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DE’  SANTI: 

PER  CIASCUN  GIORNO  DELL’ANNO 


Alle  quali  si  premettono  la  Vita  di 
Gesù'  Cristo  3 e le  Feste  Mobili, 
e la  Vita  di  Maria  Ss. 

Opera 

DEL  P.  D.  CARLO  MASSINI 

Della  Congregazione  delP  Oratorio 
di  Roma . 

% 

J 

« w 

Prima  Edizione  Napoletana  , fatta  fall1  ultima 
Romana  accrefciuta  di  molto  dall’Autore. 


ACOSTO . 


« 

NAPOLI  i7$P.  < 

Presso  Giuseppe  Maria  Porcelli  Libraio 
e Stampatore  della  R.  Acc.  Militare 
Con  licenza  de*  Superi erù 
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AGOSTO. 


X S.  Pietro  ai  Vìncoli  . 

I Ss.  sette  fratelli  Maccabei  colla  loto  Ma « 
dre  Martiri  . 

S.  Aurelio  Vescovo  . * 

z Ss.  Marana  , v Cita  Vergini *.  Nel  Marti* 
rol.  Rom.  Agofto. 

5*.  Rutilio  Martire. 

5 Invenzione  delle  Reliquie  di  S.  Stefana 

Protomartire  . 

'Ss.  Giusto  , e Pastore  Martiri . Martirol. 

Rom.  6.  Agofto.  - 

S.  Nicodemo . 

^ y.  Domenico  . 

Ss.  Gamalìele,  e Abibo  , Martirol.  Rom# 
Agofto»  \ 

$ y . Nonna  . 

S . Osvaldo  , 

6 Trasfigurazione  di  N.  S.  Gesù  ‘Cristo. 

S.  Afra  Martire . Martin  Rom.  5.  Agofto. 
ir.  Giacomo  di  Amtda^e  Giacomo  di  Ciro» 

7 y.  Gaetano . 

S.  Donato  Vescovo  v Martire  « 
yr.  Fri  ardo  , e Secpndello  : * 

8 y.  Ormisda  Martire  . 

Ss.  Dalmazio  , e Isacco.  Martirol.  Rom.  ?» 
Agofto» 
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p S.  Vittricio  Vescovo,.  Martirolog.  Rom.  j. 
Agcfto. 

Ss. ■ Numidi  co  , e Compagni  Martiri. 

10  S.  Lorenzo  Martire  . 

S.  Rustico/ a , ovvero  .Marzi. a Vergine  . * 

11  5".  Alessandro  , detto  il  Carbonado  , Vesco- 

vo , e Martire.. 

S.  Eitplio  Martire. 

S.  Tiburzio  Martire. 

I»  S.  Chiara  Vergine.» 

S..  Atanasia.  •# 

17.  S.  Ippolito  Martire . 

‘S.  Cassi  ano  Martire.» 

Ss.  Massimo  , c Compagni  .Confessori. 

S.  Radegonda  Regina.  Marti-rol.  RoiE.  j*. 

AgolVo. 

Ss  Marcello  Vescovo  v e Martire  . 

1-5  Assunzione  di  Maria  Vergine \ 

S.  Alipio  Vescovo, 
j ó S.  Giacinto  . 

S.  Rocco . 

17  5".  Liberato,  e Compagni  Martiri * 

- S.  Marnante  Martire  . 

18  S.  E lena  Imperatrice .. 

B Chiara  di  Monte  falco  Vergine. 

I p S.  Lodovioo  Vescovo. 

Ss.  Timoteo  , e A g a pio , e S.  Tecla  ce» 
> altri  Santi  Martiri  delia  Palestina. 
2®  i".  riardo  , Padre  della  Chiesa  . 

S.  Simpliciano  Vèsx.  vo.  Martirol.  Rom.  16 

A goltoi 

il  Ss.  Bonoso  , e Massimiliano  Martiri  . 

S.  ■Giovanna  Francesca  di  Chantal. 

2 2 S,  Smforiano  Martire  . 
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B",  Bernardi  T'olomei  . Martirol.  Rom.  21* 

Agofto. 

23  S.  Filippo  Benizzi . 

S.  Vittore  Vi  teme  Vescovo , e Confessore, 

„ Ss.  Claudio,  Asterio,  Neone  , Donnina  e 
Teonilla  Màrtiri  . 

24. 0 25  S.  Bartolommeo  Apostolo, 

S.  Genetio  Martire. 

S.  Audoeno  Vescovo.- 
3:5  S.  Luigi  Re  di  Franciai 
S.  Genesio-  dì  Arles  Martire 
&6  B.  Umbelina  . * 

S.  Zejfcrino  Papa:  e Martire . 

2^7  S.  Cesario  Vescovo  , Padre  della  Chiesa', 
S.  Giuseppe  Calasanzió . 

S.  Agostino  Dottore  della  Chiesa  . 

Ss.  Alessandro  Vescovo  di  Alessandria , e 
Alessandro  Véscovo  di  Costantinopoli 
Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista. 

S.  Sidonio  Apollinare  Vescovo  . Marti rol» 
Roo>.  23.  Agòfìo. 

S.  Rosa  di  Lima  Vergine  .■ 

Ss.  Rammachio , e Paolina  sua  consorte. 

S.  Pemenio  . 

ojj  S.  Raimondo  NònnatO  Cardinale . 

S.  Mose  Anacoreta  . Mtrtiroh  Rom.  28. 
Agofta. 

Ss.  Màrtiri  dell'  ottava  persecuzione  de * 
Gentili  mossa  dall ’ Imperate * Decio  , e 
continuata  da  Gallo  , e Voi  aitano  Im- 
peratori ,■ 
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. r..  Agosto  ^ 

S.  PIETRO  AL  VINCOLI. 

Nel  cap.  iz,  degli  Atti  Apostolici  b descritta 
la  prigionia  y e la  liberazion  prodigiosa  di 
s-.  Pietro  »,  S.  Gregorio  Magno  nell'epistola  a 
Gostanza  , eh'  è la  % o.  dellib.  ,,  parla 
de ’ miracoli  , che  si  operavano  per  mezzo 
delle  catene  de ’ SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo. 
Parimente  il  medesimo  s.  Pontefice  in  più  e - 
pistole  ,,  e specialmente  nell'  epistola  6.  del 
libi  5.,  e nelP  Epistola  2$.  del  lib ► 6.  fa- 
vella delle  chiavi  , nelle  anali  si  rinchiude- 
va della  limatura  delle  catene  di  s.  Pietro , 
e de'  miracoli  operati  per  mezzo  di  esse  . 

€Elebra  In  quello-  giorno  fanta  Chiefa  la  fé- 
Ha  delle  catene  , colle:  quili  fu  avvinte 
■ il  Principe  degli  Apodoli  fan  Pietro  , 
tanto  in.  Gerusalemme  fotto  il  Re  Erode  A’grip- 
pa-,  quanto  in  Roma- fotto  l’  Impeiator  Nerone;- 
e intende  ancora- di- rendere  al  Signore  le  debite 
grazie  per  efserfi  degnato  di  liberare  il  Capo  del- 
la. fua-  Chiefa.  dalie  mani  del  fopraddetto  Erode, 
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8 Vite  de1  Ss.  i.  Agosto. 

• de1  Giudei  nella  maniera  prodigala,  eie  nar- 
ra s.  Luca  negli  Atti  Apoftolici. 

- a..  Dice  adunque  s.  Luca  , che  Erode  Agrip- 
pa  circa  1*  anno.  44.  della  noflra  falute  , dopo 
aver  fatto  decapitare  s.  Giacomo  Apoftolo,  co- 
me fi  è detto  nel  giorno  25,  dello  feorfo  mele 
di  Luglio , vedendo,  che  recava  piacere  ai  G in. 
dei  nemici  capitali  di  Gesù  Crifto  , e de’  fuot 
Difcepoli , fece  arredare  e mettere  in  prigione  an- 
che l’ Apoftolo  5.  Pietro  , con  idea  di  farlo  mo- 
rire dopo  la  feda  di.  Pafqua,  e lo  diede  incufto- 
dia  a più  soldati  , i:  quali  lo  tentano  legato  con 
due  carene . I.  Fedeli  intanto  porgevano  fervesti 
preghiere  al  Signore  v acciocché  foccorrede  la  foa 
Chiefa  , e liberafse  il  fànto  Apoftolo  dall*  immi- 
nente pericolo  dì  perder  la  vita.  Efàudì  ir  Si- 
gnore le  orazioni  decervi  fùoi , e là  notte  pre- 
cedente ai  giorno  in  cui  dovea  s.  Pietro  elsere 
giudizì'ato  per  ordine  di  Erode-,  apparve  un  An- 
gelo nella  prigione,  la  quale  fu  riempiuta  d?  uri 
. celede  fplendore  , e fvegliando  1’  Apodolo , che 
dormiva  legato  con  due  catene  fra- due  faldati  , 
gli-  difse  , che  fi  vedifse  , ficalfcafse,  e lo  feguif- 
fe  . Si  fciolfero  immediatamente  le  fue  catene 
®nd’ egli  così  libero  e fciolto  feguitò  P Angelo, 
e pafsata  la  prima  , e la  feconda  guardia  de’  fol- 
dati, giunfe  alla  porta-  di  ferro  , la- quale  fi  aprì 
dà  fe  medefima  ; ed  efsendo  così  s.  Pietro  in-li- 
curo,  l’Angelo  sparve.  Allora  s.  Pietro,  il  qua- 
le credeva  , che  tutto  ciò  non  fofse  fe  non  un 
fogno  , ed'' una  vifione  , conobbe  che  il  Signore 
l’avea  liberato  dalle  mani  di  Erode,  e dal  furor 
dei  Giudei.  Se  n’andò  alla  cafa  della  madre  di 
Giovanni  Marco  , dove  i Fedeli  (lavano  raduna- 
ti pregando  Iddio  per  lui  s e recò  loro  la  lieta 
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novella  della  Tua  mìraeolofa  liberazione;  per  cui 
ognuno-fi  pub  immaginare,  quali  •azioni  di  gra* 
aie  elfi  rendefsero  al  Signore' , che  avea  eiaudite 
le  loro  orazioni . ^ . ‘ 

3.  Gr  quelle  catene  ,.  che  a vvinfero . il  beato.’ 
corpo  di  Si  Pietro  in  Gerusalemme , infiem  con: 
quelle,  con  cui  fu  legato  in  Roma  lotto  Nero- 
ne prima  dei  Ziro  martirio,,  fi  confervano  nella* 
ohiefa  , che  fin  dal  quinto  fecolo  fu  per  ordine 
dell5  Imperatrice  Eudoffia  fabbricata  in  Roma  Cut 
monte  Èiquilino,-  e- dedicata- in  onór  di  s.  Pie- 
tro , e delle  lue  catene  , e perciò  chiamata  S* 
Dietro  ne ’ Vincoli  . Quelle  catene , afstii  più  pte* 
ziofe  dell’  oro  , e delle  gemme,  fono  fempre  fia- 
te venerate,  in  modo- particolare  della  pietà  de’ 
Fedeli  ; e per  mezzo  di  efse  ha  il  Signore  ope- 
rato infigni  miracoli,  come  riferifce  ,s.  Gregorio? 
Mag  no  , che  governò  la- Chiefa- fui  fine  del- fed- 
ito lecolo  , . e-  nel  principio  del  fettimo  . Solevano. 
1.  Pontefici,  mandare  in  dono  ai  Re  , e ai-  Prin- 
cipi della-  limatura  dì  quelle  carene  r rinchiufifc 
dentro  piccole  chiavi  d- oro  , o d’  argento-,  che: 
fi  portavano  al  collo-,,  come  un  pegno  dèlia, 
protezione  del  Principe  degli  Àpofloii*;  ed  il  me- 
defilo  s.  G-regorio  mandò  una  di  quelle,  chiavi; 
a- Childeberto  Re  di  Francia  , e gli  fcrifse  quelle, 
parole-:  -Vi  mandiamo  le  chiavi  di  SiPietrOj  ed\ 
in  esse  la-  limatura  delle  tu:  canne  , acciocchii, 
portandole  al  collo\  vi  difendano  d-a  tutti  i mali - 

4.  Veneriamo  noi  = pur  le  catene  dsl;fanro  A»- 
proflolo  , delie  quali  r come  dice  s.-  Gio.  G ri  lofio»- 
mo  , egli,  afcar-  pii»-  godeva-,  e fi  gloiiava- , che; 
de’  prodigi e de5  miracoli;,  che  Iddio  operava  fis 
no  coll’ombra  fua  ; perché  per  mezzo  di  efsedi- 
Bioilrava-  P amor  fmccro ed  ardente  { che  por- 
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lava  a Gesù  Criflo , e rendeva  tefiimonianza  at- 
Ia  verità  del  Vangelo,  che  predicava.  Quella 
la  noftra  gloria,  dice  egli  flefso  nella  prima  fu» 
epifìola  (i)  , quella  ò la  vocazione  de*, veti  fe- 
guaci  del  Salvatore,  di  efser  maltrattati,  vilipe- 
fi , ed  oltraggiati , ed  anche  privati  di  vita  per 
la  verità  , e per  la  giuflizia . A queste  fine  , fag- 
giuole y Cristo  ha  patito  per  lasciare  a noi  /* 
esempio  , acciocché  seguitiamo  te  sue  vestigi» , e 
dopo  brevi  patimenti  confeguiarao  1’  eterna  feli- 
cità , elisegli  ci  ha  meritata  e promefsa  » Alle 
volte  il  Signore  , anche  in  quella  vita  libera  1 
fuoi  fervi  dille  tribolazioni  e perfecuzioni  , come 
liberò  s.  PietFo  dalle  mani  di  Erode,  e dalla  pri- 
gione di  Gertafalemrae  ; e con  ciò  dimoflra  la  fua 
potenza  alla  quale  tutte  le  cole  fono  fòggette  , 
e dà  a conoscere , che  ni  un  male  può  foro-  acca- 
dere lènza  la  fui  volontà.  Altre  volte  permette* 
che  t fuoi  fetvi  fieno  oppteflì  dalle  violenze,  ed 
ingiuftizie  degli  uomini  pervertì  > come  avvenne 
allo  ftetfa  s.  Pietro  dopo  vénti  anni  in  Roma  fat- 
to Nerone  ; e allora  glorifica  il  fuo  nome  , con- 
cedendo loro’  la  pazienza  per  mezzo  della  quale 
confeguifcoao  P unico  , e forum o bene  di  uniarf* 
a lui  in  eterno  nel  Cielo . Qualunque  fia  to  con- 
dotta , che  a Dio  piaccia  di  tenere  verfo  di  noi, 
fiarao  fempre  raffegnari  alla  fua  volontà,  con  fi- 
cufezza , che  tutto  ridonderà  in  vantaggio , e 
profitto  delle  anime  noftre , come  ce  ne  afficura 
egli  medefisio  per  bocca  del  fuo  Apoflolo  delle 
Genti  (2)  con  quelle  parole  '.'Diligenti bus  Deum , 
amrtia  ( sive  prospera  sive  adversa,  come  fpiega. 
$.  A eoli  ino  ) omnia  coopera»  tur  in  benum  . 

. ' ‘ I S S» 

(1)  r.  Petr.  2.  1?.  zo.  zi. 

(2)  Rem.  8.  z8. 
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I SS,  SETTE  FRATELLI  MACCABEI 
COLLA  LORO  MADRE  MM. 

'Nei  Ith . 1.  «&■’  Maccabei  cap.  6,  e 7.  si  con- 
tiene ir Istoria  del  loto  martirio  . 

BEnchè  r Ss.  Maccabei  infiem  colla  Ior  Tanta 
Madre  abbiano  foftèrto  il  martirio  quafi  due 
fecoli  prima  della  nafcira  di  Gesù  Criflo,  Tono  fla- 
ti nondimeno  dalla  Chiefa  riguardati  come  Mar- 
tiri appartenenti  al  nuovo  teftamento  , perche  la 
flefla  Fede  di  G.C.  unico  Mediatore  tra  Dio , e 
gli  uomini  , fu  quella  , che  gli  animò  e confortò- 
a facrificar  la  propria  vita  per  difefa  della  divi- 
na Legge  , e della  vera  Religione  profetata  dar 
loro  Padri  . Per  quello  motivo  la  medefìma  Chie- 
fx  fin  dai  primi  fecoli  gli  ha  fempre  onorati  con 
un  culto  pubblico  , ed  oggi  li  propone  a tutt’ i 
Fedeli  per  oggetto  della  loro  venerazione  , e i- 
mirazione  ; ed  ecco  quale  e Ih  Aorta  del  loro 
martirio,  riferita  nel  facro  Tefio  . 

2.  Dopo  che  ir  s.  vecchio  Eleazaro  ebbe  ter- 
minata gloriofamente  la  vita  in  mezzo  a’tormert- 
ti, -e  chrebbe  lafciato  a tutra  la  fùa  nazione  un 
grand’efempio  di  generofirà  T e di  difprezzo  del- 
ia morte  ; il  Re  Antioco  Epifane  , crudel  per- 
fecutore  dei  Giudei-,  fi  fece  pre Tentare  quelli  ferte 
fratelfi  infieme  colla  lor  madre,  per  còfiringerlt 
ad  abbandonar  la  l^cge  , che  il  Signore  avea 
data  per  mezzo  di  TOosli  ai  fuo  popolo  Ebreo  , 
Vedendoli  Antioco  affai  giovani-,  cred^  di  poter 
facilmente  indurli  alle  fue  voglie  , e fece  portar 
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lava  a Gesù  Cri  fio , e rendeva  teftimomanza  ai- 
la  verità  del  Vangelo,  che  predicava.  Quella  ò 
la  noflra  gloria,  dice  egli  flefso  nella  prima  fu» 
epifìola  (i)  , quella  ò la  vocazione  de’, veri  fe« 
guarì  del  Salvatore , di  efser  maltrattati , vilipe-  ! 
fi,  ed  oltraggiati  , ed  anche  privati  di  vita  per  j 
la  verità  , e per  la  giùftizia  . A ' queste  fine  , fog- 
giunge  r Cristo  ha  patito  per  Lasciare  a noi  P \ 
esempio  , acciocché  seguitiamo  le  sue  vestìgi  e,  e 
dopo  brevi  patimenti  confeguiarao  1’  eterna  feli- 
cità , eh*' egli  ci  ha  meritata  e promefsa  » Alle 
volte  il  Signore  , anche  in  quefla  vita  libera  1 I 
fuoi  fervi  dille  tribolazioni  e perfecuzioni , come  j 
liberò  s.  Pietro  dalle  mani  di  Erode,  e dalla  pri-  1 
gione  di  Gerufalemme  ; e con  ciò,  dimoftra  la  fua 
potenza  alla  quale  tutte  le  cofe  fono  foggette , 
e dà  a conofcere , che  nimt  male  può  loro  acca- 
dere fèaza  la  fua  volontà.  Altre  volte  permette* 
che  i fuoi  fervi  fieno  oppreffi  dalle  violenze , ed 
ingiufiizie  degli  uomini  perverfi  , come  avvenne 
allo  fteffo  s.  Pietro  dopo  vénti  anni  in  Roma  fot- 
te Nerone  ; e allora  glorifica  il  fuo  nome  , con- 
cedendo loro"  la  pazienza  per  mezzo  della  quale 
confeguifcono  l’  unico  , e forarci  o bene  di  unici» 
a Jui  in  eterno  nel  Cielo.  Qualunque  fia  la  con- 
dotta , che  a Dio  piaccia  di  tenere  verfo  di  noiv 
fiamo  fempre  raffegnari  alla  fua  volontà,  con  fi- 
cufezza , che  tutto  ridonderà  in  vantaggio , e 
profitto  delle  anime  noftre , come  ce  ne  afficura 
«gli  rredefimo  per  bocca  del  fuo  Apofiolo  delle 
Centi  (a)  con  quelle  parole  vDiligsntìbus  TXtum , 
émrtìa  ( sive  prospera  rive  adversa,  come  fpiega. 

S.  Agoflino  ) omnia  coepevantur  in  benurn  . 

. “ " ■ I S S, 
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I SS,  SETTE  FRATELLI  MACCABEI 
COLLA  LORO  MADRE  MM. 

fflef  Uh  . i.  de'  Maccabei  cap.  6,  e 7.  si  con-, 
deve  l'Istoria  del  loto  martirio  . 

BEnchè  r Ss,  Maccabei  iniiem  colla  l'or  Tanta 
Madre  abbiano  fofterto  il  martirio  quali  due 
fecoli  prima  della  nafcita  di  Gesù  Criflo,  fono  fla- 
ti nondimeno  dalla  Chiefa  riguardati  come  Mar- 
tiri appartenenti  al  nuovo  teftamento  , perche  la 
ftefla  Fede  di  G.C.  unico  Mediatore  tra  Dio  , e 
gli  uomini,  fu  quella,  che  gli  animo  e confortò- 
a facrificar  la  propria  vita  per  difefa  della  divi- 
na Legge  , e della  vera  Religione  profefTatà  dar 
loro  Padri  . Per  quello  motivo  la  medefìma  Chie- 
ffi  fin  dai  primi  fecoli  gli  ha  Tempre  onorati  con 
un  colto  pubblico  , ed  oggi  li  propone  a tutt’ t 
Fedeli  per  oggetto  della  loro  venerazione  , e i- 
mitazione  ; ed  ecco  quale  è là  lìork  del  loro 
martirio,  riferita  nel  facro  Tefio  . 

2.  Dopo  che  ir  s.  vecchio  Eleazaro  ebbe  ter- 
minata gloriofamente  la  vita  in  mezzo  a’rormem 
ti,  e chrebbe  lafciato  a tutta  la  Aia  nazione  uri  " 
grand’ efempio  di  generalità  T e di  difprezzo  del- 
ia morte  ; il  Re  Antioco  Epifane  , crudel  per- 
fecutore  dei  Giudei  , fi  fece  preformare  quelli  ferte 
fratelli  infìeme  colla  lor  madre,  per  coftringerlt 
sd  abbandonar  la  l^cge  , che  il  Signore  ave» 
data  per  mezzo  di  OTpsìS  al  fuo  popolo  Ebreo'. 
Vedendoli  Antioco  affai  giovani,  credh  di'  poter 
facilmente  indurli  alle  fue  voglie  , e fece  portar 
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avanti  di  laro  de*  cibi  vietati  dalla  legge  Molai- 
ca 3 acciocché  ne  mangiaffero  ; ma  non  potendo, 
nè  con  promette  , nè  con  minacce  pervaderli  a 
trafgredir  la  Legge  di  Dio  , ordina  che  fiotterò- 
afpramente  tormentati  . Cominciò  dal  farli  fla- 
gellare , e in-  mezzo  ai  flagelli  il  primo  di  loro, 
ditte  coraggiofamente  al  Re  : Che  richiedete  da- 
noi  ? Vogliamo  tutti  piuttosto  morire  , che  vio. <• 

Zar  La  Legge  di  D:.o , e della  nostra  patria  «. 
Allora  Antioco  pieno  di  fdegno  , e di  furore  cÓ« 
mandò  , che  a quetto;,  il  quale  era  flato  il'  pri- 
mo a parlare,  fotte  tagliata  la  lingua,  fcorticata 
ha  tetta  recile  l’eflremità  delle  mani  e de’piedi- 
alla  prefenza  di  fua  madre  , e devfratelli,  e che-, 
gettato  finalmente  in  una  gran  caldaia  infocata  t 
follie  ivi  lafclato.  barbaramente  morire-.  Alla  vi-, 
fta  di  sì  atroci  , e non  piò  'tarliti  tormenti:  la- 
madre  , e i fratelli-  non  fi  sbigottirono  punto  K 
m»  fcambievoltnente  fi  facevano  animo  e corag- 
gio, dicendo  .*  il  Signore-  scarica,  di  presente  so- 
pra di  noi>,  e delia  nostra  nazione  la  giuste* 
tua  calLera>'y  ma  si  placherà  , ed  teserà  un  gior- 
no con  noi  misericordia  . 

. ?.  Morto  il  primo  dei  fette  fratelli  , fi  paTsb» 
a tormentare  il  fecondo  , fl tappandoli  parimertte- 
c.oi  capelli  anche  la.  pelle  deila  tetta , e i carne- 
fici gli  andavano  intanto  dicendo  , che  mangiale 
di  quei'  cibi  offertigli,  fe  voleva,  che  defittettero-  ; 
dal  tormentarlo  ; ma  egli  rifpofe  francamente  di 
non  potere  far  ciò  , che  etti  rich’edevano  ; onde- 
ggi fecero  fofliire  il  medefimo  fupplizio  , che  a- 
yea  fofl’erro  il  primo . QliaMo  flava  per  rendere- 
la  fpirita  a Dio  y rivolto  verfo  del  Re , gli  dif. 

fe  ; 


Vite  de' Ss.  i.  Agosto  . 13 

fé  : Voi  , 0 scellerato  (1)  , ora  ci  private  della 
vita  presente  , ma  il  Sovrano  dell'  universo,  cr 
risusciterà  un  giorno  per  darci  la  vita  eterna , 
Si -venne  poi  ai  terzo,  che  appena  richiedo  pre~ 
Tentò  corf  tutta  prontezza  la  lingua  , e le  mani 
dicendo:  Questi  membri,  che  ho  ricevuti  da 
Dio  , li  perdo  ora'volentieri  per  difesa  delle  sue 
Leggi,  perchè  spero  , che  me  li  renderà  un  gior- 
no nell'  altra  vita.  Non  gli  fu  permetto  di  pro- 
feguire  il  difcorfo , ma  gli  fu  tagliata  la  lingua, 
e poi  le  mani;  e non.  meno  il  Re,  che  tutti 
gli  aliami  rimafero  fotpre-fi  dallo  fiupore  neì  mi- 
rar quello  giovane  , che  foffriva^  lenza  alterarli* 
tali  orribili  tormenti  . U. quarto  , che  fu  tratta^ 
to  come  i tre  primi  , poco  avanti  di  morire  diT- 
fe  : Quanto  è meglio  soifiir  la  mortole?  parta- 
tiegli  uomini  , che  vivere  violando  la  Legge  di 
Dia  t poiché  un  giorno  Iddio  ci  restituirà  la 
vita  risuscitandoci  : ma  voi  ( fogginole  par- 
lando ad  Antioco  ) non  risorgerete  come  noi  ah 
la  vita -,  EfTendo  dipoi  fetropoflo  il  quinto  ai 
medefimi  tormenti’*  rivolgendoli  aneli*  egli  ad- 
Antioco  , gli  difTe  : Voi  fate  ora  crìi  che  volere •* 
perché  avete  ricevuta  potestà  fra  gli  uomini  , 
benché  non  siate  che  usi  uomo  mortale  , come 
gii  altri  . Ma  non  crediate  , che  Iddio  abbia 
abbandonata  La  nostra  nazione  ; aspettate  ure 

pOCOy 

(<■)  Le  dure  ed  aspre  parole  di  questo  santo 
Martire,  e degli  altri  suoi  fratelli  contro  l'i- 
niquo Re  Antioc-o  erano  altrettante  profezie  dt' 
gastighi  temporali  ed  eterni  , che  a lui  sovra- 
stavano , e che  poco  dopo  la  giustizia  di  Dio 
svarici)  sopra  quel  Principe  infelice  , come  sì • 
ha  nel  sacro  Testo  libra  2.  de' Maccabei  cap,  g*. 
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foco  , e vedrete  , quanta  e la  forza  ài  quel"  Dic^ 
che  adoriamo  : riconoscerete  a vostro  costo  ,fin 
dove  si  stende  la  sua  gran  potenza  , e sentire - 
te  , ceni'  egli  in  breve  opprimerà  non  solo  voi  9 
ma  tutta  la  vostra  progenie  . 

4.  La  coftanza  de’  primi  cinque  fratelli  rad- 

doppiò il  coraggio’  degli  altri  due  . Sentendo  it 
fello  che  la  violenza  der  tormenti  flava  già  per 
togliergli  la  vita,  parlò  al  Re  come  gli  altri',  e* 
di  Le  : Non  vr  ingannate  in  vederci  soffrir  que- 
sti mali  j essi  sono  un  giusto  gdstigo  de ’ nostri 
peccati  . Ma  voi  , che  avete  /’  ardire  di  com- 
battere contro  ^Onnipotente  r non  vi  lusingate 
di  andarne  immune  , e impunito  . Intanto  la  ma- 
dre di  quelli  generofi  Martiri  con  animo  intre- 
pido , e virile,  e fenza  verfare  una  lagrima,  con- 
fortava , e incoraggiava  ad  unoad  uno  i suoi  di- 
letti figliuoli,  che  vedeva  fiotto  gli  occhi  proprjp 
mori rer rammentando  loro,  che  Iddio  era  il  vero* 
lor  padre , e creatore  , e che  gli’  afpettava  per 
conceder  loro  una  vita  migliore  in  ricompenfa; 
del  difiprezzo  , eh’  elfi  facevano  della  vita  preferì* 
te  per  amor  fuo  - « 

5.  Confufio  Antioco  per  vedérli  vinto  da  que* 
fli  fanti  Giovani,  volle  far  nuovi  sforzi  per  prò* 
curare  almeno  di  fedurre  il  fettinio,  e farlo  cal- 
dere. Gli  promife  con  giuramento  di  arricchir- 
lo, e felicitarlo  ,,  di  metterlo  nel' numero  de’fuofc 
favoriti  , e di  colmarlo  di  onori , fe  voleva  ab- 
bandonar la  Legge  profetata  da’  fuoi  maggiori  » 
Ma  quelle  promelfe  furono  inutili  ; ed'  il  giova- 
netto le  rigettò,  tutte  con  magnanimo  difiprezzo» 
piote  [landofi  di  voler  anch’  egli  confieguir  la, co- 
rona , e la  forre  degli  altri  Tuoi  fratelli  . Il  Tn, 
xaano  prima  di  metter:  mano’  al  tormenti , parlo. 
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aìfa  Madre,  acciocché  perfuadefse  il  figliuolo  ad 
ubbidirgli  per  evitar  la  morte  certa  e crudele  r 
ehe  a lui  fovraftava . Ma  querta  generofa  ma- 
dre , in  vece  di  far  ciò , che  il  Re  attendava  da 
lei  , fi  accorto  al  Tho  figliuolo  , e gli  difTe  in 
lingua  ebraica , affinché  gli  aftanti  non  intendef- 
fero  ( giacche  tutto  ciò  accadde  in  Antiochia  , 
ove  la  lingua  comune  era  la  greca  ) : Deh  ab- 
bi, o figliuolo  , compassione  di  me  , che.  ti- ho 
portato  nove  mesi  nel  seno  , ti  ho  nutrito  col 
mio  latte  per  tre  anni  , e ti  ho  allevato  sino 
all'  età  , in  cui  ora  sei  . Mira  il  Cielo  , e la 
Terra,  e considera,  che  tutte  le  coss  sono  sta- 
te create  da  Dio  , come  anche  è opera  sua  il 
genere  umano.  Con  questa  viva  idea  in  mente, 
va'  coraggiosamente  a soffrire^  i tormenti  e ia 
morte  , come  hanno  fatto  i tuoi  fratelli  , accioc- 
ché io  ti  riceva  di  nuovo  insiem  con  l'oro ■ nella 
tisurrezionc  , che  aspettiamo  , 

6.  Mentre  ella  ancora  parlava  , querto  giovi- 
le e (clamò  : A che  tenermi  più  a bada  } io  non 
obbedisco  al  comando  del  Re  , ma  alla  Legge, 
che  ci  ha  data  Iddio  per  mezzo  di  Mose  . Voi 
preti  che  siete  la  cagione  di-  tutti  questi  mali  , 
che  ci  opprimono  , non  i sfuggirete  la  divina 
vendetta  . Se  noi  patiamo  di  presente  , la  ma- 
tto di  Dio  è quella  , che  ci  percuote 'a  cagiort 
dey  nostri  peccati  . Se  Iddio  nostro  Signori  ci 
gastiga  per  un  poca  , lo  fa  per  nostro  bene-,  e 
per  correggerei  , ma  poi  si  placherà  di  nuovo 
esservi  suoi  . Ma  quanto  a voi  , sarà  vana 
ugni  speranza  di  perdono  , e non  eviterete  il 
tremendo  giudizio  di  Dio  , chi  tutto  può  , 9 
tutto  vede.  1 miei  fratelli , che  avete  farro  cru- 
delmente morite ,,  sm  già  in.  possesso  dell*  vi-- 

fj 
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tu  eterna.  Io  volentieri  abbandono  , commessi,  il 
mio  corpo  , e 'la  mia  vita  per  difesa  della  Log- 
ge de'  nostri  Padri . Iò  prego,  solamente  Dio  db 
rimirare  alia  fine  con  occhio1  propizio  la  nostra 
nazione' , e di  costringer  voi  coll  a forza  del  sur  < 
braccio  vendicatore  a riconoscere  , cip  egli  solo 
è il  vero  Dio  ; e-  spero,  che  P ira  sua1,  eoa 
cpi  ba  giustamente  percossa  il  suo  popolo , cesse* 
rà  col  la. mi&  morte,  e con  quella  de^miet  fratelli-, 

7.  Irritato-  U Re  dal  coraggio , e dal  fanto  ar- 
dire di  quello  giovanetto-,  comandò  che  forte 
trattato  piò1  cradelmente  degli  altri  Tuoi  fratelli, 
ed  ei-  pur  morì  in- mezzo  a’ tormenti  con  una 
tranquillità  v e. coftanza  - mirabile  -.  La  madre-- (e* 
guì  anch’ ella  nel  medefimo  giorno  , quelli  , che 
aveva  inviati  a Dio  avanti  di  fe^,  e mefcolò  il' 
fuo  fangue  con  quello  de’  fuot  beati  figliuoli  . 

8. -  O donna  veramente  virile  c ammirabile  i’ 

( efclama  s.  Gregorio  Nazianzeno  nell’  Orazione5 
l’atta  in  lode  di  quefti  Santi  } . Questa  insigne 
tr  coraggiosa  madre  amava  'teneramente  i suoi  fi * 
gliuoli  ma  piti  di  l or «t*  amava  Dio-,  e amavo, 
toro  in  Dìe  $ .f  per  Dio -i  Ella*  non  si  spaventa « 
va  pe'  subplizj  \ tP  quali'  erano  esposti  1 suor 
figliuoli  , ma  piustóst»  temeva che  qualche  1- 
naspettato*  accidente  non  li-  sottraesse  alPàcerb» 
morte,  eh?  erano  per  soffrire-', -nè  /’  affliggeva, 
giti  per  quelli',  che  avevano  compirà  coraggio - 
samente  la,  ter  carrier  affralì  tormenti,  ma- de- 
siderava, che  ad  essi-  urtiti  fosiero- gli  altri , che 
ancor  rijnanevano.-  Mirava  quelli  come  già  st- 
erri delta . corona-,  e se  ne  rallegrava  ; confida», 
^av a .questi  come  esposti  ancora-'  al  pericolo  db 
rimetter  'vinti/,  -er temeva  E'  allora- fu  piena- 

mente contenta,  qpa’tda-  vide  assicurata-,  ìa-sa-, 
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fìtte  dì  tutti  per  mezzo  del  martirio  . Impari* 
no. , foggiunge  il  fafito  Dottore  , da  questa  ge- 
nerosa Donna  le  madri  , che  il  vero  amore  , 
ohe  debbono  portare  a?'  lor  figliuoli  , consi- 
ste nell*  offerirgli  a Cristo.  Imparino  altre» 
sì  i figliuoli  dall'' esempio  di  questi  santi  gio- 
vani a non  passare  la  loro  giovanile  età  ne' 
piaceri  , e ne'  divertimenti  , ma  nel  combattere 
continuamente  contro  le  sregolate  loro  passioni , 
e contro  il  demonio , che  non.  cessa  mai  di  far 
loro  la  guerra  , o in  un  modo  o nell ’ altro  , e 
di  perseguitarli  con  una  rabbia  niente  inferio- 
re a quella  d ’ Antioco  contro  i santi  fratelli 
Maccabei,  affinché,  rimanendo  cortami,  nel  Tanto 
timor  di  Dio*  e nell’ efatta  ortervanza  de’ Tuo? 
fanti  comandamenti , confeguifcano-  erti  pure  quel» 
l’  eterna  ineffabile  ricompenfo , che  conseguirono 
imedeflmi  fanri  Fratelli  Maccabei , e con  erti  loro 
tutti  i Santi,  i quali  con  Criflo  regnano  in  Cielo, 


APPENDICE 

S,  AURELIO  VESCOVO. 

Secolo  IP.  e V. 

Le  notizie  di  questo  Santo  Vescovo  sparse  in 
diversi  luoghi  delle  opere  di  s.  Agostino  , # 
negli  Scrittori  della.  Storia  Ecclesiastica  , 
seno - state  raccolte  dal  Ti l /emoni  n:l  toni,  i 2-. 
delle  sue  Memorie  Ecclesiastiche  , e.  nel  ionu 
13.  sotto  il  titolo  di  s-  Agostino*- 

NEI  tempo  , in  cui  piacque  al  Signore-,  di  ar 
piovere  a larga  mano  l'opra  le  ChieTe  del* 
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l’Africa  le  fue  benedizioni,  vi  fufcirò diverfi  San- 
ti Vefcovi  , i quali  e coL  lume  della  dottrina,  e 
collo  zelo  dell’ ecclefiaffica  difciplina,  e.  coll’e- 
fempiò  delle  più  eroiche  virtù  fervirono  di  (corta 
a’ Fedeli  nel  cammino  alla  perfezione,  e furono  a. 
tutta  la  Chiefa  cattolica  norma  dell’efercizio  del-  ' 
la  dignità  , e dell’ uffizio  epifcopale  . Tali  furo- 
no fra  gli  altri.  Alipio  Vefcovo  di  Tagafte  , E- 
vodio  d’  Uzala  , Poffìdio  di  Calama  , il  grande 
Agoftìno  d’  Ippona  , e capo  di.  tutti  quefti  per 
la  dignità  della  Sede,  Aurelio  Vefcovcr  di  Car- 
tagine.. Egli-  nacque  in.  quella  metropoli  di  tut- 
ta  1’  Africa  verfo  la-  metà,  del  quarto ‘fecolo  , e 
per  la  (ua.  buona  indole  Y e inclinazione  alla  pie- 
tà , fu  aferitto  al- clero  di  quella  Chiefa-,  e al 
debito  tempo  fu  ordinato  Diacono  . In  quello > 
grado,  nel  quale  fecondo  la  difciplina  di  que" 
tempi  molti  paflavano  tutta;  la.  vita  loro  lenza- 
mai  afeendere  al  Sacerdozio  ei  s’  acquiflò  tanta 
fama  di  probità,  di-  faviezza,.  e di.  virtù,  che  , 
«{fendo  morto  il  Vefcovo  Genetlio  nel  391.  , fu 
giudicato  degno  di  fuccedergll  nel  governo  di 
quella  gran-  Chiefa  , la  quale  toltane  la  Roma- 
na , porea, gareggiare  colle  primarie  di  tutto  il 
Mondo  . ConciofTiachè  il  Vefcovo  di  Cartagine 
.era  Primate  di.  tutta  l’Africa  , ed  aveva  a ie fog- 
getti  circa  cinquecento  Vefcovi  , e fra  effi  i Pri- 
mati di  ciafcuna  provincia  ; a lui  fi  ricorreva  ne’ 
•cafi  llraordinarj  ; egli  aveva  il  diritto  di- convo- 
care i Concili-  generali  dell’ Africa  -r  in  fomma  , 
come  diflie  s.  Aurelio  in  uno  appunto  di;  quelli 
Concili-,  egli,  era  incaricato  della  cura  di  tutte 
quelle  Chiese,  e a lui  apparteneva^  il  folfenerle,, 
e afcolrar,  le  querele  di  tanti,  che  da  di  ver  fe  prò- 
vincie  a-  lui  avevan  ricorfo  . 
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2.  Quella  elezione  riempì  d’  allegrezza  tutti  i 
{ buoni,  e a colora,  che  finceramente  amavano  la 
Chiefa  , fece  concepire  fperanza , che  eflendocol- 
locato  fulla  prima  fede  dell*'  Africa  un  uomo  di 
3 tanto  zelo  , e di  tanta  virtù,  fi  farebbono  ve- 
duti una  volta  sbanditi  da  quelle  Chiefe  tanti  di- 
sordini, che  vi  regnavano,  e de* quali  parea  pri- 
ma , come  dice  s.  Agoflino,  difperato  il  rimedio. 
E di  vero  corrifpofera  a tale  afpetrativa  gli  ef- 
fetti - 11  primo,  ad  eccitar  lo  zelo  del  nuovo  Ve- 
scovo di  Cartagine  fa  il  mentovata  s.  Agoflino, 
il  quale  allora  era  femplice  Prete  , e che  avea 
contratta  amicizia  con.  Aurelio  in  occafione , che 
ritornato,  dall’  Italia  nell’  Africa  , fi  fermò  per 
qualche  tempo  in  quella  capitale  % prima  di  ri- 
; tirarli  a Tagafte.  Avendogli  adunque  s.  Aurelio 
poco  dopo  là  fua  'Ordinazione  fcritta  una  Lettera 
3 in  prova  dell’amore  , e della  ftima  , che  per  lui 
1 nutriva,  e per  implorare  il  foccorfo  delle  fue  o-  ' 
! razioni  a fine,  di  ben  portare  il  grave  incarico  ad- 
1 dottatogli  , s..  Agofiino,  gli  rifpofe  corr  trafporri, 

:i  per  dir  così,  di  .confolazione , e di  giubilo,  e nel 
medefirno  tempo  gli  fuggerì  con  maniere  piene 
1 d> umiltà  , e di  rifpetro  alcuni  utilizimi  documen- 
f ti  intorno  alla  condotta  eh’ egli  dovei  tenere . 
Gli  dice  fra  l’ altre  cofe  , che  un  Vefcovo  dee 

{irocurare  di  toglier  le  conrefe  , e l’ ambizione , 
a quale  piu  che  nel  popolo’  regna  nel'  clero  , e 
che-  ha  la  fua  origine  dalla  fuperbla,  e:  dall’avi- 
dità della  umana  lode.  A questo  male , foggiun- 
,ge  il  Santo  , non  si  rimedia  se  non.  con • ispira- 
re il  timore-,  e P amor  di  Dio  , servendosi  a. 
questo  fine  del  P autorità  della  sacra  Scrittura , 
purché pero  quegli  cbt  vuol  ciò  fare  dia  nel- 
la persona  sua  esempio  di  pazienza  e cP  umil- 

* tày 
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tà  , col'  disprezzo  delle  cose  terrene , e col  non 
accettare  tutto  quell ’ onorg,e  quella  lode  , che " 
gli  vien  data  , ma  solo  quanto  è sufficiente  pel 
vantaggio  degli  altri , a' quali  non  potrebbe  gio- 
vare , quando-  per  un  eccessivo -abbassamento 
comparisse  vile  . 

g.  E perché  conofceva  il  Santo  i pericoli  del- 
le adulazióni,  e-foverchie  lodi  , a’ quali  poteva 
agevolmente  efser  efpofto  u?i  Vefcovo  di  Carta- 
gine , fieguf  a dire  nella  medefima  Lettera  : Et- 
la  è una  gran-  cosa  il  non  rallegrarsi  degli  o * 
nori , e delle  lodi  degli  uomini  , e it  risecare 
ogni  sorta  di  vana  pompa'",  e se  pure  è d'  uopo 
mantenere  qualche  decoro  , riferire  anc hi  questo 
al  bene  -,  e alla  salute  altrui'  . Pefocchè  non 
senza  ragione  sta  scritto  nel  salmo  (1)  : Iddio 
fracafserà  le  ofsa  di  co'oro  , che  cercano  di  pia^ 
cere  agli  uerhrnr»  Conciossiachè  qual  cosa  v'  è 
pii ì languida  , più  snervata , più  debole  di'  un 
uomo  , che  si  lascia  abbattere  dalla  lingua  de* 
maldicenti  , quando  sa  esser  falso"  quel  che  di 
lui  si  dice  ì Del  che  certamente  non  provereb- 
be acerbo'  dolore  , se  l ' amor  della  lode  non 
gli  guastasse  il  cuore  . Credo  veramente  , che 
l'.  animo  tuo  > sia  forte  , nè  soggetta  a una  tal 
debolezza  . Lao-nde  per  me  dico- tutto  ciò  ; tu 
però  non  isdegnesaì  di-  rifletter-  meco  quanto  fie- 
no queste  cose  gravi  , e difficili  ; Conciossias  bè 
non  •conosce  la  forza  di  un  tal  nemico,  se  non 
chi  gii  ha  intimata  la  guerra  ; perchè  s'è  cosa 
facile  per  chicchessia  il  passarsela  senza  lodi, 
quando  queste  non  vengono  date  ; ella  è molto* 
difficile  il-  non  compiacersene,  qualora  sono  sport- 
tantamente,  offerte . E pure  in  mezzo  ader- 
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ire-,  dobbiam  tenere  per  tal  modo  V animo  no- 
stro rivolto  a Dio  , xhe  se  -non  siam  lodati  con 
sragione  v abbi am  da  correggere  quei  , che  posj. 
siamo  , delle  lodi  , che  ingiustamente  ci  danna , 
acciocché  non  credano. oche  in  noi  sia  quel  che 
•non  -J>  è , o che  sia  nostro  quel  chi  é di  Dio , 
-cvveto  lodino  quelle  cose  , che  non  meritano 
lode  , c-ome  sono  tutti  que'  beni  , che  noi  ab- 
biumo.xomuni  o con. gli  animali  y o con  gli 
■gmpj  . Se  poi  .siamo,  meritamente  iodati  pe'  do- 
ni di  Dio  , dobbiamo  allora  rallegrarci  con 
aquelli  , a' quali  piacciono  i .veri  beni  , ma  non 
•mai  con  noi  stessi  perché  piacciamo  agli  uo-  ■ 
mini  ; ma  bensì  possiam  rallegrarci , se  siami 
'.nel  cospetto  di  Dio  tali , quali  ci  credono  i no- 
stri. lodatori  , e se.  la  lode  non  a noi  j’  attri- 
buisce y ma  a Dio  , di  cui*  sono  tutte  quelle  co- 
se , che  con  verità ^ e con  giustizia  si  lodano. 

‘ Vario  con  te  di  queste  cose  , acci  oc  e hi  se  tu  sei 
superiore  a questo  nemico  , sappi  almeno  i miei 
.mali  , e preghi  istantemente  il  Signore  , che  mi 
.risani  da  una  tale  infermità  . 

.4.  Ma  lo- fcopo  , principale  di  quefla  1 èttefa 
-era  di  muovere  Aurelio  a toglier  dàlia  Chréfa 
Ja  ccmfuetudine  già  mo'to  propagata  di  fai  de* 
-rCOnviri  , .che  ne*  tempi  apofìolià  lì  chiamavano 
Agape , cioè  conviti  di  carità  , ne’  (acri  templi 
io  onore  de* Martiri  .'Or  di  una’ tal  confuetudi- 
.ne  dice  s.  Agofìino  , ch’  ella  per  sì  fatto  modo 
vavea  degenerato  da!  fuo  piimo  ilìitutò , che  lad- 
dove qué’  conviti  erano  ne',  primi  tempi  fobrj , fe 
-frugali , e .conte  un  vincolo  di  carità,  e però 
•approvari  da  Santi  Vefcovi , erari  poi  divenuti 
•intollerabili  e facrileghi  per  la  crapula  , e P ub- 
i>riadiezza.,.ch«  vi  s’^era  introdotta.  'C/3>  non  0- 

stan- 
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Stante,  fon  parole  tic)  Santo,  talmente  sì  credono 
permessi , e' leciti  , che  si  celebrano  con  solenni - 
eziandio  in  onore  de ’ beatissimi  martiri  y la 
qual  cosa  come  non  si  dee  compiangere  da  chi- 
unque la  rimiri  con  altr ' occhi  , che  con  quei 
della  carnei  ..  . . Laonde,  foggiunge  il  Santo 
Dottorè  , se  a unsi  pernicioso  costume , abolito 
già  per  la  diligenza  di  molti  Santi  Vescovi  | 
nella  massima  parte  delle  Chiese  d ’ Italia  , s 
ha  da  portar  rimedio  anche  nelle  Chiese  dell' 
Africa  , certamente  conviene  dar  principio  dal- 
la Chiesa  di  Can  gine  \ perche  siccome  sareb- 
be riputata  audacia  il  tentar  di  cambiare  una 
costumanza  praticata  dalla  Chiesa  Cartaginese , 
così  Sarebbe  condannato  come  temerario  chiunque 
ardisse  di  ritenere  un  costume  rigettato  già  da 
una  sì  grande  , e sì  ragguardevole  Chiesa  . Or 
qual  altro  Vescovo  si  poteva  mai  desiderare  a- 
dattato  piu  di  te  , o Aurelio , ad  una  tal  ri- 
forma , il  quale  fin  da  quando  eri  Diacono,  a- 
vevi  in  abbominazione  un  sì  fatto  disordine  ; 
e che  il  Signore  ha  dotato  di  tanta  modestia'-,  , 
piacevolezza  , prudenza  , -e  sollecitudine  , quan-  j 
ta  ne  fa  di  mestieri  per  una  tal  opera  * ...  ò e 

dee  adunque  metter  mano  all'  impresa  , usando  j 

non  già  , per  quel  che  mi  pare  , V asprezza  e 
le  maniere  dure  e imperiose , ma  piuttosto  l t- 
struzione  , e le  ammonizioni  , che  son  le  v/e 
più  acconce  -a  correggere  la  moltitudine , con  cut 
non  conviene  usare  rigore  e severità , come  st 
fa  coi  pochi  . Che  se  fa  d'  uopo  V usare  qual- 
che minaccia  , si  faccia  con  rammarico  , e rin- 
crescimento, mostrando  coll'autorità  delle  Sacre 
Scritture  i gastigbi  , che  sovrastano  ai  disub- 

Udienti  , e ostinati  nel  mal  fine  , acciocché  npn 

, aia- 
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siamo  temuti  nei  per  La  podestà  , chi  abbiamo^ 
ma  sia  piottosto  temuto  Iddio,  in  nome  del  qua. 
le  parliamo  . ■ Così  si  moveranno  le  persone  spi . 
rituali^  e quelle  , che  almeno  han  qualche >-a. 
mor  per  le  cose  - dello  'spirito  ; e queste  poi  col . 
l':  aut irità-loro  , ‘e  colle  loro  dolcissime  sì  , ma 
premurosissime  ammonizioni  piegheranno  final . 
mente  ‘-la  moltitudine , e la  ridurranno  in  dovere . 

5.  Tanto  haftò  per  accendere  vieppiù  lo  zelo 
di  s.  Aurelio  , -a  cercar  <di  togliere  -in  tutti  i 
modi  quello  graviamo  abufo,  onde  non  tardò 
molto  -e  congregare  in  Ippona  nin  Concilio  gene- 
rale di  tutta  1’  Africa , in  cui  fra  molti  -canoni 
appartenenti  alla  riforma  dell’ -ecclefiafUca  difet- 
tili na  , ve  ne  -fu  uno  , ’col  quale  fi  proibiva  ai 
Vefcovi  j-ed  ai  chierici  di  mangiar  nelle  Chiefe* 
s fi  icomandava  loro  di  correggere  per  quanto 
fotte  poffibile  un  tale  abufo  anche  nel  popolo. 
Al  qual  canone  s.  Aurelio  farà  fenza  dubbio  fia- 
to il  primo  a dar  efecuzione  /come  quegli,  che 
n’  era  fiato  il  principale  autore  , e che  dovea  col 
filo  éfempio  , e coll-  -autorità  Tua  procedere  , e 
muover  gli  altri  , feguendo'in  ciò  i favj  fugge- 
ri  menti  datigli  da  s.  Agofiino  . -E  avvegnaché 
egli  non  fia  forfè  fiato  -il  primo  a bandir  total- 
mente dalla  fua  Chiefa  un  tale  abufo , a motivo 
della  maggior  difficoltà  , che  veniva  dall’immen- 
fo  popolo  di  quella  valla  città  ; tuttavia  non  fi 
può  dubitare,  ch’egli  non  v’  impiegafse  tutto  il 
tuo  zelo  , del  quale  fepìie  far  ufo  anche  per  cofe 
di  minor  conto.  V’  era  bielle  vicinanze  di  Car- 
tagine un  luogo  appellato  Mapalia,  ove  ripofa- 
vano  le  reliquie  del  gloriofo  Vefcovo,  e Martire 
s.  Cipriano  . Ivi  folea  adunarli  una  moltitudine 
di  gente  ozio!» , che  vi  pafsava  le  intere  notti 
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in  balli  , fornai , e canti»  Il  Santo  Vefcovo,  coi 
molto  rincrefceva  la  profanazion  di  quel  luogo, 
cotanto  rifpettabilè  pel  facro  depofito  , che  vi 
ripofava,  pensò  di  farvi  celebrare  le  vigilie  in  o- 
nor  de’ Santi,  e renderlo  cosi  un  luogo  delazio- 
ne, e per  tal  mezzo , benché  con  grande  (lento. 
Ottenne  , che  cefsafse  quell’  abbeminazione  , e 
che  ivi  fi  (abbricafse  un  ampio  e magnifico  tem- 
pio in  ‘onore  di  s.  Cipriano  » 

6.  Così  s.  Aurelio  con  dolci  «e  foavi  maniere, 
ma  infiem  con  fermezza  ed  efficacia  eftirpava  dal- 
la fua  Chiefa  gli  abufi , e nel  medefimo  tempo 
vi  propagava  Tempre  più  la  Temenza  della  buona 
dottrina , e delle  criftiane  virtù  . E cip  princi- 
palmente faceva  per  mezzo  della  • predicazione  , 
nella  quale  non  fole -egli  s’ efercirava , com’era 
coftume  in  que’ tempi  di  tutti  i Vefcovi  ; ma  di 
più  introdufee  -T  ufo  nella  Chiefa  di  Cartagine  , 
che  preferite  il  Vefcovo  predicafcero  anche  i Pre- 
ti . Della  qual  cofa  con  efsolui  grandemente  fi 
rallegrarono  i Santi  Vefcovi  Agoftino  , e Alipio 
in  una  Lettera,  che  gli  4crif6ero  , piena  di  rin- 
graziamenti al  Signore  , perchè  avefse  mefso*ne4 
cuor  d’Aurelio  un  sì  bel  pendere  , e glie  l’avefi. 
fe  fatto  efeguire  w Era  peftanto  afsai  copiefo  il 
pafcolo  della -divina  parola,  onde  potea  nutrirfi 
il  popolo  Cartaginefe  ; e perchè  a coloro  , che 
per  queflo  , o per  altro  mezzo  venivano  da  Dio 
richiamati  a una  vita  perfetta , non  raancafse  mo- 
do di  fecondare  una  tal  vocazione  col  ritirarli 
dal  Mondo;  perciò  il  Santo' Vefcovo  diede  ope- 
ra a propagar  la  vita  monadica , che  s.  Anodi- 
no aveva  introdotta  nell’  Africa  . Ei  prima  donò 
un  fondo  , ovvero  una  pofTeffione  ai  monafiero 
d’ Ippona , poi  in  Cartagine  flelsa  contribuì  al- 
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la  fondazione  di  quattro  monafteri  , che  in  po- 
chi anni  vi  fi  fecero  . Nb  contento  d’ aver  pian- 
tata quella  vigna,  pensò  a coltivarla  :con  ogni 
•Audio  , e diligenza  , promovendo  1*  efatta  ofser-' 
vanza  della  monadica  difciplina  , e fv-el  tendo  U 
zizzania  degli  abufi , che  va  Tempre  germoglian- 
do in  mezzo  al  buon  grano . Uno  de’  piò  confl- 
derabili  difordini , che  inforgefse  fra  que’Monaci 
di  Cartagine,  fu,  che  alcuni  di  loro , fon  parole  , di 
S.Agoflino,  ubbidendo  all'Apostolo , che- comanda 
di  lavorare  a chi  vuol  mangiare , si  guadagna- 
vano il  vitto  colle  proprie  fatiche  } altri  all * 
incontro  talmente  volevano  vivere  delle  altrui 
oblazioni , che  ricusavano  di  far  qualsivoglia 
cosa  per  avere  il  necessario  sostentamento,  c per 
supplire  at  quel  ohe  loro  mancava , vantandosi 
■di  compiere  , così  facendo  , il  precetto  evange- 
lico, che  dice  : Mirate  gli  augelli  del  Cielo,  e 
i gigli  del  .campo  ec.  La  qual  controversia  de * 
Monaci  era  penetrata  poi  anche  nel  popolo,  di 
triodo  che  molti  eran  quelli  , 1 che  sostenevano 
con  calore ■ o /’  uno  , o /’  altro'-partito  , non  sen - 
tza  turbazion  della  Chiesa  ’&c.  S.  Aurelio  adun- 
que per  apportare  il  dovuto  rimedio  a quello  ma- 
le per  quella  via.,  che  fuol  efsere  la  più  propria 
a ottener  PefFettó  , cioè  l’iftruzione , pregò,  e in- 
dufse  s.  Agollino  a comporre  un  trattato  fopra 
di  quello  argomento  , coiti’ egli  fece  intitolando- 

10  : Del  Lavoro  de ’ Monaci.  Nella  qual  opera 

11  Santo  Dottore  dimoflra  quanto  ingannati  an* 
dafsero  que’  Monaci  , che  fotto  pretefto-dt mag- 
gior perfezione  , e di  .attendere  più  liberamente 
all*  orazione  , fomentavano  una  vergognofa  e dan- 
ne vole  oziofità . • 

7.  Dalla  cura  , che  s.  Aurelio  lì  pr-efe,  di  eflir- 
Agosto  B par 
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par  dall’  animo  dì  que’  Monaci  quella  falfa  Tnaf- 
'fima  , .fi  può  agevolmente  raccogliere  , con  quanta 
attenzione  ei  vegliàiTe  -a  coniervare  intatto  il  de- 
pofito  della  dottrina  della  Ghie/a  , e a foffogar 
gli  errori  rftia  medefima  opporti  . £ a dir  vero  ., 
appena  CelefUo,.41  primo  de’  difcepoli  di  Pelagio, 
ebbe  cominciato  a fpargere  i Tuoi  ^errori  contro 
la  Grazia  idi  Gesù  C ri  fio  , e contro  altre  verità 
cattoliche,  che  s.  Aurelio  fu  il  primo  aeondan- 
narlo  in  »un  Sinodo  tenuto  .apporta  .in  Cartagine; 
di  maniera  che  febben  la-condanna  della  Pelagiana 
erefia  fra  -uno  de’  più  glorkzfi  trionfi  di  >s.  Agofti- 
no  , nondimeno  effa  dee  il  fuo  principio  allo 
aelo , e alla  vigilanza  di  s.  Aurelio  , il  .-qual  poi 
non  cefsò  .mai  di  farle  guerra  , fervendoli , dirà 
-coslj-deila  lingua  , .e  delia  penna  dello  fletto -s. 
Agoflioo  , e adottando  , e facendo  fua  la-dottri- 
na di  .quel  gran  Santo  che  “ben  vedeva  ripieno 
di  celelle  fapienza  ,e  desinato  da  Dio  a combat- 
tere, e diftruggere  tutti  gli  errori,  che  insorge- 
vano nella  Chiefa  . INel  che  certamente  fi  può 
dire  , ch’ei  dette  un’  iliurtre  prova  della  fua  umiU 
tà  , -e  d’ -una  vera  grandezza  d’  animo  , poichfe 
fenza  invidia,  anzi  con  piacere,  e con  giubilo 
vedeva  , -e  di  più  egii  fletto  procurava  , che  un 
Vfefcovo  iirferiore  a le  per  la  dignità  -della  Sede, 
cotanto  s’ inual/afie  fopra  di  iui  nella  filma  , e 
nella  venerazione  di  tutti . £ di  quella  fua 
fommittìone  al  credito  , -e  alla  dottrina  di  s. 
Agoftino  ei  -diede  -un  altro  chiaro  argomento 
nella  celebre  conferenza  contro  i Donatici,  tenu- 
*a  in  Cartagine,  l’  anno  411.  ; nella  qual  confe- 
renza feboene  s.  Aurelio  foffe  -il  primo  de’  ferte 
Veicovi  deflinati  a difputare  contro  de’  Donatili* 
fuddetti , nondimeno  poco  vi' parlò  , per  lafciaxe 
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i!  campo  ad  Agoftino  di  far  trionfare  la  verità. 

8.  Non  potea  certamente  il  popolo  di  Carta- 
gine non  rimanere  edificato  di  tanta  modeftra  , 
e umiltà  del  filo  Pallore  ; tanto  più  che  la  vede- 
va accompagnata  dalle  altre  infigni  virtù  proprie 
d’unVelcovo.  E primieramente  fcorgeva  in  lui 
«n  maravigliofo  diftaccamento  da  ogni  forta  d* 
interelfe  , <om’  egli  diede  fra  le  altre  volte  a 
eonofcere  in  quel  fatto  , che  con  tanta  lode  ri- 
porta s.  AgoÀino  per  efempio  , ed  iftruzione  de- 
gli altri  Ecclefialtici  . Un  uomo  , die’  egli , chi 
non  avea  figliuoli  , e disperava  di  piu  averne, 
donò  tutti  i suoi  beni  alla  Chiesa  di  Cartagi- 
ne , riservandosene  l'  usufrutto  , finchè*viveva. 
Accadde  -che  contro  ' la  sua  espettazione  egli 
' avesse  qualche  tempo  dopo  de'  figliuoli.  Allora 
il  santo  e venerabilVescovo  gli  restituì  tutti  ì 
■beni  donati , benché  quegli  piu  non  vi  pensasse . 
Ed  oh  quanto  • lodevole  fu  un  tal  fatto  , e qual 
àccasione.  diede  a tutti  quei , che  lo  seppero,  di 
4 od  are  e benedire  il  Signore  ! Rifplendeva  altresì 
in  quello  -grand’  Uomo  una  magnanima  genero- 
•fità'  “nel  difender  gli  opprelfi  , e nel  procurar  la 
«pace  della  Cfiiefa  ; come  fi  vide  allorché  egli  s* 
adoperò  a favore  di  s.  Giovanni  Gtiiollomo, 
•ingiulìamente  (cacciato  dalla  Ina  Chiefa  di  Cofian- 
tinopoli  nell’  anno -404. , donde  era  nata  una 
quali  univerfal  perturbazione  di  tutte  le  Ch  efe 
'<!’  Oriente  , e d’ Occidente  . Ora  “s.  Aurelio  in 
quella  occafione  parlò  e fcrifle  con  tal  efficacia 
a prò  del  -santo  Vefcovo  di  Coftantinopoli  , c 
con  tanto  zelo  s' affaticò  a rappacificar  leChiefe 
dilunire  , che  il  medtóino  s.  Giovanni  Grìlofto- 
tno  , fin  da  Cuculo  , luogo  oel  fuo  elilio  , gli 
«fcrilfe  , allicurandolo , -che  sino  a quell'  estremi - 
* B , tà 
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■tà  della  Terra  avea  penetrato  /’  ardore  della 
■sua  carità  , e il  soave  odore  delle  sue  parole 
piene  d'  una  sarrta  libertà.  Laonde  lo  ringra/ifi 
di  quanto  avea  fatto,  e Peto  tra  a perfeverar  nell* 
imprefa  cotanto  gradita  a Dio  , di  procurar  la 
-pace  delle  Chiefe  , col  fedar  le  tempelìe  , e i 
tumulti  che  le  agitavano . 

«>.  Per  quella  carità  , -che  gli  ardeva  nel  chò- 
•re  , non  -temeva  s.  Aurelio  d’ interporli  per  ot- 
tener da’ giudici  fecolari  la  grazia  per  que’ rei., 
eh’ eran  caduti  nelle  loro  mani  , avvegnaché 
-quella  i-nterpofiEione  gli  dovefTe  collare  -molta 
umiliazione  . Laónde  quando  W Conte  Marino 
Govern.at-or  deU’  Africa  ebbe  -funeflata  Cartagine 
coll’  ingioila  morte  -data  al  Tribuno  Marcellino 
( di  cui  fi  -riportò  da  Vita  ai  6.  Aprile  ) , non 
ebbe  s.  Aurelio  difficoltà  di  prefenrarfi  anche  ad 
on  sì. iniquo  giudice  per  ottener  grazia  a favore 
d’  alcuni  rei.  Sul  qual  pvopolìto  dice  s.  Agollino: 
Io  molto  mi  doleva  della  dura  forre  del  mio 
„ venerabil  collega  nel.  Vescovato  Aurelio  , il 
„ quale  elfendo  capo  d’  una  sì  ragguardevole 
Chiefa  , qual  è quella  di  Cartagine  , non  s* 
tì  arrofiìva  per  adempier  l’uffizio  della  fila  carità, 
,,  di  umiliarfi  davanti  un  giudice  , che  ave» 
t,  commefla  una  sì  grande  iniquità  (cioè  di  dar 
„ la  morte  a .Marcellino  ) per  impetrare  ad  al- 
„ tri  il  p.-rdono . Quanro  a me  , foggiun«e  ri 
v Santo , corifelfo , che  non  avendo  avuta  forza 
„ di  fappórrare  un  sì  gran  male,  fubito  mi  partii 
,.da  Cartagine  “ . È ficcome  egli  intercedeva  per 
gli  altri,  così  anche  fi  mofìrava  pieghevole  alle 
interpofì/ioni  altrui  ; rude  non  ebbe  una  volta 
fra  1’  altre  diffico’tà  di  mitigare  ilgafligo  dovuto 
.ad  un  Chierico  , perche  Macedonio  uomo  aliai 
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ùfpettabile  glie  ne  chiefe  la  grazia  . Tanta  era- 
la  carità  , la  manfuetudine  , la  dolcezza  , che 
regnava  in  quello  Santo  Vefcovo  ! 

io.  Ma  ciò  , che  più  d’  ogni  altra,  cofa  ha 
nenduro  il  nome  di  s-.  Aurelio- venerabile  a tut- 
ta la  Chiefa  , fi  è la  difciplina  , che  flabilì*  in 
unta  l’Africa,  per  mezzo  de’ venti  Concili  nazio- 
nali compofìi  ai  tutte  le  provincia  Africane  , eh*' 
ei  celebrò  ne’ trentafei' anni- del  fuo  Vefcovato 
® de’  quali  egli  fu , dice  s.  Prospero  , il  capo , e. 

Agoftino  fu  1’  anima  . Perciò- le  Chiefe  dell’ 
Africa  non  furon  mai  più  floride  , che  al  fuo. 
tempo  . Anzi  in  nefsun’  altra  parte  della  Chiefit 
cattolica,  come  dice  un  moderno  Storico  (i),  fr> 
vide  nò  maggior  copia  di:  grazia. , nò  maggior 
fervore  di  fpirito  , e di'  pietà  ; e forfè  ancora^ 
può  dirli  , che  dopo  i tempi  apoftolici  la  digni- 
i tà  della.  crifKana  Religione-,  e il  tefero  della 
< feienza  ecdefiaftica  ,.  e la-forma  del- governo  epi* 
i fcopale  non  fi  videro  mai  altrove  con  maggior- 
| 1-ullro  rifplehdere  , che  nella  Chiefa  Africana,  in- 
I que’  tempi- felici  , in  cui  ebbe  nella  fua  prim*- 
I Sede  Aurelio,  e in  Ippon3  Agoflino  . Queflidue 
( gran  Prelati  pel  fervizio  de’  Fedeli  , c per  1’  u-i 
i ttlità  della- Chiefa  furo»  fempre  sì  uniti , che  nè 
I la  preminenza  della  Sede  d’Aurelio , nè  la  fìraor- 
dinaria  fama  del  valor  d’ Agoflino  poteron  mai- 
turbare  P inviolabile  unione  , e la  collante  fincer; 
rità  della  lor  fanta  amicizia  . Da  quella  sì  bella 
unione  nacquero  copiofifTìmi  frutti  di  benedizio- 
ne non  folo  per  l’Africa,  ma  eziandio  per  tutte, 
lè  Chiefe  d’  Oriente  , e d’  ©«adente  , le  quali 
fi  gloriarono  di  adottar  le  regole  di  difciplimt 

B $ • da» 

(jl)  Card.  Orti  Ir/,  EceJes,  hb.  ajr.  §,  78# 
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ftabilite  ne’  mentovati  Concili  Africani-;  onde  s. 
Aurelio  meritò.  d’efTer-  chiamato,  il.  Legislatore 
ili  quali  tutta  la  Chiefa  ; e s.  Fulgenzio  credè 
di  poterlo  annoverare  „ cori-  gli  Atanasj , con 
„ gl’ilari,  coi  Bafilj-,  coi  GrifoPromi.,  e con  gli 
„ altri  primi  Vefcovi  della  Chiefa,  che  fi  erano. 

,,  in  «fla  acqulflato  il  più  alto,  grado  di"  gloria  | 
„ per  la  lor  vigilanza  nel  governo  de’  loro  po-  | 
„ poli  , e pel  vigore  v col  quale  s’ erano  oppa-,  I 
Hi  at  furore,  del l’-erefie -,  e chq.  ninno. . poteva; 

„ mettere  in  dubio  e fiere  flati,  vafi  di  mifericor- 
„ dia  desinati  da  Dio  a godere  della  Ina  gloria. 

,,  nel  Cielo-,, ..  A quello. beato  termine  giunfe.. 
carico  demeriti  s.  Aurelio,  l’  anno  430, , e pro- 
babilmente ai  20.  di  Luglio-,  nel  qual' giorno 
notata  la  fua  memoria  nell’antichiflimo.Calenda-. 
xio  della.  Chiefa.  Cartaginefe  . 

- Quel.  che.  9.  Agoflino  fcriflè  a s.  Aurelio  in- 
prepofìto  di  que’  conviti-,  che  (Sfacevano  nell# 
Chiefe  in  onore- de’  Martiri , ci  dà  luogo  a ri-, 
lettere,  come  la- confuetudine  o piuttoflo  l’a- 
buf© quando. è molto  comune-,  talmente  perver- 
te l’ufo  della  ragione  , e i Pentimenti- della  Re- 
ligione , che  giunge  a far  credere  non  folo  per-, 
metti , e leciti  , ma  eziandio  onorevoli-  ai  Santi; 
i più  gravi-  difordini . Sopra  d’una  tal  cecità  pian- 
geva non  Polarmente  s.  Àgoflìtio,  ma.  ancora  ih;  | 
«elebrc  Salviano  , riprendendo-,  que’- giuochi-,,  e-  I 
pubblici  fpertacoli , che.  fi  facevano  per  folennir- 
zar  qualche  feda-,  o rendere  a Die.  grazie,  per 
qualche  particolar  favore  ottenuto^:  ,,  A Crifio, 

,,  et  rtìcey  ( o moftruofa-  pazzia  h ) a-.  Crifio  of- 
„ feriamo  i;  Mimici  ed  i;  Circenfr,  e.  allora- 
,,  mattimamenre  quando^da  lui  riceviamo  qual- 
„ che  favore  9 quando  da  efl®  ci  fL  dona  qual-. 

»,  che 
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y*  cHe  profperità  ec-  E non  è quello  lo  fleffò  , 
,,  che  fé  alcuno. contraceambiafle  colle  ingiurie  chi 
j,  Io  benefica,  oltraggiane  chi  l’accarezza,  efe- 
j>  riffe,  la'  fronte  di  chi  lo-  bacia  “■  ? Piacefle  a 
Dio  , che  le  giade  declamazioni  di  quelli  fan- 
ti  uomini  pieni  di' lume  e di;  zelo,  aveflero  fer- 
vi ro  per  togliere  ne’fecoli  po  fieri  ori  sì  moftruofa 
deformità'.  Ma- no,  dice  un  moderno  chiarirli-- 
mo  Scrittore  (i)  , dopo  aver  riportate  le  fuddet- 
te.  parole,  di' Salviano , „ fi  è profeguiros  e fi 
» profiegue.  a celebrar  le  felle,  de’  Santi  protet- 
tori,  delle,  città  co’  pubblici  fpetracoli , e co* 
,,  profani:  divertimenti  ,,  e crediamo  di  far  cofa 
„ grata  ( ripeterebbe  Salviano  : o msflruofade- 
r>  manza  ! ) con  quelle  mondane  allegrie  a quei, 
M,che  non  fi  nutrirono-  fe  non  di  lagrime  , « 
yr  che  fi  gloriavano  - coII’Apoflolo  , che  il  Mon- 
do  era.  croci  filfo  per  eflì,  ed  eflì  pelivi  ondosi 
Noi  adunque,  non- ci  lafciamo  trafportare  alPàp-* 
provazione  , e participazjone  di  rì  fatti  disordini 
dàli’ efempio  della  moltitudine  , ma  in  vece  fe- 
guitiamo  le.  maffime  di  s.  Agoftino  , e di  Sali 
viano  »•  e per  quanto  ci  è pèrmeffo  , tmitiam# 
lo  zelo  di  s.  Aurelio  , cho  fece,  ogni  sforzo  per 
togliere,  un  abufo  quafi-da  per  tutto  propagato, 
radicato  profondamente  per  la  fua  lunga  durata  ,, 
€■'  talmente.' approvato..'  dalla  maflìma  parte  degli 
uomiir. , ché  fi  credea  di  poter  con  . elio  rendere 
«Mie- a-*  Dio  » e.  a’ Santi . . 


® 4:-  2:  Ago»'- 

(i)v  Card,  Orsi  Ist,  JEcc-les, . Ubi  3 i4  §,.12..*  . 
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SS;.  MAR.ANA  , E GIRA  VERGINI.. 

1 Secolo  V.  v 

i » * 

Teod  orato  Vescovo  ai  Ciro,  nella  Siria  autor  con - 
.temporaneo  , e testimonio  di  vista  riporta  la, 
Vita  mirabile  di  queste  Ss.  Vergini  nel  sua 
■ Vi  lotto  cap.  ip.  presso.il  Rosvsido  lib.  o. 
delle  Vite  de'  Padri  de IV  Eremo  . 

TL  celebre  Teodereto  Vefcovo  di  Ciro,  Bi  coi 
* è a tutti  nota  la  fcìenau,  *- la  pietà  , nel- 
*?  tua  i fioria  religtofa.  detta  Fi  lotto, , ci  rife- 
^fee  come  tèftimomo-  oculato*  le  ftupende  azioni 
welle  due  fante  Marana , e.  Crea  . Erano  efle- 
verginl , e forelle,.  nate  ve tdb  il  fine  del  quarto 
Rcolo  in  Berea  città-  della  Siria,  da  una  famiglia^ 
illuflre,  ed  erano  fiate  educate  nobilmente  fecon- 
do la.  loro  nafeita  . Ciò,  che  in-  particolare  fa- 
éeffero.  nella  loro  gioventù,,  Teodoraro  non  ce  T 
dice  ; ci  fa  folamente  fapere  in  generale  , che 
dalia  più*  tenera  fanciullez/.a-  preferirono  la 
pietà,  e la  virtù  a qualunque  cofa,  che  il  Mon- 
do potefle  loro  offerire..  Sapendo  effe  di  effer» 
ftate  create  unicamente  per  Dio,  non  vollero  fa- 
re , come  pur  troppo  fi  fa  dalla  maggior  parte., 
«in  cambio  fanello  de’  beni  del  Cielo  , con  quek 
li  della  Terra  ; e fi,  gloriavano  molto  più  di  ef- 
fer  figliuole  di  Dio,  che  di  effere  filmate  nobili, 

* ricche  fr*  i figliuoli  degli  uomini , difprezzan- 
• - dfc. 
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dii  II' proferite  fecolo,  e- vivendo  unicamente  pel. 
fécolo  venturo.  Per  meglio  agevolarli  la  via  al- 
ia, beata  eternità.,  abbandonarono  per  tempo  la 
cafa  parerna  r e andarono  a rinchiuderli  in  uir- 
piccolo-tugurio  pollo  fuori  delle  porte  della  cit- 
tà di  Rerea';  e.  affinchè  non  venire  veruno  ad; 
interrompere  con  moiette  vilite  i loro  efercizj  di- 
penitenza , ne  fecero  murar- la  porta  , - lardando- 
vi una  fola  ttneftra  , per  la  qua!^  ricevevano  il- 
poco  cibo,  che  ferviva  al  I or  nutrimento.  Aven- 
do poi  voluto  alcune  delle-  lor  ferve  feguire  it- 
loto  efempio  ,..e>  camminare  per  la-ftefsa  carrier»; 
della  penitenza  , . fecero  fabbricare  per  efse  un», 
cafuccia  annefsa  -alla  ■ loro , ove  fu  aperta-  una  fi--, 
neflra  di  comunicazione-,  per  cui  le  due  Sant#-' 
ofservavano  le  azioni  di  quelle-  loto  difcepole, 
le  animavano -al  fervizio  di  Dio  , e le.incorag^ 
giavano  a prò  feguire  fenz»  fiancar  fi- la.  via  dell» 
j^nitenza -da  lorodntraprefa  . • ; 

, 2.  Furono  così  granai  , e-ftraordmarj  i rigori.’ 
dell’  aufterità-  da-loF  praticati  , che  parrebbero  in-, 
credibili  ,.fe  non  follerò  at-rettati  da  un  tefiimo* 
imo  sì  degno,  di  fede  , -com’b  il  gran  Teodorato^- 
Tl  piccolo  tugurio,  in  cui  effe  abitavano er» 
edotto  di<giorno  ,.  e- di  notte  alle  ingiurie  dell*' 
arra.  Non  ammettevano,  vifite  di  forra  alcuna  >} 
fé  non  in  tempo  di  PentecolVe  ,,e  in  tutto  il  re- 
ffo  dell’  anno  oiTervavano  un  rigorofo  filenzio  v 
Xà  quel  tempo-  di  Pentecofle  Marana  fola  parlava- 
dàlia  fuddetta  fìneftra  coti  chi  veniva  a vilìtarle,- 
e^  HCn  vi  è-  alcuno  , dice  Teodorero*,  che  abbi» 
ìntefo  ufeire  una  fola -parola- dalla  bocca  di  Cira.- 
Non  era  già  il  prurito  divariare,  che  induce!?» 
Marana  a differenziarli  dalia  campagna  ; ma  la^ 
carità-sola  era  quella  , che  le  apriva,  la  bocca  j , 

E 5 'j  ' 
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e che  regolava  non  mena  le  Tue  parole:,,  che  tute- 
le le  fue.  azioni. 

7.  Nei  tempo  medefimo,  che  il<aore.  di  que*-. 
fle  due.. Sante  godeva,  di.  quella,  tranquillità',  che 
fuòl  produrre  la-  vittoria  delle  paffioni  , .e  che  l’  - 
animo loro.già  fpogliato  ,da-,  tutti.}  defider;  dellax 
terra,,  era  continuamente  ripieno  di  ce  leftr  con  Co- 
lazioni-; effe  ad-altro- non- attendevano  che  ad  > 
abbattere, il,  loro,  corpo  con  fatene.  »ì  pefanti> che  . 
un- uomo  ben.forré  avrebbe  dentato  a . reggerle  , 
e foftenerle , a- fegno  che  a Gira , la  quale  era 
piti  delicata  , conveniva-, di  dar  quafi  fempre  in- 
curvata veffo.  terra,.  Quantunque;  quede  catene, 
non  fo.feero  neceflarie  per.  ritenerle.- nel  doro  riti- 
ro (poiché,  ad  up.  tal,  fine  l’amor  di. Dio,  che- 
le infiammava,  era  . par  loro  , un  vincolo, -adai  pili -, 
forte.)-;,  vollero  tuttavia  caricacene  unicamente 
per,  aumentare  cpn  quello  .rigore.  Paufierirà  della-, 
lor  penrenza».  Ciafcuna  di . loro  portava  un  gran 
velo-,  che  dalla  parte. di  dietro  arrivava  finp  a- 
terra-,  e. dalla  parte  davanti,  fino  alla  cintura  : 

10  ho.  avuta -più,  volte-  la  sorte  di  vederle  ( dice  - 
Teodoreto  ) ; e . perchè  esse  rispettavano  in  me  - 
P onore . del  -carattere  episcopale  che  indegna-  . 
mente  -porto  vollero  farmi,  la  grazia  di  lasciar-  . 
pii  entrare  in  quel -..typitr io. , avendo  .fatto  rom- 
per e -il  muro  , che.  chiude  la  portp.  Io  vidi  con  ,■ 
mio  stupore  , e confusione  insieme  le  pesanti  - 
catene,  che  avevano . indosso ■.  Essendo  state  da  . 
me. pregate  a dsporle 3 ubbidirono , ma  non  sen- 
za ripugnanza  , e tosto  epe  fui  partito  , mosse  - 
da  quello- spirito . di  penitenza,  di  etti  erano 
animate. le  ripresero  , non  avendole  ■ lasciate  , , 
che  per  mera  condiscendenza  verso „di,  me  . Etco  - 

11  loro  metodo  di  vivere-,  ( foggi  unge  ) in  cur 
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fcan  passati  non  solamente  cinque,  dieci  , o qurn* 
dici  , ma  bensì1  quarantadue  anni  >•  e dopo  si' 
lunghi  , e penosi  travagli  esse  non • amano  meno  * 
i patimenti  , nè  gli  abbracciano  con  minor  giv- 
ja  ed  Ardore  , di  quello  che  facessero  da  prin <•- 
cipio.  Essendo  continuamente  occupate  in -medi-- 
tur  Cesti  Cristo  Crocifisso  l&ro  sposo  tutto  ci\* 
che  vi  è di  piu  rigoroso  ■ in  queste  penitenze  , . 
sembra  loro  assai  leggiero.  Non  vi  è genere  di  ’ 
austerità  ',  che  esse  non  vogliano  praticare . non* 
•vi  ha  sforzo  che  non -vogliano  fare  per' giun- 
gere al*  termine  , ove- mirano  di  lor  Salvatore  , ■* 
che  sta  colla-  corona  in  mano  per’  metterla  so-' 

. V a il  lóro ''capo subito  che  saranno  arrivate  ‘ 
infilo  a lui  . II  ri  gore  •'dèlia- loro  afiinenza  era- 
cor  ri  fpo  ridere:  all’  altre  autorità  . Si  e fpo  fero  tre- 
volte;  alla -prova  d’  imitare'  il  digiuno  di  Gesti* 
Grillo  , e di  Mósé  con  paffar  quaranta  giorni  fetw 
• 2a  mangiare  •,  imitarono  anche  tre  volte  il  digtt»- 
bo  di  • Daniele , ftando  tre  fettimane -intere  fènza  t 
prendere . cibo  'alcuno  . 

4.  Due' fole  volte  nfcirono'dal  lóro  ritiro . La  5 
prima  per  andare  aGerufaletr.me  a vifitare  i Luo*; 
ghr fatati  ; • e benché  folféro'  fontane  dà  quella 
rittà^venti  giornate , < fecero  nondimeno  tutto  il’ 
viaggio -a  digiuno? -e  non  mangiarono -,  le  - non  * 
quando  furono  giunte  aCerufólemme  . -La  fecon- 
da' volta  che  ufdiroao,-fu  ‘per  an  .lare  a" vifitare  il  ‘ 
fepolcro  di  s.  Teda  in'Seleucia.  Queftó  viaggio1 
era  quafi  allettante  lungo  , qu.tnto  quello  di  Ge- 
rufàlemme  , e lo  'fecero  parimente  fertza  -prender' 
cibò , Tutti  questi  straordinari  digiuni  ognuno  ■ 
ben  vede  , che  erano  un  -miracolo  evidente  'della  ' 
pani-potenza  di  quel  Dio , il -quale  loro  li  suge- 
geriva:,  e una  vita -così  ammirabile  (dice  Teo-*- 
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dorato  nel  fine  della  loro  ifìoria)  le  ha  rendutt* 
l'  ornamento  e la  gloria  del  loro,  sesso  . Altro , 
loro  non  manca  y condii  fa  il  racconto  il  medefi- 
mo  Teodoreto  , che  di  ricevere  dalla  mano  .di, 
Dia.  la.  corona  , e ’/  premio •.,  cpn  cui  egli  rim 
tumpensa  i travagli  di  coloro  , che  la  sua  di- 
vina grazia  ha  renduti  vittoriosi , combattendo\ 
pel  suo  servizio . Quanto  a me.  ( continua  a di-, 
re,)  mi  stimerò  abbastanza  felice  , se.  dopo  a-, 
ver  fatto  ammirare  ai  pubblico.,  quanto  può  Ite, 
Grazia  in  persone  di  un  sesse  sì  debole  , e de 
licato  , potrò  profittare  di  un  j?  grande  esempi by 
e partecipare  della  ricompensa  , chs  le  aspetta  . . 
Te,  odorato,  così,  feri  viva  neJL’  anno,,  444.  » e da... 
qpe/ìq  luo  diicprfo  fi  raccoglie  , che,  quelle  San- 
te erano,  ancora  viventi  ; nè,  fi- fa  quant*  alt;» , 
tempo  fio  vrav  vi  fiero,,  fie  non  che,  nel  giorno  3,. 
d’Agoflo  fi  fi»  di  loro, onorevole  camme  rnorazìo- 
ne  nel  Martirologio  Romano  . 

5?  Chi,  prederebbe  feda.  a quella  ifioria , e alla- 
maniera,  con  cui  viflero  quelle  Sante,  fé  un  autor, 
cpsì  grave , come  Teodoreto  , che.  avea  vedute  le 
colie  con.  gli  occhi  propri,  non  ce  ne  aflicurafle  ? • 
Come  potremmo  noi#  credere.,  che- due  nobili , e.» 
delicate,  donzelle,  dopo  efiere.  fiate  allevate  fra^ 
comodi,  e gli  agi- della  cafi»  paterna  , abbiano* 
potuto  ridurli,  ad  una  ..vita,  sì  peni  tonte  , esìau-, 
fiera  ?■  Ammiriamo  in  laro  la  forza  onnipotente, 
dalla.  Grazia.,  di  Dioiche  loro  ifpirb  una  manie- 
ra sì  ftraordinaria  di  vivere  fuperiore  alle  forze, 
umane  ; confondiamoci  della,  nefira?  vita  così  po- 
co mortificata  ; e procuriamo  almeno  di-  andar, 
diminuendo,  e ri  fecando  gl’ inutili  piaceri,  e la. 
delicatezze  fuperflue  di  quella  vira  ricerdandociv 
tempre.-  di  quello , che  dice  Gesù  Crifio  nel.Van,. 
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gelo-,  che  fé  non  faremo  penitenza  , noi  perire* 
aio  (q)  ; e che  il  Regno  de’  Cieli- è per  quelli* 
che  fanno  violenza  a fe  medefimi  (2),  cioè  all®, 
proprie  pafTioni  , e inclinazioni  fempEe  anelanti 
di  piaceri  ,,  e pafTaterapi  mondani  . 


APPENDICE 

. S.  RUTILIO  MARTIRE;.. 

Svc.cl  Ch  un. 

T'ertuiliano  nel  sua  libro  intitolato  : dèlia-  Fu- 
ga pel  la  perfecuzione  , ci  ha  conservata  lai 
notizia-  sicMM  di  questi  Santo  Martire 
* ■ 

FRa  i Martiri-,,  che  furono  coronati -nella  per* 
fecuzion-di  Severo  , uno  fu  s.  Rutilio  . Eglk 
era  Africano  ,,-raa  non  fi  fa,  di  qua!  cittì  folte 
nativo  » Apparifce  dalia  condotta  ch’ei  tenne  nei 
tempo  dalla  fuddetta  perfecuzione  quanto  folte 
ben  ijlruito  degl’ in Ceg’iam enti , che  Gesù  ;Cri fio  - 
ha  dati  nel  Vangelo.,  o quanto  profondamente.  *' 
egli  avelie  fcolpite  nel  cuore  le  regole  della  cri- 
fliana  umiltà  • Concioffìachè  quando  furono  nell* 
Africa  pubblicati  gli  editti  dell5  Iruperator  Seve- 
ro , ne’ quali. fotta,  pene  gxavifltme  e fm  della, 
morte , fi  comandava  a.  tutti  di  facrificare  agli- 
Dei  dell’Impero,  Rutilio  diffidando  di  fe  tnede- 
firno  pensò,  ai  mettere  in  falvo  la  fua  Fede,  coiti 
fipttrarfi.aj  pericolo,  d*  efier  foggetto  ai  tormen* 

s 1 u ti*. 

(1)  Lue . 13.  3.  5, 

Matt.  11.  iz,  ' 
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Ùi  O t due  erano  i mezzi  leciti,  che  i Felelt  a^- 
vevan  di  efimerfi.  dalla  crudeltà  de’  perfecurori  ;* 
uno  la  fuga , feguend®  l’infegnameuto  di  Crifta, 
che  difse  a’  Tuoi  difcepoli  : Se  vi  perseguiterai 

no  in  una  .città i,  fuggite :in.unì  altrar.  V altra 
dr  comprare  la  propria -Scurezza  col  dar  qualche  ■ 
fomma  . di  ^danaro  .-agli  Uffiziali , » e^pubblici  mi- 
rili ri  ddfe.ptulttzia  .;.  cofaiche.fi  praticava  non  • 
folo  da’  particolàri y ma -tal volta  eziandio  da  in- 
tere  Chiefe  -per  non  efser  moleflate  nell’eTercizio:* 
della  crifiiàna  Rèligióne.  Nel  che,. come  hanno 
enervato  i 'Santi  Padri  di  quel  tempo  .e  fra  gli 
altri  s.  Pietro  Alefsandrino  contro  Tertulliano, 
nulla  v’  èra  .di'-riprenfihiie  ; perocché  chi  così  o- 
pferava-dava  a;conofcere  di  Rimar  piu  Gesù  Gri- 
llò , che  le  'ricchézze  , , e verificava  -in-un  fenfo  > 
quel  che  là  Scrittura  dite  : Che  le  ricchezze  pos-  ■ 
sorto  servire  a salvar  la  vita  , di  ehi  le  possiede. 

2t -S. .Rutilio  >fi  ‘fervì  delP  uno  e dell’ altro  di  r 
quelli  mezzi, \perocchè  primieramente  infuriando  ‘ 
la  perfeomone  -in  una  città  , fe  ne  fuggì  in  un*  * 
altra  ; poi  'vedendoli  in  spericolo  di  cader  nelle  ■ 
mani  de’  perfecutori  , diede  dèi  danaro  -per  afficu- 
rar  così  la  fua  quiete . Ma  finalmente  Iddiovol- 
le  coronare  con  un  illufire  martirio  *P  umiltà  di 
queflò  fuo  Servo  i e far  conofcere  nella  perfona  ! 

- fua  i,  .che  F domo  tanto  é più  forte  , e genero?  - 
fo  ■.  quanto  Sh  piu  umtlé  , • e diffidente  delle  fue 
proorie  forze  . Ruttilo  adunque  -,  quando  meno  - 
fe  P afpettava.,  cadde  nelle  -mani  de’ perfecutori;  j 
e -fu  arredato  , e prefehtato  davanti  al  Giudice,  , 
iPquale  nV  colle  minacce  -,  nV  co’piii  fieri  tor- 
menti petb  abbattere  là  generofità  , e coftanza  ’ 
di  quefio  'invitto  campione  : • con  che  et  diede 

beri  -a  conokere  , ,ché  non  già  timidezza  > elitra  ; 

cani»  *■ 
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t5*~anifm>-,  ma  limile  forum! ffio ne  agli  ordini  di 
IDi o gli  aveva  fatto  cercar  I»,fcampo  dalla  perfe- 
cu-i-i©ne . Finalmente,  efsendp  egli  flato  condanna*- 
ro  ad  e fser-  bruciato  vivo  , nè-  pur  là  vifla  del 
fiacco  punto-  lo  intimidì  ; anzi  allorché  flava  in  , 
rne-zzo- alje.^fidmme  ,,  rendeva  umili  e fervorofe  • 
grazie  a Dio  , che  P'avefse-.fatio  degno  d’  efsere 
cojme  on  olocaufto  confumato  in*  onor  fuo-— Se- 
guì ii  fuo  martirio  verfo  l’  anno  207.  L’efempio . 
di  .quefto  Santo  Martire  ficcome.  fu.  d’ edificazio- 
ne  -,  e.d’ ammaefìranjrento  a -tutti -i -Fedeli  , così 
fervi  di-  confufione  a que’  fuperbi  , che  facendo 
pompa  d’ una  vana  filosofia  pretendevano  non  ef- 
ser,  lecito  fuggire  nelia  .pet&cuziotie^  onde  efpo* 
nevano  i deboli.-.al  pericolo  di  jderder  la  Fede  . 

Impariamo,  anche  noi  da  quello  glcriofo  Mar- 
tire, primieramente, , che. per  ithi-vare  qualche 
pericolo  , in  cus  ci  troviamo  dóbbiam  fervimi 
di -.que*  mezzi-,  che  naturalmente  a ciò:  conduco- 
r.o,,  fenza  prerendere  , che, Iddio,  ce -tre  /campi  ' 
per  vie  fifaordinàrie;  perocehè.come  dice  s.  Ago- 
finto-:  è una  regala  certissima  della  nostra  con- 
dotta , che  l'uomo  non  dee  mai  tentare  Iddìi, 
trascurando  di  fare  quanto  ,.cxinpott  \ suo , per- 
liberarsi  da’pericolL  Impariamo  in  fec.Vido  luo- 
go a fuggire.,  .per-  quanto  ci  è poflìbrle  ,.  lé  ten- 
tarioni riconolcendo  così  umilmente*  e confef- 
fando  la  neftfa  fiacchezza*  la  quale , fe  non  è 
confortata  .dall’ aiuto , di  Dio,  foccombe  alla  ten- 
tazione . Ora  Iddio  ficcome  concede  il.  fuo.aju-- 
to- agli  umili , che  diffidando  della  propria 'debo- 
lezza-,  ^fc-hivano  .quanto  più  pofióno  \ -pericoli,  e 
le  tentazioni :,  così-',  abbandona  --  quei:;  fuperbi  , e 
profumuofi , che  temerariamente  >vi  'fi  efpongono, 
©nde  fi.vede  purrtroppoìavveuire  ciò,  che  infe- 

gna- 
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gnano*lè.  divine  Scritture  (1),  che  Iddio  cióé  re# 
siile  ai  fuperbi  , .e  concede  la-  Tua  grazia  agli  u» 
mili  . Fina lmente>  dal  coraggio,  con  cui  s.  Ru» 
tilio  foflfrì  , lenza  punto  fgomentarfi-,  un  così  a* 
troce  fupplizio  , impariamo  noi  pure  a*  non  te* 
mere  qualunque*  pericolo,’  e tentazione,  a cui  ci 
troviamo  efpofti'  fecondo  l’ordine  di  Dìo,  e per 
adempiere  la  fua  volontà  e ^ il  noftro  dovere  , 
poiché  allora  la  divina  grazia  ci  fofterrà  , ci  con* 
ferrerà,  e ci  farà  riportar  vittoria  dibatto  l’in* 
femo  collegato  a noftri  danni  ; onde  potremo  an* 
che  noi  dire  col  Santo  David  (2)  : Il  Signore  àf* 
quegli  che  m'-il lumina  egli  è quel-  che  mi  sai * 
va  ; di  chi  avrò'  io  paura  ? Il  Signore  r-  il  prò* 
lettore  della  mia.  vita:  di  chi  paventerò}  H 
coll*  Apolloio  s.  Paolo  (j)  lo  posto  tutto- 
Itegli,  che  mi:  confort  a-* . 


v.v  «* 


i£tfsè£' 

(1 V Firov.  3:  ì^.Jac,  446^ 

(2)  Psal.  2 6.  r. 

(?)  Philip 4.:  13* 
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INVENZIONE  DELLE  RELIQUIE  DJ 
S.  STEFANO  PROTOMARTIRE  .. 

t 

Secolo  V'. 

La  Relazione  autentica  e sinecra  del  Prete  Lu- 
ciano  dell ’ Invenzione  delle  Reliquie  di  s. 
Stefano  è riportata  dal  Sttrio , e neHy Appen- 
dice del  tom.  7.  di  j.  Agostino  dell ’ ultima 
edizione  . Il  medesimo  s.  Agostino  nel  libi 
22.  e.  8.  della  Gittà^di  Dio  in  detto xom.’p. , 
e in  pili-  sermoni  , e speci atfnente  nel  sermo- 
ne pi  9.  e ne'  4.  seguenti  riferisce  i molti  mi » 
racoli  avvenuti  per  mezzo  di  tali  Reliquie t- 
di  alcuni  de  quali  egli-  stesso  fu  testimoni » 
oculato . 

IN  quello  giorno  fi  celebra  la  memoria  dell* 
grazia  fatta  da  Dio  alia  fua  Chiesa,  allor- 
ché nel  quinto-  lecolo  fi  degnò  di  rnanifedarle  il 
luogo  , ove-  ripolavano  le  Reliquie  del  Proto* 
martire  s.  Stefano  . Fu  tanta  la  copia  dei  mira- 
coli accaduti  in  tale  occafione  , che-  la  Chiefa 
per  gratitudine  e riconofcenza  ha  voluto  fama 
una  tèda  particolare. 

2.  Q/jedo  preziofo:  teforo  del  corpo  di  s.  Ste- 
fano per  Io  fpazio  di  circa  400.  anni  era  fiat» 
incognito  agli  uomini  , e- nal  :ofo  lotto  le  ruine 
di  un  vecchio  fepoìcro , ove  il  Dottor  Gamaiie- 
Ifi.  L’  avea  fqttetiato..  Ma  ii,  Signortper-  un  eflfct% 
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to  della  fua  divina  mifericordia  volendo  fpandere 
le  fue  grazie  e benedizioni  fopra  degli  uomini 
per  mezzo  di  quelle.  fame  Reliquie  , inviò  dal 
Cielo  Gamaliele  medelìmo  ad  un  Prete  di  Geru- 
falemme  per  nome  Luciano  a manifefiargli  i!  luo- 
go, ove  fi  trovava  il  corpo  del.  fanto  Protomar- 
tire, come,  ancora  quello  dello  fteffo  Gamaliele, 
e del  fuo<  figliuolo  Aboibo,  e di  Nicodemo  dilce- 
poJo  dì- Gesù  Culto»  Luciano  avendo  ricevuta 

Suefla  celefie  vifione,  mentre  dormiva,  e remen- 
0,  che  non  folle  un’iliufipne  dello- fpirito  delle- 
tenebre-,  fecericarfo  ab  Padre  de’lmni:  per  cono- 
fcerne-  la.  verità  , pregandolo  fpecia!  mente  ,che  fe 
la.  vifione- veniva  da  lui.,  fi  degnafle  di  mandar- 
gliela altre  due  volte;. e intanto  con  molte  ora- 
zioni,,e con  replicati  digiuni  fi  preparò  a ricever 
quella  grazia.  In  fatti  dopo  otto  giorni  tornò  Ga- 
maliele  per  la  feconda,  vo Ira  ad  apparirgli,  e gli 
Kioftrò  fiotto  la, figura  di  quattro^beildlìrrn  cane- 
fi'ri  pieni  di  fiori  i differenti  meriti  ce’  quartro 
Santi,  le  cui  Reliquie  fi.  trovavano-ìnfierne  unite 
ali-àccennato  fepolcro.  Quello  cbe  rapprefentava 
s.  Stefano  era  dVoro  pièno  01  role- vermiglie,  che. 
denotavano  il'  Tuo  martirio. 

Continuò  Luciano  nella  medefìma.  maniera 
le  lue  orazioni,, e i ‘tuoi  digiuni-,  finche  in  ca- 
po ad.  al  tri-  otto,  giorni  ebbe  laj  me;  .'e  firn  a vifio- 
ae  ; onde  allora  , depoflo- ogni  dubbio,  fi  porrò 
im manrinente  a Gcrufaiemn.e  , c raccontò  al- 
Velcovo  Giovanni  tutto  ciò',  ciré  gii- era- accada-  1 
to  . Stava  il  v elcovo  per  partire  verfo  la  città 
di  DiolpoLi  per  intervenire  a!  concilio,  in  cui  fi 
dove»  trattare  dell’'  erelra:  di  - Pelagio  , . e perciò 
non  potè  allora  andare  in  perfona  a Cafargami- 
ià.,..  cip  era  il  luogo,  ove  ftavano  ripofle.  le  fud- 
* . dette- 
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détte  Reliquie  y tna  ficcome  era  oratichiffimo  di 
quei  luoghi , diffe  a.  Luciano , che  faceffe  fcava- 
ret.  in  un-  certo  fito>  ov’e.rarun  mucchio  dr  pie- 
tre, e che  fe.  trovava  qualche-,  cola  glie  he  man- 
da fle  rofk)  T avvifo  per  mezzo- di  un  Diacono . 

4.  La  notte  feguente  Garoaliti*  apparve  acL 
un  Monaco,  dotato  di-grande,  semplicità-  ed  irti 
nocenza.,  nominato  Migefio  , e gl’indicò  efpref- 
famente.il  luogo  , ov’ erano  fotterrati  -i  corpi,  sì5- 
di  luì  medefimo, come  degli  altri,  e particolar- 
mente d'el/Grartdè , del  Giusto.,,  cioè  a dire  di 
s..  Stefano.  Ih  che  risaputo  da  Luciano,  léce  ad 
ogni  , modo  Tea var  da  principio  nel  fito  accenna- 
to dal  Vefcovoj.ma  non  avendo  ivi  trovato  nul- 
la , fece  andare  gli  fcavatori.  nelTuogo  rivelato- 
aì  monaco  , e fi  trovò  nel  giorno  medefimo  quel 
tefoio-,  che  fi  ricercava , fenza  che  potefTe.  dubi- 
tarfene;  mentre  vi  fi- trovò  ancora  una  tfcrìzio» 
ire  imprefia  nel  marmo  cohmotto  Còelil  , parta- 
la. Ebraica-,  che  lignifica  Stefano-, 

Luciano  ne  mandò. torto  Pavvifo- al  Vefco- 
vo.  Gip  vanni,  che.;  venne  fubito  dal  concilio  Diof-' 
politano  in  compagnia  di  altri-  due  Vefeovi,  cioè  - 
di  quello  di.Sebafte;,  e di. quello  dLGerico.Fut 
aperta, alla  loro. pre fenza.  I’  urna  di  s..  -Stefano  r, 
e li  Tenti  nei  ned  e lìmo  tempo,  tremar- la  terra  , 
e al  foavitfìmo . odore-,,  che  ìndi  ne  -venne*  molti, 
infermi--,  che  quivi  fi.  trovavano  , rellarono  tut- 
ti-guariti dalle  loro- infermità  . Il  corpo-, dèi  san- 
to Protomàrtire- era  ridotto  in  cenere  fuorché 
Loffi,  ch-'èrano  tutte  intere,  e nella  l'Aro,  lìtua». 
zion  naturale. . f i Vefcovo.ne  la'èiò  una  , picco- 
la, parte  nella  chiefa  di  Gafargamali .,  e tra  ( por- 
tò il  rello  a G'&rufalemme . 

è*.  La-ptiina.gjazia»  cheTE)iò'  concedè  per  in» 
" c'  . ter-. 
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jerceflione  del  Sanro  Protomartire  , fu  che  appe» 
na  terminata  la  folenne  traslazione  , cadde  una- 
copiofa  pioggia  ad  inàfiiar  la  terra,  ch’era  ina- 
ridita per  una  lunga  liceità  . Tutti  defiderarono 
di  aver  qualche  particella  d’un  sì.preziofo  tefe- 
ro,  e molte  chicle  in  diverfe  partirebbero  qual- 
che piccola  porzione  a degli  odi  , o delle  ceneri 
del  santo  Proromartire  , e per  tutti  accaddero 
sali , e tanti  miracoli  , che  ne  furono  compofti 
libri  interi  . 

7 < Quella  rivelazione,  che  Dio  fece  del  corpo 
di  s.  Stefano  è uno- de’  piti  celebri  avvenimenti 
del  quinto- fecolo  , e s.  Agoftin©  ne  parla  in  piìr 
luoghi  delle  ftìe  Opere  , e racconta  anche  moli 
ti  miracoli  , operati  dal  Signore  per-  mezzo  di 
quelle  facre  Reliquie  , de’ quali  egli  fteflfo  ne  fi» 
tedimonio  oculato  , oppure  n’ebber  certa  relazio- 
ne da  perfone-  degne  di  fede.  Ve  ne  fu  uno  tra 

fli  altri  molto  celebre  , che.  feguà  netta  feda  di 
afqua  in  Ippona  Ilcflà,  ove_  il  s-,  Dottore  era 
Velcovo.„ne  po Turno  difpenlarci  dal  raccontar- 
lo , eflsndo  troppo  importante  per  comune  am- 
maedramento  r e iftruziorre  , . il  rifaper  qual  no 
fu  il  motivo,  e l*óccafione.  Eravi  in*  Celarea  di* 
Cappadocia  una  famiglia  numerofa  di  dieci  figliuo- 
li , fette  rnafchi , e tre  femmine  ; il  fedo  dique*. 
Ili  figliuoli  fi  chiamava  Paolo  , e la  lemma  Pal- 
ladia . Dopo  la  morte  del  com-uiv:  padre , il  pri- 
mogenito non  tardò  molto  a maltrattar  di  paro** 
le  - la  propria,  madre  , ed  ebbe  ancora  tanto  ardi- 
re di  percuoterla  ;,fenza  che  gli  altri  figliuoli  ,, 
eh’  eran  prefenti , faseflèro  Hn  minimo  arto,  o 
diceflere  una  parola  per  impedire  o di-fapprovare 
un  sì  detedabile  'eccedo  . L’  afflitta- madre  non& 
goti*  lodare  un  tale  oltraggio  , . e falciandoli  tra- 

fpofc 
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fportare  dai  moti  della  collera  y rifolvè  di  ven- 
ti icarfene  . Andò  pertanto  a prortrarfi  avanti  al 
fonte  battefimale  , e quivi  domandò  a Dio,  che 
punifle  i tuoi  figliuoli  , rendendoli  erranti  e va- 
gabondi per  tutta  la  terra,  di  «modo  che  ferviflie- 
ro  di  un  formidabile  efempio  a tutti  gli  uomi- 
ni Efiendo  cola  giurta  , che  vengano  gartigati 
que’figliuoli  ingrati , che  perdono  il  rifpetto  dovu- 
to a propri  genitori-;  le  preghiere  di  cortei  ti- 
farono l'opra  i figliuoli  la  diviua  vendetta , ben- 
ché Dio  non  avefse  approvato  *i  trafporti  della 
foa  collera,  nè  il  fuo  sregolato  defiderio  di  ven- 
detta per  P oltraggio  ricevuto.  11  maggior  d’età 
fu  fubito  forprefo  da  orribili  convulfioni  in  tut- 
te le  membra  , che  di  giorno  , e di  notte  non 
celiavano  di  moleftarlo-  1 tuoi  fratelli , e le  fo- 
relie  uno  -apprerto  l’altro  fitron  atraccati  dal  me- 
defimo  male , talmentechè  non  pafsò  l’anno,  che 
tutti  e mafchi  , e femmine  , fecondo  1’  ordine 
della  loro  nafcita  , firon  puniti  nella  medelìma 
«laniera.  La  loro  infelice  madre  , riconofccndo  di 
aver  colle  importune-,  e imprudenti  preghiere  da- 
to caufa  a un  sì  tremendo  gartigo  , piena  di  con- 
fufiqne  , e tormentata  da  gravi  riiuorfi  della  co- 
icienza , mettendofi  un  laccio  al. collo  da  fe  ftef- 
ia  dilperatamente  fi  uccife.. 

8.  1 dieci  figliuoli  non  potendo  fopportar  la 
vìfta  de’  loro  concittadini , abbandonarono  la  pa- 
tria , e Icorfero  quali  tutto  1’  Impero  Romano  , * 
rendendo  così  tertimonianza  della  giurt’.zia  ven- 
dicatrice di  Dio  contro  i figliuoli  dilubbidienti  , 
e oltraggiofì  verfo  i proprj  genitori,,  Due  di  ef- 
fì  , cioè  Paolo,  e Palladia,  capitarono  nella  cit- 
tà d Ippona  , e per  ir.terceflìone  del  Protomar- 
tire s.  Stefano  col  mezzo  delle  lue  Reliquie,  ot- 

ten- 

! 
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tennero  la  grazia  della  guarigione  . Il  primo  ad 
efTer  rifanato  fu  Paolo , ri  quale  fu  poi  condotto 
nel  Martedì  di  Pafqua  alla  chiefa  , ove  s.  Ago- 
ilino  montato  in  pulpito  per  predicare  , fece  Ila- 
re fui  gradini  del  medefitno , tanto  Paolo, quan- 
to Palladia  , ciré  non  era  ancora  guarita  ; e do- 
po aver  fatto  leggere  ad  alta  voce  tutto  i!  rac- 
conto e il  procedo  autentico  della  guarigione  -di 
Paolo  , li  fece  fcendere  ambedue  ; onde  il  popo- 
lo reflò  pienamente  convinto  e della  perfetta 
•tranquillità  dell’  uno  , e dell’  agitazione  , che  t* 
alrra  foflfriva  in  tutte  le  fue membra;  e nel  tem- 
po fteffo  s.  Agoftino  efortò  il  popolo  a ringra- 
ziare Iddio  della  guarigione  conceduta  a Paolo 
per  l’ i mercé  filone  di  s.  'Stefano  , e pregarlo  af- 
finchè fi  degnale  di  compartire  la  nella  grazia 
anche  a Palladia  . Mentre  il  Tanto  Dottore  fla- 
va predicando  , e facendo  per  iftruzion  del  filo 
popolo  utilifiìme  riflelfionì  fu  quello  propofito-, 
la  fuddetta  Palladia, «he  intanto  era  andata  adi- 
rare nella  cappella  di  s.  Stefano  , dove  (lavano 
ripofle  le  fue  Reliquie,  fu  anch’ella  come  il  fra- 
tello  perfettamente  guarita  ; onde  condoìta  alla 
prefenza  del  Santo  , che  non  avea  ancor  termi- 
nato il  sermone  , tutto  il  popolo  , che  fu  te- 
fiimonio  del  miracolo  , ne  diede  lodi  , e bene* 
dizioni  al  Signore,  -e  al  Tuo  Protomartire  s.  Ste- 
fano . Della  fopraddetta  relazione,  e intenzione 
delle  Reliquie  di  s.  Stefano  feguita  l’anno  415, 
•abbiamo  nella  Storia  ecclefiafiica  l’autentica  frit- 
tura , che  Luciano  medefimo  indirizzò  a tutte 
le  Chiefe  per  dar  parte  ai  Fedeli  delle  -maravi- 
glie operate  da  Dio  , di  cui  era  (lato  tefiimonio , 
•anzi  minifiro . 

Ecco  come  Iddio  ^nche  fu  quefla  terra  0- 
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nora  i Tuoi  Santi,  quando  a lui  piace.  Mentre 
efli  vivono  fra  gli  uomini,,  ditone  e permet- 
te , che  'fien  maltrattati deprezzati  , e per  fé - 
guitatt , come  appunto  avvenne  al  Protomartire 
s.  Stefano  . Ma  poi  fpefee  vòlte  vuole  , che  an- 
che in  quello  mondo  lieti  dopo  motte  onorati , 
efaltati  , e magnificati  j onde  il  fanto  David  eb- 
be a dire , che  troppo  grande  é l’onere,  cheti 
Signore  difpenfa  ai  tuoi  fervi  ed  amici  . imparia- 
mo pertanto  a non  far  conto  alcuno  ‘della  glo- 
ria prefso  degli  uomini  ; -e  a -non  'cercare  , fe 
non  che  la  gloria  di  Dio,  e l’adempimento  del- 
la fua  divina  volontà  ; nascondiamoci  nell’ofcu- 
rità  , quanto  qjiuci  e permeilo per  prefervare 
le  anime  noftre  dall’aria  contagiofa  del  Secolo, 
e dallo  fpirito  della  fuperbìa . Ne!  retto  lafciamo 
alla  divina  Provvidenza  la  cura  di  noi  ftettì  , e 
delle  cofe  noftre , poiché  fiam  fieuri,  che  Iddio 
farà  ridondar  tutto  a fua  gloria  , e a noftro  pro- 
fitto , e v antaggio  . Così  .pur  dal  gattigo  , con 
cui  il  Signore  punì  i fopraddetti  figlia  !i , che 
perdettero  41  Tifpetto  alla  lor  madre  , imparino, 
dice  s.  Agottino  , tutti  i figliuòli  a non  mancar 
mai  di  quel  i’  onore  , e di  quella  riverenza  , ed 
ubbidienza  , che  fecondo  il  comandamento  di  Dio, 
debbono  ai  lor  genitori  j e qusfti  altresì  avver- 
tano di  non  prorompere  mai  in  maledizioni,  e 
imprecazioni  contro  i loro  figlinoli  , poiché  nel 
tempo  fieflo , che  offendono  Iddio  colle  loro  im- 
pazienze , tirano  anche  addotto  ai  lor  figliuoli,  e a 
de  medefimi  t feveri  galiighi  della  fua  giuftizia» 
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ss.  giusto  ,je  pastore  martiri. 

Secai 0 IV. 


’I  loro  Atti  sort  presso  il  Suri»  nel  tom.'j.  sot - 
to  il  giorno  6.  d ’ Agosto , alquanto  alterati , 
ma  nella  loro  integrità  si  trovano  presso  % 
Boll andisti  'sotto  il  medesimo  giorno  . 

UNb  de’  piu  crudeli  miniftri  degl’  Imperate- 
ri  Diocleziano  , e Maflìmiano  contro  la 
•criftiàna  Religione  fu  Daciano , il  quale  efsendo 
■Governator  nella  Spagna  , efcrcitò  tm  incredibil 
•furore  , e riempì  di  Martiri  le  città  di  quel  re- 
•gno  , e fpeciaimente  Saragozza  , Barcellona  , -e 
Valenza  . Ora  efsendo  codui  andato  per  lorflefsò 
fine  a Compiuto  , detto  volgarmente  Alcalà , 
volle  il  Signore  confondere  la  fua  crudeltà  per 
mezzo  di  fanciulli  di  renerà  età  . Quelli  furono 
due  fratelli  , chiamati  Giudo,  e Pallore  , i qua- 
li fi  trovavano  interne  a fcuola , quando  intefe- 
ro  , che  il  Governatore  della  provincia  era  ve- 
nuto in  Alcalà  per  far  efeguire  l’editro,  concai 
s’  ordinava  la  perfecuzione  contro  i Criftiani.  A 
queda  nuova  li  sentirono  fubitainente  accelì  da 
un  defiderio  veemente  ctel  martirio  ; onde  getta- 
ti via  i libri , e gli  ferirti , ulcirono  frettolofa- 
mente  dalla  fcuola,  e s’incamminarono  verfo  la 
pubblica  piazza  , ov’era  dato  alzato  il  tribunale 
•contro  i Cridiani . Nel  mirar  quelli  , eh’  eran 
■condannati  al  fupplizio  , non  poterono  contenerli 
«di  non  far  conoicere  , ch’efll  pure  afpiravano  al- 
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■la  medefima  gloria  . Fu  adunque  riferito  al  Go- 
vernatore  , che  in  mezzo  alla  fojla  degli  fpetta- 
tori  vi  erano  due  fanciulli , che  có’  loro  gelìi , e 
difcorfi  facevano  a tutti  palefe  efser  anch’elfi.Cri- 
ftiani  . Il  Governatore  li  fece  condurre  alla  fu» 
presenza,  e tanto  Giulio  , che  Pallore  comparve- 
ro avanti  di  lui  con  fomma  ilarità  , e tranquil- 
lità di  volto',  e con  una  fermezza  mirabile  d’a- 
nimo . Ma  il  Giudice  in  vece  d’ interrogarli  or- 
dinò , che  fofeero  fubiro  frullati  , volendo  far 
moftra  di  trattarli  da  ragazzi , che  bifognava  ga- 
ftigare  , e correggere , fenza  dare  ad  interrogarli, 
o a Gercar  di  pervaderli  col  difcorfo  . I due  fan- 
ti giovanetti  fi  foggettarono  con  fomma  gioja  a 
quello  tormento  dandofi  da  fe  medefimi  nelle 
mani  de1  carnefici  , e dichiarandoci  apertamente 
Cril!iani,e  pronti  a fpargerc  il  loro  langue  fino 
alP- ultima  coccia  per  quel  Dio,  che  adoravano. 

2.  Prima  di  ■palsare  ad  altri  fuppliz-j  , fu  av- 
vertito il  Governatore,  che.  non  vi  rimaneva  al- 
cuua  fperanza  di  vincer  la  coflanza  di'  quelli  fan- 
ti fanciulli , ed  egli  in  rifpofla  comandò  , che 
fofsero  ambidae  decapitati . Fu  prontamente  efe- 
guìto  il  comando  del  Governatore , e i fanti  gio- 
vanetti ricevettero  la  corona  del  martirio  nelP 
anno  304. 

2.  Così  fi  -verificò  In  quefii  due  fanti  fanciul- 
li *1  detto  del  Reai  Profeta  ( 1).  dalla  bocca  de * 
fanciulli  voi  avete  , 0 Dio  , cavata  la  vostra 
lode  piu  perfetta  . Noi  adunque  alla  villa  delle 
meraviglie  operate  dalla  divina  Grazie  in  perfo- 
ne  di  un’  età  così  tenera , animiamoci  a confidai; 
fempre  più  nella  medefima  Grazia  del  noftro*SaI- 
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vator  Gesù  Criflo,  il  quale  conforterà  la  nofira 
debolezza  picche  polliamo  sincere  'tutte  le  ten- 
tazioni , c fuperar  gli  oracoli  , ohe  li  oppongo- 
no al  confeguimento  della -no Ara  eterna  falute  . 
Umiliamaci  a quello  fine  lotto  la  fua  potente 
inano  , *e  preghiamolo  , che  accenda -nel  noAra 
cuore  una  fiamma  di  quel  l’ardente  Carità  , di  cui 
accel'e  i cuori  di  queAi  due  beati 'fanciulli  di 
altri  innumerabili  Martiri  d’ogni  fefso  , età  , e 
condizione,  i quali  difprezzarono  lutti  i beni  , 
e tutti  i mali  di  queAo  Mondo.,  e foffrirono  o- 
gni  forra  di  tormenti  , e la  morte  , a 'fin  di  'far 
acquifio  della  gloria  -.immortale  del  >Paradifo.. 


APPENDICE 

( < 

S.  N I C O D £ M O . 

* 'Secolo  I> 

- J ^ v t 

Nel  Vangelo  di  s.  Giovanni  fi  'trova  registrato 
quel  che  si  sa  delle  > azioni  di  questo  Santo. 

• E ciò  , <cbe  riguarda  4' invertzion  del  jug  Cor- 
po, si  ha  dalla  Relazione  del  Prete  Lucia- 
no,  a cui. fu  rivelata . Si  veda  il  Tillemont 
nel  tom.  2.  delle  sue  Memorie  Ecclesiastiche  . 

SI  celebra  in  queAo  giorno  dalla  Chiefa  la 
memoria  della  .miracolofa  invenzione  delle 
Reliquie  del 'Protomartire  -Santo  Stefano , ie  qua- 
li furono  trovate  injìem  con  quelle  di  -s,  Nico- 
demo  , .e  di  s.  Grmaliele  , e del  fuo  dgliuolo  s. 
J^bibo , o Abibone-  Poiché  adunque  s’  é tipor- 
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tato  di  fopra  quei  che  riguarda  1’  invenzione  éeU 
le  Reliquie  di  s.  Stefana,  profeguiremo  quell’og- 
gi a riferir  ciò  , -che  Spetta  a s.  Nicodemo  , e 
nei  giorno  di  domani  Quello  che  appartiene  a s. 

Gamaliele  -,  -e  a Abibo  . ~ ir 

2.  S.  Nicodemo  fu  di  nazione  Giudeo  , e di 
fetta  Farifeo  , e per  conseguenza  del  numero  di 
coloro  , che  pieni  di  Superbia  , e gonfii  della  pre- 
tefa  giullizia -,  che  nafceva  dall’ olfervanzà  delle 
pratiche  efteriori  della  Legge , 'erano  più  d’  ogni- 
altro  contrari  alla  dottrina  di  Gesù  Grillo  , e di- 
fprezzavano  ^la  fua  predicazione  . l'Jfc  era  ‘Nìco- 
demo  ;uno  del  volgo  di  -quella  fetta , !ma  'era  te- 
nuto per  maeftro  .,  e dottore  del  popolo  d’  Ifrae- 
Je  , quantunque  ignorafle  le  verità  più  «(Tenziali 
per  la  Salute  ; e occupava  nella  fua  nazione  un 
pofto  affai  onorevole , qual  èra  quello  di  'Princi- 
pe de' Giudei , cioè  per  quello  che  più.  probabil- 
mente fi  crede,  di  Senatore  di  Gerufalemme; 
ficchè  alla  gonfiezza  della  fetenza  Farifaica  , e 
alfa  fuperbia  propria  -di quella  fetta , univa  anche 
il  fallo  deMe  grandezze,  e delle  dignità  mondane* 

" ^ . Ma  "Gesù  - Grillo  colla  foave  forza  della  fua 
'grazia  fi  degnò  d’  abbaffare  Hi  vano  ‘orgoglio  di 
Nicodemo , di  Soggettarlo  all’ umile 'giogo  della 
fua  Croce , e di  farlo  Suo  fedéle  difcepolo  ; ben- 
ché non  facelTe  ciò  in  pochi  momenti  -,  e con 
una  fubitanea  converfione  (rccme  fu  ^quella  di  s. 

Paolo)  tna  a poco  a poco,  e per  gradi  / fecondo 
Ja  via  ordinaria , che  fuol  tenere  il  Signore  nella 
converfione  de’  peccatori.  Allorché  -adunque  il  di* 
vin  Salvatore  cominciò  a-  far  conoscere  la  fua  in- 
finita poifanza  per  mezzo  de’ molti  miracoli , che 
operava  in  Gerufalemme  , Nicódemo  credette  , 
eh’  ei  folfe  un  -maeftro  mandato  da  Dio  per  iftruir 
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pii  uomini  ; onde  bramò  d’  efler  da  lui  ammae- 
fìrato  nel  cammino  della  fallite.  Perciò  egli  andò 
di,  notte  ( perchè  fi  vergognava  di  comparir  di- 
fcepolo  di  Crifio  , deprezzato  dagli  Scribi  , e 
Farifei  fuoi  compagni  ed  amici  ) a trovare  il 
«elette  maettro  , e così  gli  parlò  : „ Noi  fappia- 
v mo  , che  fiele  fiato  mandato  da  Dio  per  atn- 
„ maefìrarci  ; perocché  nettano  potrebbe  farque* 
,,  miracoli  , che  voi  fate  , .fe  .Dio  non  fotte  con 
a,  lui  “ . .Gesù  Crifto  il  qual  vedeva,  comeJNi- 
codemo  avea  bifogno  di  ettere  umiliato  nella  vana 
profunzion* ché.avea  del  fuo  fapere  , cominciò, 
come  otterva  fant’  Agofiino.,  a parlargli  di  ve- 
jcìtà  , eh’  erano  fuperiori  alla  fua  intelligenza  . 
Cli  ditte  adunque  : „ Jo  ti  dico  .in  verità  , che 
„ nettuno  può  aver  parte  nel  regno  di  Dio , fe 
„ non  nafte  di  nuovo  “• . Nicodemo,  dice  s. 
Agoflino  , .il  quale  allot  non  aveva  altri  ien- 
timenti , che’  carnali  e .materiali  , non  conofcea- 
do  altra  nafeita , che  la  terrena,  per  cui  l’uo. 
trio  viene  in  quella  mifera  vira  .mortale^,  replicò: 
„ Come  mai  può  di  nuovo  nafeere  *un  uomo  , 
„ quand’  .è  gfà  vecchio .?  Può  egli  forfè  entrar 
„ ne!  ventre -di  fua  .madre  per  nafcére  la  feconda 
y,  tolta  ? In  verità  vi  dico,  rifpofe  Crifto , nef- 
„ fono  può  entrare  nel  regno  de’  Cieli.,  fe  non 
„ è rinato  dall’  acque , e dallo  fpirito  “ .(  cioè 
fe  non  è fiato  rigenerato  fpiritualmente  per  mez- 
zo del  fanto  Batiefimo)  . „ Ciò,  eh’ .è  nato  dal- 
w la  carne  è carne.,  e quel  eh’  è nato  dallo  fpi- 
„ rito  , è fpirito  . Non  vi  maravigliate  , eh’  io 
„ v’abbia  detto,  ebe  bifogna  che  voi  nafeiate 
„ di  nuovo . Lo  fpirito  follia  dove  vuole  } voi 
ti  ne  udite  il  romore,  ma  non  fapete  donde  ven- 
» fi**  nè  dove  vada  . Lo  fieflò  è d’  ogni  uomo 
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„ che  fia  nato  dallo  fpirito  “ . Infegnando  così 
Gesù  Cri-fio  a queflo  fuo  nuovo  difcepolo  , come 
. la  fantificazione  delle  anime  è un  dono  gratuito 
della  sua  bontà , e mifericordia  , e eh-’  effe  fi  f* 
io  una  maniera  invi fibile  per  l’interna  operazio- 
ne dello  Spirito  fanro,  ondv£  un  mifiero  , che 
fi  dee  creder  per  Fede, e non  foggettarfi  al  gitr- 
drcio  de5  (enfi  . 

4.  Nicodemo  non  intendeva  ancora  quelle  ve- 
rirà , onde  feguitb  a interrogar  Gesù  Crifio , 
come  porcile  farfi  tutte»  ciò  , ch’ei  diceva  . E' 
Gesù  , che  lo  volea  mettere  in  quelle  difpofizio- 
ni  , che  fon  neceflarie , fecondo  che  olterva  s. 
Agostino  , non  fol  per  intendere  la  generazione- 
fpirrtaale,  ma  ancora  per  eterne  fatto  partecipe,, 
prefe  quindi  nuovo  motivo  d’ umiliarlo,  deri- 
dendo la  fua  pretefa  feienza  : E copie,  gli  dite, 
tu  sei  maestro  in  Israele , e ignori  queste  coser 
' che  fono  come  i primi  elementi  della  vita  fpi- 
' rituale  ? Indi  pafsò  ad  rflruirlo  d’  altre  verità  , 
cioè  eh’  egli'  era  il  frgliuol  dell’  uomo  , eh’  era 
1 fcefo  dal  Cielo,  ove  dovea  rifalire  ; ma  che  pri- 
1 ma  deveva*etere  innalzato  fopra  la  Croce  nella, 
‘fieli a maniera,  che  Mose  nel  deferto  aveva  in- 
• Balzato  ri  ferpente  di  bronzo;  cioè  che  ficcome 
’Mosè  nel  deferto  avea  fopra  d’  un’  afia  efpofio" 
ìil  ferpente  di  bronzo  alia  vifta  di  turro  il  pepo* 
lo,  acciocché  quelli  , eh’ erano  flati  morficati 
da’ ferpenti  veleno!!,  col  mirarlo  foffero  guariti; 
così  il  Figlitrol  di  Dio  fcefo  dal  Cielo  , e fattoli 
'uomo  , doveva  eter  confitto  in  Croce  , acciocché, 
efFendo  fiati  tutti  glt  uomini  morficati  dal  fer- 
pente infernale  pel  peccato, quei  che  ve  l’avefser 
mirato  con  Fede  viva,  fofsero  guatiti,  e non  mo- 
rigero della  morte''  eterna  , ma  otr-enefsero  an- 
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zi  1*  eterna 'vira  rei.  Cielo . Conciossiachè  Id- 
dio , profeguì-  a dir  Gesù.  Crifto , a tal  segno ■ 
ha  amato,  il  Mondo,,  che  ha  dato  il  suo. uni- 
genito Figliuolo  , acciocché  chiunque  crede  in 
liti  non  perisca  , ma  abbiti  la  vita,  eterna  . Pe- 
rocché Iddio  non  ha  mandato  il  suo  Figliuolo . 
nel  Mondo  , perché  condanni  il  Mondo  , ma-  I 
perché  il.  Mondo,  sia  da  lui  salvato.  Chi  crede 
in  lui  non  è condannato  ; m.a  chi  non.  crede  è- 
già  condannato,  perché  non  crede  nel  nome  dell'' 
unigenito.  Figliuol  di  Dio  . Ora  il  motivo  di 
questa  condanna,  si  è , che  la  luce  (cioè  i!  Fi- 
glino! di  Dio  ) è venuta,  nel • Mondo.  ( per  illu- 
minare gli  uomini):,  e gli , uomini  hanno  amato 
piuttosto , le'  tenebre  , che  la.  luce  , perchè  le  ope- 
re loro,  era»  malvage..  Perocché ■ chiunque  fa 
male  , odia  la  luce  , nè  P avvicina  alla  luce  , 
per  timore  che  le  sue  cattive  operazioni  non  sie-. 
nò  riprese , ovvero  manifestate- , e condannate  . 
Ma  chi  opera . secondo  la  verità  y s'  avvicina 
alla  luce  , affinchè  sieno  scoperte  l'  opere  sue  * 
perchè  esse  sono  state  fatte,  in.  Dio  y cioè  per  lo 
Spirito  di  Dio,  e fecondo  che  preferì  ve  la  fua 
fanta  legge . 

5.  Tali  furono  le  mirabili'  e del'  tutto  divine 
iflru2ioni , che  il  Salvatore  diede  a Nicodemo  la 
prima  volta,  che  andò  a trovarlo.  Nè  v’è  luo-  | 
go  a dubitare  , che  Nicodemo  norr  ne  profittar- 
le , e non  imparato  , che  Gesù  , da  lui  creduto  I 
prima  un  gran  Profeta  , era  il  Figliuol  di  Dio  , 
e il  Melila  afpetrato  dagli  Ebrei , e venuto  al  | 
Mondo  per  la  falure  degli  uomini  . Egli  di  fat- 
to fi  rendè  frro  difcepolo,  e fi  può  argomentar  dal 
Vangelo,  che. altre  volte  ancora  andatse  a rice-  1 
vere  le  fue  divine  ignizioni.  la  fua  Fede  e- 
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ra  ancor  debole , nè  elfo  avea  coraggio  di  prò* 

' fefsarla  pubblicamente  per  timor  di  quei  della 

fua  Nazione.  Tuttavia  però  non  tralasciò  di  j 

prender  la  difèfa  di  Gesù  Critlo  contro  degli  al- 
tri Farifei  nella  feguente  occafione  , riferita  nel 
Tanto  Vangelo  ..  Ce!ebrandofi  la  feda  de  Taber- 
nacoli in  t*erufa!emme-,  Geni  Crifìo  v’ andò  , e 
nel  Tempio  pubblicamente-,  ingegnava-  la^  fua  dor- 
,f  rina , e molti  credevano  in  lui.  I Principi  de 
Sacerdoti , molli,  dall’invidia  , che  li  divorava  , 

; mandarono- de’ faldati  con  ordine,  che  arreftafse- 
ro  Gesù’;  ma  nefsun  di  loro  ebbe  l’ardire  di 
mettergli  le  mani  addofso  ; anzi  efsendo  edì  ri- 
| tornati  da  quelli  , che  gli  avevano  fpediri  , ed 

efsendo  rimproverati , perchè  non  avefsero  con- 
dotto Gesù  davanti  a loro  , rifpofero  , che  nef- 
funo  avea.  mai  parlato  , come  quell’  uomo , cioè 
Gesù  ; tanta  era  la  grazia,  la  forza y l’autorità, 
e la  maniera  del.  tutto  divina  , ch’egli  avea  fat- 
ta apparire  nel  fuo  difcorfo  ! Replicarono  al  Iota 
i Fa  tifai  : E pi<re  siete  sfati  smotti  r- 

V'  è fcrse  alcuno  de’  Senatori  , ovvero  de’  Fa- 
risei , che  abbia  creduto  in  lui  ? Giacché  que- 
sto popolaccio  , che  non. sa  la  legge  , è maledet- 
to da  Dio  . Allora  Nicodemo che  fi  trovava 
fra  quelli  Seniori , e Farifei ydifse  : Permette  for- 
se la  nostra  legge  di  condannar  chicchessia  , 
senz ’ averlo  prima  ascoltato-,  e sente?  aver  pre- 
sa un?  esatta- informazione  di  quel  In  ch'egli  ha 
fattoi  Quelle  parole  sì  fagge  e -sì  conformi  al 
dettame  deila  ragion  naturale  , anzi  che- fare  al- 
cuna impresone  nell’ animò  di  que’ fuperbi  p- 
invidiofi>  FarifeF,  tirarono  :addòfso  a Nicodemo, 
che  le:  avea  dette  , il-  loro  deprezzo  , perocché 
a lui  rivolti:  difsero  pieni  di -rabbia  : Forse  che 
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tu  pure  sei  Galileo  ? ( cioè  feguace  di  Gesì>  , 
che  efsendo  di  N azza  re  t della  Galilea,  era -per 
difprezzo  chiamato  Galileo  ) Esamina  bene  le 
Scritture , e vedi  che  dalla  Galilea , non  -vie- 
ne alcun  Profeta  . Nulla  replicò  Nicodemo  z 
ipli  parole  dette  con  animo  d’ ingiurarlo  ; onde 
almeno  col  fuo  filenzio  venne  a eonfefsare  , eh* 
egli  credeva  in  Crifto  , e eh*  era  fuo  feguace  . 

6.  Ma  quel  che  Nicodemo  non  fece  in  quefht 
occafione,  di  dichiararli  cioè  apertamente  difee* 
polo  di  GesùCriilo^  Jo  fece  dopo  che  il  fuo  di- 
vin  Maeflro  fu  fpirato  fopra  la  Crocei  L’igno- 
minia della  Croce:,  la  qual  pareva  che  dovefs* 
efsere  pel  timido  difcepolo  un  motivo  d’avvili- 
mento , fu  una  forgente  di  coraggio , perchè  ap- 
punto chi  fopra  di  efsa  era  morto  per  la  faluto 
degli  uomini , gl’ ifpirò  nel  cuore  una  più  ab- 
bondante grazia  . Andò  adunque  Nicodemo  in* 
fiern  con  Giufeppe  d’  Arimatea  al  Calvario,  por- 
tando feco  circa  cento  libbre  di  tuHlura  compa- 
ia d’alee,  e dt  mirra  per  imballamare  il  corpo 
di  Gesù,  che  poi  ambidue  infieme  involsero  in 
panniiini  con  degli  aromi  all’  ufo  degli  Ebrei  , 
e lo  feppell trono  . Da  quello  tempo  in  poi  fan 
Nicodemo  non  più  s’  arrofsì  .di  comparire  agli 
occhi  d|gli  uomini  per  quello,  che  già  da  mol- 
to tempo  era  dentro  il  fuo  cuore  . Ei  ricevè  il 
Battefimo  fecondo  quella  prima  ifiru/ione , che 
aveva  intefa  dalla  bocca  llefsa  del  Redentore  , 
benché  non  fi  fappia  , fe  ciò  accadere  prima  del. 
la  Paffione , o dopo  la  difeefa  de1  lo  Spirito  Tan- 
to nel  giorno  della  Pentecofle  . Allorché  i Giu- 
dei  feppero  , che  Nicodemo  s’  era  fatto  battezza- 
re , lo  depofero  dalla  dignità  , chvegli  avea,  di 
Senatore  , lo  anatematizzarono V .cioè  lo  fcaccia- 
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tono  dalla  Sinagoga,  e Io  bandirono  da  Gerufa- 
lemme  . Alcuni  dicano  di  piti  , che  i Giudei 
voi  e fiero  farlo  morire  v ma  che  a-  riguardo  di. 
Gamalieie,  eh’  era  fuo  ftrettifiìmo  parente,  fu- 
follmente  battuto,  con.  verghe  , a fegn©  però  che. 
v.’  ebbe  a perder  la  vita  ; e che  tutti. L fuor  beni'. 
furon  meffì  a facco  ..  Ma  checcheffìa  di  quello 
certo  è eh’  ei  fu  perfeguiraro  fieramente.  da’Giu- 
dei  in  congiuntura,  de!  la.  perfecuzione , eh"  efil  fé— 
cero  a’  difcèpoli  di  Gesù  Criflo  dopa  la  morte-, 
di  Santo  Stefano.  Gamalieie  per  Tornarlo  al  fu» 
rare  di  quella  perfecuzione  , lo  ricoverò  in  una-, 
fu  a cafadi  campagna  r ove  gii  fomminiflrù  tutto- 
;1  bifognevole  finche  vifife  ; e morto  che  fu  , io> 
fece  feppcl lire  onorevolmente  accanto  al  Proto- 
roarthe  s.  Stefano  .. 

7- Si  compiacque  il  Signore  di  dare  una  mara- 
vigliofa  tefliraonianza  della  fantità  di  quello  fu»» 
difcepoly  nel  quinto  fecole  della  Chiefa,  cioè  nel- 
l’anno 415.  , quando  nell»; vifione  , che  mandò* 
a Luciano  , Prete  di.  Gafargamala , per  indicargli 
il  luogpv  ove  ripofavano  le;  Reliquie,  di  s.  Ste- 
fano, come  di . fopra  s'  è detto,  gl’indicò  le  Re- 
liquie, ancora,  di  s.  Nicodemo  fotto  il  fimbolo  di’ 
relè  bianche-  in  un  caneflro  d’oro  a differenza, 
di  quelle  , che  indicavano  s.  Stefano  , lé  quali, 
«rari  vermiglie  , .per  dinotare  ditegli  era.- mor- 
to Martire ..  La  qual  invenzione  ha  dato  moti- 
vo, che  in  quello  giorno  fi.  celebri  nel  Martiro- 
logio Romano  la  memoria  di  qnefiò  Santo  , e- 
di  $.  Gamalieie  col  fuo  figlino!  s.  Abibo  . 

Pel  timor  de’ Giudei  s.  Nicodemo  non  s’  ar- 
tifehiò  per  qualche  tempo  di  palefarfi.  difcepolo- 
di  Gesù  Crifio , e ciò  dava  a conofcere come 
• «Cerva,  sr  Giovanni  Grifcfiòmo  , che  la.fua  Fed*- 
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era  ancor  vacillante  e imperfetta  ; ma  a mifura. 
che  quefta  acquiftò  di  fermezza^,  e perfezione  , 
crebbe  anche  in  lui  il  coraggio  di  manifeflarfi 
jier  quello,  ch’egli  era.  Non  fi  può  negare,, 
che  anche  fra  i Criftiani  non  vi  fieno  molti,  che 
rafTomigliano  Nicodemo  nella  fua  timidità  , non 
avendo  coraggio  di  darfi  a conofeere  per  feguaci' 
dì  Gesù  Crifto  . Concioffìaché  ove  fi  tratti  d’ ai- 
lontanarG  da  quelle  ufanze , e da  que’coftumi  , 
che  fon  comuni  a molti",  benché  fien  contrari 
agl*  infegnamentì  di  Crifto , fi  teme  di  farlo  per 
timore  di  difpiacere  agli  udmini  , e d’  effer  no- 
tato come  (ingoiare  . E per  lo  fteftb  motivo  fi' 
tralafcia  di  far  molte  cofe , che  fono,  buone , e 
eh?  talvolta  fi  farebbe  in  obbligo  di  fare  . Eden? 
de  mai  deriva  un  sì  gran  difordine  , fé  non  dal- 
1*  averli  una  fede  languida,  ’ e forfè  anche  mor- 
ta ?.  Non  fi  crede  , come  fi  dovrebbe  crédere,  nfc 
fi  penfa  quanto  fi  dovrebbe  penfare  alla  vanità 
leggerezza,  e inutilità  delle  Iodi,  o de*  biafimi,. 
che  fi  ricevon  dagli  uomini  e quanto  cjuefti  fie- 
no inutili  a renderci  punto  migliori , 0 'peggiori 
di  quel  che  fumo  in,  verità,  nelcofpetto  di  Dio, 
da  cui  ifolo  dobjbiam  ricevere- la  ricompenfa  ^ O 
il  gaftigo , fecondo  che  le  noftre  azioni  faranno 
fiate  o buone,  o malvage.  Affinché  adunque  gli' 
umani  rifpetti  non  ci  ritengan  dal  fare  il  noftro 
dovere,  ray  viviamo  la  noftra  Fede  , quale  et 
_ fa  riguardare  Iddio , come  giudice  , e rimunera- 
* tore  delle  noftre  opere.  Ci  ftiano  altamente  ira-  - 
preffe  nc^t,  animo  quelle  parole  di  s.  Agoftino  a 
Pio  : Chi  vuol,  esser  lodato  dagli  uomini  y men- 
tre voi.  le  disapprovate  , 0 Signore , non  sari 
salvato  dagli  uomini , mentre  voi  lo  giudiche- 
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rete . Diciamo  noi  pur  con  s.  Paolo  (1).:  Non 
mi  prendo  alcim  pensiero  del  giudizio , che  pos- 
siate formar  di  me  voi,  0 qualsivoglia  al  ir'1  uo- 
mo dei  Mondo  ...  Il  Signore  è-  il  mia- giudice* 

. • 

4.  Agosto . . ’ 

. • *-.  «.*  ' 

S„  D O M E N I C O . 

Secolo- XII:  e XIII. 

Oltre  gii- antichi  Scrittori  della  sua  Vita , chr, 
son  riferiti  da'  Bollandisti  , si  veda  il  Pii- 
*7  uron  dell ' Otdine  de'  Predicatori , il  quale 
.ha  ultimamente  scritta  con  diligenza  la  Vi- 
ta del  Santo  in  Francese  , eh  è stata  poi '1 
- tradotta  nella,  nostra,  lingua  Italiana . 

SAn  Domenico  Fondatore  deirOrdine  del  Prc* 

' dicatori  nacque  nell’  anno  H70.  in  Cabro-' 
ga  nella  diocefi  di  Ofma.  nella  Spagna  di  nobili 
genitori  , che  fi  chiamavano  Felice  Guzmano, 
e Giovanna  di  Aza  . La  fua  pi  idiota  madre  gl* 
infililo  infiem  col  latte  la  divozione  , e la  pietà, 
come  avea  fatto  agli  altri  figliuoli,  due ‘de’qua- 
li  morirono  in  concetto  dbfanrità  . Domenico 
non  degnerò  dalla  virtù  della  madre  , e de’ fra* 

. telline  ne  diede  fin  da  fanciullo  manifefìi  con- 
traffegni  colla  fua  fingolar  modefìia  , colla  sua.- 
docilità- e ubbidienza  verfo  de’ fuor  maggiori , e 
coll’innocenza  de’  fueF  cottami  . Tofto  eh*  ei  fu 
in  età  capace  di  ricever  più  fode  iftruzioni  * fi*} 
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confegnato  ad  un  Tuo  -/io  materno  , eh*  era-  Arci- 
prete della  chiefa  di  Gunite!.  QtiefP  uomo  vene- 
rabile non  meno  per  fra' pietà,  che- per  la  fcien-. 
za  , educò  il’ nipote  nella  virtù,  0 nalle  lettere^ 
e gP  inlegnò  di  buon’  ora  ad  amar  Dio  , e la 
Chiefa  e a prender  gufio  agli  Offizj-  Ecclefiafti- 
ci , ai  quali  aflìfleva  Tempri  con  attenzion  di. 
Inente,  e con  - fervore  rii- cuore.  Nell’  età  di  14,. 
anni  il  giovanetto  Domenico  fu  mandato  a Pa- 
terna per  ivi  terminare  i fuoi  fiudj  , t quali  ali 
fora  fiorivano  in  quella  città  ; e per  lo  fpazio, 
di  piò  anni  vi  ftudiò  la.  filofofia^  e la  Teologia, , 
menando  fempre  una  vita  feria,  e ritirata,,  e im- 
piegando tutto  il  rampo,  che  gii.  rimaneva  dai) 
fusi  fiudj  * o.  nell’ orazione  , o nella  lettura  di, 
qualche  libro-  fpirituale  . Fin  d’ allora  ebbe  in. 
coflume  di  leggete  e- meditare  arduamente  la, 
divina- Scrittura  , eh’ è il  fonte,  e- la  bafe  ddla, 
vera  teologia,  nè  intermife- poi  mai , finché  vif- 
fe  , di  applicarli  a quella  facra  lettura  , e fpecial- 
meate- a quella  del!’  Epilfoteldi  s.  Paolo  , delle*, 
quali  ih  Santo-  molto  f*  dilettava,  ricavando  da.,  • 
efle  quelle  fiamme  db  carirà? , di--  età  ardeva^  ili 
£uo  cuore . Benché»  lo- Audio  ferio,  econtinuo  fia, 
un  ottimo  freno  per  tener  - foggett-e  te-  pa  filoni  j? 
Domenico  tuttavia  temendo-,  che  ciò  non  bada!-.' 
fe  per  domar- quelle  , che  fono  infeparabilt  dalla, 
gioventù-,  aggiùngeva.  a-lPoccupazion  deljò  fio*, 
dio  anche  la- mortificazione  della  fila  carne  ; fchi- 
vava  i»  mondani  palTatempi  ; cuftodiva  con  gran* 
diligenza- i fpoi  lenti  menti'-,  e.fpecialrnente  la 
viltà  ; era  afsai  fobrio  nel  cibo  , e fpelFo  digiti* 
r.ava  , nè-  per  i«.  anni  aflageìb  vino  di  forra  al* 
cuoa  ; pafiava  buona  parte  della  notte -nelle  vi* 

. gilie  , e . ne  IP  orazione  y onde  con  tali  mezzi,  e 
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coli^interceflìoue  della  fanriilìma  Vergine,  di 
cui  fu  fempré  divotiflfimo riceve  dal  Signore  il, 
dono,  della  purirà  verginale,  che  confervò  illibac. 
ta  per  tutta  1}  fu*  vita  .... 

2 Egli  flaya  per  terminar  il  fuo  corto  di  Teo- 
logia;quando  nell’  anno  1191.^  ebbe  occafion  di 
mofìrare  la  gran  cotn-paflione  , che  Dio  gli  ave- 
va ifpirata  verto,  le  perfone  povere  , e bifognole^ 
l*.a  Spagna  era  allora-,  'adatta  da, , ui^a-,  orribile  ca- 
reftia  , che  nelle  due  proviocie  specialmente  di 
Cafttglia  , e di  Leone  fu.  più  ftnCbile,  che  altro- 
ve . Domenico  in  quella,  generai  calamità  non  fi 
contentò  fedamente  di.  diflribuire  ai  poveri  qn.m- 
to  avea  di  danaro  , ma  vendè  ancora  per  toc- 
correrli  tutti  i tooi  mobili , e fino  i tool  mocie- 
fnM  libii  . In  un’altra,  oc  cafone  fece  anche  il, 
{auto  giovane;  fpiccara  la  fita  eroica  carità.;  pe- 
rocché offendo  pregarci-^  giorno,  da  una  povera, 
donna  con,  lagrime  di  farle  qualche.; limofina.  per. 
aiutarla,  a ricattare  un  fuo  fratèllo  dalia,  fobia-. 
v,itù  du’Mpri,,  ne  avendo  allo»  Domenico  nè. 
Btobiii nè  danaro  , modo  a cotnpnfTìonc  delle, 
lagrime  della  donna  , e della  mi  Cera  febiavitù.  : 
del  fratello  di  lei,  offerì. con  tutta  feùctà  la  (uà, 
.perfona  medefima.-,  quando-  il  moto-,  che  io  te- 
neva in  ferviti), volefle  riceverlo  in  cambio- 
^eftò  a una,  tal.  offerta  attonita  la  donna,  e fi 
partì  da,  lui.  piena  di  ftupore,  ed’ ammirazione  ». 

3.  La  Chiefa  d’  Ofma,  era  in  quel  tetano  go* 
vernata  da  un.  fanta  Vefcovo.  per  nome  Diego  h 
ipoito  riguardevole  peti  la-  fua.  virtù,  e dottrina- 
Ora  tra  le  altre  cofe , che  quello  Prelato  fece  iiv 
benefizio,  della  fui.  Chiefa,  una  fu  d’indnrte  i- 
Canonici  della  fua  Cattedrale  ed  abbracciar  la 
lUgpU.  di,  s.  Agoftino  , *e  a vivere,  iafieme,  un*. 
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vita  fatua,  ed  efemplare  . Per  meglio  foftenerej 
e tender  durevole  qpeflo  ftabilimento  , era  Die- 
go tutto  folleciro.  di  conferire  i Canonicati  del 
Ino  Capitolo  a perfone  fornire  dì  pietà  , e di 
fetenza  ecclefiaflica , come  fi  richiede  ih  tutti' £' 
miniftri  del  facro>altare  , e molto  più  in  quelli, 
che  compongono  il  ceto  principale  della  gerar- 
chia di  alcuna  città  , come  fono  i Canonici  del- 
le chiefe  cattedrali  Eflèndo  pertanto  il  Prelato 
informato  del  merito  diflinto  , e della  virtù  An- 
golare di  Domenico  , quantunque,  ancor  giovane 
d’età  , l’ammise  nel  Tuo  Capitolo;  e Domenico 
col  deporre  gli  abiti  fecolàri  , finì  dì  fpogfiarft 
dell’  uomo  vecchio  per  riveflirfi  interamente  de- 
P uomo  nuovo..  Collocò  d^indt  in  poi  tutto  il 
fuo  ftudro  nel  ben  apprendere,  gli  obblighi  della 
vita  ecclefiaflica,  e relì^ìofa  ,.che  aveva  abbrac- 
ciata ; nè  fi  contentò  di  uniformarli  all»,  pratica 
degli  altri , ma  volte  regolare  la  fua  condotta 
fecondo  le  maflìme  più  pure  , e più  fode  , rica- 
vate da  canoni  de*  £oncilj , dagli  efempi  de’San* 
ti,  e dalla  divina  Scrittura,  nella  mt  : tazion- 
dellà  quale  impiégava  una*  gran  parte  d Ita  not- 
te . In  fatti' arrivò  ben  prefto  ad  1»  alio  'rado 
di  perfezione  ; onde  i Tuoi  colleghi -,  edifici.tifll— 
mi  di  tutta  la  fua  condotta  , dopo  qualche  t rni- 
po  lo  richiefero  per  loro  fùperiore  al  Vefcovo  , 
e facilmente  l’ottennero.  Porto  allora  DomenU 
co  fui  candeliere  , illuminò  tutta  quella  Comu- 
nità collo  fplendore  delle  fue  virtù  , e fpeciaP 
mente  colla’ umiltà e carità  ^ che  gli  facea 
fortrirc  , e compatire  le  altrui  debolezze  , non 
laici  andò  però  di  procurare  con  maniere  dolci  , 

6 foavi  l’emendazion  4c*  colpevoli-.  Sopra  tutto 
ricorreva  a Dio,  e paflava  fpelfo  le  notti  quali 
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in tete  in  gemili  e in  preghiere  per  ottener  fopr* 
di  fe  , e Copra  degli  altri  la  Tua  abbondante  mir 
fericordia.  Predicava  ancora  fovente  al  popolo 
la  parola  di  Dio  con  gran  fervore  di  fpirito , • 
con  frutto  particolare  di  quelli  , che  L*  afcplta.va- 
no  , che  erano  Tempre  molti  , perchè  tutti  ave- 
vano un  lìngolar  concetto  della  virtù  , e dottri- 
na del  faftto  Canonico  , ohe  predicava  . 

4.  Intanto  avvenne,  c-he  nell’anno  12*2.  il 
R.e  di  Gattiglia  mandatte  in.  Francia  per  un  gra- 
ve affare  di  flato  il  Vefcovo  d’  Ofma  ; ond’egl-i 
volle  condur  feco  Domenico  per  fervirfi  de’ Tuoi 
configli,  e per  ricever  da  elfo  quelPaffìftenza,  che 
da  nelfun  altro  poteva  meglio  fperare  ; tanta  era 
la  filma  , che  avea  della  fua  perfona  P Faceva 
ih  quel  tempo  orribili  ftragi  in  Francia  nella  pro- 
vincia di  Linguadoca  1’  eretta  degli  Albigefi  , i 
quali  combattevano  apertamente  contro  il  culto 
eflerióre , e i- Sacramenti  della  Chiefa,  edinfe- 
gnavano  errori  affai  moftruofi  . Alla  vitta  di  que-.. 

Ai  mali  tanto  if  Prelato  , quanto  Domenico  fi 
ftntirono  penétrati  da  un  vivo,  dolore:  e rifol- 
vettero  concordemente  di  prender  la  difefa  dèlia- 
verità  , a cotto  anche  della  propria  vita,  quando 
fotte,  volontà  di  Dio  , che  la  perdettero  . Subito 
pertanto  ciré  il  Vefcovo  ebbe  terminato  l’affare, 
di  cui  era  flato  incaricato , e dopo  averne  infor- 
mato il  Re  per  mezzo. di  lettere  , fe  ne  andò  a 
Roma  per _ domandare  al  Papa  la  permiflion  dì 
dimettere  il  fu©  Vefcovato  , a fin  di  occuparfi  u- 
Btcamente  nel  predicare  contro  gli- Eretici  nella 
Linguadoca  . Il  Pontefice  negò,  al  Vefcovo  la  ri-  « 
chiefta  licenza  , e gli  concedè  folamente  la  facol- 
tà di  trattenerli  per  lo  fpaziò  di  due  anni  nel  fa 

Linguadoca , e di  lafciarvi  poi  Domenico , e tot- 
• • 

ti- 
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ri  gli  altri  opèraj ».  che  avete  creduti  necefTàrjì 
per  procurare  la  converfion  degli  Eretici  . A qua- 
vo  fin?  giunti  efiì  i^n  Francia  fi  unirono  con  do- 
dici Abati  Ciftercienfi  ,,e  feorfero  tutta,  laPro- 

vincia  ,/tftruendo  ,,  eammaeftrando  i popoli  con. 
fommo  ferverà  , e con  una  zelo  indefefio. 

5,  Vedendo'  Domenico  »,  che  la  feverità  prati* 
cata  fin  allora  contro  .gli  Eretici  ».  avea  piut  torto 
maggiormente  efacerbati  gli-  animi  contro  .la 
Chiefa  , credò  di  dover,  ufare  mezzi  piu  dolci  r. 
e più  fpavi,  Furono sqperti  le  cjontlnue"predichey 
ed  irtruzioni  fatte  cori  maniere  proprie  ed  effica- 
ci , e accompagnate.  daU-  orazione  , dalla  morti- 
ficazione , e da  un  total  difinterete- ...  Rieorfe  an- 
cora con  filiale  confidenza  alla  protezione  della» 
Ss.  Vergine,  in  onor  della  quale  iftityì  ja  celebre, 
orazion  del  Rofario  »,che  confitte  ih  quindici  de- 
cine di  Ave  Marie.,  tramezzate  da  quindici  Pater, 
nostri , e dalla  meditazione  de’mitterj-  principali, 
della  noftra  Redenzione..  Facea  tutti  i Cuoi  viag- 
gi a piedi  lenza  danaro,  »,  fenza  fervi , e fenza. 
provvifioni  ; e Dio  benedite  le  fue  fatiche  , e* 
diligenze  onde  molti  Eretici  confufi  , ed  umi- 
liati fi  convertirona  » . et  tornarono  al  feno  della. 
Chiefa  cattolica  .. 

6.  I Fedeli  cattolici  fecondavano  collè  loro  lt* 
ircofine  le.  fue  buoni  intenzioni.;  ond’egli  per  mez- 
zo di  tali,  fofiidj  potè  fondare  un  monattero  in. 
Prulliano , ove  procurò  che.  fodero  educate  le.fi- 
gli uo le  de’ poveri  gentiluomini  » le  qpali.  per  IV 
addietro  erano  irtruite.-  dagli  Eretici  . Non  bifo- 
gna  però  figurarli,  che.  al  Santo  rtufàte  di  fartan* 
to  bene  fenza  gravi  difficoltà.  » ed  oftacoli  » pi- 
tocche: il  demonio  gli  fuicitò  varie  perfecuziont  ^ 
e.  gli. Alb^efi* gli  «fero. fpefio  de’. lacci,  e. delle, 
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infidie;  ma  l’onnipotente  Iddi#  lo  protefTe.  Tem- 
pre anche  in  maniera  prodigiofa  da  tuffi  i peri- 
coli . Ei  però  quanto  più  era  perfeguitato  dagli 
«omini , tanto  più  fi  rallegrava  avanti  a Dio  . e 
fece  fovente  conofcere,  che  volentieri  avrebbe  Sof- 
ferto il  martirio , qualora  Te  ne  folte  prefer.  ati 
1*  occafione  . Trovandofi  un  giorno  in  mezzo -di 
alcuni  uomini  furibondi  , che  minacciavano  di 
privarlo  di  vita,  rifpofe  loro  con  volto  intrepi- 
do , e tranquillo  : Io  mi  so n sempre  riputato  in- 
degno dei  martirio , e lamia  poca  virtìt  m'in>- 
pedisce  tuttavia  di  aspirare  ad  una  tal  grazia, . 
la  quale  suol  esser  la  ricompensa  , e.  il  frutto 
della  pii*  sublime  virtù  . Se  nondimeno  il  Si- 
gnore Iddio  volesse  farmi  questo  segnalato  fa~ 
vore  per  le  vostre  mani  ; fate  vi  prego  , che  io 
gusti  con  una  morte,  lenta  /’  inestimabil  dono 
di  morire  per  la  verità  . Ma  Dio  , che  aveva 
altri  diregni  fopra  di  lui , non  permlfe , che  gii 
folte  fatto  alcun  mate  , e molto  meno , cfce  gli 
folte  tolta  la  vita . 

7.  Il  Vefcovo  d’Ofma  dopo  aver  paffatì  due 
anni  in  quella  milTìone , partì  per  andar  a viti- 
tare  la  Tua  diocefi  , e appena  fu  giunto  al  Tuo 
Vefcovaro , che  Dio  lo  chiamò  a ricevere  il  pre- 
mio delle  lue  fatiche.  Egli'avea  lafciata  la  curaj 
e la  prefidenza  della  predicazione  contro  gli  Ere- 
tici a s.  Domenico,  il  quale  era  (Iato  da  Dio  e- 
letto  non  folo  per  cooperare  alla  converfion  de- 
gli Eretici , e de’  peccatori , ma  per  fondare  an- 
che un  Ordine  di  Religliofi  desinati  principaU 
mente  a predicare  ih  Vangelo  per  tutto  il*  mon- 
do, e a difènder  la  dottrina  della  Chiefa  contro 
le  profane  novità  . Ed  ecco  qual  fu  I*  occafione, 
e il  principio  dell’Ordine  il[uflre  da  lui  iftituitcv 
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8.  Nel  corfo  <^IIe  Tue  predicazioni  contro  gli 
Eretici  fi  efàno  (eco  uniti  alcuni  compagni,  i 
quali  riguardavano.  Domenico*,  come  !or  capo  e 
maefìro  , e lotto  la  fua  direzione  , e difciplina 
attendevanó  a predicare  la  parola  di  Dio  , e a 
procurare  la  converfion  -degli  eretici  , e dei  pec- 
catori. Vedendo  il  Santo  il  frutto  abbondante,  che 
ne  ridondava  in  benefizio,  delle  anime  , fi  lenti 
da  Dio  ifpimo  a fondare  un  Ifìituto  religiofo 
comnofto  di  perfone , che  alla  vita  contemplati- 
va del  1*  orazione  ,.  della  penitenza  , e mortifica- 
zione umifero  la  vita  attiva  di  attendere  alla  cu- 
ra , e falute  delle  anime  de’  proffimi-.  A quello  1 
fine  portandoli-  a Roma-  Fulco  Vefcovo  di  Tolo-  I 
fa  per  intervenire  al  gran  Concilio  Lateranènfe 
convocato  dal  Pontefice  Innocenzo  IH.  nelPar.»- 
no  1215. , feco  fi  accompagnò  Domenico  , e pro- 
pofe  a fua  Santità  il  dileguo  che*avea  concepu- 
to  nell’  animo  . Infoimato  il  Pontefice  anche 
per  arredato  del.  Vefcovo  di  Toro  fa.,  del  frutto 
grande  , che  Domenico  e i fuoi  compagni  ave- 
vano fatto  colle  br  prediche  e irruzioni  , fi  mo- 
llrò  inclinato  , e propenfo  a fecondare  i fuoi  de- 
fiderj  . Ma  perche:  nel  Concìlio  fi  era  fiabiliro 
di  non  ammetter  più  nella  Chiefa  nuove  Religio- 
ni, lo  configliò  di  romarfene.  in  Francia  , e di 
fceglier  col  confenfo  dei  fuoi  compagni  , edifee- 
poli  tra  le  Regole  già  approvare  quella  , chi  pili, 
convenilfe  al  fuo  difegno  , promettendogli  di  con- 
fermare il  fuó.  Iftituto  .. 

9.  Tornato  Domenico  a Tolofa  , efpofe  ai-fuot 
confratelli  gli  ordini  ncevuthdah  Papa  , e ficce- 
me  la  lor  principale  intenzione  era-  di  dedicarli 
a!P  ilìruzione  de’  popoli  per  mezzo  della  predica- 
zione , e di  difendere  le  verità  della"  Fede,  contro 
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gli'  errori  ; cosi  rifolvettero  di  prender  s.  Ago-  t 
flino  per  loro  modello,  e perciò  fcelfero'la  fui 
Regola  , e la  profetarono  . Il  Sommo  Pontefice • 
Onorio  III.  (ucceflòp  d5  Innocenzo  JJP.  approvò 
quella  Religione  iteli’  anno’  1216.',  e poco  dopo 
$.  Domenico,  inviò  alcuni  de’fuoi  difcepoli  in  va- 
rie parti  del  Mondo  a predicar  la  penitenza  , f 
a difendere  la  purità,  della  Fede  contro  gli  Ere- 
tici ; onde  in  poca  tempo  in  quali  tutte  te  pro- 
vincie  delPEuropa  furou  fondati  molti  conventi 
dì  quelli  nuovi  Religiofi  , chiamati  Frati  Pre- 
dicatori , come  addetti  principaltnenre  a predica- 
re la  parola  di  Dio  , e ad  iftruire  i popoli-  nelle 
maflime  dalla  Religione  . La  vita  efemplare  e 
penitente  , ch^effì.  menavano,  conciliò  al  nuovo 
Ordine  una  liima,,  e venerazione  univerfale,  e 
la  gente  andava  in  folla  ad  afcoltare  le  loro  illru- 
zioni  , a.  prenderne  configli  , e a.  metterfi  fotto. 
la.  loro  direzione’.:  • : 

10.  Intanto  s.  Domenico  trovandoli  in  Roma,, 
fa  dal  Sommo  Pontefice  incaricato  di  adunar  tut- 
te in  una  cafa  le  Religiofe  , eh’  erano  fparfe  ia 
diverfi  quartieri  di  Roma , acciocché  folTe  più  fa- 
cile il  dirigerle  , e governarle ..  Trovò  il  Santo 
da  principio  gran  ripugnanza  nella  maggior  parte 
di  loro  , eh’  erano,  afiiiefatre  ad  una  vita  libera  , 
e indipendente  ; ma  poi  gli  riufeì  , mediante  le 
fue  efficaci  efortazioni  > d’ indurle  a far  la  volon- 
tà del  Pontefice , e a-  vivere  infieme  unite  in  u- 
na  perfetta  comunità  , adeguando  per  loro  di- 
"rettori  uomini  di  .probità,  e ripieni  dello  fpiriro 
di  Dio.  Quelle  Religiofe  in  numero  di  4©;  rice- 
vettero tutte  un  nuovo  abito  dalle  mani  del  San- 
to , e promifero  di  offervar  la  Regola,  ch’ei  die- 
de loro  , molto  adattata  a fantitìcarfi  net  proprio 
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flato  . Per  la  loro  abitazione  cedé  il  Santo  FI 
• Aio  convento  di  s.  Siilo,  ed  egli  co’  Tuoi  Reir— 
■ giofi  fi  ritirò  in  quello  di  s.  Sabina  . 

11.  Inoltre  ebbe  s.  Domenico  dal  Papa  P in* 
combenza  di  predicare,  la  parola  di  Dio  , e di 
fpiegare  le  divine  Scritture  nella  ftefsa  Corte  Pon- 
tificia , della  qual  còla  L’ occasione  fu  la  feguerr- 
te . Era  il  Santo  continuamente  occupato  a fpar- 
gere  ih  Roma  il  Teme  Evangelico  , e molto  erà 
il  frutto,  che  producevano  le  fue  prediche.  Et 
riprendeva  , dice  l’Autore  della  fna  Vita,  con 
libertà  apostolica  i vizj  di  tutti  , e tutto  c/d, 
che  non  si  accordava  colle  massime  del  Van- 
gelo : nè  per  questo  mai  diminuì  la  folla  de- 
gli uditori  } perchè  /’  opinione  , che  avevano 
della  santità  della  Predicatore  , ispirava  laro 
venerazione  per  la  persona  di  lui  , e di  rispet- 
to per  le  verità  , che  annunziava  . Ma  veden- 
do il  Santo,  che  alle  fue  prediche  non  poteva- 
no intervenire  quelle  perfone , eh’ erano  occupa- 
te negli  affari  della  Corte  , e*  tutte  intente  agl* 
ititereffl  temporali  , che  in  efla  avean  da  trattare, 
fuggerì  alSommo  Pontefice  di  dellinar  qualcuno-, 
il  cui  uffizio  fofse  d’  iftruir  coloro,  che  frequen- 
tavano il  Palazzo  Apofiolrco  , e di  fptegar  loro 
le  divine  Scritture . Gradì  il  Papa  la  propofiziorr 
di  Domenico , e volle , eh’  egli  Hello-  afTumefse 
quello  impiego  ; il  che  egli  fece  con  tal  fuccef- 
so  , che  concorrevano  a fentirlo  con  Tanta  avidi- 
tà gli  lleffi  Prelati  r e traine  perfone  più  riguar- 
devoli  della  Corte  , fpeeialmenre  allorché  coir 
molta  dottrina  efponeva  1’ Epifrole  di  s.  Paolo  . 
Quindi,  ha  avuta  origine  l’uffizio  del  Maeflro  del 
Palazzo  Apollolico  , eh’ è pafsaro.,  come  per  e- 
redità  t nel  Tuo  Ordine  , poiché  da  else  fon  fem- 
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pre  flati  da’ Sommi  Pontefici  eletti  quelli,  eh* 
debbono  eferci  tarlo . 

i2.  Fin  qui  avea  s.  Domenico  governatq  il 
Tuo  Ordine  coll’ autorità  , e a nome  del  Ponte- 
fice ; ma  avendo  egli  nell’anno  1 220.  .convoca- 
to un  Capitolo  generale  del  fu.o  Ordine  in  Bo- 
logna , dimife  tal  carica,  .e  fece  premurofe  ittan- 
ze  , ebe  fi  .eleggefse  un  altro  in  /uo  luogo  , vo- 
lendo efso  vivere  da  femplice  Réligiofo , e lotto 
1’  altrui  ubbidienza  . Ciò  non  ottante  non  fu  da- 
to orecchio  alla  fua  umiltà  , ed  egli  fu  eletto  Su- 
perior  generale  di  tutta  la  Religione  . Quetta di- 
gnità non  gli  fece  punto  mutare  la  fua  folita 
maniera  di  vivere  , nò  fi  dilUngueya  dagli  altri 
Religiofi',  fe  non  che  nelle  aufterità  , nelle  vi- 
gilie , e altre  mortificazioni , che  praticava  con 
fornaio  rigore  . Nel  correggere  i Cuoi  Religiofi 
ufava  una  giutta  feverità  , temperata  dalla  di- 
fcrezione  , e dalla  manfuetudine  ; quando  vedeva 
cadere  alcuno  in  qualche  fallo  lo  difiìmulava 
per  allora  , afpetrando  1’  occafione  opportuna  da 
riprenderlo  con  dolcezza  , e largii  confefsar  da 
fe  ftefso  la  propria  colpa  , e poi  lo  confolava 
con  un  amore  , e con  una  tenerezza  da  padre  . 
Non  pattava  quali  giorno  , che  non  facefse  ai 
fuoi  Religiofi  qualthe  donazione  , O conferenza 
con  tale , e tanta  unzion  di  Ipirito  , che  tutti 
ne  rimanevano  compunti,  e edificati. 

13.  Efsendo  il  Santo  nell’anno  feguente  1221. 
tornato  a Bologna  , dopo  aver  fondati  alcuni 
conventi  del  fuo  Ordine  in  diverfe  città  di  Lom- 
bardia , il  Signor  Iddio  gli  rivelò  il  tempo  del- 
la fua  morte,  alla  quale  quanto  piu  fi  feorgea 
vicino,  tanto  più  egli  fi  rallegrava  di  dover  pre- 
fìo  ufeire  dalle  miferie  di  quetta  Terra  , « unirli 
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per  Tempre  col  fuo  Dio  nella  patria  celefte.  Che 
però  nel  mefe  di  Luglio  difse  un  giorno  ad  al- 
cuni amici  dopo  un  lungo  colloquio  fopra  il  de- 
prezzo del  Mondo  , e la  "brevità  della- vita  pre- 
fente  Voi  mi  vedete  ora  sano  , ma  sappiate  * 
che  io  morrò  avanti  la  festa  di'  Maria  Vergi- 
ne nostra  Signora  . In  fatti  verfo  il  'fine  di  Lu- 
glio fi  fentì  improvvil'amente  indebolire,  e man- 
car le  forze  ; e ciò  non  ottante  volle,  fecondo  il 
fuo  coftume  , pafsar  la  notte  feguente  in  orazio- 
ne , e affittere  al  Mattutino  . Quando  quello  fu 
terminato  r difse  al  Priore  , che  gii  doleva  afsaì 
la  tetta  ; >e  da  'quei  punto  incominciò  la  malat- 
tia , di  Cui  morì  . “Non  volle  mai  ufar  alrrò 
letto,  che  quel  Tacco  di  paglia  , in  cui  era  foli- 
to  di  giacere  ; e vedendo  'appro dimani  la  mor- 
te , chiamò  a fe  tutti  i novizj , e diede  loro  al- 
cune ittrozioni , e falutari  avvili,  fpecialmente  di 
ofservar  fa  lorq  Regola  con  -esattezza  per  amor 
di  Dìo.  * 

14.  Dipoi  fece  .venire  a fe  il  Priore,  e gli  al- 
tri Religiofi  , e manffettò  loro  il  dono  0 che  a- 
vea  ricevuto  da  Dio  , tlella  verginità  , per  ani- 
marli a cuftodire  con  gran  diligenza  una  si  bella 
Virtù  in  fe  tnedefimi  ; indi  foggiunfe , che  a que- 
st* effetto  procurassero  sempre  di  fuggire  ogni  sor- 
ta di  commercio  con  donne,  e di  attendere  alla 
morti fcdzion  di  se  stessi , e de*  lor  sentimenti ; 
e poi  difse  loro  : Per  mezzo  di  queste  virtù  , 
e della  povertà  voi  sarete  grati  a Dio  , e uti- 
li al  prossimo  coll * esemplarità  , e col  buon  ‘o- 
dore  della  'vostra  vita  . Servite  Dio  con  tutto 
il  fervore  , e non  introducete  nell 5 Ordine  ric- 
chezze , e acquisti  tempor ali  , che  distruggereb- 
bero lo  spirito  dell * umiltà  cristiana  , e della 
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povertà  evangelica  , sopra  cui  dev'esser  fonda- # 
to  il  nostro  Istituto  . Dopo  eh’  ebbe  date  quelle 
ed  altre  iflruzioni  , riposò  placidamente  nei  Si- 
gnore ai  6.  d’  Agofto  delP-anno  l'i 21.  in  età  -di 
51.  an.  Fu  dal  Signore  illuftrato  con  molti  mi- 
racoli dopo  morte,  come  lo -era  flato  anche  >ia 
vita  , annoverandoli  tra  -gli  altri  Tuoi  miracoli  , 
di  aver  rifafeitati  tre  .morti-,  de’ quali  il  più  ce- 
lebre fu  quello  feguito  in  Roma  nella  p.erfòna  d’ 
un"  giovane  gentiluomo  chiamato  Napoleone  ni- 
pote del  Cardinale  Stelano  di  Fofsanova  . Emen- 
do quello  giovane  caduto  di  cavallo  , e rimafo 
fracafsato,  ed  eftinto,  s.  Domenico,  che  allor  li 
trovava  nel  Convento  di  s.  Siilo-,  fapuro  il  fu- 
nello  accidente  , lì  portò  dopo  celebrata  la  Mef- 
fa  al  luogo  ove  giaceva  il  defunto  giovane  , e 
alzati  gli  occhi , e-  le  mani  al  Cielo , dille  a vo- 
ce alta:  Napoleone  , in  nome , e in  virtù  di  Gesù 
Cristo  nostro  Signore , levati  in  piedi  ; e in  un 
fubito  il  morto  giovane  fi  alzò  vivo  e fano  alla 
prefenza  di  -molta  gente , la  qual  vi  era.concor- 
la  , e che  rendè  lode  , e gloria  ai  Signore  per 
un  sì  gran  prodigio  -,  che  fi  era  degnato  di  ope- 
rare per  mezzo  del  fuo  Servo  fedele  . 

15.  L’ardente  zelo  perla  Talare  delle  anime, 
ch’ebbe  in  tutta  la  fua  vita,  e che  mnflrò  in 
tutte  le  fue  azioni  s.Domentco,  'fia  a noi  di  fli- 
mofo  per  impiegar  volentieri  i noflri  talenti  , e 
le  noltre  facoltà  in  benefizio  de’  noflri  proflìmi , 
lpecialmenre  allorché  fl  tratta  di  cooperare  alla 
falute  delle  anime  'loro . L’indifferenza,  che  al- 
cuni Criftiani  tnpftratio  del  ben  de’  loro  fratelli, 
e la  renitenza , che  hanno  di  contribuire  * fecon- 
do-le  proprie  forze,  o ad  impedire,  che  non 
cadano  in  peccato , o a liberarli  dallo  flato  cat- 
tivo , 
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j\vo,  in  cui  fi  trovano  , non  è compatibile  col. 
ha  Ipirito  della  carità  crifìiana  , tanto,  racco- 
mandata .da  Ge^ù  Critto  nel  Vangelo,  la  quale 
il  carattere  -diftintivo  de’ Tuoi  veri  dilcepoli  * 
A ciascheduno , dice  lo  Spirito  Tanto  nell’Eccle*' 
fiafiico  (l)  , ha  Iddio  comandato  di  prendersi 
cura  dei  suo  prossimo  . E chiunque , foggiunge 
P Apoftolo  s.  Giacomo  (2),  coopera  alla' con- 
versione del  peccatore  , e lo  ritirerà  dall'errore 
della  sua  mala  via , metterà  in  salvo  l'anima 
sua , e coprirà  la  moltitudine  de'proprj  peccati. 

*•  » v 

APPENDICE 

S.  GAMALIELE , E S.  ABIBO  . 

Secolo  I* 

, y 

Le  notizie  intorno  a s.  Gamaliele  ti  ricavano 
parte  dagli  Atti  Apostolici  , « parte  da  an- 
tichi monumenti  , che  si  trovano  raccolti 
presso  il  Tillemont  nel  som.  i.  delle  Memo- 
rie sopra  la  Storia  Ecclesiastica  . 

? 

IL  nomedi  Gamaliele,  che  fu  molto  celebre, 
mentr’  ei  vide , apprettò  i Giudei , è divenu- 
to poi  aliai  rifpettabile  nella  Chiefa  , avendo  Id- 
dio medefimo  fupernalmente  renduta  teftimonian- 
za  della  Tua  fantìtà  . Si  crede  , che  Gamaliele 
fotte  d’  una  del!-  più  illuflri  famiglie  degli  Ebrei , 
e difcendenre  òa  Davidde  , il  che  (ebbene  gVt 
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conciliane  molta  (Urna  appretto  quei  della  Tua  na- 
zione , tuttavia  inolio  maggiore  fu  quella  , di* 
ei  s’ acquiflò  colla  fua  dottrina  , e colla  perizia 
•della  legge  Mofaica,  ch’egli  fpiegava  e infegna- 
va  agli  altri  fecondo  le  tradizioni  della  fetta  Fa- 
•rifaiGa,  di  cui  faceva  profeflìorie  . Laonde  s.  Pao- 
lo volendo  far  notare  qtìelle  cofe  , che  lo  pote- 
vano accreditate  appretto  i Giudei , dice  , eh’  egli 
era  flato  allevato  a’  piedi  di  Gamaliele,  e eh* 
•etto  era  quegli,  che  l’  aveva  nutrito,  e ammae- 
ftraro  irei ia  legge  in  Gerufalemme , dalla  quale 
fcuola  , la  più  rinomata  fra  gli  Ebrei , fi  crede 
.che  ufcifiè  anche  s.  Barnaba.  Ma  poco  avrebbe 
.giovato  -a  Gamaliele  ia  fua  dottrina  della  legge 
•Mofaica  , e la  fua  gran  riputazione , anzi  gli  fa- 
rebbe fiata  d’  indicibii  danno  , come  pur  troppo 

10  fu  aita  malTìma  parte  degli  Scribi  , e de’  Fa- 
jifei  Tuoi  compagni  , fe  .Iddio  non  gli  avelie  in- 
ferito nell*  animo  certi  principi  d’  equità  , di  fa- 
viezza , e d’amore  della  verità,  e della  giudi- 
-zia , che  furono  come  tanti  femi , che  innaffiati 
e fecondati  dai'a  celefte  rugiada  della  grazia  di 
Gesù  Cri  do  pfodutteto  il  frutto  della  fua  conver- 
iione  alla  vera  Fede,  e delia  fua  fantificazione  . 

2.  Apparvero  quelle  prime  buone  difpofizioni  . 
•di  Gamaliele  ad  abbracciate  la  criftiana  credenza 
in  occalìone  del  feguente  fatto  , che  cosi  vieti 
narrato  negli  Atti  Apoftolici . Facendo  gli  Apo- 
lidi gioiti  miracoli  e prodigj  in  Gerufalemme, 
fiochi  giorni  dopo  la  Pentecofle  , crefoeva  ogni 
giorno  più  il  numero  de’  credenti  di  Gesù  Criflo  . 

11  Principe  de’  Sacerdoti , e gli  altri , che  erano 
del  fuo  partito,  cioè  quei  della  fetta  de’ Saddu- 
cei (i  quali  ficcome  negavano  l’  immortalità  dell* 
anima,  cosi  erano  nemici  implacabili  della  rifur- 
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reztone  di  Cri  fio  , che  fi  predicava  dagli  Apo- 
ftoli  ) erano  pieni  di  -rabbia  contro  >i  medefimi 
•Apofioli , onde  gli  fecero  prendere  e rinchiudere 
nella  pubblica  prigione  . Ma  nella  fiefla  notte 
l’Angelo  del- Signore  aprì  la  porta  della  prigio- 
ne , e comandò  loro  £ «ferme  , e di  predicare 
coraggiofamente  'nel  Tempio  a tutto  il  popolo 
la  dottrina  di  Gesti  Crifto  : il  che  elfi  puntual- 
Unente  efegui  rotto  sì  tofto  che  fu  fpuntato  il  gior. 
rio  .,  frattanto  il  Principe  dé’ Sacerdoti  avendo 
adunato  il  gran  Sinedrio  (cH*  era  ti  fupremo  Con- 
figgo, e Magifiràto  della  nazione  Giudaica  ), 
c tdtn  i Senatori  del  popolo  d’ Jfraele  , mandò 
alla  prigione  per  far  condurre  in  quell’adunanza 
gli  A poftoii  . Ma  quei  miniftri  , ch’andarono 
alle  carceri  , ritornarono  dicendo  -d’ aver  trovata 
ia  porrà  della  prigione  ciriola  , fenza  però  che 
vi  foffe  più  alcuno  dentro  ; ia  qual  nuova  -mife 
tutti  in  gran  coftemaztene  . In  -quello  mentre 
venne  uno  a dar  avvilo  al  Configlio  ,cóme  <quei, 
eh’ erano  fiati  carcerati  , ftavano  pubblicamente 
infognando , c predicando  nel  Tempio  . Allora  il 
-capitano  delle  guardie  del  Tempio  andò  infieme 
sto'  Tuoi  foldari , e conduffe  gli  Apofioli  davanti 
*&\  Sinedrio,  lenza  però  far  loro  violenza,  per- 
chè temeva  d’efler  lapidato  dal  popolo.  Il  Prin- 
cipe -de’  Sacerdoti  fgridò  gli  Apofioli , perchè 
avellerò  contravvenuto  al  comando  del  gran  Con- 
ciglio  , che  avea  lor  proibito  di  parlar ‘più  di 
‘Gesù  Crifto  al  popolo.  Al  che  s.  Pietro  , e gli 
Altri  Apofioli  rifpofero  : Bisogna  ubbidire  piut- 
tosto a Dio  , -che  agli  uomini  . Il  Dio  de'  nostri 
f adri  ba  risuscitato  Gesù , -che  voi  avete  fatta 
morire  appeso  ad  tuia  ■Croce-,  Egli  è il  Princi- 
pe , e il  Salvatore  dell ’ Universo  , che  iddio 
. ha 
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■ha  innalzato  colla  sita  destra  ( cioè  colla  fua 
onnipotenza  ) per  dare  ad  Israele  la  grazia 
della  penitenza  , e la  remijsiòn  di'  peccati  . 

E noi  si  am  testimonj  di  tutto  ciò , che  vi  Hi a 
damo  ; e n'  è testimonio  altresì  insiem  con  noi 
lo  Spirito  Santo  , che  Dio  -ha  dato  a tutti  quei  , 
che  P ubbidiscono  . 

3.  Un  parlare  così  fublime , e divina  , unito 
ai  prodigi  operati  dagli  Apoftoli  v ed  alla  mira- 
colofa  liberazione  loro  della  carcere , avrebbe 
dovuto  far  ravvedere  que’  Senatori  dei  loro  erro- 
re , e*diifipar  le  tenebre  , nelle -quali  erano  In- 
volti s Ma  feguì  tutto  all’ ©ppo'fto  ; tanta  era  la 
malizia*  e l’ .invidia,  che  gii  accecava!  All’ «dir  • 
•così  difcorrere  gli  Apolidi , fi  feritirono  lacerare 
internamente- dalla 'rabbia  , «già  penfavano  dì 
‘far  morire  quegl’ intrepidi  predicatori  del  nome 
di  Crilio.  Allora  Gamalieie  dottor  della  Legge, 
'che  era  onorato  e rifpetrato  da  tutto  il  popolo, 
tifando  , fecondo  1’  ©nervazione  di  fan  Giovanni 
Grifoliomo , una  fomma  prudenza , nè  moflrando 
d’aver  ferimento  diverto  dagli  altri  del  Sinedrio, 
nè  di  volerli  riprendere,  ordinb,  che -gli  Apo- 
lidi foffero  per  breve  tempo  rirari  fuori  dell’  adu- 
nanza ; indi  così  prefe  a parlare  : O Israeliti  , 
badate  bene  a quél  che  siete  per  fare  di  questi 
nomini  . Perocché  voi  sapete  , che  tempo  fa  , 
vi  fu  un  certo^Teoda , che  si  vantava  d' esser 
■qualche  cosa  di  grande  , e vi  furono  circa  quat- 
trocento persone  , che  si  dichiararono  del  suo 
partito  ; ma  egli  fu  uccìso,  le  tutti  coloro  , che 
in  lui  credevano  ,~ si  dissiparono,  e si  ridussero 
al  niente.  Dopo  questo  Teoda  vi  fu  Giuda  Ga- 
lileo , il  quale  nel  ■ tempo  , che  si  faceva  la 
■numerazione  del  popolo  da  Cirino  Ptefidente  del  - 
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Ta  Siria  , si  tirò  dietro  mòtto  popolo  : ma  essa 
pure  perì  , e tutti  quei  del  suo  partito  furono 
■ dissipati  . Ecco  adunque  quel  eh'  io  vi  dico  : 
Non  -v'  impacciate  .di  questi  uomini  , e lascia • 
'teli  fare  ; pi  acche  ss  questo  consiglio  , e quest' 
..Optra  viene  dagli  uomini  , si  struggerti •;  che. 
j'  ella  viene  dr.  Dio  , non  vi  riuscirà  di  di' 
struggerla  , e vi  menerete  a rischio  di  combat- 
■tere  contro  Dio  medesimo , tentando  d'  abbatte- 
re ciò  , eh'  egli  vuol  chesussista  . S’  arrenderono 
quei  del  Sinedrio  * quello  configlio  di  Gamalie- 
ie  , avvegnaché  per  isfogare  in  qualche  irrodo  da 
Tabbia  loro  contro  gli  Apolidi , li  ficeftero  fru- 
’-ftare  in  pieno  coniglio  . Dopo  di  che  intimarono 
loro  di  non  più  ■ pariate  in  avvenire  nel  nome  di 
G esù  . Ma- gli  Apolidi  pieni  di  gioia  'per  auer 
foftèrti  tanti  fi  ripari  pd  -nome  di  Geni  , con- 
tinuarono ad  annunziare  pubblicamente  nel  Tem- 
pio, e nelle  caie  di  (acro  Evangelio. 

4.  Quefto  dilcorfo  di  Gamaliele  fé  non  prova 
-eh’ ei  fofte  g;4Griftiano  $ dà  almeno  a conofcere 
•quanta  fofte  *la  fua  propenfione  verfo  degli  Apo- 
stoli , e della  cèlefte  loro  dottrina . Ma  fe  non 
era  alior  Cri  filano  , non  era  però  potàbile  , elice 
<s.  Giovanni  Griloftomo , che  rimanefte  nelle  te- 
nebre della  giudaica  perfidia  un  uomo, 'cui  Iddio 
-aveva  già  fatta  la  grazia  di  un  difeernimento  sì 
faggio  , e di  parlare  con  tanta  equità-,  e con  un 
-animo  così  fgombro  da  palfione,  e da  quelle  pre- 
venzioni , che  accecavano  gli  altri  Scribi  e Fa- 
tifei . Di  fatto  non  differì  egli  molto  a farli  bat- 
•tezzare-  dai  Difcepdi  di  CrHlo  e benché  non 
fi  fappia  precifamente  il  tempo  , in  cui  ciò  fe- 
guì  , par  nondimeno  affai  verifimile , che  acca- 
nite prima  ehe  foflé  lapidato  il  Protomartire 
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fanto  Stefano . Concioffiachè  in  occaGone  di  que- 
fle  martiri©  Gamaliele  diede  legni,  anzi  prove 
ficure  d’  una  (ingoiar  pietà.,  propria  di  chi  ab*bia 
di  cuore  già  abbracciato  il  Crilliapefimo  .'  Peroc- 
ché morto  che  fu  folto  le  pietre  il  gloriolo  Pro- 
tomartire,! Principi  de’ Sacerdoti  non  ancor  fazj 
d’  aver  sfogata  la  rabbia  loro  nel  dargli  una  morte-- 
sì  ignominiafa , volevano  di  più.,  che  il  fuo  cor-, 
po  rimanefle  inftpolto  , ed  efpolto  ad  elfer  di- 
vorato dalle  belile..  Ma  dopo  edere  rimaf*  in 
quello  fiato-  per  lo  fpazio-  d’  un  giorno  e d’  una 
notte  lenza  che  animale  -alcuno  punto  1©  toc- 
cane ..Gamaliele  gelofo  dell’  onore,  che  fi  do- 
veva alle  Reliquie  di  un  sì-illuftre,  efedel  Ser- 
vo di  Gesù  Grillo  , efortò  alcuni  Crilìiani  , eh7 
ei  conofceva  effer  pieni  di  coraggio  , e di  pietà , 
ad.  andar  di  nottetempo  a prendere  il  corpo  del 
fanto  Martire  , e a trafportarlo , come  fecero  , 
in  una  fu*  Villa  diffrante  circa  20.  miglia- da^ 
Qerufalemme , detta  Cafargamala,  che  vuol  dire: 
Viil'a  di  Gamaliele  * Quivi  fu  data  onorevole 
fepoltura  al  Santo  in  un  fepolcro  nuovo  , che 
Gamaliele  aveva  {atro  fabbricare  per  fe ,,  e per  la- 
fua  famiglia  . Fi  fece  tutte  le  fpefe  necelTarie- 
per  quella  funzione  Ie>  quali  erano  affai  confi- 
derabili;  perché  oltre  i balfami-,  ptofumi , e al- 
tre cole  preziofe , che  vi  riadoperavano,  i fune- 
rali duravano  almeno  40.  giorni1 . a ciò  s’ 
indufTe  Gamaliele  per  puro  morivo  d’ una  cora- 
pa-lTìon  naturale  verfo-  di-  fanto  Stefano-,,  ma  per 
prevalerli  di  quefla  occafione  di  farfi  merito  <ap- 
preffo  Dio  ».  a fine  d’aver  parte  nel  giorno  della- 
rifurrezione  alla  Fede  di  quel  gran  Servo  di  Dio, 
di  cut  egli  conofceva  la  fatuità  . Col  medefimo 
fpkito  di.  carità  ci  diede  ricovero-,  come  fi.  dille. 

D 1 .nel. 


Digitized  by  Google 


7?  . Vite  fa'  Ss.  4.  Agosto, 

nella  Vita  di  s.  Nicodemo  , a quefìo;  difcepolo 
di  Gesù  Criflo  4 e gli  diede  in  vira  e dopo 
morte  telìimanianze  dei  fuo amore,  e della  ve- 
nerazio-ne  , in  cui-  teneva  i veri  feguaci  dell*' 
Evangelio . ' ’ * 

Gamaliele  ebbe  di  Etna  , ovvero  Atea  Tua 
moglie  due  figliuoli  , il  primo-  fi  chiamò-  Sede- 
mia  , 1’  altro  Abibo-.  Quelli  prevenuto- dalle  ce- 
le/li  benedizioni  fin  da"  Tuoi- piò  teneri  anni  con- 
duce. dna  vita  molto  efemplare  v perocché-  fe  ne- 
flava  frequentemente  nel;  Tempio  a>  fare  orazio- 
ne infiem-  con  s.  Paolo-’,  il  quale  non  era.  ancora 
Apoflolo,  anzi  ni;  pur  Crifliano , ma-  foiamente 
difcepolo  dì  sj  Gamaliele.  Supplicava  altresì  con 
gran-  ferieti  allo  ftudia della  legge  Molaica-  rotto- 
la difciplin»  di  fitto-  padre  v di  maniera  che  ne 
acqutfìa  una  piena  , e perfetta  cognizione'.  Ma 
.il  più  fmgolar  dona;,  eh?' ei  riceveffè  dal  Cielo, 
ftt  di  confervare  una  intera  purità  dì  corpo  , è 
di  fpirito,.  vivendo  in  una  perfetta  continenza  . 
Con  tali: .difpofizioni  , le  quali  peraltro  a nulla 
eli  avrebbono-  giovato  per  la  vira  eterna  fénza 
la  Fede  di  Gesù  Ciiflo  >.  ricevè  Abibo.  in  età 
di  Ventanni  infìeme  con Gamaliele  fuo  padre  il 
fanto-  Battemmo,  e indi  a non  molto  tempo  fe 
«e  volò  al  Cielo  riveflito  della  candida  Itola- dell* 
-innocenza  . S:  Gamaliele  fuo  padre  lo' fece  fep- 
pellire  nello  fteflfr  fepolcro  , ov’  era  (hrO"pofta 
S.  Stefano-.  Sedemia  poi  inlieme^  colla  fua  madre 
non  vollero  feguir  1*  e Tempio  di  Gamaliele  , e di- 
Abibo  , ma  fe  ne  rimafero  opinati  nel  GtUdai- 
ftno  , ieparandofi  anche  dagli  altri  della  l’or  fa- 
miglia , e ritirandoli  in  una  villa,  che  apparte- 
neva a Etna,  ove  furono  dopo'  la  morte  feppel- 
Jiti , lafcianda'  voti  que’  luoghi , eh’  erano  fiati 

per 
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per  efli  preparati  nel  fepoìcro  di  Cafargamala ... 

6.  S.  GamaUele  poco  fopravvilTe  al  Tuo  dilet- 
tiamo figliuolo  Abibo-,  e alcuni  credono  » eh’  ei  • 
morifle  nelP'anno  52..  Egli  ò certo  » che  il  fuo 
corpo  fu  collocato  nel  medefimo  fepoìcro , ov*' 
erano  già.  flati  poflt  quei  di- s.  Stefano-,,  di  s, 
Nicodémo,  odi  s*  Abibo  fno figliuolo-,  ficcome 
fi  rende  manifeflo  nella  rivelazion  miracolofa, 
che  di  tutti  quelli  Santi  fece  Iddio  nel  l’  anno  415..' 
al  Prete-  Luciano  . Lo-  fi  elfo-  Gamaliele  fu;  que- 
gli, che  apparve  a quefto- Sacerdote  in- fembiante- 
di  un  venerabile  vecchior»  0 veftito  di  una  bian- 
ca velie  guarnita  di  bottoni-  d’  oro , ne’ quali  er* 
fcolpita  la  croce,,  e in  mano  teneva,  una  bacchet- 
ta parimente  d?oro.  Con-  quella  bacchetta  toeck- 
il  Prete  Luciano  , mentre  flava  dormendo  »,  chia- 
mandolo tre  volte  per  nome  , gli  comandò  d” 
andare  a Gerrrtàiemme,  e'  dire  a Giovanni  , che- 
ly’  era-Vefcovo  , ch’era,  venuto  il  tempo , in  euì 
Iddio  per  difpenfare  le  fue  mifericordia-  fopra  degli 
uomini , volea;  njaniféftàre  i corpi  d’  alcuni  tuoi 
fervi  , i qpali  fe  ne  giacevano  da  molto  tempj> 
ofeuri  e.  negletti;  e qnefli- erano  il  Protomartire 
s.  Stefano  , Nicodemo  » lo»  fleflo  Gamaliele  , c 
Abibo  fuo- figliuolo.  Tre-  volre-  fu. replicata  que- 
ila.  vifione- , fecondo.-  che  il  Prete.  Luciano  ne 
uvea  pregato  il  Signore  »,  per  conrrafttgno  delja. 
verità  di  elfa  . E di  fatto  furon  dipoi  ritrovata 
le  medefime  Reliquie  coll’  afilllenza  del  Vefcovo 
di  Gèrufalèmme  , e di  molte  altreeperfone  ; e pei 
tnezzo-- di  effe  , e.  fpecialmente  di  quelle  dèi  Pro- 
tomartire s.  Stefano  fi.  operarono  e nel  luogo* 
ftellò'  , ove  furono- fooperte- e in  molti- altri 
paefi  innumerabili  miracoli,  come  ieri  fi  dille. 

1 fentimentl  di  rettitudine , dì  giuftizia , e dì 
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equità  inferiti  da  Dio  nei  cuore  di  s.  .GamaìTe- 
le  , e eh’  egli  non  Jafciò  fo-ffqgare  dalle  inique 

* prevenzioni  degli  Scribi , e de’  Farifei  fuói  com- 
pagni , riè  dal  timore  di  opporli  , e di  recar  di- 
fpiacere  ai  principi  de5  Sacerdoti  , e al  gran  Si- 
nedrio. della  fua  nazione  , e de’quali  anzi  fi  fervi- 
opportunamente  per  difendere  , quanto  potè  , la 
verità,  e l’innocenza  degli  Apofioli  , e per  im- 
’pédire  la  loro  oppreflione  -v  tali  fonti-menù  , dico 
fùron  quei  femi",  ch-e  innaffiati  dalla  celefte  ru- 
giada della  grazia  del  Signore,  ptoduflèro  poi 
la  fua  conversione  dalla  perfidia  giudaica  alla  cri- 
ftiana  Religione,  e la  firnificazione  dell’anima- 

- Fua  . Quindi  impariamo , quanto  importi  il  fe- 
V Condare-,  e feguir  fedelmente  nelle  occafioni  quei 
lumi , che  Iddio  ci  comparte,  per  di-feernere  il 
ben  dal  male  , e per  abbracciatele  praticare  il 
primo  , e per  ifchivare  il  fecondar,  quantunque- 
vedeflfimo  gran  numero  di  perfone , anche  rifpet- 
tabik  pèr  la  loro  condizione  e dignità  , far  tutto, 
ijcontrano.  Non  sequeris  turbam  ad  faciendum.- 
malttm.,  dica  Iddio  nella  Scrittura  (t)  : Non  ti 
fasciare  strascinare  ■ dalla  moltitudine  a fare 
il  male . Ricordiamoci  Tempre , che  Iddio  è pri- 
fente  a tutte  le  noftre  azioni  , e che  prefio  al 
fuo  tremendo  tribunale  dobbiam  di  tutte  anche 
le,  piti  piccole  rendere-  idre  tei  filmo  conto  . Beati 
noi  , le 'faranno  trovate  conformi  alla  l'un  legge 
eterna  e immutabile  , perchè  ne  riceveremo- un’ 
ampliffima,  e infinita  ricompenfa  . Ai  contrario 
‘ guai  a noi , fe  da’  rifpetti  umani , da  ingiufte  per- 
enzioni , o da  altre  fregolare  pafiioni  ci  faren»; 

• Jafciati  fedirne  * commettere  il  male,  fegueudo 

• la  moltitudine  de’ malvagi  , J Quid  enim-  proderit 

mùi- 

(1)  Exod,  2$.  8. 
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natiti tudo,  dice  uo*  antico  Padre  ( i)  ubisixgir* 
lì.  jjtdicabimur  ì * ' ' ^ v 

V-  ^ " ' . f 
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, SANTA  NONNA  .•  •’  • f‘- 

. Svolo  IV. 

In  f iU  litogh/i  delle  Opere  sue  riferisce  r.  Gre* 
gorio  Nazianzene  le  virtuose  azioni  della  sm** 
S*. intu  Madre , che  ti  trovano  insiem  ra-cffl- 
te  con  diligènza  dai  Bollandisti  sotto  questo' 
giórno  . Si  veda  anche  il  Tillemont  nella  Pia- 
ta dà  s.  Gregorìor  Nazianzeno  art . ?j.  e fi. 
tom.  9,  delltf  Mentori  e Ecclesiastiche  . 

* • x 

LA.  memoria,  di  s.  Nonna  dev’effer  preziofa  ** 
tatti  i Fedeli  non  folamente  per.  le  fpe  e« 
roiche  virtù,  e per  la  fua  (ingoiar  fantità,  di  cui* 
fa  oggi  minzione  il  Martirologio  Rom  ino , ma- 
ancora.  per  eflTere  fiata  quella  donna  fedele  , per 
mezzo.-della  quale  fu  fantificato  il  fuo  marittx 
infedele  , cioè’  s.  Gregorio-,  che  fa  poi  Vefcovo* 
di  Nazianzo  e finalmente  per  éffere  fiata  ma* 
dre  del  celebre  Dottor  della  Chiefa  s.  Gregorio* 
Nazianzeno  , détto  il  Teologo  , di  s.  Cefario 
e di  s.  Gorgonia.  Ella- nacque  circa  l’anno  2S0. 
di  una  nobil  famiglia  della  Càppadocia , ed  i fuoi.’’ 
genirori , eh’ eran  perfone  molto  dabbene  1’  alle* 
varono  crifiianamtnté-,  e videro  ben  pretto  ii  frut* 

D 5 ' to' 
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to  dell*  buofia  loro  educazione.;  perocché  ella 
fuperò  nella  pietà  tutti  i Tuoi  maggiori,  e fu  un 
modello  di  perfezione  per  tutte  le  perfone  del 
luo  fedo  , e della  fua  condizione  . Coociofiachè  , 
come  dice  s.  Gregorio  Nazianzeno  fuo  figliuolo, 
che  ha  deferitte  le  azioni  di  lei , elta  fi  potè* 
paragonare  a quelle  fame  donne,  ch’ebbero  la 
.forte  di  abbracciate  i piedi  di  Gesù  Crifto  dopa 
la  fua  rifurrezione  , e alle  altre  fante  Donne  % 
che  fon  lodate  nelle  divine  Scritture* 

2.  Ella  fu  collocata:  in  matrimonio  con  Grel 
gorio  cittadino  di  Nazianzo , il  quale  feguendo 
la  religione  de’  fuoi  antenari , adorava  i fallì  Dei, 
e profetava  una  fetta  , nella  quale  erano  infiem 
confufe  l’empierà  de’ Pagani  con  alcuue  superfti- 
•ziofe  offirvanze  del  Giudaifmo  . In  mezzo  non- 
dimeno a quelli  errori  egli  avea  delle  buone  quar 
lira  di  animo,  le  quali,  còme  attera  s.  Grego- 
rio Nazianzeno  nell’  orazione  funebre  , che  fece 
in  fua  lode  , lo  rendevano,  molto  commendabile 
apprettò  i fuoi  concittadini  e fpecialmente  In 
sua  giustizia  , fon  parole  deP  fanto  Dottore  , e 
la  prudenza  sua  in  quest* s ingoi àrmente  risplen- 
devano , che  avendo,  amministrali  ì principali 
ujfizj  pubblici  , e i negozj  più  importanti  della 
tua  città  , non  accrebbe  r.è  pur  d'  un  soldo  it 
suo  patrimonio -,  benché  vedesse  gli  altri  arde- 
re di  desiderio  d'  arricchirsi  , anche  per  mezz e 
r/’  illeciti  guadagni  . Così  sebben  egli  non  aves- 
se ( dice  in  un  altro  luogo  lo  fletto  s.  Gregorio} 
molti  beni , ma  solamente  quanto  bastava  per- 
mantenere  onoratamente  la  sua  famiglia  secondo 
lo  stato  suo  ; tuttavia  aveva  la  consolazione  di 
possederli  onestamente , e senza  timore  , che  le 
lagrime  de'  poveri  potessero  rinfacciargli  d'  es- 
sersi arricchito  colle  loro  spoglie  , 
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j.  Ma  tutte  quefte  prerogative  non  Io  rende; 
vano  accetto  a Dio,  a cui  è imponìbile  di  pia- 
cére lenza  la  Fede  , e perciò  s.  Nonna,  la  quit- 
te per  altro  era  pazientifTTma  e mansueti  (Trina  y 
*on  fapeva  addatrarfi  a convivere  con  un  marito? 
inimico  di  Gesù  Cri  fio  , e le  pareva- d’ effer  fo- 
lamente  per  metà  unita  a Dio , fino  a tanto  chi 
vedeva  il  fuo  eonforte  efferne  p.v  la  Ina  infedel- 
tà lontano  . Elia  pertanto  mife  in  opeia  tutti  i 
mezzi  per  farlo  ravvedere  dal  fuo  trrore  , e per 
guadagnarlo  a Dio..  Si  moflrava  verfo  di  lui  pie- 
na dr  amore,  e' di  rifpetto,  coltivava  queli’anèr» 
to  , cbvegli  le  dimoftrava;  piegava  Iddio  gior- 
no c notte  con  digiuni- e con  fognine  a voleri»; 
conceder  la  grazia  della  converfione  di  quegli , 
eh’  ella  riguardava  come  fuo  capo  ; poi  in  Gite  vi. 
appreso  il  marito  medefimo  , ora  colle  preghie- 
re, ora  coll’  eforta2toni ,.  ora  colle  carezze  , e 
talvolta  ancora  con  moftrarfi  difguftata  , fecondo 
che  la  carità'  le.  fuggeriva  di  dover  fare  . Ma  il 
mearzo  piu  efficace  pei*  otrenere  quaut’ella  defi. 
derava era  la  fantità  de’ Tuoi  colrumi  , e P ar. 
dente  fuo  zelo  perla  pietà,,  di-  cui  neffuna  cofa* 
come  dice  s.  Gregorio,  v’é  più  capace  d‘ am- 
mollire un  cuore  , e dt  sforzarlo  , per  dir  eosr„ 
ad  abbracciare  e ad  amar  la  virtù  . 

4-  Non  furono  tutte  quelle  premure  delia  Tan- 
ta Donna  feiiza  il  loro  effètto ■.  Perocché  Gre* 
gorio  cominciò  a poco  a poco  ad  afcoltare,  e* 
concfcer  la  verità  di  quel  tanto , che  Nonna  glfc 
dicea  , e s’  andava-  così  difponendo  a ricever  la 
Fede  ; al  che  il  Signore  maggiormente  lo  (limo- 
la con  un  fogno’  r © piurroflo  vifione  , che  gl$ 
mandò  . Gli  parve  una  notte , mentre  dormiva* 
di  cantar  quel  verfetto  del  Salmo  ili.  Mi  sw. 
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rallegriti  di  quello.,  che  m'è  stato  detti  , rA«. 
noi  andremo  nel  la  casa  del  Signore  ; cofa  , che- 
. non  avea  mai  fatta  per  1*  addietro  . Ora  mfietn- 
con  queflo  canto-  fi.  Tenti  accender  nell’animo  ih 
defiderió  d*  abbracciar  fa  Fede  . Ed  avendo  co» 
tunicato  ciò  alia  fna  fanta  moglie  , ella  piene 
di  gioja  per  veder  erudite*  le  ine  orazioni , non» 
perdè  uh  momento  di  tempo  yt  fpiegandoal  mat 
li.to  quella  vinóne  ( come  la  chiama  s.  Grego- 
rio Narianzeno  ) nella,  maniera  là  piò  conforme* 
eri  fuo  defiderio , ed  alla  verità  procurò  dii 
fargli  comprendere  , quanto,  grande  fofle  la  gra- 
- zU che  il  Signor  gii  faceva  , e lo  {limolò  a- 
non  più  differire,  a farfi  Crifhano . S’  appigliò-. 
Gregorìo  ri  favio  configlio  della  ft»a  Tanta  mo- 
gli* , e in  occafitne  , che  pativano  pel  luogo  ,r 
dov’  egii.  all'or  fi  trovava  y]  alcuni  Vefcovi  * 
e,  fra  gli  altri.  Leonzio*  Vescovo  di  Cefarea  , e* 
Metropolitano  della  Cappadocia  y che  andavano# 
afc  Concilio  Niceno  , tenuto  J’  anno  , fi  fe- 
ce da  loro  catechizzare.  Indi  pafsò  qualche  tem- 
po in  prepararli  a ricevere  it  fanto  Ihttefimor 
coll’ «fiercizio  delia  penitenza-,  de’ digiuni  , e di- 
ritte opere  buone,  a fin  di  ricevere  dal  Signore* 
con  abbondanza,  la  grazia  di  quel  Sacramento  . 

5-.  Picnq  adunque  di  fervore  et’  difcefe  nel  fa*, 
crofanta  lavacro,  e Iddio  accompagnò  il  fno  B*t«- 
* tefimo  con,  un  fegno  prodigiòfo  .,  Gbncioflìacbò1 
nell.’  ufcir  ch’egli  fece  dal  (acro  fonte  , fu  circon-- 
dato  d’ una  lpiendida- luce. , la  quate  era  un  fe- 
gno della-  gtaxja  abbondante  , che  avea  ricevuta 
qel  battefimo..  Molti  , ch’eran-  prefenti  * quella-, 
facra  funzione , videro  queflo  miracolo  , e parti- 
$olàrihent«  ì|  Véfcuvo,  che  amminiftrava-ri  Bat» 
tefimo  , fh  per  tal  modo  abbagliato  - da  quel  lo- 

fpleji*  - 
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fpfeudore  , che  non  potendoli  contenere  , difle.  pub- 
blicamente ,■  che  Gregorio  farebbe  flato  un  gior- 
no (uo  fucceffore  al  Vefcovaro  , come  di  fatto 
feguì . La  vita  , che  Gregorio  co nd riffe  dopo  il 
Battemmo,  corrifpofe  perfettamente  alle  grazi# 
del  Signore , che  Pavevano  preceduto  e accom- 
pagnato. ParocchV  s?  avanzò  con  tal  celeriti  nel 
cammino  della  perfezione,  che  per  l’amore  del1 
Aio  Padre  celefte,  e pel  vero  bene  deli5 animi 
Aia  non-  ricusò  d’incorrere  per  qualche  rempo  P' 
kidignazion  di  fua  madre , eh’  era  rimala  nel  par- 
ganefimo»,,  e d’effar  anche  privato- de’ beni  della. 
Ara  erediti  ed  egli  flimò  piò  quella  priv/zione- 
" di  quel,  che  gli  altri  (limino  i maggiori/  vantag- 
gi . Fu  poi  dopo,  qualche  tempo  per  la  fua  fin-, 
golw  virtù  eletto  Vefcovo  ài.  Nazianzo  , e in. 
tempi  calamitofiflimi  governò-  con  prudenza  am- 
mirabile, e con  inde feflo  zelo  quella  Ch'efa  per 
lo  lpazio-  di  45-.  anni’,  e Analmente  pieno  di. 
meriti  , e carico  d’ anni  morì  l’anno  $74, 

6.  Inquefto  maniera  benedifse  Iddio  i voti,  le 
* lagrime , e fopra  tutto  le  virtù  di  s.  Nonna , le; 
^uali,  come  s’  ì detto,  furono  il  piti  potente  . 
incentivo  alla  converfion  del  marito ...  DÌ  fatto- 
else  erano  ^ fecondo=  la.  teftinaonianza  di.  fan  Gre- 
. gorio  Nazianzeno  , veramente  eccellenti  . EH»  , 
era  lontaniffima  dal  fallo  , e.  da  ogni  forta  fi 
lufso  ne’ Tuoi  abiti  y e lafciando  alle  donne. di. 
teatro  i belletti , e gli- ornamenti  vani  e . pompo- 
si, poneva  tutto' il  fuo  Audio  nel  confervare  , e-' 
nell’  accre Icore  ogni  giorno  piu  l’  interna  tellez- 
za  dell’anima,  che  confifle  nell’ immagine  , e 
nella  fomiglianza  , che  dì  fe  le  ha  imrrefsa  Id- 
dio nella  fua  creazione.  Ella  non  coflofceva , ni 
filmava,  altre  ricchezze,  che  quelle’},  le  quali  non. 
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ci  pofsono  di  nefsuno  efler  rapite*  e che  s*ac«fui- 
flano  col  foccorrere-  i poveri , come  appunto  eli» 
faceva  con  abbondala.  Non  folamente  ella  noo 
avea  alcun  penfiere  di  far  de’rifparnaj  ; che  anzi, 
qualor  fi  trattava  d’ajutare  i poveri , diceva  fpefi. 
fo  a*fuoi  figliuoli  , che  avrebbe  votino  poter 
vendere  fe  fìefsa,  e loro  medefimi  per  darne 
prezzo  ai  bifognofi  ..  Così  Nonna  era  fa  madre 
e la  protettrice  degli  orfani,  e delie  vedove,  • 
nefsuno  aveva  al  pari  di  lei  la  grazia  di  confo lar 
gH  afflitti,  erafciugare  le  loro  lagrime.  Nel  far 
perb  le  limofine,  foggiunge  a.  Gregorio,  ellau- 
fava  ìhfieme  colla  liberalità  anche  fa  di  (erezione} 
perocché  cercava  di  follevar  quelli  , che  fi  tro- 
vavano in  angufìie  maggiori , e preferiva  agli  al- 
tri , conforme  all*  infegnameuto  di  s.  Paolo,  i 
fuoi  parenti , che  fi  trovavano  in  povertà  , verfo 
j quali  ufava  maggior  generofirà , facendo  ogni 
sforzo  per  metterli  in  quello  fiato  , che  lor  fi 
conveniva  fecondo  la  propria  condizione  . 

7.  Ma  il  pregio  , che  in  querta  fatata  Dcwtia 
merita  (ingoiar  lode  , fecondo , che  ofserva  fa» 
Gregorio  Nazianzen* , fi  è , l’aver  ella  faput» 
unire  infìeme  due  cole  afsai  difficili , cioè  la  cuv 
.ra  attenta  degli  affari  domeftict  , e la  pratica 
(folla  vera  e foda  pietà  . Concioffiachè  foddisfà- 
ceiido  a tutti  quegli  obblighi  che  Salomone  pre- 
(crìve  alla  Donna  forte  e virmofa , faceva  sì  be- 
ne a”  interefli  della  fua  cafa,  e con  tanta  indu- 
ftria  , faviezza , ed  economia  ne  ammmiftrava  \* 
entrate  ,,  che  parea  , che  quella  fofse  la  fola  fua 
applicazione  ; e nel  medefimo  tempo  ella 
deva  con  tanta  fertetà.  alte  cofe  di  Dio  , che 
fémbrava  v'he  non  aveCse  altro,  che  fitTé , nè 

altro  interefso  , che  fa  fraftotnafse.  Così  «no  di 
> ~ qu«- 
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quelli  dover?  non -impedì va,  T altro,  anzi  piutto- 
ro  s’  a intanano  , e 'ti  fortificavano  fcambievot- 
niente  , adtefochè  in  tutte  le  cofe  fu  e -non  altro 
cercava  dispiacere  a Dio  . La  prima  colà.,  cb* 
ella  facefse  nella  giornata,  era  l’ orazione  , all» 
quale  confacrava  ancor  tutto  quel  tempo  , che  le 
rèftava  libero  dalle  altre  fue  domefticbe  occupai 
'/ioni  t e accompagnava  le  fue  orazioni  con  tanto 
fervore  , e con  tal  fiduria  nella  mifericvtdia  dì 
Dio  , che  non  dubitava  punto  di  non  dover  ot* 
tenete  quel  tanto , che  domandava  . 

8,  Tutte  le  azioni  poi  di  quella  Tanta  Donna 
spiravano  amore  , rifpetto  , e zelo  per  la  Reli* 

Si#ne . ‘Nessuno  più  di  lei  rifpettava  i Sacerdoti 
el  Signore , e tutto  ciò  ,■  che  appartiene  al  cui-* 
to  divino  . Qualor  fi  parlava  di  cofe  fante,  ella 
ofservava  un  rilpettofo  filenzio.  Nelle  sacre  se- 
duti anze  , e nella  chiesa  chi  mai  ha  udita  la 
sua  voce , dice  s.  Gregorio  Nazianzeno  , fuor 
de'  casi  , ne ’ quali  o la  necessità,  o la  Reli- 
gione ly  obbligai**-  a parlare  * Non  fu  veduta' 
mai  voltar  * le  spalle  al  sacro  Altare  ; e nè  mf- 
no  ardiva  dy  imbrattar  con  gli  sputi  il  pavé.' 
mento  del  Luogo  sante  . Le  quali  cose  , fièguelf* 
dire  il  Santo  , becche  possano  sembrare  di  pccói 
conto  , massime  a quelli  , che  non  le  vogliono 
praticare  ; ~ irt  lei  però  si  debbono  stimar  mol- 
to , perchè  provenivano  da  una  gran  fede  3 #• 
da  uno  zelò  , e rispetto  sommo  , che  ■ dvea  per^ 
Dio.  Dallo  fìefso  principio  in  lei  derivava  il 
fìiggire  ogni  Torta  di  commercio  co*  pagani  , di 
maniera  che  n^  voleva  mal  entrare  nelle  lorcafe» 
nìi  con  efiì  federe  a meni»,  per  qualunque  rftan- 
za  , che  le  venifse  fatta  . Non  foff'riva  mai,  che 
la  faa  lìngua  coofacrata  dal  Corpo»  e dal  Satj.i 

gue 
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gue  ilei'  Signore  , fotte  Imbrattata  da  parole  ina* 
proprie,  e da  racconti  men  che  pori  , e che  le 
£ue  orecchie  fantificate  dalla  parola  di  pio  afcol»- 
tata,  nella  ehiela,  fodera  contaminare  "dalle  favor 
le  del  gentil  cfimo-,  .a  dalle  canzoni,  de’  teatri  i 
perocché  era  perfuafa  , che  neflun*  cofa  profana 
eonvenifTe  a perfone che  per  la>  profeflìone  deL 
Criftianefimo  debbono  effer  fante  e immacolate .. 
Benché  ella,  forte  maritata.,  (limava-  però  molto,.. 
* onorava  ta  vergini tàt;  e fi  può  dire,  che  ne 
praffcaffe  i principali  efercizj , gafiigando  la  fua. 
aarne  con  digiuni,  e con  vigilie,  e pattando  piìi 
©re  del  giorno  e della  notte  , quando  le  lue  fa~ 
cende  glie  *1  permettevano  , in  recitar  Salmi  % e 
in  lodare  Iddio  . 

9,  Degno,  altresì  di  fornirla  lode  in  qneffa  San» 
ta  é il  coraggio,  e la  «degnazione  % colla,  quale, 
(offrì  i cafi  avverfi  che  le  occOrfero  nel  tempo 
della  fua  vita  : Conci  ossi  achì , fon  parole  di  s* 
Gregorio  , se b ben  ella  fosse  di  un  naturale  sì  te- 
nero t compassionevole , che  anche  le  altrui  di- 
savventure facevano^nell' animo  suo  grandissima, 
impressione,. tuttavia  nelle  sue  disgrazie  la  prs- 
«t * voce  , che  s*  udiva  uscire  dalla-  sua  boccaìr 
fta  voce  di  ringraziamento,  a &io  . Che  se  la. 
condizione  della  natura  la  costringeva  talvolta, 
a piangertele  sue  lagrime  cessavano  subito  che. 
Migli  occhi  si  faceva  il  segno  della  Croce  ; te 
spariva  ogni  sua  tristezza  sì  tosto  che.  veniva 
un  giorno  di  solennità  , perchè  essa  credeva  + 
che  un'  anima<  veramente  pia  dee  soggettare  a< 
Dio  tutte  le  cose  umane.  E percib  nella,  morte 
di  Cefario  fuo  ultimo  figliuolo  .non  s’ abbandono 
pii  a un  eccedi  vo  dolore  , ma  accompagob  ella. 
feefla  il  cadavere  *1U  fepeltura.  ^ portando  ini»a, 

nA 
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no  tm  certo  accefo  ì foffoeò  in  fe  flefla  il  ram- 
marico colia  forza  delia  Tua  Fede  , e colla  fpe- 
ranza  della  rifurreziotìe  ; e cambiò  il  latto  in  o* 
razioni  e in  recitare  dfc’Salrm- . • 

re.  Ognuno  può  quindi  argomentare,  con-quan* 
ta  diligenza  la  Santa  àttendefle  alla  buona  ;du-' 
cazi0ne^dev  Cuoi- figliuoli  , fapendo  che  quello  è. 
uno  Ce*  principali  obblighi  , che  abbia. una  ma- 
dre-. Ella  di  fatto  gii  offeriva  a-  Dio  e prima:  ' e 
che  nafceffero,  e appena  nati  ; di  poi  li  cuflo- 
diva,  e gli  allevava  come  figliuoli  , che  appar- 
tenevano piuttoflo  a Dio , che  a fe  meiehma  * 
non  avendo  altra  mira  , ciré  incamminarli  per  la 
' ftrada  della  falute  , e apprezzando  ferr.pr^  più  i 
lor  vantàggi  fpirituali , che  i temporali.  Del  che 
può  '•(fere  una  prova  affai  chiara  quel  che  dice- 
di lei  s.  Gregorio  in  propofito  di  fan  Celarlo, 
fuo  fratello , che  era  il  più  giovane  de’ figliuoli 
delta  Santa.  Quelli  era  in  gran  credito  nella  cit- 
tà di  Colanti nopoli , come  medico  dell’ Impera- 
tore ; ora  Giuliano  A portata  , effendo  fucceduto- 
nel!’  Impero  a Coflaozo , moflrò  molta  (firn*, 
verfo  di  lui , e volle  ritenerlo  appretto  di  fe  nel- 
lo fletto  uffizio , benché  avefse  licenziata  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  avean  fervito  il  fuo,  1 
predecefsore  Coliamo.  Quella  nuova,  che  avrebbe 
recato  giubilo  e confolazione  a qualunque  madre* 
che  avefse  amati  i fuoi  figliuoli  con  no  amor  car- 
nato e terreno  , convenne  tenerla  occulta  a lau- 
ta Nonna,  per  timore,  che  s’ ella  l’ avefse  rifa-i 
puta  , noo  le  recafse  un  tal  difpiaceree  ramma- 
rico , che  la  rendete  inconfolabiie  , e la  merref- 
fe  a rifchio  di  perder  la  vita , attefo  il  pericolo* 
a-  cui  il  luo  figliuolo  Ceferio  era  efpofto  di  mac- 
chiar la  Aia  eolcienza  * e di  «ilare.  * come  dice 
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s.  Gregorio,  fe  non  abbruciato,  almeno  annerì"» 
tt>  dal  fuoco  dell’empietà,  dimorando  al  fervizia 
di  un  Principe  empio  , e idolatra  . Finalmente 
•per  efser  perfualo*  delia  Tanta  educazione,  che 
diede  s.  Nonna  a*  Tuoi  figliuoli  , balli  il  dire  , 
che  quajiri  effì.  furono  , rutti  divennero  Santi , e 
carne  Santi- fono  dalla  Chiefa  venerati  ; di  modo- 
che  il  Signore  ricevè  quell’ offerta-,  *che  ella  fece 
di  loro- , prima,  ancor  che  nafcefsero , poi  bene- 
difse  colla  Tua  grazia  quelle  premure,  eh’ ella  fi 
prete  per  educarli  tontamente  colle  lue  parole  % 
e co?  fuci  efempj..1  * 

11.-  Molte  altre  azioni  dì  quella  Santa  dice  s- 
Gregorio  Mazianzeno  di  pafsar  fotta  filenzió  » 
perchè  efse  furono  così-  fegrete  , che  non  ebbero- 
altro  tefiimonio  , che  Dio , e alcune  donne  tue 
domelliche  , colie  quali  ella  avea  maggior  con- 
fidènza ^ perocché  la  fua  umiltà:  le  faceva,  tener 
occulte  le  grazie  anche  più.  regnatore  , che  rice- 
veva dal  Signore , e le  più  fublimi  virtù , ch’e*- 
fercitava  , per  evitare  it  -pericolo  della  vana  fil- 
ma prefs»  gli.  uomini-  Le  fu  e virtù  andarono  in. 
tei  fempre  crélcendo  finché  col  crei’cer  degli  an- 
ni divennero  tempre  più  chiare,  e luminóle  , fi- 
no a tanto  che-  giunterò-  alto  confumata-  lor  per- 
fezione- nel  Cielo . Era  la,  Santa  molto,  avanza- 
ta'. negli  anni- ,,  ed  avea  fempre.  goduta  una  buo- 
na fatate quando  fu»  foprapprefa  da  gravi  dolo- 
ri , e particolarmente  da-  una  faftidiafiflìma  ine- 
dia , al  tagliata  noa  fi  poteva  trovar  rimedio  » 
©ra  una  notte,  menrre dormiva.,  le  parve  di  ve- 
der Gregorio  tuo  figliuòlo  entrar  nella,  fua.  came- 
ra con  un  caneQrina  di  pani  bianchitimi  da  Iui- 
feenedewr,  e- marcati  col'  fegno-  della  Croce,  e- 
che  dandoiene  da,  mancare,  ella  guatifse  di  quel- 

l’ iu^ 
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i>  I*  inèdia  . Corri fpofe  a- quella  vifione  la  verità  ^ 
l perocché-  da  quel  punto -in.  poi  cominciò  a riaver-. 

! fr,  e a ricuperare  le  forze,  finché  guarì  perferra- 

ì mente..  Lo  ftefso  fan:  Gregorio  ci  ha  co  «fervati; 

la  memoria  di  quello  avvenimento  in.  occafion 
dei  quale  t a anche  menzione»  com’egli,  per  le 
orazioni,  della  fanta  fua  madre  Tu'  jn  una  man  e-, 
ra  prodigio  fa-  falvato  da  una  burrafca  , a cui  fog- 
gi acque-  nel  navigare-  da  Aìel’sandrW-  in  Grecia* 
Finalmente  queflar  lantiflìma  Donna  efsendo  ca- 
noa di  anni-,  e piena  de  meriti  verfò  Tanno  575». 
rendè  T anima  fua  a Dio,  e andò  in  Gjetò  a ri- 
cevere il  premio  delle  fue  virtuofe-  operazioni  *. 

ra.  Non  fi  paia  dare  un  piò  bel  ritratto  d’  u- 
na  madre  di  famiglia  , di  quel  che-  fa  s.  Grego- 
. rio  Nazianzana.  nei  delcrivere.  le  virtìi  di  s.  Non- 
na sua  madre-.  Ella  fu  rifpcttofa  ver fo  del  fuo. 

1 m»riK»,  a.  col  procurò  di  piacere  y non.  co*  vani. 

1 ornamenti , ma  colla  famità  de’  fuo»  coftumi , e; 

1 con  quello  mezzo , e colie  fue  ferventi  orazioni 
i ottenne-,  eh’  ei  fi  converrifse  a Dio,  edivenifse- 
1 »»  gran  Santo.  Ella  fu-  applicata  alle  fue  faccen- 

de domeniche,  senz-t  lafciar  disattendete  aliacri- 
fliana  pietà  ; nè  Teconomia  delia  cafa , di  cui  el- 
la aveva  ia  cura  » firn  pedi  di  elser  liberale  ver* 

10  de’poveri.  Ella  finalmente  amò  ìi-uou.  figliuo-  . 

11  , come  il  dee  amare  una  madre  criliiana,  per- 
chè gli  amò  in-,  Dio,,  e per  Dio-,  rallegrandoli  de*' 
loro  fpirituaii  vantaggi  , e rattnflandofr  dr  quegli 
avvenimenti  , che  (ebben  fofs^o.  féconda  il  Mon- 
do prafperi  e vantaggio!:. , mettevano  però  a ri- 
fehio  ia  loro  eterna  (alate,,  come  fu-  di  Ce  fimo,, 
allorché  conienti  di  rimaner  nella  Corre- deii’Im- 
perator  Gitiiiano.  Quanto-  differenti-  da  quella 
lauta-  madre  fon  quel  genitori  , i quali  altra  non. 

- -.  • cer* 
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cercano  pe’  lor  figliuoli  , nè  di  altro  fi  raffega- 
no,  fe  non  che.  de2  vantaggi  lor  temporali  , e- 
poca  , o nefsuna  cura  riprendono  d’ incapimi  nat- 
ii per  la  via  del  Cielo  r Anzi  talvolta  accade  r 
eh’ e (fi  fìefK.fien  la  cagione  , o almeno  P occa- 
fvone , per  cui  i kito  figliuoli  fi  perdano  eterna- 
mente  ; sì  per  le  tnaffime  mondane  , dì  cui  riempi 
piono  loro  il  cuore  e la  mente  fin  da  fanciulli 
sì  pe1  cattivi  efempj , che  loro  danno  ;'.e  sì  final- 
mente per  la  libertà  , che  loro  permettono  dL 
praticare  e cocverfare  in  qnei  luoghi,  e con  quelle- 
perfone , da  cui  dovrebbero  con  ogniftudio  allon- 
tanarli . Molto  più  efsi  fi  renderebbero  colpevo*-' 
li  avanti  a Dio  , ed  efporrebbero  le  anime  pro- 
prie, e de’ figliuoli  a manifefto  pericolo  d’eter- 
na rovina  , fe  lor  permettefsero  di  applicarfi 
certe  arù,’e  profeflioni , le  quali  fono  incompa- 
tibili colla,  pietà  eriftiana  . Tal  per  efempio  b: 
quella  del  canto,  e del  bailo,  che  alcuni  feonfi- 
gliati  genitori  allettati  dalia-  fperanza  di  un  mew 
khino , e turpe  guadagno  , non  hanno  ribrezzo- 
di  far  imparare  alle  loro  figliuole  , acciocché  fi- 
rendano  abili  a comparire  ne’  profani'  teatri  ,.  Se- 
P Aposiolo  j.  Paolo  (i)  proibisce  ( fon  parola 
d’  un  illufire  Prelato  (2)  del  fecolu  noftrcr  emi- 
. pente  per  pietà  ,,  e per  dottrina  ) proibisce  , di- 
co , che  le  donne  predichino > nelle  chiese  , per 
quel  pericolo  r che  si.  corre  in  udirle  , benché- 
parlassero  dell ’ amor  divino  ; come  dovrà  tol- 
lerarsi , e come  n^n  farà  uno  fcindalo.  moftruo- 
fo  , che  parlino  in  un  palco  teatrale  dell' amor 
..  P . pro- 

(1}  1.  Cor..  14.  j4’. 

(2)  Il  Card.  Lunfrendini  Vescovo  di  Olirne, 
in  una  htruzion  pastorale  al  suo  popolo  p«£- 
j8*  dell-  edizione  di  Jesi . . 
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profano  e vi  camino  in  musica,  e *u(  ballino 
col ly  armonìa  de'  suoni  fr-a  le  vanità  degli  ab. 
bigdt amenti  , e tra  la  vaghezza  delle  compar. 
se  , alla  presenza  di  tanta  gioventù  applauden- 
te , ed  'attenta  assai  più  a queste  sirene  infer- 
nali , che  farse-  alla  spiegazioni  del  Vangelo  nel. 
:Ì9  chiese}  , ■ . „*  . • . . 
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• APPENDICE  • , 

♦ s.  OS  UALDO. 

* ' . • Secolo  VII.  i - 

' '*.«,*•  • ^ * 

Il  V en.  Seda,  ne'primi  capitoli  del  lib.  3.  del » 
la  Storia  dy  Inghilterra  ha  registrate  le  azio- 
ni di.  questo  Santo  Re  » Questa  parte  della 
-Storia  di  Seda  è riportata  dal  Storio  sotto 
il  dt  5 . d'  Agosto  . 

* ~ . »-  1 S 

TVT  Acque  Ofualdo  di  ftirpe  Reale,  e fu  figliuo- 
lo  di  Eldéfrido  , che  regnava:  in  una  parte 
della  Nortumbria  , la  quale  ora  forma  una  pro- 
vincia del  regno  d’ Inghilterra , ch’era  allora  di- 
vifo  in  piu  regni  . Ofualdo  infieme  con  Eanfrido 
fuo  frafello  primogenito  fu  allevato  nelle  tene- 
bre dell’  idolatria  , nelle  quali  farebbe  a fuo  gran 
danno  per  Tempre  rimafo  fepolto,  fe  per  mezzo 
d’  un  avvenimento  , che  agli  occhi  degli  uomini 
compariva  una  difgrazia  gravi  fTìma  , Iddio  non 
avefse,  dirò  così  , aperta  la  ftrada  alla,  luce  e- 
vangeltca  , che  poi  l’illuminò.  Ciò  fu,  che  ef- 
fendo  morto  nell’ anno  617.  il  Re  Eldefrido  , 

Edu- 
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duvino  ,*  che  regnava  nell’  altra  parte  della 
Nortumbria  , e che  era  cognato  del  defunto  El- 
defrido , andò  ad  occupare  a mano  armata  il  re- 
gno del  defunto  Eldefrido  ; onde  Eanfrido  , e 
Ofualdo  , figliuoli  del  morto  Re  , infiemcon  Of- 
vico  cugino  .germano  di  Eduino>  fi  rifugiarono 
nella  Scozia . Quivi  avendo  e (fi  trovato  alcuni 

I medicatori  dell’  Evangelio  , il  Signore  toccò 
oro  il  cuore  , ficchi  tutti  abbracciarono  là  cri- 
Diana  Religione,  e furono  nelle  acque  falutan 
del  fanro  Batrefitno  rigenerati  a Crillo  . 

. 2.  Stette  Ofualdo  iniìem,  con  gli  altri  mento- 

vati Principi  come  fuggiafcò  nella  Scozia  fino 
all’anno  Ó33.,  godendo  in  quello  tempo  de’foa- 
vi  frutti  delle  virtù,  nelle  quali  colla  grazia  di 
Dio  cpnrinurmenre  fi  efercitava  . Ma  nel  fuddet- 
to  anfio  633.  efsendo  fiato  uccifo  in  battaglia  E- 
duvino  , Oiualdo  -unitamente  con  gii  altri  fece 
ritorno  alla  fua  patria  . Allora  il  regna  di  Nor- 
tumbria  fu  nuovamente  divifo  in  due,  com’  età 
al  tempo  di  Eldefrido  ; e di  quello  di  Eldefrido 
prefe  pofleflo  Eanfrido  , come  figliuol  primoge- 
nito , e in  quello  di  Eduvino  faccette  Ofrico , 
come  il,  più  profilino  parente.  Ma  quanto  a que- 
lli due  Principi  era  fiata  giovevole  la  pt-rfecuzio- 
ne , e P aVverfità  , altrettanto  fu  loro  di  danno 
la  profperità,  e ia  .gloria.  Conriofiìar-hé  "innalza- 
ti che  furono  fu’  loro  ri  Coen  ivi  troni  , fi  dimen- 
ticarono ben  prefio  delie  promette  fatte  a Dio 
nel  loro  Battefimos  e dopo  eflerfi  abbandonati 
alle  dittolutez/e  ? e ad  ogni  Torta  di  vizj , ritor- 
narono coinè  cani-  al  vomito  , e come  animali 
•immondi  fi  rivollero  di  nuovo  nel  fango  dell’  i. 
-dolatria  . Iddio  però  non  lafciò  per  lungo  tem- 
$0  impunite  fé  loro  iniquità , perocché  nel  bre. 

ve 
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ve  corfo  d’  un  anno  ambidue  furon  tolti  di  vita, 
Ofrico  in. birraglia , ed  Eanfrido  a tradimento  , 
Cedvallaf  Re  de’ Brettoni. fu  Piftrumento  della  di. 
vinx  vendétta  fopra  di  quelli  due  Re  . Occupb 
egli  tutta  la  Nortumbria  , e v’  efercitb  tali  cru- 
deltà , che  la.  foa  memoria  , còme  quella  d’  Of- 
rico  , e di  Eanfrido  rimafe  appreflb  le  pofterità 
abbominevole  per  sì.  fatto, -modo  » ■che  fu  pollo 
in  opera  ogni  mezzo  per  aborrirla  . Ofualdo  in- 
tanto, cui  per  la  morte  di  Eanfrido  s’era  fatto 
luogo  di  falire;ful  trono,  dovette  prepararli  alla 
guerra  contro  Gedvalla  , non  tanto  per  togliere 
dalle  mani  dell’iniquo  ufurpatore  il  regno  ,*che 
a fe  apparteneva  , quanto  pur  liberar  què’  popo- 
li dalle  tngiulle  venazioni  , che  foffrivano  . A 
quello  fine  ai  mife  infieme  quel  piu  che  potè  di 
truppe  , le  quali  però  erano , fi  può  dire  un  pu- 
gno di  gente  in  paragone  della  numerofilTìma  ar- 
mata del  nemico  Cedvalja  . Ma  a Dio  b egual- 
mente fàcile  di  far  vincere  Con  pochi , che  con 
molti  foldati . Però  Ofualdo  allorché  fu  fui  pun- 
to di  dover  dare  la  battaglia  al  fuo  avversario  , 
ebbe  ricorfo  a Gesù  Grillo , implorando  V ajuto 
del  fuo  onnipotente  braccio  per  abbattere^  e at- 
terrare il  fuperbo  Gedvalla  col  fuo  eferciro  ; al 
qual  effètto  piantò  di  fua  mano  nel  luogo  del 
fuo  accampamento  una  Croce  e ad  alta  voce 
invitò  i fuoi  foldati  ad  adorare  quel  falutevol  fe- 
gao  dell’  umana  redenzione’,  e a confidare  in 
quel  Dio  fati’  uomo che  fopra  di  elf  i avea  vo- 
luto fpargere  tutto  il  fuo  preziofo  Sangue , e dar 
la  fua  vira  per  amore  degli  uomini . Nè  le  pre-  . 
ghiere  , e le  fperanze  del  Santo  Re  furon  delufe. 
Conciolìì achè  emendo  i due  eserciti  venuti  alle 
roani , quello  di  Ofualdo , benché  fenza  parago- 
na 
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me  inferiore  di  numero,  diflipò  interamente  quel- 
lo di  Cedvalla , il  quale  inolrre  rirUafe  morto  fui 
“campo,  onde  non  vi.  fu  più  èhi  facefse  oppofi- 
zione  ad  Ofualdo  . Iddio  poi  rendè  celebre  con 
molti  miracoli  quello  campo  di  battaglia  per  la 
Croce  , che  v’-era  fiata  innalzata  , e che  divenne 
«n  foggetto  di  (Ingoiar  culto  , e di  particolaf  di- 
vozione anche  ne’  feceli  pofteriori . 

Dopo  la  morte  di.  Cedvalla  , e la  totale 
Sconfitta  del  fuo  efercite  , Ofualdo  non  folo  ri- 
, reuperò  il  regno  di  tutta. la  Norrumbria,  ma  ac- 
‘-quiflò  quello  ancor  de’ Brettoni  , di  maniera  che 
egli  fu  in  Inghilterra  il  più  potente  di  quanti 
Re  fofsero  fiati  prima  di  lui . 'La  grandezza,  pe- 
Trò  , e la  potenza  di  quello  Mondo  non  fu  per 
lui  .sì  velenofa  , e pefhfera  , com’era  fiata  pel 
*fuo  fratello  maggiore  , e per  Ofrico  ; anziché  ri- 
conofeendo  egli  tutto  da  Dio  e dal  Re  de’  Re 
'Gesù  Cri  fio  , -fi  credette  in  obbligo  di  far  fervi- 
le alla  gloria  dello  flefso  fuo  Signore  quanto  a- 
vea  da  hai  ricevuto  . Laonde  il  primo  fuo  pen. 
~ fiere  fa  di  flabilire  nel  cuor  de’ fuoi  fud.dui  il 
regno  di  Gesù  Criflo  per  mezzo  della  Fede.  Al 
qual  effetto  fece  venir  dalla  Scozia,  ov’  egli  era 
flato  battezzato , s.  Aidano  , uomo  di  gran  vir- 
’tù , e dopo  di  lui  altri  Monaci  , e Miniftri  e- 
vangeliei , i quali  colla  luce  della  fanta  predica- 
zione diflìpafsero  le  tenebre  degli  errori  , e dell* 
■idolatria,  in  cui  giacevano  fepolti  gl’Inglefi.  S. 
Ofualdo  afsegnò  a s.  Aidano  l’  ifola  di  Lindis- 
farne  , che  divenne  Sede  Epifcopale . S.  Aidano 
adunque  infiem  con  gli  altri , che  da  lui  dipen- 
devano , predicò  con  fuccefso  mirabile  il  Vange- 
lo a que’  popoli , contribuendo  afsai  al  copiofò 
frutto  di  tal  predicazione  l’ efempio  di  s.  Ofual- 
• i . - alo , 
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do,  ch’era  il  primo  a praticare  quanto  ingegna- 
va 3.  Aidano  , anzi  moire  volte  gli  ferviva  d* 
interprete  nelle  fue  prediche  , perchè  non  fapen- 
do  egli  bene  la  lingua  Inglefe  , non  poteva  tal- 
volta farli  intendere  come  conveniva  . 

4.  Il  Signore  Iddio  poi  fi  compiacque  di  ri- 
compenfare  tempre  più  anche  temporalmente  Io 
zelo  di  quello  Santo  Re  ; perciocché  dilatò  tal- 
mente i confini  del  fu o regno,  che  comprende- 
va i popoli  di  quattro  digerenti  lingue  , che  e- 
rano  i Brettoni , gli  Scozzefi , gl’Irlandefi  , e gli 
Anglofai'soni , cioè  quei  di  tutta  la  Nortumbria. 

■ Ma  quella  , che  fi  dee  confiderare  per  la  mag- 
giore di  tutte  le  divine  beneficenze  fopra  di  que- 
llo Re,  Gè,  che  quanto  più  egli  fi  vedeva  gran- 
de negli  occhi  degli  uomini,  tanto  più  diveniva 
umile,  e tanto  più  fi  lludiava  di  mofirarfi  grato 

■ al  fuo  celetle  e l'upremo  benefattore  . Perciò  tut- 
te le  cure  de!  fuo  governo  principalmente  le  in- 
dirizzava al  bene  della  Religione,  propagandola 
non  folo  ne’  Cuoi  Stati , ma  in  quelli  ancora  de* 
Re  Tuoi  vicini  ed  amici , apprelso  de’quali,  s’ado- 
però per  ottener  la  permiflìone  , che  fofse  a’fud*. 
diti  loro  predicato  il  Vangelo  . Edificò  inoltre 
molte  Chiefe,  e le  provvide  di  tutto  il  bifogne- 
vole  pel  culto  divino  ; fondò  varj  monafleri  , ac- 
ciocché fervifsero  d’asilo  a chi  di  fiaccato  da’ pen- 
der! , e dalle  cure  del  Mondo  volea  eonfacrarfi 
a Dio  , e acciocché  falserò  come  feminarj  di 
Minifin  evangelici.  In  fomrna  non  rifparmu»* 
diligenza  alcuna,  nè  perdonò  a qualfivoglia  fpe- 
fa  , che  potelse  contribuire  alla  dilatazione  dei  ? 
regno  di  Gesù  Cri  Ito  ne5  cuori  de’ Fedeli  . 

5.  In  altra  maniera  ancora  fi  mofirava  egli 
grato  al  fuo  Signore,  ed  era  col  difpenfare a’pa* 

Agosti  E veti 
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veri  abbondanti  limofine,  Capendo. che  Crifio  tlen 
per  fatto  a Ce  tnedefimo  quanto  per  amor  tuo  fi 
fa  a prò  de1  bifogr.ofi  . Erano  pertanto  sì  copio- 
fé  le  lue  liberalità  verlo  ogni  Corta  di  poveri , 
-che  a '(lento  vi  potea  Cupplire  il  fuo  regio  era- 
fio  . Una  ringoiar  prova  del  fuo  benefico  amore 
•verfo  de’  poveri  di  Gesù  Crrftp , fu  fra  le  altre 
la  feguents  . -Aveva  il  Santo  Re  , come  Colea 
Erre  in  tutti  i giorni  , e mafTime  ne’  fedivi , af- 
fittito alle  facre  funzioni  . -Ritornato  a cala  , e 
itando  Cui  punto  di  metterfi  con  s.  Aidano  a 
-Tnenfa  , per  la  quale  tutto  era  già  preparato, 
gli  fu  detto,  che  alla  porta  del  palazzo  V’  era- 
no molti  poveri,. che  chiedevano  la  limofina . 11 
Santo  fenz*  altro  indugio  fece  portar  loro  quarto 
-era  flato  imbandito  in  tavola  , e ordinò  di  più, 
•che  il  piatto  d’ argento  , fui  quale  erano  quelle 
vivande  , fi  rompefse  in  tanti  piccoli  pezzi  , 
quanti  erano  que’  milerabiii  , e loro  fi  diftribuif- 
fero.  Al  vedere  quatta  caritatevole  azione  , s, 
Aidano  prefe  la  delira  del  Re  , e pregò  Iddio  a 
non  permettere , ch’èjta  -fofse  mai  foggetta  alla 
•cor  uzrone  . La  qual  preghiera  del  Santo  Vefco- 
Vo  fu  da  Dio  eiaudita-;  poiché  s.  Beda  attefta  , 
che  al  fuo  tempo  quella  mano  fi  conservava  an- 
cora incorrotta , e in  tale  (iato  miracolofamente 
Ita  perfifiito  anche  ne’  fecoli  pofterioru 

ó.  A quatte  azioni  elleriori  , che  avevano  per 
•oggetto  il  bene  fpiriruale  e temporale  del  proiTì- 
jno  , univa  s.  Olualdo  1’  efercizio  di  quelle  vir- 
*ò  , che  riiguardavano  principalmente  la  cultura 
dell’  anima  propria.  Laonde,  come- del  giullo 
dice  s.  Paolo  , viveva  egli  di  Fede  , confideran- 
no per  nulla  i beni  -temporali  , e (limando  fola- 
inente  gli  eterni  : tenendo  il  fuo  cuore  fgombvo 

da- 
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dagl!  affetti  terreni-,  perchè  fofse  pieno  dell’a- 
more di  Dio  ; € confederando  finalmente  in  tutti 
•gK  avvertimenti  , che  gli  occorrevano  , o proffe- 
rì, o avverfi  , la  giuda  mano  di  Dio  difpofitrl- 
ce  fuprefna  di  tutto  ,•  onde  qualunque  cola , che 
gli  avvenifse  , la  ficevea  con  rendimento  di  gra- 
zie al  Signore,  e con  una  total  fommiffione  ; e 
conformiti  al  Tuo  divin  "Volere  . Le  quali  cole 
tutte  aerano  come  un  frutto  della  Tua  continua  ,e 
'fervente  orazione  , nella  quale  impiegava  quelle 
■ore  , '-che  gli  rimanevano  libere  dalle  altre  fue 
indifpenfabili  occupazioni  . rE  per'fervire  in  ciò 
*d’  efempio  anche  agli  altri , ebbe  in  Coflume  d’ 
affifter  fertipre  ai  pubblici  utfizj  della  Chiefa,  co- 
:minciando  dal  mattutino,  che  fi  diceva  di  notte, 
•dopo  del  quale  Te  ne  rimaneva  -nella  Chiefa  a 
Tare  altre  orazioni  fin  dopo  la  levata  del  fole, 
ftando  per  io  più  inginocchioni , con  una  com- 
poftezza,  'e  in  pofituratale  , che  dava  ben  a co- 
mofcere  gl’  interni  fentinienti  d’umiltà  , o di  fi- 
ducia -,  t di  carità  , che  1’ animavano  , 

7.  Così  cjappóichè  egli  ebbe  in  breve  tempo 
'riempiuto  '-il  torlo  'di  mólti  anni , volle  Iddio 
moflrare  , che  la  ricompenfa,  eh’ ei  dà  a’  fuol 
fedeli  fervi, -non  confifle  ne’ miferi  e caduchi  be- 
ni di  quella  Terra  , ma  .bensì  -negli  -eterni  e 
^veraci  del  Cielo  . ;Conciofiìachè  permife  , che 
Ofualdo  nel  fior  dell’ età  , cioè  di  anni  in 
circa,  'fofTe  Uccifo  in  battaglia  da  un  Re  idola- 
tra, qual  era  Tenda,  il  quale  faceva  ogni  sforzo 
per  rimettere  in  piedi  nella  Nortumbria  rabbat- 
tuta idolatria.  Nella  battaglia  adunque  , che  que- 
llo Barbaro  diede  SÌ’  5.  *d’  Agnflo  del  <642.  -a  S» 
Osualdo  , quelli  fu'  gravemente  ferito  ; per  lo  che 
Tenrendofi  vicino  a morte , altro  non  fece , che 

£ z ren- 
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Tendere  umili  grazie  al  Signore  , coir’  era  flato 
folito  di  fare  qualunque  avvenimento , e pregare 
pel  fuo  efcrcito  . il  Re  Penda  avendo  avuro  in 
luo  potere  il  corpo  del  Santo  .Re  t gli  fece  ta- 
gliar la  tetta,  e le  braccia  , e appenderle  a de- 
, gli  alberi  per  rendere  obbrobriofa  fa  fua  memo- 
ria . Ma  vani  fono  gli  sforzi  degli  uomini  con- 
tro la  volontà  dell’Onnipotente.  Iddio  glorifico 
quello  fuo  Servo  con  molti  miracoli  -operati  ap- 
punto nel  luogo  , ov’  egli  era  flato  -uecifo  , <e 
per  mezze  di  quella  terra , eh’ era  Hata  bagnata 
aal  -fuo  (angue.  Dopo  qualche  tempo  furono  di- 
ligentemente raccolte  le  fue  Reliquie  , e con  fom- 
ma  venerazione  collocare  parte  nella  Chiefa  di 
Xindisfome  , e parte  nella  Chiela  di  s.  Pietro 
«ella  città  di  Bainbnrg  , donde  poi  furono  ‘tras- 
ferite in  altri  diverfi  luoghi . 

Benché  iddio  pnfla  colla  fua  grazia  mantener 
}’  umile  e fedele  a fe  nelle  profperità  , e gran- 
dezze di  quello  Mondo  , come  fece  con  s.  Ofual- 
do  ; tuttavia  da  ciò  , che  avvenne  a Eanfrido-, 
« Ottico , fi  (corge  , effer  cela  piu  .facile  , e più 
conforme  alla  condotta  ordinaria  di  Dio  , H 
confervarfi  lontano  dal  peccato  , « dalla  corru- 
zione del  Mondo  nelle  avverfirà , che  nelle  pre- 
ferirà . Perocché  nell’  avverfità  non  folo  s.  G- 
iaaldo  r ma  Eanfrido  ancora  e Ottico  abbraccia- 
rono la  crrftiana  Religione  , e viffero  fecondo  la 
Jegge  (anta  del  Vangelo  ; ma  nella  profperità  un 
fola  di  quelli  tre  flette  faldo  nella  virtù  , e gH 
altri  due  miferamente  apoftatarono  , e fi  precipi- 
tarono nell’  abiffo  d’ ogni  forra  di  vizi  . Impa- 
riamo adiviqns  , dice  s.  Agoflino  , che  sono  prìt 
pericolose  per  P anima  nostra  le  prosperità  di 
quei  che  sieno  l.e  avversità  . Convien  .pertanto 
.r»'  ...  usa - 
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arare  maggior  vigilanza  y e più  virilmente  com- 
battere-in  tempo  delle  prosperità  , che  in  quel- 
lo delle,  avversità  .-Cori  David.re  non  peccò  , 
quando  soffriva  /’’ inimicizia  di  S aulete  quan- 
do era.  agitato  dalle  di  .lui  persecuzioni  , e fin- 
ché fu  costretto  a fuggirsene  or  qua  y or  là  per 
non  'cadere  nelle  mani  di  lui  , non  desiderò  la 
donna  di  altri  , non  commise  adulterio  , non  s* 
imbrattò  dell ’ altrui  sangue  . Stava  al lor a nel- 
la. tribolatone  , che  gli  faceva  conoscere  het 
propria  debolezza  ; e tante  più  pensava  a Diot 
e a lui  ricorreva  , quanto  piu  compariva  infe- 
lice agli  occhi  degli  uomini  . Ella  è dunque 
una  cosa  utile  la  tribolazione  \ essa  è come  u- 
na  legatura , che  tien  depressa  la  gonfiezza  . 
’Md  allorché  Davidde  , vinti  già  i suoi  nemi- 
ci fu  in  sicuro  , gli  mancò  quel  che  lo  tene- 
va b-nsso-y-ed  umiliato  , e crebbe  la- gonfiezzay 
cioè  si  levò  in  superbia , e peccò'.  Impariamo- 
pertanto  a temere  le  felicità'  temporali.  Coi  lu- 
me di  tali  verità  conformi  a quanto  Crifto  tì> 
fìro  divino  maeflro  ci  ha  infegnato  co!  fifa  efenw 
pio,  e- colle  Tue  ptrole , correggiamo  I falfi  giu- 
dizi pur-  troppo  comuni  degli  uomini  carnali  , x 
quali'  altro  non  temono  , che  le  tribolazioni  e le 
avvererà  temporali , nè  altra  amano  , e-  defide* 
ranOj  che  le  profperità,  le  ricchezze,  e gli  agi 
di  queftà  vira' . Impariamo  , che  queftè  fono  ten- 
tazioni graviffìme  all’ umana  debolezza  , e a!!* 
corruzione  del  noftro  cuore  , e però  da  temerli 
affai',  perchè  poffono  effer  la  cagione  della  no* 
ffta  eterna  rovina  , e che  all’  incontro  le  tribo- 
lazioni, e le  afflizioni,  - fon  come  la  via  , che 
conduce  all’eterna  feliciti  , per  la  quale  Iddio 
difpone,  che  camminino  i fuoi  piu  fedeli  fervi  ed 
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rendere  umili  grazie  al  Signore  , com*  era  flato 
folito  di  (are  qualunque  avvenimento  , e pregare 
pel  fao  efercito  . M Re  Penda  avendo  avuto  in 
duo  potere  il  corpo  del  Santo  Re  , gli  fece  ta- 
gliar la  teda , e le  braccia  , e appenderle  a de- 
. gli  alberi  per  rendere  obbrobriosa  fa  fua  .memo- 
ria . Ma  vani  fono  gli  sforzi  degli  uomini  con- 
tro la  volontà  dei’’ Onnipotente . Iddio  glorificò 
quello  fuo  Servo  con  molti  miracoli  operati  ap- 
punto nel  luogo  , ov’  egli  era  flato  -uecifò  , .e 
per  mezze  di  quella  terra,  ch’era  Rata  bagnata 
dal  -fuo  (angue.  Dopo  qualche  tempo  furono  di- 
ligentemente raccolte  le  fue  Reliquie  , e con  fona- 
ina  venerazione  collocare  parte  nella  Chiefa  di 
Juindisferne  , e parre  nella  Chiefa  di  s.  Pietro 
«ella  città  di  Batnburg  , donde  poi  furono  traE- 
/èrire  in  altri  divertì  luoghi  . 

Benché  Iddio  pr»(Ta  colla  fua  grazia  -mantener 
1’  umile  e fedele  a fe  nelle  profperità  , e gran- 
dezze di  quello  Mondo  , come  fece  con  s.-Ofual- 
do  ; tuttavia  da  ciò,  che  avvenne  a Eanfrido-, 
e Ofrico , fi  feorge  , efler  colà  piu  .facile , e piu 
conforme  alla  condotta  ordinaria  di  Dio  , M 
con  fervali]  lontano  dal  peccato  , e dalla  corru- 
zione del  Mondo  nelle  avverfità , che  nelle  pro- 
sperità . Perocché  nell’  avverfità  non  folo  s.  G- 
Saaldo  , ma  Eanfrido  ancora  e Ofrico  abbraccia- 
rono la  crrfliana  Religione  , e vifTero  fecondo  la 
legge  lanra  del  Vangelo  ; tr.a  nella  profperità  un 
Solo  di  quefti  tre  flette  l'aldo  nella  virtù  , e gH 
altri  due  inferamente  affiatarono  , e fi  precipi- 
tarono nell’  abiflo  d’ ogni  forra  di  vizi  . Impe- 
riamo adacqui  , dice  s.  Agoflino  , che  sono  prìt 
pericolose  per  /’  anima  nostra  Jr  prosperità  di 
quel  che  steno  Le  avversità  . Convita  .pertanto 
•0-  ..  usa- 
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ut  tre  maggior  vigilanza  , ! pii*. virilmente  com- 
battere-in  tempo  delle  prosperità  , che  in  quel- 
lo delle,  avversità  .-Così  JDav.’d.re  non  peccò  y 
quando  soffriva  inimicizia  di  S aulete  quan- 
do era,  agitato  dalle  di  lui  persecuzioni  , e fin- 
■ ohe  fu  costretto  a fuggirsene  or  qua  y or  là  per 
non  " cadere  nelle  mani  di  lui  , non  desiderò  la 
donna  di  altri  , non  commise • adulterio  , non  sy 
imbrattò  dell ’ altrui  sangue  . Stava  allora  nel- 
la tribolazione  , che  gli  faceva  conoscere  fa 
propria  debolezza  ',  e tanto  più  pensava  a Diot 
e a-  lui  ricorreva  , quanto  più  compariva  infe- 
lice agli  occhi  degli  uomini  . Ella  è dunque 
una  cosa  utile  la  tribolazione  ; essa  è come  u- 
na  legatura , che  tien  depressa  la  gonfiezza  < 
Ma  allorché  Davidde  , vinti  già  i suoi  nemi- 
ci , fu  in  sicuro  , gli  mancò  quel  che  lo  tene- 
va basso  y ed  umiliato  , e crebbe  la- gonfiezza^ 
cioè  si  levò  in  superbia , e peccò'.  Impariamo 
pertanto  a temere  le  felicità  temporali.  Co!  In* 
me  di  tali  verità  conformi  a quanto  Grido  n> 
dro  divino  maedro  ci  ha  infunato  col  Ceto  efem- 
pio  , e-  colle  fue  parole , correggiamo  i falfi  gin. 
dizj  pur-  troppo  comuni  degli  uomini  carnali',  i 
quali  altro  non  temono  , che  le  tribolazioni  e le 
avversità  temporali  , nè' altra  amano  , e- defide. 
ranoj  che  le  profperità,  le  ricchezze,  e gli  agl 
di  queflà  vira'  4 Impariamo  , che  quei  té  fono  ter> 
fazioni  graviffìtne  all’  umana  debolezza',  e all* 
corruzione  del  nodro  cuore  , e però  da  temerfi 
affai,  perchè  poffono  effer  la  cagiona  della  no. 
Osa  eterna  rovina  , e che  all’  incontro  le  tribo. 
lazioni , e le  afflizioni , J fon  come  la  via  , che 
conduce  all’ eterna  feliciti?  , per  la  quale  Iddio 
diipone,  che  cammini  do  i Tuoi  piS  fedeli  fervi  ed 
' v E $ elee- 
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eletti,  sì  per  purificarli  da,  quei  difètti  e;  mancai 
menti  , i quali  folio  irreparabili  dallo  flato  della, 
vita  prefente  ; sì  ancora  per  prtfervarli  dal  pe- 
rìcolo di,  levarfi  in  fixperbia- ,.  e di-,  attaccare  il 
loro,  affetto  alte.cose  della  Terra,  e alle  monda- 
ne vanità  5 e sì  per  renderli  conformi  e rafTòmi- 
glianti  a Gesù  Cri  fio  eroe i fiffò  , capo  ed  efempla-. 
re  di  tutti  i predeflinati  : Quos  enim  pr ascivi >, 
dice  \y  Apoflolo  (1)  & pradestjnavit - confor- 

me!, fieri  imaginis,  Filii  sui  ut  sit,  ipse  pri * 
mogenitus^  in,  multis,  fratribus  », 
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TRASFIGURAZIONE  DI.  NOSTRO:. 
SIGNOR  GESÙ?  CRISTO. 


Nègli  Fvangelj  di  s>  Matteo,  cap*  17 fi  di  s». 
Marco,  cap.  p»  , e di  s.  Luca  cap-.  9.  si-  rac- 
conta la  Trasfigurazione  del:  Nostro'  .9 ignor 
Cèsie  Cristo  . Si  vedano  intorno,  ad  essa  an- 
che le-  Annotazioni-  di  Benedetto  XIF7.  sopra 
le  Feste  di  Nostro  Signore  e della.  Beatisi 
simaVergìne , parte  prima. 

CElebra  oggi  fanta,  Chiefa-,  la  fella  del  Traf- 
figurazione  del  Noftro  Signor-  G.esu  Criflo 
fui  monte,  della  quale  lì  parla  nel  Vangelo  nel- 
la feguente-  maniera  - Correva  il  fecondo  anno 
della  predicazione  di  Gesù  Criflo,  allorché,  an- 
dando egli  un  giorno  verfo  Cefarea  di-  Filippo ,. 

1 dimandò  per  iftrjada  a*fuoi  difcepoli  che  cola  di- 

cef- 

(x)  Rom.  8.  29. 
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cefféro  gli  uomini  di  lui.  Gli  rifpofero , che  al- 
cuni  lo  prendevano  per  Giovanni  Batttfla,  altri 
per  Elia  , altri  per  Geremia , ed  altri  finalmen. 
te  per  alcuno  dfc’  Profeti  antichi , che  folle  rifu- 
fcitato.  Ma  voi,  foggiunfe*  chi  dite  che  io  stai 
Pietro  rifpofe  Voi  siete  ih  Cristo , il  Figi  tuoi 
di  Dio.  vivo  -,  e Gesù  gli  difla  r Beato  voi  Si- 
mone*,  figlino l di  Giona  ,.  perchè  non  è stata 
nè  la  carne,  nè  il  sangue  , che  vb  abbia  rive • 
lato  ciò, .che  avete  detto  ,■  ma  il  mio  Padre  ,. 
che  è ne'Cielh:  e così- anchy io.  vi  dico,  che; 
voi  siete  Pietro  , e sopra,  questa  pietra,  io  fab* 
bricherò-  /$  mia  Chiesa  ; e contro  di  essa- non* 
prevaler  anno  le  porte dell*  inferno  , cioV  tutta  la 
potenza  .,  e la  frode  del  demonio  . E per  infe- 
gnarci  con*  quanta  cura-  noi  dobbiamo-  umiliarci 
nel  tempo  che  Dio  ci- efaltav  comincio  a parlar 
loro- di  ciò , che  dovea  patire  in  Gerufalemme  * 
Dipoi  foggiunfe  , che  alcuni  di  loro,  chel’afcol- 
tavanov  non  farebbero  morti  prima  di  averlo  ve* 
duro  nei  fuo  regno , e nello,  fplendore  della  fui 
gloria  . 

Otto  giorni  dopo  egli  adempì  quella  prò- 
mefla  j.  perocché.,  prète  feco  in  fecreto  Pietro,. 
Giacomo  , e Giovanni  ,,  e.  li  conduffe  fopra  un 
alto  monte,  che  s>  Girolamo  dice  edere  flato  il 
Tabor , ove.  fi  pofe  irr  orazione  •.  Mentre  che  o- 
rava  , il  fuo  volto  divenne  risplendente  come  il 
fole  y e le  fue  vefli  apparvero  più  bianche  della 
neve..  I tre-  Apolidi  intanto. erano  oppreflì  dal 
fomio-,  ma  quando  fi.rifvegliarono , videro  il  lor 
Maertro  trasfigurato--,  cioè  tutto  divedo  da  quel- 
lo ^ che.  1’ avean.  veduto  fino  allora  , e tutto  ri- 
fplendente.  di  luce  , e-  di  gloria  ; e videro:  co»: 
Itti  due  uomini  t clip»  gli  parlavano,  della.  morte, 
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che  dovea  foftrire  in  Gerufa  lemme  . Conobbero, 
che  quei  due  eran  Mose  , ed  Elia,  ed  allorché 
quelli  fr  fepararono  da  Gesù  , Pietro  per  fermar- 
li dilTe  al  luo  Maeflro  : Signor**,  noi  stiamo  pur 
berte  qui  ; facciamoci  , se  così  vi  piace  , tre 
tende,  una.  per  'voi  , una  per  Mose  , ed  una 
per  Elia  . Ma  egli  , come  ofTerva  il  Vangelo', 
così  parlava  fen/a  fapore  che  cosa  dicefse  ip  qucl 
fuo  trafporto  di  gioja  . 

Intanto  una  nuvola  lunnnofa  coprì  quelli  , 
che  Pietro  volea  trattenere  , e fi  udì  una  voce 
dal  Cielo  , che  difie  : Questi  è il  mio  Figlino - 
Ift  diletto  ,.  in  cui  ho  posta  tutta  mia  com- 
piacenza ; lui  ascoltate.  All’  udir  quella  voce 
i tre  Diicepoli  furo»  lorprefi  da  tale  fpavento  , 
che  caddero  bocconi  a terra . Gesù  fi  accodò  , e 
diffe  loro  : Alzatevi , e non  temete  * Allora  etfi 
riguardando  da  tutte  le  parti  , non  videro  più 
altri  , che  Gesù,  il  quale  fceadendo  dal  monte 
comandò  loro  di  non  parlare  a chiccheffia  di  ciò* 
che  aveano  veduto  , e udito  , fino  a tanto  che 
egli  non  (offe  rifufcirato  da  morte  . 

4.  Quella  Trasfigurazione  mijìeriofa  fu  uno-de’ 
mezzi,  di  cui  Gesù  Crifio  fi  servì  per  fortificar 
la  fede  de’  fuoi  Difcepoli  , e per  dar  loro  una 
prova  convincente  deila  fua  Divinità  . Volle  an- 
cora , che  da  quella  pie  dola  fcintilla  della  fua 
gloria , che  loro  tnanifefiò  fu  quel  monte  ar- 
gomentando qual  gloiia  flava  in  Cielo  apparec- 
chiata dopo  i travagli , e i patimenti  di-  quella 
vita  non  fole  ad  elfi  , ma  ancora  a tutti  noi,  le 
jfiam  fedeli  ad  olfervare  i fuoi  precetti e ad  i* 
mitare  i fuoi  efempj  . E per  animarci  maggior, 
mente  a far  ciò  confideriamo , che  le  una  goccia 
fola  di  quel  mare  immenfo  di  delizie  , che  il 
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Signore  tien  preparato  a’  suoi  Eletti  in  Cielo,  fu 
ballante  a innondare  il  cuore  di  quelli  tre  Apa* 
fiali  , e a tràfportarll  come  fuor  di  loro  reedeli- 
rei  per  la  gioia  ; che  cofa  poi  farà  t quando  i 
Giudi  ( fecondo  1’ e fj#r.e filone  della  Scrittura  ) 
saranno,  inebbri  ati  dal  torrente  de'  piaceri  pu- 
rissimi del  Paradisa  ì Qual  cecità,  adunque  c 
quella  de*  Crifliani , che  sì  poco  penfano  a quella 
gloria,  ch’é  loro  preme fsa  in  Ciclo  , e sì  fa- 
cilmente vi  rinunciano  per  godere  i vili  beni  , 
e t momentanei  piaceri  di.  quello  Mondo  ? Per 
non  incorrere  una  sì  funefìa  difgrazia  * diftacchia- 
mo  H noftro  cuore-  dalie  cofe  di  quaggiù , e fol- 
leviamolo  a quelle  del  Ctplo  . Levemus  cor  sur- 
sunti,  dice  s.  A golfi  na  , ne  putresc.it  in  terra. 
Penfitmo  fpefso  a quella  gloria  irrimettfa  , in- 
ceniprenfibile  , ed.  eterna  , che.  Gesù  Criflo-  no- 
flro  Salvatore  ci  ha  meritata  col  fuo  fangue,  che 
ci  ha  promefsa  colla,  fua  infai libil  parola,  e che 
tien .preparata  a rutti  coloro,  L quali  afcoltano 
la.  fua  voce , e mettono  in  pratica  i fuoi  i n regna- 
rne n ti  fecondo*  l*  ordine  che  a tutti  ne  ha  dato 
l’eterno,  fuo.  padre  con  quelle  parole  : Questi  è 
il  mio  Figlio  diletto  , in.  cui  ho  posta  tutta 
lo  mia  compiacenza  ; lui  ascoltate  . A quella 
gloria,  aspiriamo  con  infuocati  defiderj  ; quella 
gloria  domandiamo  con  ferventi  , e continue  pre- 
ghiate al  Signore,  fpedalmente  allorché  recitiamo 
quelle  parole  dell’  orazion  domenicale  : Ad-usni.tf 
regniun  luum  ; e per  conseguir  finalmente  quella 
gloria  flimiamo  ben  impiegate  tutte  le  fatiche  , 
e le  tribolazioni,  che  ci. convenga  soffile  nel  bre- 
ve csrfo  di.  quella  vita  mettale  ; giacché  , conte 
dice  PApollolo  (i),,  non  vi  é proporzione  al. 

E 5 cuna 
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cuna  tra  t patimenti  del  tempo  prefente,  quafutu 
que  effi  fieno,  e ì godimenti  di  quel  l’eterna  glo- 
ria , che  ci  aspetta  in  Paradifo  Non.  sunp,  con-, 
dignta  passiones  bujus  tempori s ad  fut  urani  glo- 
riarti , qua  revelabitur  in  nobis  . 


S.  ARFA.  MÀRTIRE.. 


Secolo  IV. 

Gli  Atti  sinceri,  del  suo.  Martirio  son.  riferiti 
nqlla . Raccolta  del  Ruinart  alla.  pag*.  199». 
dell' ' ed izàon  di  Verona  . 

i 

L’  Iftoria,  di  fant’  Afra,  è una  prova  evidente 
/della,  grande  , e ‘infinita  bontà  di  Dio  verso 
de’ •peccatori-,,  che  'ritornano,  a lub  con  una,  (ince- 
ra penitenza  Afra-  nacque  nel  paganefimo  , e fi 
rendè  farqofa  in  tutta  la  città  di  Àugufta  fua  pa- 
tria. per  la.,  fu?  difsol utenze,  onde,  la  fua  cafa,  era 
ut*  vero,  poffribolo  j.facendofi  ella  ajurare  da  tre- 
• fue-ferye?  a corrompere  - l’incauta,  gioventù,  dj 
quella  città’.  Ma  contuttoché;  ella  fi- tro.vafse  tri 
Uno  fiato,  così;  deplorabile*,  la  divina, Grazia  fi, 
degnò  dì; cavarla-  dal  lezzo  de.lle  fue  difoneftì,  in  ; 
cuberà,  tutta. immerla  ,, e di  una  infame  meretri-.. 
CO  uè-,  fece-  non  fidamente  una- Tanta.  Penitente  K 
mai  anche  una  Martire;  ilhifire  , acciocché;  nefsu- 
nOj  fi;  difperb,  mai.  alla  villa-  de’ propri  peccati,, 
quantunque-  graviUimi-,  ed  enormi  filmi . 

2.  Si- crede,  che  Afra-  fofse  conventi  ta  da  un- 
fanto,  Vefcqvo chiamato  Narcifso,  infiem  con 
fua  madre,  econtutta- la  Tua  famiglia  , e daplir 

Atti.  I 
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Att  ì-  autentici  del  Tuo  martirio  apparifee  ,,ch-’  ci- 
ta., avvi  cominuamente  innanzi- agli,  occhi  la  gra- 
vezza. de’  Tuo  j peccati  , e che  ne  provava  Tempre, 
uu.  vivo  dolore-.  Delle  ricchezze-  .acquietare  per 
mezzo  deile  Tue  difonelìà  ella  le  ne  foravo,  pili 
predo,  che  potè,,  come  di  un  carico  egualmente 
pefanre-,  che  vergognofo*,  impiegandole,  tutte,  in 
lollievo  de’ bi  fognali;  e perche  alcuni  Criltiani, 
benché  poveti , ricusavano  di  riceverle,  per  eLer 
prezzo,  d’ iniquità  , ella  con  fuppliche,  e- lagri- 
ma gli  fcurtgiurava  ad  accettarle  e a.  far  . a lei 
quella  grazia  , raccomandandoli  alle,  loro  orazio- 
ni , acciocché  il  Signore.  Iddio-,  fi  degnalse.  di  per- 
donarle L Cuoi  - peccati . 

L’Imperatore.  Diocleziano  che- fenza  fa- 
perlo  fetviva  d’ iftruroento-a  Dio  . per  maniicfi  ire 
la  fua  potenza , e.  la.  fua  gloria  nell’  eroico  co 
raggio  de’  fuor,  fervi , perfeguirava.- al lor- crudel- 
mente i Crilliani  in  tutte;  le  parti  del !’•  Impero 
Romano  ed  elsendo  la  perfecuzione  giùnta,  in 
Augafìa,,  fuprefa  la  noftra  Santa  , ,e.  prefentara. 
al  Giudice:  chiamato  Gajo-,  il  qude  dòpo  le  fo- 
lite-  interrogazioni , per  fapere  la  lua  conflizione, . 
1J  efortò  a venerar  gli  Dei  de’ Pagani  . Sacrinca}i 
le  dL&e.,.a’  nolìri  Dei;,.  e.  così  tu.  sfuggirai  i tor- 
menti'’, che  ti  fovrafìano  irr  calo  ,,cha  tu-ripugni 
di  farlo  ..Afra- rispofe.  : Sonot  puri  troppo -gravi  i 
peccati  , che  ho  commessi  contro  Dio. , . senza; 
che-  io  ■ aggi, unga.  questo , , che  vaimi' proponete  . 
Vieni  af  Campidoglio  , difse.  Gaio  , e-  l’acrilica  . 
Il  niio  Campidoglio-^  difse.  la’  Santa;--,  e Gesti 
Cristo ry  eh': • hoi  sempre  presente  , e a-  cui' faceto  ■ 
ogni  giorno*,  là.  confessione  de’  miei  ■ peccati  : io- 
sono-, indegna,  di  offerirgli  di’  sacri jtzj  , e que- 
sta indegnità,  medesima,  mi  stimola - a desidera* 

E:  * ff». 
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re  di  sacrificar  me  stessa  pel  sue  santo  Noni*.' 
affinchè  questo  corpo  macchiate  da  tanti  pecca - 
ti -,  sia  purificato  dalle  pene  e da  'tormenti,  che 
a questo  effetto  soffrirò  volentieri  . Intendo  , le 
-diffe  il  Giudice  , che  tu  Tei  una  meretrice  , non- 
fare adunque  difficolta  di  facrificare  a’  noftri  Deh, 
poiché  , atiefa  la  tua  profeffiqne , nulla  puoi  fpe- 
rare  dal  Dio  de’ Crilliani . Afra  rifpofe  : U mio. 
Signor  Gesù  Cristo  ha  detto  di  esser  venuto  dai' 
Cielo  in  Terra  per  salvare  i peccatori  ; e tro- 
vo ned  Vangelo  , che  una  donna  di  mala  vìtee 
dopo  avergli  bagnati  ì piedi  colle  sue  lagrime , 
ottenne  la  remissione  de * suoi  peccati  . Leggo 
ancora  nel  Vangelo  , che  Gesù  Cristo  non  ha • 
mai  rigettato  da  se  nè  le  femmine  dissolute  , 
nh  i pubblicani  , anzi  i’  è degnato  anche  db 
mangiar  con  boro  . 

• 4.  Il  Giudice  non  fi  arrc-fsi  di'  condgliarla  a 
ripigliare  il  (uo  primiero  verdognolo  me  di  e re 
rapprefentandole  il  molto  guadagno,  cheeraan- 
cora  in  idato-  di  fare  . lo  rinunzio  , difse  Afra  ^ 
a tutti  questi  infami  guadagni  , e gli  ho  ir. t 
sommo  orrore  . Quelli  che  ho  fatti  pel  passa- 
to , gli  ho  rigettati  lungi  da  me  , come  tanti 
acquisii  illegittimi' , e gli  ho  tutti  dispensati- 
ay  poveri  cristiani  ; ma  ho  molto  stentato  , e 
pregato , acciocché  gli  accettassero  . Come  dun- 
que potrei  io  cercarli  di  nuovo  h Gajo  le  differ- 
ii tuo  Grifi»  non  ti  giudica  degna  di  fe  , onde 
a torto  lo  chiami  tuo  Dio , mentre  egli-  non  ti 
riconofce  per  fua  , non  potendoli  riguardare  co- 
me Criftiana  quella  , che  ha-  vifluto  in  continui 
difordinì  , e in  diflblutezze.  Afra  rifpofe  E* 
verissimi  , che  io  .non  merito  di  esser  riguar- 
data teme  cristiana  , e sano  ancora  indegna- 

■ di  | 
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dì  portarne  il  nome  . Ma  la  m iserteerdi a di 
‘Dio  , che  non  riguarda  i meriti  nostri  , mi  ha 
fatta  la  grazia  di  non  rigettarmi  dalla  sua 
santa  Rei  igiene.  E come  fai  fu-,  ditte  Gaj»‘, 
che  egli  fi  permette  di  pròfeflàrla  ? h conosco -, 
replicò  ella,  cbe  il  mio  Dio  non  mi  ha  riget- 
tata , poiché  mi  permette  oggi  di  confessare  il 
suo  santo  Nome  , e mi  dà  ferma  speranza  , che 
questa  confessione  mi  otterrà  il  perdono  di  tut- 
t*  i miei  peccati  . Favole  fcu  quelle  , che  turni 
racconti,  drfse  H Giudice;  facrifica  pure  a’noilri 
Dei  , i quali  veramente  ti  larveranno  . La  mia 
/ - salute , foggiunfe  la  Santa,  dipende  unicamente 

da  Gesù  Cristo  , il  quale,  mentre  stava  confit- 
to in  croce  promise'  il  Paradiso  ad.  un  ladrone -, 
che  confessi)  il  suo  peccato Gajo  dirle  r Se  ta 
non  sacrifichi,  io  ti  Grò  fpogliare  , e battere  al- 
la prefenza  di  coloro  , che  fono  flati  complici 
delle  tue  difsoiarezze . Rifpofe  la  Santa:  Io  non 
mi  arrossisco  di  alcun'  altra • cosa- , se  non  del 
miei  peccati  . Orsù  , difse  il  Giudice-,  mi  ver- 
gogno di  perdere  tanto  tempo  a contraffare  eoa 
te  ; o facrifica , o ti  condanna  alla  morte.  Que- 
sto appunto  è quelle  , che  desidero , rilpole  A ha* 
poiché  cosi  meriterò  Hi  ritrovare  , mediante  la 
confessione  della  mia  Fede  , l'  eterno  riposo--, 
-Gajo  replicò-  di  nuovo  : Sacrifica  altrimenti  io 
ti  farò  tormentare,  e bruciar  viva.  Afra  rispofe< 
Soffra  pure  mille  tormenti  queste  carpa  , che  9 
stato , Pi  strumento  di  tanti  peccati  ; ma  non  sa- 
rà mai  vero  t che  io  voglia  macchiare  Pani- 
ma  mia  con  sacrificare  a* demoni,.  Allora  il 
Giudice  pronunziò  la  fentenza  in  quefii  termini*  , 
Ordiniamo  , che  Afra  meretrice , la  quale  si  e 
dichiarata  Cristiana , ed  ha  ricusato  di  sasjrì- 
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ficare  agli  Dei , j/4.  bruciata  viva,. 

fi  Fh  torto  prefa,  e- condotta  la.  Santa  in  un** 
>*fola  del  fiume  Lech  ove  gii  cfecutori  dopo  a. 
verla  fpogliara  ded  funi  velìimentiv  la.  legarono- 
ad  tm;  palo,  per  bruciarla:..  Alzando  eliditi.  quel, 
punto  gliì  occhi  al  Cielo  y>  fece,  quella  orazione: 
Signor ■ mio - GpsU  Critto-,  Dia , onnipotente-,  che  ■ 
non  siete  venuto,  a chiamare  i giusti  , ma  i pea- 
catari  a penitenza  , giacché  le  voitre  promesse 
son.  certe  e indubitate^  fra  le  quali  v è quella 
di  perdonare  al.  peccatore  , ogni  volta  eh'  esso, 
ritornerà  a voi  con.  un  vero,  spirito  di  peniten- 
za>_  e con  un  cuor  contrito  ,.  e di  non  ricordar- 
vi pth  de'  suoi  peccati  , . vi  offerisco  con  tutto  > 

animo,.  ciò ' , eoe  son  per  soffrire  ; e per  mezzo  - 
dì questo  fuoco  , che  brucerd  il  mio  corpo , li- 
berate l*  anima  mia  dal  fuoco  eterno  , che  bru- 
cia il  corpo  insieme  coll'anima . . Terminata  eh* 
ebbe,  quella  orazione-,  fu  dato,  fuoco  alle-  legna,, 
eh’ erano,  intorno  a,  lei,  e.  in.  mezzo  aquefto  fup- 
plizio.  fi  afcoltò;  là  Santa  , che-  diceva-  Vi  rin- 
graziò Signore  K che-  abbiate,  voluto-  ricevere  ilf 
sacrifizio,  dell  té.  mia.  vita  , voi,,  che  vi  siete* 
offerto  sulla  croce , come  vittima  , per  la  sala-,  - 
te  di.  tutto  il.  Mondo  i ed.,  essendo,  voi  il.  Giu- 
sto, .siete  mortoy per  gl* ingiusti  , essendo  l'  in- 
nocente-, vi  siete*  sacri  ficaio  pe"  colpevoli  , ed 
essendo  la.  sorgente-  delle-  benedizioni  , vi  siete- 
soggettato  alla 'maledizione  per  liberare , e sal- 
var quelli  ,.  ch'erano.  maledetti-.  Io  offro,  il  mio  1 
sacrifizio-  a voi  -,  eh?  essendo  Dio  insiem  col  Pa- 
dre , e collo  Spirito-  santo-,  vivete,  e regnate  • 
fer  tutti  i secoli'  de'  secoli  , Amen  E dette 
quelle  parole  fpìrò. 

(1..  Degna  j.Èunomia  , ed  Eutropia  fue  ferve,. 
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eli*' erano  Hate  compagne  della  Santa  nette  lue 
«Jiflfolutezze  ,.  a poi  nella  sua  con  verdone,  e pe- 
rjirenza  , notificarono  ^tutto  il  Seguito  ad  llaria- 
fua  madre:,  la  quale  venne  di  nottetempo  con 
alcuni  Sacerdoti  , e fece  porjar*  via  quelle  fante 
Reliquie  del  fuo  corpo,  e collocarle  rei  fepolcro. 
pettinato  per  fe-,  e:  per  la  fua  famiglia-.  Gajo  a- 
vendolo  ril'aputo  ditte  a’-fuoi'-efecurori  dt  giu- 
flizia  : Andate  , e.  catturate,  tutti  quelli , che  voi: 
troverete  intorno  a- quel  fepolcro  (i)  , e fe  rica- 
lano di.  facri ficare-  agli  Dei ,.  racchiudeteli  tutti; 
nel  fepolcro.  medefimo,  *,  dopo  averlo.,  riempiuto, 
d>  cofe  combufiibili , . alle  quali  darete  fuoco,  ac- 
ciocché tutti  ivi) pertfeano  ^ I foldàtfefeguironQ-. 
prontamente..  l’  ordine»  ricevuto,,  e tutte,  quelle- 
fante.  Dpn ne,  ebbero-  la  felice» forte  di ■ partecipar 
dei  martirio- di  quella,  che,  le  avea  poco  prima,, 
^precedute-  nel  po.tteffo  della  gloria -celefte  . Ae--  * 
cadde  il  lor#  martirio  ver fò.  ÌVan.no  304..  di  no-- 
flra  falute  ; 

7*  Dalle  parole*  del  Giùdice  détte  a s.  Afra 
apparile , qual  concetto  Y Pagani  fletti  avettero 
. della  fami  là-,  del  Criflianefimo  , credendo  , che  adc 
una  perfona  di  mala,  virac-non tonvenifse  di  prO- 
ftfsarìo . Quello.  V un  rimprovero  per-  coloro,  chi 
vivono  itv  maniera  , cerne  fe^  non  fapefsero  la 
fàntità' della- religione  , che  profqfsano  , e ne  i~. 
gnorafséro.  i- doveri- . Quanti  non.  hanno  di  Cri- 
ftiano.altro  che,  il  nome»,  facerfdd  una.,  vita,  tutta 
pagana  ?"  Preghiamo-  pertanto  di  ’ tutto  cuore  il 
no  (Ir  a Signor.  Gesù  Criflfc  ,.ch’efsendo/?  degnato 
di  chiamarci:  fra  i fflot- difcepoli , . e Teguaci , ci 
faccia;,  ancora  la  grazia , che  la  noftra . vita.,  fu  in 

rutto 

(i)  V sepolcri  erano*  in  ffkej  tempi  fabbriche 
sfibra,  terra  sparse  per,  la  campagna  , . 
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.latro  corrifpondente  alla  noflra  vocazione  ; e-fe 
pel  pafsato  aveUìmo  anche  noi  violata  la  fantità 
della  raedefima  noiìra  profetinone,  imitiamo  or» 
s.  Afra  .nel  fuo  ravvedimento*,  e nella  tua  peni- 
tenza , con  Acutezza  di  ottenerne  , fecondo  le 
£ue  infallibili  promefse , il  perdono  dalla  Aia  in- 
finita wufericordia  - . * 


APPENDICE 

SAN  GIACOMO  DI  AMIDA  * 
E S.  GIACOMO  DI  CIRO. 


Secolo  V.  e VL 


Procopio  nel  lib.  primo  delia  guerra  Persiane* 
cap.  7.  ha  fatto  P elogio  di  s.  Giacomo  del- 
la città  di  t.  Ami  da  , il  qual  viveva  al  sue 
tempo  . E le  azioni  mirabili  di  s.  Giacomo, 
di  Ciro  son  riferite  da  T e od  ore  to  Vescovo  dà 
quella  città  , e testimonio  oculato  di  esse  , 
nel  suo  Filoteo  cap.  zi, eh?  è il  Uh,  p • 
delle  Vite  de* 'Padri  del  Rosveido  . Si  vede» 
anche  il  Tillemont  nel  tom,  15.  delle  sue 
Memorie  Ecclesiastiche  al  lit,  di  Teadoreto 
art.  p.  e sega. 


m 

NEI  Martirologio  Romano  fotto  it  6.  dì 
Agofto  fi  fa  menzione  d’  un  celebre  Ere- 
mita per  nome  Giacomo,  che  fiorì  verfo  la  fine 
del  quinto,,  e fui  principio  del  fello  fecolo  nelle 
vicinanze  di  Amida  , città  della  Mefoporamia .. 
Quello-  grand’  ucnio^daroft  con-  gran  fervore  di 
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fpirito  allo  lludio  delle  divine  lettere  , alla  me- 
ditazione delle  verità  eterne,  e all’  efercizio  del- 
le criftiane  virtù,  per  avanzarli  a più  gran  palli, 
e con  tìcurezza  maggiore  nella  via  , che  condu- 
ce le  anime  alla  più  fublime  perfezione  r~lì  riti- 
rò ira  una  campagna  dittante  da  Amidi  il  viag- 
gio d’ una  giornata.  Quivi  fi  rinchiufe  dentro 
un  augnilo  lleccato  fatto  di  Tavole  lontane  I’  una 
dell’  altra  in  maniera  , che  chi  s ’ imbatteva’  a 
pallargli  davanti  , potea  facilmente  vederlo  , « 
parlargli  . Avea  fopra  del  fuo  capo  un  piccolo 
tetto , quanto  appena  ballava  a ripararlo  dall’ 
acqua  e dalla  neve  , ma  non  già  dal  freddo  , e 
dal  caldo,,  a cui  rimaneva  efpofto  poco  meno  , 
che  le  folle  flato  allo  fcoperto.  In  quella  volon- 
taria e difaftrofa  prigione  egli  flette  per  moiri 
anni , non  d’  altro  cibandofi  , che  di  legumi  , de’ 
quali  nè  anche  fi  nutriva  ogni  giorno  , ma  fo- 
lamenre  una  o due  volte  la  ferrimana  , e forfè 
anche  più  di  rado  . Ognuno  può  agevolmente 
immaginarli  , quanto  gran  fama  di  lanrità  gli 
contiiiaffe  appretto  ogni  ordine  di  perfone  un  tal 
genere  di  vita;  ma  Iddio  fi  compiacque  di  ren- 
derlo celebre  anche  pretto  degl’infedeli  , e de*’ 
barbari  con  uno  fìrepitofo  miracolo  , che  pet 
mezzo  fuo  operò  , e che  da  Ptocopio  vien  nar- 
rato nella  feguente  maniera, 

z.  Faceva  allora  Cabade  Re  di  Perfia  la  guer- 
ra nella  Mefopotamia  , e avea  nell’  anno  50». 
pollo  1*  attedio  alla  città  di  Amida,  la  quale  do- 
po ottanta  giorni  di  valida  refi  (lenza  cadde  in 
poter  fuo.  In  quello  mentre  certi  Eftaliti  (gen- 
te barbara  , ciré  dalla  parte  di  Settentrione  confi- 
nava colla  Perfia  ) de’  quali  Cabade  ne  avea 
molti  nel  fuo  efercito,  fcorrendo  quà  e là  per 
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la  campagna  , videro  a cafo  il  Santo  Eremita 
dentro-  quel  Ino  (leccato.  Venne  (libito  à codoro 
il  barbaro  prurito  di  far  prova  contro  <JÌ  lui  del- 
le loro  frecce.  E già  prefa  la  mira  ,,  (lavano  per 
Scoccare  il  colpo , quando  tutti  a un  tratto  rima- 
fero immobili  e colle  braccia  così  defe  e idupi- 
dite  . Si  fparfe  fubito  la  fama  di  quello  prodi- 
gio nel  campo  Perdano,  e giunta  all’orecchio 
dello  fletto  Re  Cabade  r Io  ì’pinfe  ad  andare  in 
perfona  a vederlo.  Rimafe  il  Re  , indem  con- 
gli  altri  Perfiani  che  I’  accompagnavano  , fuor 
di  modo  attonito  vedendo  co*  funi  proprj  . occhi 
il  prodigiclb  avvenimento  ; e rotto  fi  rivolfe  a. 
s.  Giacomo  , pregandolo  a voler  perdonare  a 
que’ barbari  il  loro  delitto-  . II.  Santo  ottenne  in: 
quel  medettmo  iflante- da  Dio,  che  coloro  ricu- 
peracelo 1’  ufo  delle  braccia  , e liberi  e fani  po- 
tettero, far  ritorno  al  loro  quartieri  . Ciò.  accreb- 
be- anche  piu  le  meraviglie  di  Cabade  ,.  il  qual 
perciò  ditte  a s.  Giacomo  , che  gli  chiedefse 
quel  che.  avefse.  voluto  , ch’egli  tutto  gli  avreb- 
be abbondantemente  conceduto  . E già  s’  imma- 
ginava , che  Giacrmo  gli  avrebbe  chieda  qual-, 
che  gran  fomma  d’  oro  , efsendo  quello  a filo 
giudizio  la  cofa  più  pregevole,  e la  più  defide- 
tabile  . Ma  il  Santo,  che  -,  come  di  tutti  t giu- 
di dice  s.  Paolo  , viveva  di  Fede  , giudicando 
come  fango  tutte  le  ricchezze  di  quello  Mondo,, 
domandò,  al  Re  , che  volefse  l’alvar  la  vita  a 
tutti  coloro , che  in  quella  guerra  fofsero,  a ini 
ricorfi  . Glie  lo  promifse  il  Re  irr  rie  ritto , egli 
mantenne  la.  parola  , si  che  molti  furorr  quelli , 
che"  fotta  la  protezione  di  s»  Giacomo  tnifero 
in-  falvo  la  vira,  loro-  Non  fi  la  quanto- tempo 
fopravvifs&  il  Tanto  Eremita,  ad  un  tal  fatto , av- 

ve* 
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vegnachè  dalia  Tua  avanzata  età  , e.  dalle  aufte- 
rttà  Tue  prorìigiole  fi. congetturi  ,.che  di  lì  a po- 
co-, tempo  giungefse  alfa  mera  del  fuo  felice  cor- 
fo  , pafsando  da'  momentanei  patimenti  di  quella 
vira-  agli  eterni  godimenti  del  Paradifd  . 

Alla  memoria  di  quello  celebre  Santo  jfc 
Ven.  Cardinal  Baronio  nelle-  lue  annotazioni  al 
Martirologio  Romano  aggiunge  quella  di  un  al- 
tro-Santo.  Eremita  dello.Òefsa  nome  diGIACO-- 
,MO  di  CIRO  ,,  che  vi(se.  circa  il  medefimo  tem- 
po , vale  a dire  verfo  la  mera  del  quinto  fecolo,.  • 
ai,  cui  .il  gran  Teodoreto^  Vefcovo  della  medeli- 
ma.  città.  di:  Ciro-  ci  ha  tramandate  in  una.  ma- 
niera autentica  le  notizie.  S,  Giacomo.»  adunque 
détto  di- Ciro  perchè:  vile  nelle  vicinanze  di 
quella  città- , la  quale  avea  di  quel  tempo  ne*' 
fuoi  contorni  molti  il Inftri- Solitari  , fpinto  da  uit; 
vivo  delìderio  dell*  evangelica  perfezione  (t  pofe, 
efsendó  ancor  giovane  , fotro.  la  difciplina  di  Ulti 
Solitario,  che.  aveva,  fama  di  gran-  fornirà,  per 
nome  Màrone  , e con  elio  lui  dimoro  qualche 
tempo  dentro  le  muraglie,  d’  un  antico-  tempio, 
dedicato  una  volta  a*'demonj  , ove  Màrone  avea. 
eoflituira.  una  capanna  di.  pelli,  che  lo  fchermi. 
va  dalle  pioggie,  e dalle  nevi.  Di  poi  animato, 
Giacomo  da  uno:  fpirito  di  ftraordi  natia  peniten- 
za; e mortificazione  , andò  a {larfene-  lopra  di  un 
monte?  afpro-,.  e del  tutto  fieri  le-,,  lontano  circa 
quattro,  miglia  di  Ciro*  Quivi  egli  nom  avea  nV 
capanna  , nè  grotta  , o»  caverna,  nè  ripara  alcu-  , 
no  ,.  che  Io  difendere  dalle  molefle  vicende  del-, 
la  Ragione',  ma,  fe-  ne  (lava  efpoflo,  di  giorno  , e 
di  notte  e alle  pioggie  , e alle:  nevi  , e ai  ven- 
ti, e-  agl*  infocati  raggi  dei:  fole,  onde-  fi  vedeva, 
orai  intirizzita  dal.  freddo , ed  ora  come,  bruciata 

dal  # » 
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dal  caldo  ; e molte  volte  fu  trovato  torto  rico- 
perto dalla  neve,  di  maniera  che  fu  d’uopo  le- 
vargliela didofso,  e d’intorno  con  marre  e zappe. 

4.  Nè  era  queffa  la  fola  aulterirà  , ch’ei  pra- 
ticalse  ; perocché  il  fuo  digiuno  era  continuo  T e 
rigorofifTinao  , non  mangiando  altro  che  una  vol- 
ta al  giorno  fui  tramontar  del  fole  un  poco  di 
lenticchie  ammollare  nell’acqua . Non  dava  al 
fuo  corpo  alcun  ripofo  , fe  non  quanto  a forza 
n’efigeva  la  precifa  necefTìtà  , e q ut  fio  folla  nu- 
da terra,  e allo  fcoperto  . V'efliva  di  ruvido  ci- 
lizio  , e fotto  di  efso  portava  fu  Ila  nuda  carne 
due  cerchi  di  fèrro  , uno  alle  reni , e l’ahro  al 
collo  , che  eran  poi  fra  loro  uniti  con  quattro 
catenelle  di  ferro,  due  delle  quali  s’incroci  cefi  in- 
vano fui  petto  , e le  altre  due  fui  la  fchiena.  In 
fomma  vivendo  egli,  dice  Teodoreto , in  un  cor- 
po mortale , e fragile , e foggerto  al  patire , fa- 
ceva una  vita , come  fe  fofse  itnpaflìbrte  : e con- 
templando , mentre  ancor  era  nel  corpo  , la  vi- 
ta incorporea,  esclamava  coll’  Apoftolo  : Benché 
noi  vìvici  nella  carne  , non  combatti  amo 
ferii  secondo  la  carne  . Perocché  le  armi  , . 
a olle  quali  combattiamo  non  sono  carnali  , ma 
potenti  in  Dio  , per  rovesciar  tutto  Ciì> , che  ad 
esse  s'  oppone , per  distruggere  gli  umani  ragio- 
namenti , per  deprimere  ogni  a/rezza  , che  si 
sollevi  contro  la  scienza  di  Dio  ,•  e per  sogget- 
tare ogn' intei  letto  alPubbìdienza  di-  Gesù  Cristo. 

5.  A tante  sì  au.Qere  penirenze  , e sì  ftraordt- 
narie  morti ficazioni  , praticate  volontariamente 
dal  Santo,  piacque  al  Signore  d’  aggiungerne 
delle  altre,  le  quali  fiecome  vengono  immediara* 
«ente  da  Dio  , così,  quando  fieno  colla  dovuta 
pazienza  tollerate  , fono  ©ccafioue  di  maggio! 
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f merito  , e più  accette  e gradite  al  Signore  me- 
f defimo.  Fu  adunque  s.  Giacomo  foprapprefo  nel 
1 maggior  calore  della  lìagione  da  un  AuIsq  di  bi- 

• le  , ohe  con  premiti  continui  lo  tormentava , e 

• gli  mordeva  gl’ inteflini  ; al  che  s’ aggiunfe  uti* 

ardente  febbre  continua,  che  internamente  l’ab- 
bruciava .nel  tempo  ftefso , che  i cocenti  raggi 
del  fole  non  temperati  dal  foffio  d’  alcun  vento, 
al  di  fuori,  per  così  dire,  l’arroventavano.  E 
pur  Teodoreto  , il  quale  in  limili  circoftanze  an- 
dò a trovare  il  Santo  , attefla  ch’egli  con  ma- 
ravigliofa  pazienza,  e fenza  punto  lagnarli  fof- 
friva  quel  dòlorofìffìmo  male , fino  a ricufare 
qualunque  benché  necessario  follievo  ; di  maniera 
eoe  a grande  (lento  il  medefimo  Teodoreto  potè 
indurlo  a contentarli , che  fi  piantafsero  in  terra 
alcune  canne  , e fopra  dJ  else  fi  fìendefsero  due 
cilizj  per  riparargli  dagli  ardori  del  fole  la  tetta, 
in  «fui  fentiva  un  acuto  dolore.  In  quella  con- 
giuntura feoprì  Teodoreto  le  pefanti  catene  ,*  e !• 
cerchj  di  ferro  , che  il  Santo  portava  fopra  della 
fua  carne  , come  s’  è detto  , e lo  pregò  a voler 
deporre  quel  grave  peio  , almeno  fino  a tanto 
che  fofse  guarito  dalla  malattia.  Nè  il  Santo  re- 
PUS  nò  a quello, fuggerimento  , perchè  la  fua  ti- 
nnirà lo  faceva  efsere  ubbidiente  , e pieghevole 
all’  altrui  giuda  volontà  . • « 

6.  Riavurofi  s.  piacomo  da  quella  infermità  , 
cadde  di  lì  a poco  in  un’  altra  più  grave  , la 
qual  fi  credè  da  principio  , che  I’  avel’se  tolto 
dal  Mondo  . Di  che  efsendofi  fparfa  la  voce,  mol- 
ti carierò  da’vicini  paefi  pei  avere  il  facro  pegno 
de!  fuo  corpo . Ma  i cittadini  di  Ciro  avendo 
colle  minacce  fatti  ritirar  tutti  gli  altri,  prefero 
tl  Santo,  che  ancora  era  vivo,  benché  del  tutto 

alie- 
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alienato  da’  (enfi , e portolo  in  un  Ietto , Io  pof- 
Tarono  in  città  , e lo  Collocarono  in  un  mona- 
fiero  vicino  ad  una  Chie'fa , *fenza  die  egli  putì- 
to  fé  n’accorgel'se  . Stette  in  quello  fiato  tre  gior- 
ni , -dopo  de’ quali  avvedutoli  di  non  efsere  nel 
fuo  (olito  monte  , fé  ne  sttrirtò  afsai  , e pregò 
Teodoreto  ( fil  -quale  alla  nuova  della  fuppofta 
morte  di  /Giacomo  era  in  gran  fretta  corfo  da 
Berea  a Ciro  ) a volerlo  far  fubito  ricondurre 
nel  fuo  deferto  , come  fu  fatto.  E ficcome  nel- 
la prima  malattia  fi  Santo  Eremita  avea  dato  a 
conofcere  il  fuo  grande  amor  di  patire  , 'così  in 
quella  fece  anche  apparire  , come  in  tutti  i fuoi 
patimenti  egli  non  mirava  altro  che  Dio , a cui 
lolo  cercava  di  piacere , Di  che  -reca  Teodoreto 
la  fegUente  prova  . Gli  perfuafero  un  giorno  di- 
Verfi  perfonag'gi  ragguardevoli  , fra’ quali  lo  fief- 
fo  Teodoreto,  di  lavarf»  i piedi  , 'giacche  per  la 
malattia , -e  pe!  continui  difagi  erano  sì  mal  -ri- 
dotti , che  non  potea  quali  più  muoverle.  Era 
già  preparato  a quert’ effetto  un  vafo  coll’acqua, 
che  da  uno  di  quei , che  lo  fi  ava  no  fervendo,  fu 
ricoperto  con  uncaneftro,  Accoftofene  Giacomo, 
dimandò  a quel  tale  , pefcdè  avefse  ciò  fatto  . 
Rìlpofe  quegli  averlo  farro,  acciocché'  non  Tolse 
veduto  da  chi  veniva  a vifit'rlo . 'Guardati , 'fi- 
gliuolo , replicò  Giacomo  , di  tener  coluto  agli 
uomini  quel  eh ’ è svelato  4 Dio  , 'perchè  io 
desidero  di  vvere  sol  amente  per  Dio  , ”e  non 
r,i i curo  punto  del  concetto  degli  uomini  . E 
■ che  mi  ’gtoVer-hhe  , che  gli  Uomini  pensassero  , j 
che  io  avessi  tollerate  maggiori  fatiche  , se 
queste  nel  cospetto  di  Dio  fossero  minori  ? Non 
■sono  più  gli  uomini  , che  rendano  la  mercede 
±alla  fatica , tra  bensì  Iddio.  Chi  non  animi-  • 
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terge , foggiunge  Teodoreto  , sì  belle  parole,  e 
molto  più  lo  fpirito,  dond1  efse  vennero,  tanto 
fuperiove  ad  ogni  umana  gloria?  , 

7.-  Nulla  di  fatto  il  Santo  fi  curava  della  fir- 
ma degli'  uomini , come  apparile  da  molte  altre 
cofe  , die  a quello  prepofito  marra  lo  llefso  Teo- 
doreto. Una  notte  il  demonio  , che  in  -molte  « 
diverfe  maniere  lo  vefsava  ( così  permettendolo 
iddio  per  efercuio  -delle  virtù-  del  fuo  Servo  ) 
gli  di’se  con  voce  afsai  forte  : fo  fpargerò  di  te 
un  sì  mal  nome  , e talmente  t’  infamerò  , che 
nefsuno  più  ti  guarderà-.  Xsran  servigio  , :rifpofe 
il  Santo  , tu  mi  farai , e pensando  nuocermi  , » 
tuo  dispetto  mi  gioverai  , perchè  così  avrò  più 
tempo  di  trattenermi  con  Dio  ; perocché  quanto 
piu  di  tempo  mi  resta  Ubero  dal  trattar  con 
gli  uomini  , che  vengono  a visitarmi  , e a par- 
larmi , -tanfo  più  mi  occuperò  nel  contemplare 
la  divina  bellezza  . E com’  egli  non  cercava 
d’aver  fama  di  fantitì  in  vita,  così  nè  anche 
dopo  la  fua  morte  defiderava  , che  rimanesse  me- 
moria alcuna  del  fuo  nome.  ConciolTìac  he  aven- 
dogli ì eodoreto  fatto  fabbricare  un  depofito  ìa 
una  Chiefa  degii  Apoflofi  , allorché  il  Santo  lo 
rifeppe,  pregò  Io  fleiso  Teodoreto  a voler  far 
feppellire  il  lun  corpo  noti  già  in  quel  luogo  o- 
noreiole  che  pii  avea  preparato,  ma  bensì  in 
quel  o Adso  monte  , ov’  egli  dimorava  . ,r.  Io, 

„ dice  Teodoreto,  gli  rilpondeva  , che  chi  di- 
,,  fpre/za  la  vita  prefente  , non  ha  poi  da  pi- 
„ gliarli  penfieTe  della  le  poi  tura.  Ma  avendo  co- 
,,  nofeiufo  , eh?  quella  cofa  molto  gli  flava  » 

,,  cuore,  feci  quanto  bramiva,  feomoonendo  quel-  s. 
„ l’arca,  e trafporrando  l’ urna  fopra  del  nion- 
,,  te.  Vedendo  poi,  che  il  gelo  mandava  ama* 
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e quella  pietra,  feci  fabbricarvi  fopra  una  cap- 
„ pelietra.  Allora  difse  il  Santo,  non  compor- 
terò «lai  , che  quello  s’  abbia  a chiamare  il 
fepolcro  di  Giacomo  , ma  voglio  che  fia  una 
cappella  di  gloriolì  Martiri  , ed  io  voglio  a- 
vere  un'  altra  fepoltura  a parte  , come  un  po- 
vero mendico  , che  riceve  per  grazia  d’  efler 
ricoverato  vicino  a loro.  Come  difse  così  fe- 
ce : perocché  avendo^raccolte  da  ogni  parte 
moite  Reliquie  di  Santi  , particolarmente  di 
Martiri , tutte  le  collocò  dentro  quell’  urna  -, 
fìimandofi  felice  di  poter  aver  luogo  dopo  la 
fua  morte  apprefso  quel  popolo  di  Santi  , per 
rifotgere  iniiem  con  elfi  nel  giorno  dell1  uni- 
verfale  rifurrezione  , e infierii  con  loro  andare 
anche  col  corpo  a godere  Iddio.  Il  che  bafta 
a provare  quanto  grande  fofie  la  fua  umiltà  ; 
poiché  avendo  adunate  già  tante  ricchezze  di 
virtù  , .e  di  meriti  , fi  teneva  sì-  povero  e bi- 
fognofo-,  che  credeva  d’aver  meflieri  di  Ilare 
come  un  miferabile  mendico  apprefso  ricchi 
mercatanti  „ . 

8.  Ma  fe  Teodoreto  tanta  cura  fi  prendeva  d’ 
onorar  s.  Giacomo-,  ne  riceveva  anche  da  lui 
cnpiofa  ricompensa  , ottenendogli  efso  da  Dio  col- 
ie fue  orazioni  foccorfi  validiffimi  per  eftirpar  gli 
errori  de’  Marcioniti*;  de’quali  era  particolarmen- 
te inferra  la  fua  diocefi  di  Ciro.  Nel  che  Teo- 
doreto riufeì  ranto  felicemente,  che  in  pochi  an- 
ni purgò  interamente  il  campo  del  Signore  a fe 
conimelo  da  una  sì  pernieiola  Temenza . E che 
ciò  feguilse  particolarmente  per  le  orazioni  di  s. 
Giacomo,  apparifee  da’ fatti  feguenti  narrati  dallo 
dìefso  TeodoreM  . 11  demonio,  che  di  mala  vo- 
glia lofiiiva  la  foiiecitudine  di  quello  Velcovo 
c nello 
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nello  fvellere  dalle  radici  la  zizzania  di  quegli  er- 
rori j,  una  notte  gli  apparve , e intimandogli  di 
cefsare  dal  far  guerra  a Marcione  , foggiunfe  : 

„ Sappi  , che  io  t’avrei  già  uccifo  , se  non  a- 
,,  veffi  veduta  una  fquadra  di  Martiri  , che  in- 
y,  fiem  con  Giacomo  ti  difendeva  . Quelle  paro- 
„ le  , dice  Teodoreto  , furono  udite  anche  da  un 
„ mio  famigliare,  che  dormiva  apprefso  di  me, 

,,  e da  altri  , che  abitavano  con  noi  . Ed  io  poi 
„ intefi  , 'fieguc  a dir  lo  flefso  Teodoreto  , che 
„ quanto  aveva  detto  il  demonio  della  ‘difefa  , 

,,  che  mi  facevano  una  fchiera  di  Martiri  infiem 
„ con  Giacomo,  s’intendeva  di  un  vafo  , ch’io  ‘ 
„ teneva  accanto  al  mio  letto  , pieno  d’olio  , 

„ eh’  io  aveva  raccolto  come  benedetto  da  mol- 
„ ti  Martiri,  perché  ardeva  nelle  lampadt  avanti 
„ le  loro  Reliquie,  e di  un  mantello  vecchio  di 
„ Giacomo,  ch’io  teneva  fotto  il  mio  capo,,  . 

p.  Un’  altra  volta  dovendo  Teodoreto  andare 
|n  uno  de’  principali  luoghi  della  fua  diocefi,  do- 
ve i Marcioniri  in  modo  particolare  fignoreggia- 
vano  , mandò  da  Giacomo  , eh’  egli  chiama  il 
fuo  Ifaia,  per  implorar  t’ afato  delle  fue  orazio- 
ne , acciocché  riulciffe  felicemente  la  conversióne 
di  que’ traviati.  Il  Santo  frette  tutta  la  notte  in 
orazione  a quello  -fine,  e l’  efìto  dell’imprefa  di 
Teodoreto  fu  si  felice  , che  nulla  più  . Della 
qual  cofa  avendo  poi  Teodoreto  parlato  col  San- 
to Solitario  , quelli  l’  afTicurò  , che  mentre  in 
quella  notte  flava  pregando  per  lui , aveva  udi- 
to  una  'voce  , che  gli  avea  detto  : Non  temere , 
e Giacomo  , perche  il  gran  Giovanni  Battista 
non  ha  cessato  di  pregare  tutta  questa  note  ■ il 
Creatore  del /’  Universo  , e sarebbe  succeduta  «• 
ita  grande  strage  , se  per  la  sua  intercessione 
. algosi  o F noi 
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non  fosse  stato  -abbattuto  l'  ardire  del  demonio. 
Quella  (ingoiar  protezione  del  Rrecurfore  di  Gri- 
llo verfo  il  Velico vo  di  Ciro  , e vedo  la  Tua  dio-, 
cefi  , nafeeva  dall’  aver  lo  fieffo  Teodorero- poco 
prima  ricevute  dalla  Palellina  alcune  Reliquie  del 
fuddetto  Santo  Precurfore  , e averle  collocate  in 
una  Chiefa,  eh’  egli  avea  farro  fabbricare  . Tali 
fiofe,  e altre  lì  inili  narrò  s.  Giacomo  a Teodo- 
reto,  pregandolo  a non  paiefarle  ad  alcuno.  Ma 
io  , foggiunge  P Iftorico  , per  utile  comune " le 
ho  dette  a molti  , e stimo  ben  fatto  scrivendo - 
le  , mandarle'  alla  notizia  de'  posteri  . , 

* io.  Non  era  il  folo  Vefcovo  di  Ciro  teftimo- 
nio  delle  grazie  , e de’  Angolari  doni , che  Iddio, 
a larga  mano  difpenfava  a quello  ammirabile. 
Sanro  } ma  un’  infinità  di  gen^e,  che  a lui  con-,  ■ 
correva. da  tutte  le  parti,  vedeva  co’ propri  oc- 
chi le  cole  prodigiofe,  che  per  fuo  mezzo  il  SU. 
gnore  operava.  Mirava  ognuno  con  religioso  iìu- 
pore  le  febbri  , e altre  malattie  fparire  a un  trat- 
to colla  benedizione  del  Sauro  ; eflere  colle  fue 
orazioni  medi  in  fuga  i demoni  > e 1’  acqua  da 
lui  benedetta  divenir  medicina  di  falute  . E m 
chi  non  i noto  , dice  Teodoreto , eh'  egli  risu - 
scita  un  fanciullo  morto  i Stctvftoo  ne'  sobbor- 
ghi della  città  di  Ciro  i genitori  di  quest • 
fanciullo , i quali  ebbero  molti  figliuoli , e tut- 
ti erano  morti  in  età  immatura.  Quando  adun- 
que nacque  loro  quest'  ultimo  figliuolo  , il  pa- 
tirò andò  a trovare  il  Servo  di  Dio  , pregan- 
dolo che  gl'  impetrasse,  lunga  vita  y e promet- 
tendo , che  se  vive  a , l'  avrebbe  consecrata  al 
divino  servizio  . Giunto  all'  età  di  quattr'  an - 
tsi  il  fanciullo  morì  in  tempo  che  il  padre  sta - 
va  lontano  . Nel  tornar  eh'  ei  faceva  alla  pa- 
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tria  , s * incontri»  che  lo  portavano  a seppellire  . 
Ma  egli  presolo  dal  cataletto  nelle  sue  Sr acci di 
Bisogna  i disse-,  ch'io  adempia  la  promessa  , e 
lo  renda  almeno  morto  all ’ uomo  di  Dio  L « 

portò  , come  avea  detto , e lo  pose  avanti  i suoi 
piedi  , replicando  le  parole  già  dette  a'suoi  do- 
mestici. Allora  Giacomo  inginocchiatosi , pregò 
colla  faccia  in  terra  quegli ,,  eh'  è il  Signor 
della  vita  e della  morte  , a restituir  la  vita 
a quel  defunto.  Verso  la  fera',  il  fanciulla  ri* 

< suscitò , parlò  , e chiamò  il  padre  . Il  Santo 
vedendo  , che  il  Signore  aveva  esaudite  le  sue 
orazioni  , s ' alzò  , e dopo  avere  adorato  Iddio j 
che  fa  la  volontà  di  quei , che  lo  temono  , è 
afcolta  le  loro  preghiere  , diede  fine  all'orazio - 
■ne  f e rendè  al  padre  il  figliuole  già  ritornato 
in  vita  . Io  ho  veduto  , conchiude  Teodoreto  , 
costoro  , ho  sentito  il  padre  , che  ha  racconta - 
to  a me  questo  miracolo  , come'  lo  ha  narrato 
a molti  altri  , stimando  che  la  ■notizia  di  uri 
lai  fatto  veramente  apostolico  sia  per  recare  u- 
4iìe  a molti  . 

ir.  La  fama  della  fantità  del  fervo  di  Dio, 
« de5  fuoi  miracoli  tirava  da  ogni  parte , ed  an- 
che da  paefi  lontani,  gran  moltitudine  di  gente 
a vifitarlo  , e a ricevere  la  fua  benedizione  ; on- 
de  quel  monte  , ov’  egli  (lava , divenne  sì  cele- 
bre , che  moiri  giunfero  fino  a portarne  via  la 
terra  , fperando  che  quella  , come  fantificata  da 
Giacomo  , potette  fervir  loro  di  feudo  contro  o- 
gni  male  . Quello  concorfo  però  di  gènte  recava 
al  Santo  non  piccolo  difgu-fto  , sì  perchè  la  fua 
umiltà  gli  faceva  atnare'T  ofeurità  e 1’  abiezio- 
ne ; e sì  ancora  perchè  gli  difturbava  quella  con- 
tinua , e intima  orazione  , con  cui  trattava  con 
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t)io  , e contemplava  le  Tue  grandezze.  Onde  li- 
na volta  tra  Paline  (e  ne  doife  fominamenre  con 
Teodoreto  , dicendo:  ,,  Io  mi  fon  mirro  fu 
„ quello  monte  per  attendere  alt’ animi  mia,  e 
5,  per  implorare  dalla  divina  milericordia  la  gua- 
„ rigione  delie  piaghe  fpitituali , di  cui  fou  eo- 
„ peno,'  e pero  non  pollo  far  a meno  di  non 
,,  provare  gran  dispiace  re  , che  mi  venga  irape- 
„ dito  1’  efercizio  dei i*  «razione  , per  difcorrere' 
rv  e trattar  cogli  uomini  . Parrrii  cofa  da  lldlto 
M P impiegare  in  altre  cofe  quel  tempo  , che  mi 
,,  è conceduto  per  placare  con  gemiti  e lagrime 
w quell’eterno  giudice.,  avanti  di  cui  debbo  pre- 
,,  Ao  comparire  e il  trascurate  di  applicare  a 
„ me  Udrò  la  potente  medicina  della  grazia  di 
„ Dio  , deila  quale  ho  tanto  bifogno . ,, 

12.  Morì  il  gran  Teodorero  prima  di  quello 
Santo  Solitario  4.  e però  non  lappiamo  le  ultime 
azioni  della  lm  vita  , le  quali  per  altro  non  v*  . 
È luogo  di  dubitare  , che  non  fodero  fempre  piò 
maravigliofe  , e fnblimi  , elTendo  proprio  dell* 
uomo  giuflo  P andar  fempre  crefcendo  e perfe- 
zionandoli nella  virtù  fino  alla  morte  . Si  la  ch«f 
l’impefator  Leone  tnolfo  dalla  celebrità  del  nome 
di  quello  Santo  gli  fenile  una  Lettera  per  inten- 
dere. il  fuo  feutimento  intorno  alle  controverfie  , 
ch^aHora  tenevano  fconvolta  la  Chiefa,  circa  il 
Concilio  Calcedonenfe , e intorno  alla  caufa  di 
Timoteo  Eluro  , ufurpatore  iniquo  della  Sede  d’ 
Aìelfandria  ..  E il  Santo  nella  (uà  rifpofta,  che 
fu  piena  di  zelo  , e di  tanta  libertà  , fece  coYio- 
feere , che  quanto  egli  venerava  il  Concilio  Cal- 
cedonenfe , altrettanto  defedava  l’empietà,  e 1* 
iniquità  di  Timoteq  Eluro,  e de’ fuoi  feguaci  . 
Si  crede , eh’  ei  terminane  il  fuo  pellegrinaggio 

ver- 
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verfo  l*  anno  458. , e la  sua  memoria  rimale  in 
benedizione  Angolarmente  appretto  la  Chiefa  Gre-, 
ea,  che  come  di  un  gran  Santo  ne  celebra  ogni 
anno  la  memoria  . • 

Le  azioni  di  quello  Santo  debbono  certamente 
riguardarli  come  un  prodigio  della-  divina  onni- 
potenza , e fono  piu  ammirabili,  che  imitabili  ; 
ma  ciafcuno  però  può  , anzi  dee  imparare  da  quel,, 
che  s.  Giacomo  dilse  a Teodcreto  in  propofito 
dell’orazione,  con  quali  difpofizioni  debba  pt'fi» 
fentarfi  a Dio  per  ottener  le  fue  grazie  . S.  Gia- 
como fi  riguardava  come  un  povero  infermo  » 
ricoperto  di  piag.be  che  ha  bisogni*  di  potente 
medicina  ; e nello  flette  modo  anche  noi  dob- 
biam  confìderarci , quando  abbiamo  rico  rio  a J3j  o, 
L’  orazione  degli  uomini  dopo'  il  peccato , dice 
S.  ’Agoflino,  è propriamente  un  gemito,  ovvero 
un-  grido  del  cuore  opprefso  dal  pelo  de’peccati,, 
e aggravato  dal  duro  giogo  delle  mifcrie  dettai 
vita  preferite,  a differenza  ui  quell  orazione  v.  cnft 
Adamo  innocente  faceva  nel  paradifo  tenfeflire , 
la  quale  era  una  pura  lode  , e un  fante  godimen- 
to delle  grandezze  di  Dio  , e un  rendimento  di 
grazie  de’ luci  benefizi.  Il  fondamènto  adtinqud 
della  noflra  orazione  ha  da  effere  un’ intima  per- 
funfione  delle  noflre  fpirituali  miférie  , una  co- 
gnizione delle  piaghe  profonde  , che  F anima  no- 
jìra  ha  ricevute’ dal  peccato  originale  . e da’pec- 
cati  arruaii  ; piaghe  che  non  poflbn  etter  fanate 
fe  non  dalla  Grazia. del  noflro  Signor  Gesti  Cri- 
flcr  ì>  e una  lineerà  confettione  della  noflra  eflre- 
ma  povertà  , riconofcendo  di  non  aver  altro  dei 
’noftro  , che  la  menzogna,  e il  peccato  , come 
la  Fede  c’  infegna  . La  co  tifi  elevazione  di  talive- 
rita  dee  farci  gridare  a Dio  dal  profondo  del.no- 
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Aro  cuore  col  Santo  David  (i ) : lesene  un  men- 
dico  e un  povero.  (2)  & anima  mia  vien  me- 

no pel  languore  delle  sue  infermità  . (3)  Mi 
sento  soprappreso  dal  timore  e dal  tremore  , e 
di)  ogni  parte  mi  vedo  circondalo  da  tenebre  : 
e cOn  Geremia  (4)  : Vedete  t Signore , e consi- 
derate , come  Son  divenuto  vile  ed  abbietto  : e 
altre  Cimili  eTprefT.cni , delle  quali  (on  pieni  par- 
ticolarmente i Salmi.  Quella  umiliazione  è quel- 
la , che  tira  Copra  di  noi  la  celefte  mifericordia» 
e fa  afeendere  le  noftre  orazioni  Ano  al  trono  di 
Dio.  Osservate , dice  s.  AgoAino  parlando  del 
Santo  David  , eh ’ egli  costituì  per  merito  d ’ et- 
ser  esaudito  y la  sua  sbmma  povertà  , dicendo  t 
Signore , aiutatemi , perchè  io  fóri  povero  e bi- 
fognofo.  Guardatevi  adunque , foggiunge  il  San- 
to Dottore  , di  non  crederv  i , quali  siete  , mi- 
strabili  e mendichi  . Perocché  se  non  vi  ripu- 
terete tali  , non  sarete  mai  da  Dio  " esauditi  - 
Deponete  ogni  fiducia  , e presunzione  di  -voi 
stessi  , e non  v*  appoggiato  se  non  alla  bontà  e 
pni  stricordi  a infinita  Hi  Dio . 


(t)  Ps.  59.  iS. 

(2)  Ps.  50.  II. 

(3)  Ps.  54.  6. 

(4)  Thren.  1.  n. 
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S.  G A ETANO* 

Secolo  XV..  i.  , 

Antonio  Caracciolo  Chierico  Regolare  pubbli^ 
cò  nel  1612.  m latino  la  Vita  di  s.  Gaetano 
- insiém  con  quella  degli  altri  tre  Fondatori 
dell'  Ordine  de'  Chierici  Regolari  . Giuseppe 
Silos  della  stessa  Religione  ne  compose  unr 
altra  piti  diffusa  in  occasione  della  Canoniz - 
trazione  del  Santo  nell'anno  1671.  in  Italia- 
no . D ' ambedue  queste  Vite  , e degli  Atti 
della  Canonizzazione  han  fatto  uso  i Bbiìarr* 
ctisti  nella  Vita,  che  riportalo  del  Santo* 

SAn  Gaetano  Fondatore  de’ Chierici  Regolati 
Teatini-  nacque  Panno  1480.  in*  Vicenza, 
nobile  atra  delia  Lombardia  Veneta  . Suo  padre 
fi  chiamo  Gafparo  Tiene , e iua  madre  Maria 
Porta  * ragguardevoli  ambedue  non  meno  per  la 
nobiltà  de  loro  natali  , che  per  la  loro  pietà 
fingo  lare , Egli  ebbe  la  forte  di  ricevere  un’edu- 
cazione veramente  criftiana  , per  opef-a  fpecial- 
irietre^della  madre,  là  quale  fubito  che  fu  nato». 

I rte  j alla  ss.  Vergine,  e fpeffo  poi  gli  ram- 
mentava la  divozione  verfo  di  lei  , e I’  obbligo 
che  avea  d’ imitar  V umiltà  , la  purità  , e l’  al- 
tre  eccelle  virtù  di  quella  augufta  Madre  di  Dio» 
per  meritarli  la  potente  di  lei  protezione.  Corri- 
fpole  fedelmente  Gaetano  all’ e fonazioni  della- 
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Tua  buona  madre , onde  fu  in  tutta  la  fua  vita 
divotiflìmo  delia  Vergine  fantiffima  , e fin  da  fan' 
ciullo  diede  abbafianza  a conofcere,  a qual  fubli- 
me  grado  di  virtù  ei  dovea  col  tempo  arrivare  ; 
peiocchè  mofirava  in  tutte  le  fue  azioni  una  fe- 
ruta molto  fuperiore  alla  fua  età  ; abborriva  gl* 
inutili  trattenimenti  ; e non  trovava  altro  piace* 
re  , che  occuparli  in  efercizj  di  foda  pietà  . A- 
veva  una  tenera  compaflione  verfo  i poveri  , e 
quando  non  avea  che  dare  , dimoArava  almeno 
il  vivo  defiderio , che  nutriva  nel  fuo  cuore  di 
{occorrere  ai  loro  hifogni . Alla  pietà  unì  lo  Au- 
dio delle  fcienze > nelle  quali  fece  gran  profitto, 
e fpecialmente  nella  filofofia  , e teologia  . Si 
applicò  ancora  con  molto  frutto  allo  Audio  del- 
le Leggi  civili,  e canoniche  in  Padova  , ove  ri- 
cevè  la  Laurea  dottorale  , e la  fama  del  fuo  fa- 
pere  fi  fparfe  in  quella  città , e altrove . 

2.  Ma  Gaetano  nulla  prezzando  quell t pregi 
umani , che  altro  non  fono  che  fumo  , capace 
di  accecare  chi  non  e ben  fondato  nella  criflia- 
na  umiltà  , procurò  di  acqtaifiarfi  una  gloria  piu 
fìabile  , fervendofi  delle  cognizioni  acquiate  nel- 
lo Audio  per  glorificare  Iddip  , da  cui  le  avea 
ricevute  , e per  tffer  utile  al  fuo.  proflìmo . A 
quefio  fine  abbracciò  lo  fiato  ecckfiaftico  ; e di- 
poi lafciando  la  patria  , fi  porrò  in  Roma  cou 
intenzione  di  menar  ivi  .una  vita  oftura  e nafco- 
fa  , e d’imitar  in  fecreto  .le  virtù  di  que’jantj, 
le  cui  facre  Reliquie  fi  venerano  in  quella  Capi- 
tale del  Mondo  cattolico.  11  Signore  Iddio  però 
per  vantaggio  della  fua  Chiefa  non  perniile,  che  1 
la  virtù  del  fuo  Servo  refiafie  lungamente  fepol-  : 
ta  nelle  tenebre,  ma  la  fece  conofcere  al  Som-  * 
.xnw  Pontefice  Giulio  II.,  che  gli  diede  onorevo- 
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le  impiego  j«ella  Corte  Romana  , afcti  vendalo 
tra’  Proronotatj  Apottolici  partecipanti  . L’aria 
della  Corte , come  luol  effere  agli  altri  pericolo- 
fa  , non  gii  recò  alcun  pregiudizio  ; ora.  fi  man- 
tenne umi!a  fra  quelli  , che  amavano  la  gloria  e 
la  vanirà  , e confervò  il  teforo’della  cafUtà  iti 
rruzzo  a tanti  fcogli , ove  la  gioventù  fuol  (are 
naufragio . ' t . , 

Contribuì  molto  a mantener  Gaetano  fa 
quelle,  fante  difpofizion] , e a fargli  fare  maggio- 
ri progreffi  nella  virtù  l’afsertt  egli  aggregato  ad 
un  pio  Oratorio,  ovvero x Confraternita,,  détta 
del  divina  amore  , comporta  d’  uomini  gravi  , e 
di  gran  pietà  . Perocché  frequentando  gli  eferci- 
zj.  di  divozione  , che  in  ef?a  fi  facevano  , e pra- 
ticando con  petfone  vittuofe  , ricevè  da  Dio  lu- 
mi particolari  per  conofcer  vie  più  il  nulla  del- 
le grandezze  terrene,  e il  fùo  cuore  sr infiammò 
fempre  più  dell’  amor  di  Dio  , e del  defiderio  de’ 
veri  beni  del  Cielo  ...  Per  unirfi  maggiormente 
a. Dio,  e nel  tempo  lìefso  per  ■efsere  in  iftato  di 
giovare  a’ faoi  profumi,  fi  sifolvé  di  prender  gli 
Ordini  fagri  , il  che  efeguì  Bell’  anno  1516.  in 
tre  fette  confecutive  del  mele  di  Settembre  , a- 
vèndo  il  Sommo  Pontefice  .difpenfato  feco  dall* 
ofservanza  degl’  interrtizj  preferirti  da’ facri  Ca- 
noni , artefo  il  fuo  (ingoiar  merito  , ed  anche 
la  fua  età , eh-’  era  allora  di  36.  anni  . Ordinato 
Gaetano  Sacerdote  , con  quale  fplrito  di  umiltà, 
e di  ardente  carità  fi  accottafse  all1  altare  , G 
può  raccogliere  da  una  lettera  , che  in  quello 
tempo  fcrifse  ad  una  fua  parente  Monaca  in  Bre- 
feia , in  cui  così  dice  : Quantunque  volessi non 
mi  patri  'mai  dimenticare  del  vostro  nome  , al- 
lora particolarmente  che  io  picciolo  verme  , r, 

F 5 lòto 


<3®  Vite  &e'  $s'  7-  Agosto. 

tote  Ardisco  nel  mezzo  del  Paradiso  toccar* 
fon  le  mie  mani  il  Creator  del  Mondo  , e P il- 
luminai ore  dello  stesso  Sole.  0 mia  somma  ce- 
cità \ .U  una  delle  due  io  dovrei  eleggere  ; o 
come  indegno  rimanermi  del  tutto  dal  sacrifi- 
zio della  Messa  ; o come  fedele  dispensare  di 
questi,  divini  tesori  ministrare  unni  issi  marnan- 
te al  Signore  . Ogni  giorno  è da  me  ricevuto , 
chi  grida  >.  Imparate  da  me  , che  fon  manfue- 
to,  ed  umile  ai  cuore  : ed  io  non  lascio  per. 
tutto  ciò  la  mia  superbia  . Ricevo  chi  è la  Ur- 
ee , e la  via  j.  e pur  non  trovo  la  via  , nè  il 
modo  di  uscir  dal  Monde  . Arde  nelle  mie  mas 
nij , e nella  mia  bocca  quel  divin  fuoco  % che 
dice  : Io  fon  venuto  ad  accender  fuoco  nella  ter- 
ra ; e questo  mio  petto  resta  frattanto  da  un 
freddo  gelo  occupato  . Celebrava  il  Santo  la  Mef- 
fa  ogni  giorno,  come  apparifee  dalla  fopra^fet- 
ta,  e da  un’altra  fua  lettera  fcritta  alla  «efsa 
Monaca  ( cofa  in  quei  tempi  praricata  da  pochi) 
e fempre  eoa  gran  preparazione,  e con  un  nuo- 
vo fervore  di  fpiriro*;  onde  nella  notte  di  Nata- 
le dell’ anno  feguenie  1517»  merita  un  favor  fin, 
golare  dal  Cielo  , qual  fu  di  ricevere  in  ujra  ce- 
ìefte  vifione  tra  le  lue  braccia  il  bambino  ■ Gesti, 
dalle  mani  della  ss.  Vergine  , ' mentre  fi  tratte- 
neva orando  , o forfè  vinche  celebrando  Mefl» 
nella  cappella  del  Prefepio  di  s.  Alarla  Maggiore. 

4.  A proporzioni  che  crefceva  in  Gaetano  lo. 
fpirito  di  Dio  , e ’l  fervore  della  divozione  , fi 
aumentava  ancora  in  elfo  il  difgiiflo  delle  cofe 
del  Mondo , la  noja  della  corte  , e la  brama  di 
allontanai  dal  tumulto  degli  aftàri  . Onde  rifol- 
y\  di  rinunziar  la  Prelatura,  e il  decorofo  uffi- 
cio, di  cui  era  riverito  di  Protonotarip  Apollo^ 
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Hgo  partecipante  , e di  ritirarli  a.  Vicenza  fi» 
patria  per  menarvi  una  vita  umile,  raccolta  , e 
occuparci  nell’ eferci-zio  delle  opere  buone  , con- 
venienti al  Tuo  flato  di  Sacerdote  ; il  che  efeguì 
nell’anno  feguente  15.18.  Ritornato  adunque  il 
Santo  a Vicenza  , la  prima  cofa , che  fece  fu  di 
aggregarli  ad  una  pia  Confraternita  detta  di  s. 
Girolamo , eh’  era  quali  tutta  conapofla  di  pove- 
ri artigiani  „ e di  gente  plebea  . Difpiacque  una 
tal  rifoluzione  a quelli  della  fua  nobil  famiglia^, 
ma  Gaetano , che  fi  era  già  da  gran  tempo  ren- 
dilo infenfibile  a sì  (atte  delicatezze  del  mondo, 
nè  avea  altro  in  mira  , che  il  proprio  avanza- 
mento nella  pietà  , e il  vantaggio  fpirituale  de* 
Cuoi  prolfltni  , difprezaò  tutti  gli  umani  nfpettt» 
Io  quefta  Conhaternira  ei  divenne  in  breve  tem- 
po la  guida  e il  direttore  di  tutti  quelli,,  che  la 
componevano.  Ei  facea  loro  delie  frequenti  efor- 
fazioni  per  animarli  a fervire  Iddio  con  fmeerità 
di  cuore  ; e s’  intereflava  in  rutti  i loro  bifogni 
e necelfuà  fpirituali , e temporali.  Affifleva  con 
grand’  efattezza  a tutti  gli  efercizj  di  pietà  , 
che  in-  effa  fi  facevano,  e il  fuo  buon  elèmpio 
piu  che  le  fue  buone  parole  ferviva  a tutti  di 
(limolo  per  avanzarli  nella  pietà  crifliàna.  Inol- 
tre faceva  il  Santo  una  vita  auftera  , e peniten- 
te , e vifitava  fpeffo  gli  fpedali  ; entrava  nelle 
cafe  p*ticolari  , ov’  etano  infermi  e bilbgnofi  ; 
s’informava  con  diligenza  delle  indigenze  di  dar 
feuno,  e non  vi  era  miferabile,  che  lode  da  lui 
trafeurato  , e non  partecipale  de*  Tuoi  lovvsni- 
menti , e benefizi  per  quanto  comportavano  le 
f«e  forze . 

5.  Mentre  il  Santo  efercirava  quelli  uftrzj  di 
cariià  neWa  fua  patria  , Giovanni  di  Grema-R» 
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ligiofo  Domenicano  fuo  direttore  lo  eonfigtiò  a 
trasferirfi  da  Vicenza  a Venezia  , e ficcome  que- 
llo Religiolo  era  uomo  affai  accreditato  e forni- 
to di  molti  lumi  per  la  condotta  dell’  anime  ; 
così  Gaetano  dipendendo  interamente  da  lui , e- 
feguì  prontamente  il  fuo  coniglio . Portatoli  a- 
dunque  l’anno  a Venezia,  ei  fi  diede  ivi 

ad  efercitare  il  medefimo  caritatevole  impiego  , 
che  praticava  in  Vicenza  , fpecialmente  verfo  i 
poveri , e gl’  infermi  degli  fpedali  ; onde  il  fuo 
zelo , e la  fua  carità  tirò  in  breve  fopra  di  lui 
gli  fguardi  di  tutta  la  città  di  Venezia,  la  qua- 
le non  porea  faziarfi  di  ammirare,  che  un  uomo 
«Iella  fua  condizione  fi  foffe  ridottò  a menare  u- 
na  vita  sì  umile,  mortificata,  e penitente.  Do- 
po che  il  Santo  ebbe  in  tal  maniera  edificata  la 
città  di  Venezia,  fu  canfigliato  dal  fuodirettore 
di  portarli  nuovamente  a Roma , per  far  quivi 
il  medefimo  bene  , e per  eccitarvi  col  fuo  efem* 
pio  gli  animi  altrui  all’  esercizio  delle  opere,  di 
carità . Giunto  il  Santa  in  Roma  fi  riunì  fubitQ* 
«nclae  pivi  Erettamente  della  prima  volta , co’fog- 
getti  più  ferventi  della  Congregazione  del  divina 
Amore  ; e fi  collegi)  fpecialmente  con  Gio:  Pie- 
tro Caraffa  Arcivescovo  di  Chicli  , che  fu  poi 
Papa  col  nome  di  Paolo  Configlieri  , e- Bonifa- 
zio Colle  , tutti  riguardevoli  , e làuti  personaggi*, 
e coufultando  con  elfi  intorno  ai  mezzi  4'i  rifor- 
mare i difordini  , che  regnavano  in  Roma,  « 
nel  refi©  dell’ ItaJ-ia  , malli  inamente  fra  gli  Eccle- 
fiaftici  , risolvettero  d’  iffituire  un’Ordine  di  Chie- 
rici Regolati , i quali  menafìéro  una  vita  vera- 
mente apo Eolica  , e diftaccata  da  tutte  le  cofe 
del  Mondo . 

6.  Il  difegna  era  grande,  e P tmprefa  affai  di<fi 
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fieli?  ; ma  pieni  di  fiducia , che  il  Signore  Iddio» 
favorirebbe , e protegerebbe  la  rettitudine  delle 
loro  intenzioni  , fi  piefentarono  tutti  infieme  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  per  domandar 
la  fua  approvazione  ; e avendola  ottenuta,  rinun- 
ciarono dubitò  agl’  impieghi  , e alle  fotfanze,  che 
avevano  , e fecero  i loro  ypti  a dì  14.  di  Set- 
tembre dell’anno  1^24.  nella  Bufilica  di  s.  Pie- 
tro . EltlTero  per  Superiore  Gio:  Pietro  Caraffa, 
a cui  il  Papa  volle  tempre  conle^vaie  il  titolo 
d’  Arcivefcove  di  Chieti , in  latino  T beate , dal 
che  n’ è venuto,  che  quelli  Chierici.  Regolari  tu- 
ron  detti , e fi  chiamano  anch’  oggi  Teatini . II 
fine  del  loro  ifiituto  fu  in  primo  luogo  ci  rifia- 
bilire  la  purità  de’  cofiuroi  P amor  dello  ftuiio, 
e la  buona  difciplina  e fantità  delia  vira  fra  gli 
Ecclefiallici  ; 2.  di  combattere  la  cupidigia  e P 
in  te  tede , allevando  i Chierici  fecondo-' la  Ipir  ito, 
e la  perfezione  della  povertà  evangelica.;  3.  di 
rinnovar  da  per  tutto  il  decoro  del  Santuario  , 
ravvivando  quello  fpiriro  di  rifpetto  , e di  re'i-  . 
gione  , che  dee  animare  , e accompagnare  tutte 
P eilerne  cerimonie  della  Chiefa  ; 4.  or  predicare 
la  parola  di  Dio  con  purità  di  dottrina  , e con 
maniera  (empiite  e profittevole  a tatti  i Fedeli; 
5.  di  promuover  la  frequenza  de’ fanti  Sacramen- 
ti , di  aflìflere  agl’  infermi  , « di  accompagnare 
ed  aiutare  i rei  condannati  al  fupplizió  . 

7.  E per  mettere  in  praiica  le  pegole  da  lo-ro 
ftabilite  furono  effi  i primi  a fpogiiarfi  di  turro, 
e ad  obbligare  con  voto  di  non  aver  nc  fondi , 
vié  entrate  ; e quel  eh'  è piu  , di  non  cercare,  nb 
domandar  cola  alcuna  ’.  Tutta  la  città  di  "Roma 
ammirò  la  virtù  di  quelli  nuovi  Chierici  Rego- 
lari , ed  il  loro  eleni  pio  molle  molte  perfone  ad 
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abbracciare  il  loro  I diruto,  onde  furono  obbligh- 
iti di  rrafportar  ta  loro  abitazione  da  Campo 
„ Marzo , dove  prima  s’erano  ftabiliri  , in  una  ca- 
ia piu  grande  polla  fui  monte  Pincio  . Mentre 
Gaetano  co’  fusi  compagni  s’affàricavano  di  pro- 
muover in  Roma  il  culto  di  Dio,  e la  frequen- 
za de’  Sacramenti  , ed  erano  tutti  applicati  aH’e- 
fer  ci'zio  dell’  opere  di  carità  con  grande  edifica- 
z'one  di  tutta  la  citrà,  avvenne  ladifgrazia  del 
facco  di  Roma  ; allorché  nell’anno  1527.  l’èfer- 
cito  dell’  Imperator  Ciarlo  V.  vi  entrò  oflilmen» 
te  , e vi  comtnife  ogni  forta  di  difordini  , . ed 
ecceffi  . 1 foldati  depredarono  ancor  la  cafa  , in 
cui  dimorava  s.  Gaetano  co’ fuoi  Religiofi  ; e 
perché  uno  di  elfi  foldati  avea  eonofciuto  in.  Vi- 
cenza lo  Hello  Gaetano  per  uomo  di  nobile  con- 
dizione e ricco  , t Io  batterono , e tormentarono, 
crudelmente,  per  obbligarlo  a ma  ni  fella  re  il  da- 
naro, e le  altre  cole  p re-zio  fe , che  fi  credevano, 
eh’  ei  renelle  ripofle . Soffri  il  Santo  con  fomma 
pace,  e con  mirabile  tranquillità  d’animo  ques 
fti  mali  trattamenti , e la  carcere,  in  cui  fu  riiv 
chiuso  , finché  un  Colonnello  Spagnudo  mollo 
& compalfione  di  lui  , e pieno  dv  ammirazione 
per  la  fua  virtù,  Io  fece  liberare  dalla  prigione- 
8.  In  tale  flato  di  cofe  , e attefo  lo  fconvol- 
gimento  della  città  di  Roma , deliberò  il  Santo  1 
d’ andare  in  fi  e m co’ Tuoi  compagni  à Venezia 
imbarcandoli  a quell’effètto  al  porto  d’Ollia  fui-  I 
le  navi  delia  Repubblica  di  Venezia.  Giunti  m i 
quella  città  vi  furono  benignamente  accolti  , ed 
ivi  continuarono  gli  efercfzj  del  loro  Iflituto  col- 
lo flefso  fervore  , e colla  flef'sa  affiduità , prece- 
der) lo  a tutti  col  fuo  efempio  s.  Gaerano  ; al 
quale  s’ aprì  un  nuovo  campo  di  molìrare  la  fua 
'«  ‘ eroi-  I 
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croio*  cariti -in  una  p'eftrtenza, , che  in  quel  tem- 
po affófse  la  città  di  Venezia  >.  affittendo  gli  in- 
-fermi  , co  11  fola  rido  li  , e amminittrando'  loro,  i 
Sacramenti  , lenza  curare  il  pericolo  della  vita  , 
a cui  fi  efponeva  . Intanto  avendo  Gio:  Pictto 
Caraffa  compito  il  tempo  della  carica  di  Superia- 
te della  Congregazione  y fu  in  luogo  fuo  circa 
l’anno  1550.  torti tuito  il  Santo,  avvegnaché  vi 
avefse  molta  ripugnanza,  e facefse  ogni  pofCbi- 
le  sforzo  per  fottrarfi  a quefto  pefo  . Ei  go ver- 
rò la  tua"  Religione  con  una  fomma  prudenza  ,, 
e fu  tempre  attento  , e Colleciro  di  .mantenere 
in  vigore  l’ofservanza  efatta  delle  regole  di  elsa, 
e fpecialmeme  quella  di  ucn  pofsetler  nulla  , e 
di  confervare  una  totale  , e aportolica  povertà  . 
JJi  quefto  fuo  zelo  ne  diede  una.  prova  ahai  chia-. 
rav  allorché  trovandoli  in  Napoli , ov’ era  fiato 
chiamato  per  fondarvi  una  cafa  del  fuo  Iftitut®, 
un  Signore  de’  principali  di  quella  città  e molto  * 
ricco  voleva  io  tutti  i modi  obbligarlo  ad  accet- 
tare alcuni-  fondi  per  mantenimento  de’  fnoi-  P.g- 
Ijgiofi , cof  motivo,  che  lenza  di  erti  non  avreb- 
bero potato  fufltrtervi , giacché  non  cercavano 
da’ Fedeli  la  limofina  , come  fanno  gli  altri  Re. 
ligiofi  Mendicanti  . Ma  il  Santo  affidato  nella 
divina  Provvidenza  , dalla  quale  voleva  intera- 
mente dipendere  , non  volle  in.  conto  alcuno  con- 
fentirvi  , e protetto  d^efser  difpoflo  a piutroft® 
partirli  di  là  con  tutti  i Tuoi  , che  alterare  la 
purità  del  fuo  Iftituto  . 

9..  Nel  retto  era  il  Santo  infaticabile  nel  pro- 
curar la  falute  delle  anime  colle  fue  irti  azioni 
e coll’  amminiftrazione  de’  fanti  Sacramenti  , ca- 
de fi  acquillò  il  titolo  di  Cacciatore  ài  anime  » 
Povupque  egli  andava  y vi  portava  la  riforma 
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de’  coflumi  , la  frequenza  de’Sacramenti , e la  ceC 
fazione  delle  difcordie-,  come  fpécialmente,  fece 
in  Verona  , ove  ardeva  una  fcandafofa  tlifsen fìo> 
ne  tra  il  Vefcovo,  e il  Clero,  la  quale-  fu  feli- 
cemente acquietata  per  mezzo  delle  fue  pruderci 
« foavi  maniere  . In^mezzo  a tutte  quelle  azio*. 

.ni  citeriori  ei  confervò  lèmpre  una  perfetta  trart- 
.quiilità  d’animo-,  un  {ingoiare  raccoglimento  dì 
ipi rito  , b una  continua  unione  con  Dio  , a cui 
cercava  unicamente  di  piacere  in  tutte  le  cofe  . 
Quando  voleva  intraprendere  qualche  opera  ìif 
fervizio  di  Dio,  e del  proffimo-,  raddoppiava!® 
fue  orazioni,,  e le  fue  penitenze , a fin  d’impe- 
trare per  mezzo  di  effe  l’ ajuto  celelte  * Era  li- 
mile , affittile  , e manfuero  con  tutti  , efpecial- 
menre  co’  Cuoi  Religiofi.  Nel  comandare  era  di- 
fcreto  , e pieno  di- carità  , allorché  , come  Su- 
periore, governo  tutta  la  fua  Religione  , o qual- 
che cafa  particolare-  di  ella  ; ed  era*  altresì  pron- 
to ad  ubbidire,  quando  finito  il  tempo  del  fu®- 
governo  , volle  efier  confiderato  , come  un  lem-  | 
plice  Religiofo  , anzi  il  minimo  di  tutti  . Era  il 
Santo  giunto  all’età  di  67;  anni,  eftenuato  dal- 
le penitenze,  è logoro  dalle  lue  apofloliche  fa- 
tiche , quando  trovandoli  in  Napoli  fu  il  fu® 
cuore  trafitto  da  un  vivo  dolore  per  gli' fconcer- 
tij  e difordini  gravitimi,  che  accaddero  in  quel- 
la città  a cagione  di  una'  fedizion  popolare  . Fa 
tale  il  difpiacere  , oh’  ei  ne  provò  per-  le  offefe 
che  fi  facevano  a Dio,  che  cadde  gravemente 
infermo  ; e dopo  alcuni  giorni  di  malattia  pieno 
di  meriti  munirò  dei  Sacramenti  della  Cbiefa  ri- 
posò placidamente  nel  Signore  ai  7;  di  Agofio 
dell'anno  s 547C  • : *i 

io.  La  coiifidenza;  fpecùile  ,-  e (ingoiare. >.  chi 
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• bbe  s.  Gaetano  nella  Provvidenza  di  Dio  , e 
eh’  egli  ha  ifpirata  a’  profeffori  del  Tuo  Ifliruro, 
i quali  ne  provano  tutto  giorno  gli  effetti,  fer- 
va a noi  pure  di  eccitamento  a metter  la  noftra 
fiducia  in  Dio  , il  quale  come  noftro  pa ire  , e 
padre  onnipotente  , ci  ha  promeffq  nei  Vange- 
lo (ff)  di  Precorrere  ne’ noflri  bi fogni  non  Colo 
fpirituali  , ma  anche  temporali  . Ei  non  proibi- 
fee  già  , che  noi  tifiamo  i mezzi  ordinari  , che 
detta  la  criftiana  prudenza  per  provvedere  all* 
noftre  neceffità  . Anzi  il  fare  diversamente  , fuo- 
ri d*  una  ifpirazione  {Iraordinaria  , farebbe  ,im 
tentare  Iddio  . Ma  quella  follecitudine  aflannola, 
e quella  foverchia  anfietà  , che  non  pochi  Cri- 
fiiani  harfno  per  le  cofe  temporali,  certamente  mo- 
fìra  , che  poco  0 nulla  confidano  in  Dio  . E 

' quella  anfietà  e follecitudine  , oltre  eh’  è 'nuti- 
le  , è ancor  fovente  la  cagione  » per  cui  efiT  non 
ifperimentano  gli  effetti  delia  fua  benefica  Prov- 
videnza . Cerchiamo  pure  in  primo  luogo  , c sa- 
prei ogr.i  altra  cosa  il  regno  de  Cieli  , e la 
grazia  di  Dio  , coni’  egli  fieffo  ci  comanda  nel 
Vangelo  (2)  ; e non  temiamo,  che  ufando  le 
debite  e convenienti  diligenze  , non  ci  mancherà 
cefa  alcuna  neceffari»  al  nofira  fofientamento  , 
quando  farà  efpediente  afla  lalute  delle  anime 
noflre  . E quando  Iddio  permetta,  che  ne  rima- 
niamo privi , come  lo  ha  permeilo  in  molti  de* 
fuoi  più  fedeli  fervi  , ci  darà  un  dono  affai  mag- 
giore , e fenza  paragone  più  pregevole  di  qua- 
lunque cofa  temporale  , cioè  la  pazienza  , e la 
piena  raffegnazione  alla  fua  divina  volontà  , e fi- 
nalmente P eterna  gloria  del  Cielo  , la  qual  dev* 

else-. 

# (0  Matth.  6.  25.  & stp. 

(2)  Matth.  6.  33.  , 
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«(fere  il  principale , anzi  l’unico  oggetto  de*noffri 
«iefiderj  nel  breve  corfo  di  quella  vita  mortale. 


S.  DONATO  VESCOVO,  E MARTIRE. 

• • - Secalo  IV. 

*'  r ..  * » 

7 

f i vedano  intorno  alle  gesta  e al  martirio  di 
san  Donato  il  Venerabile  Cardinal  Baroni » 
nelle  note  al  Martirologio  Romano  sotto  que- 
sto giorno  , e ciò  che  modernamente  ne  ba 
scritto  con  molta  erudizione  e con  elegante 
ed  oratorio  stile  in  lingua  Latina  il  Signot* 
Canonico  Agostino  Al bergotti  patrizi • Areti- 
no in.  un  suo  opuscolo  intitolato  : De  Vita 

& Cu'tu  s.  Donati  Àretinse  Ecclefiae  Epifco- 
pi , & Martyris  . 

< 

SI  fa  in  quello  medefim©  giorno  nel  Martino^ 
logio  Romano  , nell’  li tìzio  , e nella  Mef- 
fa  la  commemorazione  di  s.  Donato  Vefcoro  di 
Arezzo  , nobil  città  della  Tofcana , e Martire  ; 
Il  fuo  nome  fi  trova,  regiftrato  nei  più  vernili 
Martirologi , e Sacramentar; , e celebie  altresì  è 
il  culto,  con  cui  fiato  in  tutti  i fecoli  vene- 
fato  non  folamenre  nella  fnddetra  cirrà  d’Arez- 
20,  ch’egli  illufirò  colla  fua  predicazione,  e 
co’  fnoi  miracoli  come  Vefcovo  di  efla  , e la  fan» 
tifico  col  fuo  funghe  fparlo  per  mezzo  d’un  glo- 
riofo  martirio;  ma  eziandio  in  tutta  la  Chiefa 
cattolica,  e fpeculmente  in  alcune  città  dell’I- 
talia , le  quali  lo  venerano  come  loro  principal 
protettore  s e sì  in  effe , che  in  molte  altre  cit- 
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?à  e Terre  efifiono:  da  antico  tèmpo  delle  chiefe 
t>  -.cattedrali , 0 parrocchiali  dedicare  a Dio  in  o- 
nore  di  s.  Donato  (t)  . Poiché  gli'Arti  del  San-  -> 
to  , che  dicefi  eflere  flati  fcritti  da  s.  Severino  , 
il  quale  fu  il  quarto  Vefcovo  -fuccefsore  di  s* 
Donato  nella-  Cattedra  epifcopale  d’A  rezzo  , co- 
me offerva  il  Card.  Batonio  nelle  fuddette  note 
al  Martirologio  Romano  , fono  (Tati  nei  fecoli 
poftertori  alterati  e corrótti  ; noi  ci  reiTringere- 
mo  a riferir  brevemente  ciò  che  il  medefimo 
Cardinal  Barenio  , e il  fuddetto  moderna  ehia- 
riffimo  Scrittore  del  Te  getta  di  /s.  Donato  giudi- 
cano effer  piti  conforme  alla  verità  della  fiori* 
nella  maniera  feguente  . 

Zi  Si  crede  che  Roma  fia  fiata  la  patria-  di  9. 
Donato  , e che  fin  da  fanciullo  ei  fotte  ittiuiro 
nelle  Lettere  , e nella  pietà  crifiiana  nel  Titolo 
detto  del  Paftote  (2)'  da  un  fanto  Prete  chiamai 
to  Epigrnenio  , alla  cura  del  quale  dai  Tuoi  ge- 
nitori era  fiato  confegnato  ed  offerto  ; e che  at- 
tefa  la  purità  de’  Tuoi  cottumi  , e il  fuo  profitto 
nelle  divine  Lettere  , fotte  nel  medefimo  Titolo  . 
all’ ecclefiafiico  minifìro  di  Lettore  , di  legger 
cioè  al  popolo  nelle  facre  adunanze  le  divine 
Scritture  . Ma  eflenrio  nell’  anno  30?-.  inforra  la 
fiera  perfecuzione  degl’  Imperatori  Diocleziano  * 

e 

(1)  Intorno  ta  pii  sì  veda  il  cap.  14.  del  li b. 

2.  nell'  enunciato  Opuscolo  del  Signor  C ano» 
mco  jilbergotti  . 

(2)  Titoli  all  ra  si  appellavano  le  chiese  par- 
rocchiali ; e Preti  titolari  (fucili  che  noi  chia- 
mi  elmo  P arrochì  , 0 Curati  . Questo  nome  di 
Titolo  ritengono  tuttavia  le  chiese  , alle  quali 
presiedono  i Preti  Cardinali  della  Chiesa  Rom* 
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e Ma  (Timi  a no  contro  la  Religion  crift'ana  , nell» 
quale  furono  arrecati  e fotVrirono  il  martirio  i | 
pii  genirori  di  - Penato  , e il  fopramentovato  s* 
Epigmemo , il  Tanto  Giovanetto  fi-  fott  rafie  alla- 
perfecu/ione  col  l’abbandonar  la  parria  , le  Toflan- 
ze  .,  i parenti  , e gILamici , e fi  rifugiò  nei  mori*  ! 
ti  alpestri  del  la  città  d’  Arezzo  , affin  di  mettere 
in  falvo  non.  tuen- la  vita  , che  la  fna  Fede  fe- 
condo il  orecetto^  e configlio  evangelico  di  fug- 
gire d’  una  -città  in  un’ altra  allorché  uno  fi 
trova  efpofio  alla  perfeciuione  . Quivr  la  divina* 
Provvidenza,  dilpofe  che  trovale  un  Tanto  folira- 
*i»-  per  nome  llariane  , da.  alrri  detto  ìiarioo  » 
il  quale  in  quella  folitudine  da  piò  ansi  mena- 
va vita  aufiera  e penitente  . Quivi  egli  pure  in- 
traprefe  fiotto  la  condotta  , e.  difei piina  del  mede* 
fimo  s.  Ilariano  a-  menar  vita  penitente  , e ad 
efercitarfi  nei  digiuni,,  nelle  vigìlie  , nella  con- 
tinua meditazione  delle  verità  della  Fede , enei 
lavoro  delle  mani  , a fin  di  guadagnarti  colle 
lue  fatiche  il"  tenue  fuo  vitto  ,- fecondo  che  allo- 
. ta  folean  praticare  coloro  , 1 quali  nelle  folitu- 
dini  attendevano  all’  acquiflo  della  Criftiana  per- 
fezione . Quivi  ancora  in  progreffo  di  tempo  fi 
degnò  il  Signore  d’  illuflrare  il  fuo  Servò  col 
dono  dei  miracoli  in  favor  di  quelli.,  che  a luì 
■ricorrevano  per  efier  guariti  dalle  loro  infermità;.  { 
fra  quali  miracoli  fi  annovera  quello  di  aver  re-  r 
ftiruita  la  villa  ad  una  certa  donna  chiamata  SU 
ramna  , dopo  che  1’  ebbe  indotta  ad  abbruciare  ' 
i Tuoi  Moli,  e a credere  in- Gesti  Cri  Ilo  . 

Benché  nell’  Italia  fin  dall’  anno  ^05.  la 
fuckletta  perfecitzione  false  molto  rallentata  pei 
la  dimifiion  dell’Impero  farta  nel  mefe  di  Mag^ 
gio  dagli  Imperatori  Diocleziano  , e MaflSmiano, 

c far-1  .1 
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<*•  Forfè  ceffata  nell1  anno  312.  in  cui  Pimperaror 
Coffantino , avendo  vinto  il  Tiranno  *Ma (sensi 0, 
>re  (finii  una  piena  pace  alla  Chiefa  non  folo  in 
Italia  , ma  in  tutto  P occidente  ; s.  Donato  non 
• fi  curò  di  far  ritorno  a Roma  fua  patria  , ma 
continuò. a vivere  in  compagnia  del  fuddetto  s. 
liariano  nelle  pratiche  della  penitenza,  e nel  gu- 
I ffar  le  delizie  della  Solitudine  . La  fama  però 
della  fua  santità,  e 'de’fuoi  miracoli  effendo  giun- 
ta alla  notizia  di  s.  Satiro  Vefeovo  di  Arezzo, 
ci  volle  afcriverio  al  Tuo  Clero,  ordinandolo  pri- 
ma Diacono  , e poi  Sacerdote  , affinchè  impie- 
ga fse  , com’  ei  fece,  in  benefizio  altrui  que’  •do- 
ni , de’  quali  Iddio  1’  avea  arricchito  ; finché  ef- 
fendo nell’  anno  346.  paffato  alla  beata  eternità 
li  fopradetto  s.  Satiro  , ei  fu  con  unanime  con- 
ferito del  popolo,  e. del  Clero  di  Arezzo  eletto 
Vefeovo  di  quella  città,  ed  obbligato  , non  o- 
iìante  la  fua  ripugnanza,  di  Sottoporre  il  collo 
al  pefo  che  gli  fi  volle  addofsare  del  minifiero 
epilcopale . / 

4.  A quefto  fine  egli  accompagnate  da  alcuni 
principali  cittadini  di  Arezzo  fi  portò  a Roma 
dal  Pontefice  s.  Giulio,  che  allor  fedeva  nella 
Cattedra  di  s.  Pietro,  e con  P impofrzione  delle 
fue  mani  ricevè  P ordinazione  episcopale  . Indi 
| fatto  ritorno  alla  città  di  Arezzo  fu  accolto  con 
applaufi  , ed  acclamazioni  come  un  Angelo  del 
Signore  dal  popolo  criftianò  di  quella  città;  ma 
con  fummo  difpiacer  di  coloro,  i quali  ne  rima- 
nevano ancora  oftinati  nelle  pagane  fuperfiizioni. 
Allora  fu  che  fi  crede  nwenifse  il  celebre  mira* 

I colo,  di  cui  fa  menzione  fan  Gregorio  Magno 
nei  (uoi  Dialoghi  ( lih.  j.  cap.  7.  > , il  quale 
«osi  vien  riferito  ne’  Tuoi  Atti . Méntre  il  tanto 

Ve-  • 
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Vefcovo  celebrava  nelia  chiefa  i divini  Mtfteri  , 
•c  che  da  un  Diacono  per  nome  Anrimo  fi  di  (perì  - 
fava,  come  foleva  allor  praticar  Zi  i ai  Fedeli  ivi 
adunati  il  l'angue  di  G.  C.  in  un  calice  di  vetro, 
foprawenne  una  truppa  di  furibondi  idolatri,  ,’i 

3uali  mtfero  tutto  in  Scompiglio , e gettatili  ad- 
ofso  al  Addetto  Diacono  lo  percofsero  , e ca- 
dendo eg-ii  in  terra  fi  ruppe  in  minuti  pezzi  il 
-calice  , che  egli  avea  nelle  mani  con  fommo  ram- 
marico del  s.  Prelato  , nel  veder  così  profanato 
e verfato  per  terra  il  lingue  dei  fuo  Salvatore, 
C efsato  il  tumulto,  e partiti-fi  quei  furiofi  Pagani 
ei  fece  raccogliere  i pezzi  del  calice  infranto  , e 
fatta  unii  fervorofa  orazione  a Dio  con  un  fegno 
di,  croce  fopra  diefso  lo  reflituì  alia  primiera  in- 
tegrità . Quello  calice  fi  confervò  per  molti  fé- 
coli  nella  chiefa  d’A  rezzo  s e s.  Pietro  Damia- 
no j che  vivea  nell’  undecimo  fecolo  , in  un  fer- 
mone  tatto  in  Inde  di  s.  Donato,  attefta  di  a- 
ver  veduto  quello  calice , e aggiunge  , che  Seb- 
bene nel  fondo  del  calice  mancalse  un  piccolo 
frammento  di  vetro;  turtavia  non  gocciava,  tre 
fi  fpargeva  alcuna  ftilla  dèi  liquore , che  vi  fi 
metteva  dentro  ; il  qual  miracolo  ei  dice  di  a- 
ver  veduto  c<?  tuoi  occhi  , e toccato  colle  fue 
mani  , e lo  chiama  miracolo  dei  miracoli . Mi - 
ruculum  rniraculorum  , lon  fue  parole  , quod  0- 
C ulis  quotiate  cernimus  & mani  bus  contreRamus, 
5.  Nell*  occalìon'e  del  fc-pradderto  miracolo  fi 
conveitirono  alla  Fede  lertantanove  Pagani  , e 
ficcome  Iddio  ' continuò  a decorare  il  fuo  Servo 
col  dono  dei  muacoìi,  i quali  operò  in  gran  nu- 
mero nel  tempo  del  fuo  Vefcovato;  così  non  fi 
può  dubitare . che  molti  altri  pagani  , i quali 
tuttavia  ne  rimanevano  nella  città , e diocefi  di 

Area- 
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Arezzo  defecati  i loro  idoli  non  abbracciafsero  la 
cri  it  tana  Religione;  al  che  contribuirono  in  mo- 
do particolare  gli  efempj  della  Tua  Tanta  yita,  le 
continue  iftruzioni  , e pubbliche,  e privale , eh’ 
ei  faceva,  al  Tuo  popolo,  e le  virtù  finrtolari  , del- 
le quali  -era  adorno  . Benché  non  ci  fien  note  le 
particolari  azioni,  che  il  Santo  efer'cirò  nei  15. 
anni’  del  Tuo  pafloral  miniftero , non  fi  pub  pe- 
rò mettere  in  dubio  , che  else  ncn  fofsero  tutte  ^ 
fante  e virtuofe  , e tutte  indirizzate  alla  gloria  t 
di  Die  , e alla  falute , e fantificazione  del  Tuo 
flumerofo  gregge  ; finché  piacque  ai  Signore  di  v 
coronare  i fingolari  doni  , de’ quali  l’avea  con 
la  Tua  gratuita  mifericordia  arricchito  , con  un 
gloriolo  martirio  , eh’  ei  foffrì  nell’  anno  562. 
nella  perfecuzione  eccitata  coHtro  i profeTson 
delia  criftiana  Religione  dall’Imperator  Giuliano 
detto  i’Apoltata  , perchè, -come  fi  difse  nella  vi- 
ta de’  ssi  Giovanni  e Paolo  , ai  26.  di  Giugno , 
fedotro  da  alcuni  FiloTofi  pagani , dediti  alia  ma- 
gia , dopo  aver  profeTsaro  per  molti  anni  il  Cri- 
^ ftianefimo  ad  eTercitar  1’  uffizio  di  Lettore  nella 
chiefa  di  Nicomedia,  abbracciò  il  culto  degl’  I- 
dolì  ..  Egli  in  molte  maniere  perfeguitò  gii  ado- 
ratori del.  vero  Dio  j Tpecialmente  col  deflinare 
al  governo  delle  provincie.,  e città  dell’Impero 
uomini  cfudeli  , e nemici  implacabili  del  nome 
CrifHano,  i quali  promovefsero  il  culto  delle  pa- 
gane divinità  , e in  varie  guiTe  opprimefsero.  i 
fedeli  per  indurli  a rinnegare  la  crifliana  Religio- 
I ne , eziandio  con  foggettarli  ai  tormenti , e pri- 
varli di  vita  con  appor  loro  fallì  delitti  , e fòt- 
* to  altri  mendicati  pretesi,  e per  lo  piùocculra- 
niente  , acciocché  non  fofsero  onorati  come  Mar- 
tiri di  Gesù  Crillo . 

6 . 
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6.  Uno  di  tali  Iniqui  Minifìri  fu  Quadrazia- 
no , delibato  dall’  ApoAata  Imperatore  nell'an- 
no 362..  al  governo  di  Arezzo.  Giunto  appena 
coAui  in  quella  città  ordino  che  fofse  arrefiaro , 
e mefso  in  prigione  il  s.  Vefcovo  Donato  ; e di 
poi  fattofelo  prefentare  al  fuo  tribunale  gii  rim- 
proverò , che  contro  la  proibizione-  del  Prin- 
cipe , co’  fuoi  ingannevoli  difcorfì  , e con*ar- 

^ ti  magiche  , X così  parlava  cofioi  delle  fan- 
te iAruzioni  , e dei -miracoli  del  fanto  Vefcovo) 
inducefse  i fudditi  dell’  Imperatore  a rinunziare 
il  culto  delle  divinità  dell’  Imperator  medefimo; 
e gl’  intimò  di  facrificare  agli  Dei , altrimenti  1* 
avrebbe  fatto  bruciar  vivo  . S.  Donato  rifpofe 
generofamente  al  Tiranno  , eh’  egli  non  facea  sii 
tal  particolare  rerun  conto  degli  ordini  dell’Im- 
peratore, dovendo  piuttoAo  ubidire  a .Dio  , che 
agli  uomini  ; e che  riputava  fuo-onore  e gloria 
dare  il  fangue  e la  vita  per  la  Fede , e per  1’  a- 
mar  del  fuo  Dio.  Sdegnato  per  tal  rifpoAaQua- 
draziano , comandò  a’suoi  littori  di  peAargli  con 
laffi  la  bocca  , e le  mafcelle  ; il  qual  tormento 
fu  dal  fanto  Sofferto  non  fol  con  pazienza , ma 
con  ilarità  di  spirito,  godendo  di  efsere  in  tal 
maniera  vilipelo  e Arapaz/a-o  per  amor  di  Gesù 
CriAo  oltraggiato  , e fchiafteggiato  per  la  nodra 
falute  da*  «afidi  Giudei,  e così  peAo  e mal  con- 
cio fu  il  Santo  per  ordine  di  Quadravano  ricon- 
dotto in  prigione  . 

7.  Intanto  il  popolo  di  Arezzo  , il  quale  nel- 
la maffima  parte  profefsava  la  crifiiana  Religio- 
ne , andò  in  folla  à vif.tar  nella  carcere  il  |oo 
fanto  P.aftore  ,,  a fin  rii  preAargli  quei  maggiori 
conforti  e fervigj  , che  eli -fodero  permeAì , e in 
tal  occafione  alcuni  di  loto  riceverono  per  leo- 

razio- 
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ragioni  Se!  Tanto  la  guarigione  dei  loro  mali  e 
infermità  . Onde  temendo  Quadraziano  gualche 
tumulto  e fedizion  popolare,  rifolvfc  di  fare  oc- 
cultamenre  decapitar  nella  carcere  il  Tanto  Ve* 
icovo  . A quello  fine  in  tempo  di  notte  avanza- 
ta mandò  i Tuoi  ruiniftri  alla  carcere  , i quali  in- 
timarono al  Santo,  che  Te  perlìfteva  nella  Tua  ri-* 
foluzione  di  non  (acrificare  agli  Dei,  avevano  or-, 
dine  dal  Tiranno  di  togliergli  la  vita  col  taglio 
della  teda  . Ad  un  tale  annunzio  tanto  è lungi, 
eh’ ei  fi  turbaffe.,  che  anzi  efultò  di  gioja  , di 
poter  dar  la  vita , e fpargere  il  fangue  per  1*  a-’ 
mor  di  quel  Dio,  che  avea  dato  per  lui  il  fan-' 
gue  , e la  vita  fopra  un  patibolo  di  croce  , e, 
con  mirabile  alacrità  di  animo  predenti»  il  collo 
al  carnefice  , il  quale  gli  recto  il  capo  dal  bu-, 
fio  ; e così  il  s.  Vefcovo  confunciò  il  Tuo  glorio- 
la martirio  nel  dì  7.  di  Agolto  del  Tuddetto  an- 
no 562.  II  Tuo  facro  corpo  fu  per  ordine  di  Qua- 
draziano  di  nafeofo,  e probabilmente  nella  lieto 
notte  gettato  dalle  mura  della  città  del  precipi- 
zio di  una  rupe  , afhn  di  toglierlo  dalla  villa  del 
popolo  fedele , ed  impedire  che  non  gli  pretof- 
fe  quel  religiofo  culto , che  fi  Tolea  pretore  alle 
* Reliquie  dei  s.  Martiri . Ma  rimafero  delufe  le 
vane  cautele  del  Tiranno  ; poiché  Iddio  difpofe, 
ohe  il  -corpo  del  Santo  foto  dai  Fedeli  ritrova- 
to , e con  molto  onore  fepolto  vicino  al  corpo 
di  s.  Satiro  filo  anteceflore  preflò  la  efiiefa  detta 
di  s.  Maria  fituata  fuori  della  città  d’  Arezzo. 
Si  degnò  fin  d allora  il  Signore  <i’  illufirare  il  s. 
Martire  coi  1’ operazione  dimoiti  miracoli,  i qua- 
li han  continuato  anche  nei  Teguenti  fecoli  , e 
fino  a’  tempi  noftri  , Ipecial  mente  nella  città  di 
Arezzo  , come  fi  può  rilevare  dalla  narrazione. 
Agosto  G • fatta* 
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battane  dal  pre lodato  Signor  Canonico  Mbergot- 
« nel  lib.  2.  cap.  15.  dillo  Ceda  , e del  Culto 
tiel  s.  Martire  . Nel  tempo  rtòflo  e nella  mede- 
fima  perfecuzione  accadde  il  martirio  del  (opradet- 
to  s.  llariano  , il  quale  da  Quadraziano  fu  fatto 
morire  Tutto  i colpi  di  baronate  , e di  erto  co- 
me di  s.  Martire  fi  fa  memoria  ai  1.6.  di  Luglio 
nel  Martirologio  l< amano. 

8.  Concluderemo  la  Vita  di  s.  Donato  colle 
parole  del  Tanto  Cardinale  Pier  Damiano  nel  Tu- 
cetro  fermone,  che  nel  giorno  delia  fua  feda  pro- 
nunciò in  fua  lode  nella  città  d’ Arezzo  (1). 
Veneriamo,  ei  oice  , il  gloriofo  Martire  s.  Do- 
nato con  quella  ofiequiofa  divozione  , che  con- 
viene ai  merito  Cingolate  deila  luafantità,  colla 
.quale  11  Iullrò  non  lolo  la  citrà  d’  Arezzo,  ma 
ancora  tetta  la  Tofcana,  e nel  tempo  (itilo  pro- 
curiamo d’imitare  le  fue  virtù,  a fin  di  giun- 
gere col  foccorfò  della  fua  intercedicele  a vedere 
e glorificare  in  civlo  il  Capo  de’  Martiri  <iesù 
Crifio  Signor  noftro  . Beati , ei  foggiunge  , fono 
coloro  , i quali  mentre  celebrano  le  fefte  de’ ss. 
Martiri , fieguono  fedelmente  le  loro  veftigte 
E perciò  ficcome  erti  con  una  vita  Tanta  e mor- 
tificata negli  efercizj  della  penitenza  macerarono 
i.  ijro  Corpi  , e poi  ne  fecero  nn  facrifizio  al  Si- 
gnore col  martirio  ; cosi  noi  uditilo  ogni  flu- 
ido di  mortificare  le  viziofe  partioni  della  noftra 
carne,  alfin  di  offerire  a Dio , fecondo  che^in- 
fegna  1’  A porto  lo  (2)  , i nostri  corpi  come  un* 
vittima  vivente , santa  e aggradevole  a suoi  oc- 
chi , 

(0  Questo  sermone  e il  39.  pag.  105.  e seg. 
nel  Tom.  2.  , delle  Opere  di  s.  Pier  Damiano 
dell'  edizione  Romana  del  1608. 

2 ) Rom.  12.  1. 
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■tèi;.».  cesi  a lui  rendere  un  culto  ragione  jole , 
il  quale  , come  fpiega  fan  Gio:  Grifoftomo,  con- 
fìtte nel  menare  una  vita  non  fecondo  i defiderj 
-della  carne  , e le  falfe  mattane  , e prave  coftu* 
manze  del  fecolQ  , ma  fecondo  le  verità  della 
Fede , e i precetti  dell’  Evangelio  , e conforme 
agli  efempj  di  Gesù  Crifto , e de  Tuoi  Santi  • 
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SS.  FRIARDO  , E SECONDELLO. 

* n.  Secolo  VL 

ff.  Gregorio  Turonese  nel  suo  libro  delle  Vite 
de’ Padri  cap.  io.  descrive  la  Vita  di  questi 
. due  Santi , che  vissero  al  suo  tempo, 

SAn  Friardo  nacque  nella  diocefì  di  Nantes 
circa  l’anno  51 1.  d’ una  povera  famiglia, 
-che  attendeva  al  lavoro  della  campagna , e a gua- 
dagnarli il  vitto  colla  fatica  delle  proprie  brac- 
cia. Ma  la-battezza  della  (ua  condizione  non  gl* 
impedì  di  divenir  grande  innanzi  a Dio  , il  qua- 
le fra  i poveri  , e gli  abbietti  negli  occhi  degli 
uomini,  fuol  eleggere  principalmente  quelli,  che 
Jha  detonati  a feco  regnare  per  tutta  I’  eternità  • 
Friardo  adunque  fin  da’  fuoi  più  teneri  anni  pre- 
venuto dalle  celetti  benedizioni  , cominciò  ad  e- 
tercirarfi  nelle  critoane  virtù  , tenendo  Iddio  Tem- 
pre davanti  agli  occhi  della  lua  mente,  fuggendo 
-qualunque  cofa  , che  averte  potuto  macchiare  la 
purità  de’fuoi  coflumi,  ortervando  frequenti  digiu* 

G 2 ni, 
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ni , é dando  quel  più  di  tempo  che  poteva  sH* 
orazione  . Sopra  tutto  però  ei  procurava , come 
v dee  fare  ogni  buon  Crifliauo  , di  fantificare  quel- 
le azioni  , e quelle  occupazioni  , nelle  quali  do- 
veva impiegare  la  maggior  parte  della  vita  fua  , 
com’  era  fi  lavorar  la  terra  , e far  le  altre  fac- 
cende della  campagna  , fecondo  che  portava  l’e£ 
fer  fuo  di  povero  contadina.  A quello  fine  per- 
tanto, mentr’  egli  flava  lavorando  , teneva  il  fuo 
cuore  rivolto  a Dio,  e accompagnava  il  fuo  la- 
voro con  una  continua  orazione  , in  maniera  che 
quefle  due  cofe,  cioh  lavoro,  e orazione  , inve- 
ce di  efièr  Tuna  all’altra  cT  impedimento  , o di 
diflurbo,  s’ aiutavano  fcambievolmente  ; onde  nfc 
la  fatica  gli  rallentava  il  fervnr  dello  fpirito,  nfc 
lo  fpiritp  levato  in  Dio  gl’  impediva  di  rtulci re 
nelle  sue  'fa-cende  stf  pari , anzi  più  d’ogni  altro-, 
die  lavorafserin  fua  compagnia. 

2.  Mi  laddove  quefla  lodevole  e fama  pratica 
di  Friardo  dovea  provocar  gli  altri  ad  imitarlo , 
lerviva  loro  di  materia  di  ‘beffe  , e di  derifione. 
Iddio  però  volle  una  volta  confondere  l’ irreligio- 
ni petulanza  di  cofloro  . Concioflìache  un  giorrny, 
dice  s.  G-regorio  Turonefe,  ch’effi  {lavano  infiem 
con  Friardo  a raccogliere  i manipoli  del  grano 
mietuto  , s’ imbatterono  in  un  gran  vefpajo,  don- 
de ufcendo  in  gran  numero  le  vefpe  , pungeva- 
no col  loro  aculeo  chiunque  lavorava  in  quelle 
vicinanze  . Tutti  pertanto  fi  diedero  a fuggire, 
e andari  a trovar  Friardo,  che  lavorava  in  alrra 
parte  del  campo:  Voi  , gli  dilTero  , che  Tempre 
vi  fate  fegni  di  croce  fui  la  fronte  , voi  che  non 
ceffate  mai  dal  fare  orazione  , andare  con  tutti 
quelli  ripari  a raccogliere  i manipoli  dei  gran® 
là  .dov’  è quel  vefpajo  . Friardo  allora  , cui  *pa$- 
■>  1 - - v« , 
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ve- , che  un  sì  fatto  parlare  fotte  ingìuriofo  a 
Dio  medefimo  prottratofi  in  terra  fece  una  bre- 
ve ina  fervente  orazione,  poi  munitofi  col  fegna 
delta  croce,  e invocato  il  divino'  focGorfo  con 
^ueile  parole , che  avea  familiari  : Nel  nome  del 
Signore  è posto  il  nostro  ajuio  : s’  accodò  fran-  . 
camente  allo  fciame  delle  vefpe,  le  quali  tutte  fi 
mirarono  nell’alveare  loro  , lenza  che.  nè  puc 
una  di  effe  , come  che  fia  leggermente  1’  offen- 
dette . Del  che  accortili  gli  altri , che  prima  ave- 
vano infulsato  .Fri ardo , ebbero  vergogna  del  loro 
fallo,  né  più  ardirono-  di  fchernirlo  per  la  fu»  , 
divozione-.  , 

Nè  fu  quefìa  là  fola  congiuntura ,- in  cui  s* 
Friardo  fperimentafTe  gli  effetti  della  divina  pro- 
tezione fopra  di  fe  , e la  forza  dell’  invocazione 
del  divino  ajuto  , e dell’adsrabil  fegno  della  Cro- 
ce ..  Perocché  un’altra  volta  , eh’ egli  era  falito 
fopra  d’un  albero  , fentend®  romperfi  fono  de? 
piedi  il  ramo  , fu  cui  pofava,  far.;»  pelei®  ari®*- 
nerfi  ad  alcun  altro  , fubiro  ricorfe  alPin vocazio- 
ne del  nome  di  Gesù  , dicendo  : Gesù  mio  , s al* 
vatems , e benché  precipitolamente  cadelFe  a tra- 
verfo.  di'  tutti  i rami  di  quell’albero- con  eviden- 
te pericolo  di  rimaner  morto  , pure  non  riportò 
alcun  danno.  Friardo  allora ripenfando  ai  favo- 
ri , che  riceveva  da  Dio  , e confederando,  che  le 
grazie  temporali  fon  come  allettamenti  ,>  per 
mezzo  de’  quali  il  Signore  vuol  tirarci  a cercare 
con  maggior  ardore  le  grazie  fpiriruali, -e-  la  fan- 
tificazione  dell’ anime  noflre  ; perciò  prefé  la  de- 
liberazione di  ritirar/!  affetto  dal  Mondo  , pep 
vivere  unicamente  a Dio , e a lui  confacrarfi  in- 
teramente . A qnefto  fine  , abbandonata  la  fua 
povera  cafa  , e gli  amati  fuoi  genitori  , andò  a 
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nafconderfi  m un’  ifofa  vicina  al  fiume  Loira  i 
nella,  fteffa  diocefi  di  Nantes , in  compagnia  di 
Un  certo  Sabaudo  , il  quale  dopo  edere  flato  per 
lungo  tempo  uftvziale_del  Re  dotalo  , avev» 
abbracciata  la  vita  monadica,  e di  un  Diacono 
per  nome  Secondalo . 

4.  Quelli  tre  penitenti,  fottrattìfì così  alla  vK 
Ila  di  tutti  gli  uomini  , cominciarono  una  vita: 
auftera  , e morrificatiflìma  : ma  ficcome  , fecon- 
do che  ciavvifa  il  Vangelo  , vi  fono  alcuni  ,che 
dopo  aver  meffa  mano  all*  aratro  , fi  rivolgono 
in  dietro , moflrandofi  inabili  pel  regno  di  Dior 
cesi  appunto  intervenne  a Sabaudo , il  quale  at- 
territo dal  rigore 'della  penitenza  , abbandonò, 
quella  folitudine  , ma  per  goder  af&i  poco  dr 
quegli  agi  che  gli  erano  cari  ; perocché  di 
lì  a non  molto  tempo  fu  uccifo  T fenva  che  fi 
fappia  per  qual  motivo.  Quefto  colpo  , che  potò 
•ffer  per  Sabaudo  un  gaftigo  de  Ha  l'uà  mcoftarv- 
T3t  nell*  intraprefo  fervido  di  Dio  , fu  per  Friar- 
do-  e Secondello  un  eccitamento  a infervorarli 
vieppiù  ne’  loro  fanti  proponimenti , e per  dive- 
nire più  coraggiofi  e più  pronti  a correr  la  can. 
riera  della  penitenza.  Se  ne  flava  pertanto  ognu- 
no  di  quefli  due' Santi  Solirary  nella  fu  i cellett* 
a parte,  intefo  ciafcuno  alla  mortificazione  del- 
Je  proprie  paffioni,  alia  meditazióne  dell’ eterne 
verità  , e alla  contemplazione  delle  cofe  celefti.. 
E benché  Secondello  luffe  Diacono  , e Friavdo. 
foffe  un  femp'ice  laico  , che  nulla  aveva  fi ud tri- 
to, pure  Secondello  lo  riguardava  come  fuo  Su- 

Seriore;  escori  ragione , perché  Iddio  , che  é li- 
ero  difpenfator  de’  l'noi  doni  , lo  riempiva  di 
lumi , e di  grazie  fpeciali  anche  a prò  dello  fief- 
fo  Secondello  , ficcome  apparve  nei  feguenre  far. 
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'te  . Lo  fpirito  delle  tenebre,  che  moire  volte  fj 
trasforma  in  Angelo  di  luce  , fece  credere  a Se- 
conde! lo-  , eh’  effenda  già  divenuto'  un  gran  San- 
to , doveva  abbandonare  quella  fòlitudine , e ri- 
tornar nel  Mondo  ad  operar  converfioni  y e cefe 
maravigliofe  . Si  lafciS  r incauto ’fednrre  da  un» 
V:  fatta  ^tentazione  , e fe  ne  partì  , fenza  far  mot- 
to a Fri  ardo  , dall’ifola  del  fuo  ritiro  . Ritor- 
natovi poi  di  lì  a qualche  tempo  , raccontò  a 
Friardo  rT  bene,  che  gli  parca  draver  fatto  ; m» 
Friardo , che  difeerneva  ben  a dentro  nelle  cofe 
fpirittìal.i,  gli  fece  conofcere  , come1  tutto  era 
derivato  dal  demonio  ingannatore,  e dallo  fpirito 
di  fuperhia -,  che  1’  avea  fopraflfatto  ì onde  Se- 
condello  fi  penti  del  fucrfallo,e  molto  ne  pian- 
le  ; e Teppe  in  avvenire  fchermirfi  da  una  fimile 
tentazione  , che  altre  volte  lo  affali  ; ficchi  per- 
feverando  nel  fuo  ritiro  , vi.  finì.  fantaro^Xe.  i 

tuoi  pii/lul  • - , - , 

T-  Friardo  poi'  perferverò  coflante  nei!’  inrra- 
prefo  tenor  di  vira;  e avanzandoli  egli  ogni  gior- 
no piu  di' virtìi' in  virtù,  fi  fparfe  ìu  moire  pat- 
ri l’odore  della  fua  fatuità  , onde  alcuni  venne- 
ro a metterli;  folto  la  fua  difciplina,  no:i  fe  n/a 
gran  vantaggio  dell’  anime  loro  , finche  non 
venne  il  tempo  , in  cui  Dio'  volle  rendere  al  fu® 
fervo  l’eterna  ricorrìpenfa  dovuta  allè  file  fante- 
np-’* azioni-.  Ffftndo  egli  flato  foprapprefo  dalla 
ft  bbrè  r .difTe.  a’ Tuoi  dlfcepoM  : Andare  da  Felle* 
Vcfcovo  di  Nantes,  e ditegli  per  parte  mia  co- 
sì: Friardo  vi  fa  fapere,  che  effóndo  giunto  al  ter- 
mine^ dèi  fuo  corfo  , fe  n’ anderà  Domenica  a go-- 
dere  il  ripofo,  che  Iddio  gli  Ha  promeffò.  Venite 
adunque  prima  eh’ ei  muoja.  Rifpofe  il  Vefcovo 
a tal  ambafeiata , che  certi  affari  gravi*  de’qua- 
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li  fi  trovava  incaricato  , non  gli  permettevano 
per  allora  d’  andare  a vibrarlo  . Recata,  quella 
-rifpofia  a Friardo,  ei  pregò  il  Signore  , e orten- 
-ne  che  lì  proIungafTero  i fuoi  giorni  fino  a tanto 
-thè  Felice  averte  potuto  venire  a vederlo  . Ve- 
-nuto  di  lì  a. qualche  giorno  il  fanto  Vèfcovo  a 
vifirar  Friardo  quelli  vedendo  entrare  nella  fua 
ceila  Felice  .*  E perche  , gli  difse  , 0 santa  Sa- 
Ceniate  , m' avete  voi  ritenuto  tanto  tempo  dal 
car.pi ere  i-i  mio  viaggio  verso  .la  beata  eterni- 
tà. Mofirando  con  tali  parole  il  Santo  Solitario, 
/di  qual  vivo,  deùderio  ardeffe  il  fuo  cuore  di  feio- 
glierfi  dal  fuo  corpo,  e d’ unirli  a Grillo..  E paf» 

• fata  in  fanti  colloqui  l* intera  notte  , la  mattina 
feguente  s.  Friardo  fé  ne  pafsò  a regnare  coi 
Santi  nel  Cielo . Accadde  il  fuo  felice  pafsaggio 
nel  dì  primo  d*  Agofto  , ma  non  fi  fa  preci  fa- 
mente  di  qual  anno  , benché  fi  creda  probabil- 
mente efee  fofss  il  577. 

Quello  Santo  , che  non  può  fervir  d’  e fera  prò 
fe  non;  a pochi  nella  fua  vita  folitaria  , perché 
pochi  fon  da  Dio  chiamati  a un  tal  genere  dì 
vita  ; può  , anzi  dev’efser  imitato  da  tutti  nel- 
la condótta  , che  .teneva  prima  di  ritirarli  affat- 
to dal  Mondo  . Egli,  come  s’è  veduto,  era  iìi- 
tefo  alle  facende  proprie  del  fuo  flato  , benché 
faticofe,  e penofe  ; ma  in  else  teneva  la  fua  men- 
te , e il  cuor  Irto  rivolti  a Dio  , e fe  accompa- 
gnava coll’orazione  . Quello  appunto  e ciò, eh* 
ognuno  dovrebbe  far  nel  fuo  (lato  . Ei  li  dee  | 
foggettare  a quelle  occupazioni,  e a quegli  efer- 
cizj  j che  fcflendo  convenienti  a quella  candizio-  I 
ne,  in  cui  1*  ha  collocato  la  divina  Provvidenza, 
non  li  può  dubitare,  che  Iddio  non  le  voglia  da 
lui . Ma  nel  tempo  flefso , eh*  egli  fia  ad  efse 

ap. 


Vite  k'  Ss.  7.  Agosto.  15  j 
apparato  , conviene  che  alzi  di.  quando  in  quan- 
do la  mente  a Dio',  e a lui  le  offerifca  con  ITpi- 
rito  di  carità  . Da!  che  molti  beni  a noi  ne  ver- 
ranno. Primieramente  facendo  noi  quelle  tali-co- 
fe  per- amor- di- Dio  , non  ci  riufeiranno  gravofe, 
per  dure  , e mole.fie  che  fieno  in  fe  ffefie  ; pe. 
rocchi  coìti  e dice  s.  Agoftino  , non  v'  è-  cosa  sì 
grave,  e ■ penosa  , che  l'  amore  non  renda  leg- 
giera , e dilettevole..  Secondariamente  noi  fare- 
mo in  tal  guifa  una  continua  penitenza  , qual 
dev’  efacr  la-  vita  d’  un  Crifliano  , come  infegna 
il  Concilio  di  Trento,  e verremo  a feontare  quei 
debiti  , che  abbiam  contratti  colla  giufiizia  di 
Dio  pe.’ noflri  peccati.  Finalmente  verremo  a ren- 
der degne  di  un’eterna  ticompenfa  quelle  opere, 
che  altrimenti  larebbono  perdute , e che  pure  oc- 
cupano la  maggior  parte  della  nofira  vita.  Qua- 
le dolcezza  \ ella  dunque  perder  tanti  vantaggi, 
D quali  non  fedo  non  debbon  collare  maggior  fa- 
tica , ma  di  piti  ci  al  leggeri  feono  quello,-  che 
non  polfianao  in  alcun  modo  sfuggire? 


...•  » r 
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SANT’  ORMISDA:  MARTIRE, 

• 1 


Secolo  V. 

He  gJ  or  ics  e azioni  di  s-  Ormisda  sono  narrati 
da  T eodoreto  Vescovo-  di  Ciro  nella  Siria  , 
Jl ut  or  contemporaneo  -,  nella-  sua  ^Storia  Ec- 
clesiastica li  b.  ’f-.cap.  3;  „ 

■r,  A fiera  perfecuzione  mofTa  dal  Re  Sapore  in 
Perfia  contro  i- Griftiant  fi- era  alquanto- tal- 
* G 5 Tea. 
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lentata  ne’ principi  de!  Regno  d’  Ifdegerde  fa» 
lùccefsore  ; ma  nell’anno  420.  fi.  rifvegtiò  piu 
violenta  che  mai.  Non  e facile  di  riferire  , dico 
Teodoreto,  la  quantità  , eia  divcrfità  de’fuppli- 
2]  , che  furon  inventati  per  tormentar  quei  » 
che  profefsavano  la  Religione  di  Gesù  Cri  fio  . A 
chi  erano  fcorticate  le  mani , a chi  il  dorfo  ; ad 
alcuni  era  {frappata  a forza  la  pelle  del  volto 
ad  altri  era  circondato  , e ferrato  fìrettiffimamen- 
te  il  corpo  con  canne  fpaccats  , e taglienti  , le 
quali  (frappate  poi  a forza  laceravo.no  la  carne  * 
e cagionavano  loro  acutiffinù  dolori.  Si  facevano 
ancora  delle  fofse  a grufa  di  fepolture  murate , e 
intonacate  di  calce  > nelle  quali  dopo  averle 
riempiute  di  Torci,  rinchiudevano  i fanti  Martin 
co’ piedi,  e colle  mani  legate,  acciocché  non 
potefsero  cacciar  via  quei  muletti  animali , che 
{pinti  dalla  fame,  andavano  lentamente  divorai 
do  i loro  corpi,  e rendevano  così  tanto  più  crii» 
dele  quanto  più  lungo  il  loro  fappluio  . 

. 2.  Non  ottante  quelli  barbari  trattamenti,  mol- 
ti Fedeli  colL’  ajuto  dell’  onnipotente  Iddio  ft 
mantennero  Tempre  forti , e collanti  nella  loro 
Religione  , e foflennero  con  intrepidezza ,.  ama 
con  ilarità  d’animo  quegli  atroci  tormenti,  ne 
altro  timore  mottravano  , che  di  non.  ottenere  la 
corona  del  martiri®  tanto  bramato  da  loro  , e 
riguardato  come  un  mezzo  ficuro  per  giungere  al- 
la  beata  eternità  . Ubo  di  quetti  fu  il  tento  Mar- 
lire  Ormi/cla , di  cui  oggi  fi  celebra  la  memoria. 
Benché  egli  fofse  afsai  facoltofo , era  nondimeno 
il  Tuo  onore  affetto  dittaccato  dalle  ricchezze.  La 
Tua  famiglia  era  una  delle  più  qualificate  dt  tur- 
ta  la  Perfia , non  foto  per  le  ricchezze  , ma  an- 
che p«i  1»  nobiltà  , e per  1*  cariche,  e k di» 
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grmì  primarie  efercitate  da  Cuoi  maggiori . A- 
vendo  ii  Re  fenriro  dire-,  che  Ormifda  era  Cri- 
fliano , Io.  fece  chiamare  a fe , e gli  ordinò  bru- 
,/  (burnente  di  finanziare  in  quel  momento  alla  Fe- 
de di  Gesti  Crifto . Il  Santo  fen2a  punto  fgo* 
meritarli,  e fenza  perdere  il  rifpetro  dovuto  al 
So  vrano,  placidamente  rifpofe  : Non  è cosa  vav- 
fàggiosa  a vostra  Maestà,  chi  quelli , i anali 
l servono  il  vero  Dio , che  ha  creato  il  Cielo  , 
e la  Terra,  lo  rinneghino  cosi  vilmente  ; poi- 
' chi  se  son-  capaci  di  tradire  il  loro  Dio , mot- 
to piU  saranno  facili  , e disposti  a tradire  il 
loro  Re  , che  per  quanto  si&  grande  , Ve-  poten- 
tenon  è poi  altro  alla  fine  , che  un  uomo 
mortale *.  Voi  medesimo  giudicate  , 0 Signori  , 
che  cosa  meriterebbe  uno  de'vostri  sudditi,  che 
vi  si  scoprisse  infedele  , e quindi  argomentate , 
quanto  sarebbe  indegno  colui  che  diventasse 
infedele  a Dio  , 

3.  Una  rifpofta  si  raggia  non  fece  quell’  im* 
preffione  , che  dovea  fare  nell’animo  del  Princi- 
pe , il  qualè  lì  fermò,  unicamente  a confiderare, 
die  non-  gli  fi  predava-  ubbidienza  , fenza  ponde- 
rare , 0 efaminare  i-  motivi  , che  vi  erano  ih- 
quello  cafo  di.  non:  predargliela^  Pieno  adunque 
di  fdegno  conrro  il  Santo  , comandò  che.  allora 
gli  fofsero  concreati-  tutt’  i beni , e fofse  fpeglia- 
to  di  tutti  gir  onori , e delle  dignità  , e fin  de* 
propri  vefVimanti , e poi-  lo-  condannò  cosi  mez- 
zo nudo  , come  P’avea  ridotto  , al’  vilifiìmo  me* 
(fiere  di  pafeere  , e- governare  r Cammelli  dell’e* 
feretro  . Accettò  il  Santo  con  eroica ratsegnazio*» 
ne  quella  inumana,  ed  iniquifTfma  condanna , ri« 
putando  un  nullh  il  pofsefso  di  tutte  le  ricchez- 
ze, e mondane  grandezze-,  da-  cui  decadeva,  it* 
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paragon  della  Fede,  e dell’amicizia  di-  Dio,  che- 

confervava  illefa  nel  fao  cuore. 

4.  Erano  pii}  anni  , che  Ormifda  efercitava^ 
quello  viliflimo  , e fatiCofillSmo  melliere,  quan- 
do un  giorno  il  R.e  lo  vide  dalle  lue  finefke  in 
uno  flato  sì  miferablle  , e .mezzo  nudo,  efpoflo 
a’  raggi  del  fol  cocente  ; e riconofce.qdo  appena 
in  lui  quell’ antico  Ormilda , ohe  avea  fatta  tan- 
ta figura  nella,  fun  corte  , e ritornandogli  alla 
memoria  i meriti  di  fuo  padre  k e de’  Tuoi  mag. 
giori  , come  ancora  lo  fptendoré  della  f«a  antica 
famiglia,  fi  mode  a.  qualche  compadrone  di  lui, 
e gli  mandò  a regalare  una  velie  di  candido  li- 
nd . Dipoi  figurandoli , che  quel  fegno  di  amici- 
zia datogli,  e molto,  piò  i patimenti, , e i tra- 
vagli da  .lui  foffer-ti.  ,-aveffero  alquanto  ammolli- 
ta la  fun  antica  fermezza, '-e  co  danza,  ; lo  fece 
venire  davanti  a fe  e,  gli  parlò  con-  dolcezza, 
dicendogli , che  fperava  ornai , che  egji  depor- 
rebbe una  volta.  La.fua  0 binazione-,  e beflemsniaii- 
do  contro  Gesù  Grido  foggiunfe. , che  non  ado- 
rerebbe- più  come  Dio  un  uomo  , che  era  flato.- 
figliuolo  di  un  vii  Falegname  ».  Quell’  empie,  pa- 
role ferirono,  altamente-,  il  cuore  del  noflro  Santo, 
il  quale  ben  cemprefe  , che  il.  Re  gli  parlava  in 
, quedi  termini  , perchè  s?  immaginava , che  il  do- 
no della,  volle  avefFe  potuto  piegare  l’  animo  fuo-- 
ad  arrendei  fi  a’fcoi-  iniqui  voleri  , onde  fe  1& 
flrappò  di  dodo  alla  prefenza  del  Re  medefimo, 
dicendogli:  Ss  voJ  credete  , Signore  y,che  il  vo - 
stro  dono  sia  capace  di  farmi  abbandonare  i£ 
mio  Dio  , mirate  in  quest*  azione  il  poco  con- 
to , che  io  ne  fo,. 

Irritato  il  Re  per  quell’atto  di  generofità, 
eh’  egli  apprefe , come  un  difprezzo  iufopporta* 

bile 
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tiìre  deJTa  Tua  M.ieftà  , Io  cacciò  ftìbito  dalla  fua 
prefenza,  e Io  mandò  in  efilio  fuori  del  fuo  rea- 
me. Non  fi  fa  altro  di  lui,  fe  non  che  laChief» 
k>  venera  come  Martire  ia  quello  giorno,  in  cui 
il  fuo  nome  è regimato,  nel  Martirologio  Róm. 

6.  L.’  efempio  di  quello  generofo  Confefsore  di 
Gesù  Crifto , ridotto  allo  flato  d’ ignominia , e 
di  e fi  rema  miferia  per  amor  di  Dio  ; ci  animi 
ad  abbracciar  di  buon  cuore  il’biafimo  , e la 
-confufione  prefso  degli  uomini  per  piacere  a Dio, 
e per  ofservare  i fuoi  fanti  precerti  ^ Egli  pufc 
chiamarli  .una  viva  immagine  di  Gesù  Cfilìo,  il 
quale  per  amor  nollro  fi  degnò  di  prender  la 
forma  di  fefvo  y e di  fo-tto  mette  rii  a’  trattamen- 
ti più  indegni,  che  fieno  mai'  fofferri  da  chic- 
cheflìa-,  per  iufegnarct  co’  Puoi  divini  efempj  a 
deprezzare  tutte  le  c©fe  del  Mondo.,  a foffrir  la 
privazione  di  efse,  e qualunque  altro  male  ed  i. 
gnomtnia  avanti  agli  uomini  a fin  di  confeguire 
la  vira  eterna . Or  che  fcufa  porranno  allegare 
al  fuo  tremendo  tribunale  nel  giorno  del  giudi- 
• zio  quei  Crifliani , i quali  per  miferabili  rìfpeni 
Umani  non  temono  di'  voltar  le  fpalle  a Dio,  e 
di  preferire  la  vana  (lima  prefso  degli  uomini  , 
vale  a dire  di  verrai  della  terra  , alla  grazia  ed 
amicizia  del  Dio  delta  Maeflà’ , e del  sovrano 
Padrone  dell’  Univerfo  , e di  rinunciare  si  facil- 
mente ai  beni  eterni  ed  infiniti  del  Cièlo  , per 
confeguire  o per  non  rellar  privi  de’  beni  ca  i'u~ 
chi  di  quella  Terra  ? i quali  in  paragon  degli  e- 
terni  altro  non  fono,  che  fango,  ei  immonde*, 
za-,  anzi  un  vero  nulla,  fecondo  quella  rmfflm* 
sì  fpefso. inculcala  tra  gli  altri  fami  Padri  da  s. 
Gio:Qrifoflomo:  Quod  ater nutn  non  est , nibìl  est \ 
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. . APPENDICE 

SS.  DALMAZIO,  E ISACCO*. 

••  Secolo  1 Vi  e V.  . 

* / 

•*  \ 

JLe  notizie  appartenenti  a.  questi  Santi  si  rica* 
vano  dagli  Atti  del  Concilio  Efesino,  e data- 
la Storia  Ecclesiastica  di  Sozonreno  , e di 
Teodoreto  , come  pulì  vedersi  presso  il  TU- 
lemont  nel  tom . 1 4-  delle  Memorie  Ecclesia - 
etiche  al  titolo  di  S.  Cirillo  Alessandrino- 
art.  2.\.  Si  veda  anche  un  antico  Compen~ 
dio  delle  Azioni  di  S.  Dalmazio  riportato- 
da'  Boll  andini  sotto  il  dì  di  Agosto  . 

D!  quefU  Santi  Monaci  Dalmazio- e Ifac- 
co  , che  viflero  nello  fteflo  mona  fiero , e 
nel  medefimo  tempo-,  fi  celebra  unitamente  1* 
.memoria  nel  dì  j-.  d’Agoftosì  dalla  Chiefa  Gre* 
fa,  come  dilla  Latina.  S»  Dalmazio,  di  cui  s» 
ignora  la  patria,  e I*  anno  precifo  del  li*  nafei- 
ta  r fu  d’  una  ragguardevol’  famiglia  , ed-  ebbe 
fili  da’  Tuoi  pili  teneri  anni  una  criflTana  educa- 
zione,'dell»  quale  provò,  comq/uol  accadere,. 
VanraggiofìfTìmi  effetti  anche  nell’  era  fu»  matu* 

' ra  , e in  mezzo  a’  oericòli  dèlia  profefTion  mi- 
‘ lirare  . Caneio/Tìachè  eflendofi  egli’  aferirto  alla; 

milizia  nell’  anno  jSe*  fotto  1’  Imperator  J eo- 
• dolio  il  grande  , ed  avendo  ottenuto  il  pollo- 
' d’ ufHzialè  nella  feconda  compagnia . delle  guar- 
die del  pdazzO  , fi  febermì  da  tutti  que  di  or- 

d*iu» 
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din!  , che  fogliono  eflfer  pur  troppa  comuni  fra 
le  perfone  di  quella  profefTìone  , collo  feudo  di 
quelle  maffìme  evangeliche  , che  di  buon’ora 
gli  erano  (late  infinuate  nell’ animo  , avvivai* 
dóle,  e fecondandole  Iddio  colla  fua  celefte  gra- 
zia. Egli  ebbe  moglie,  e una  numerofa  fialiuo- 
lanza , fenza  chìe  però  le  cure  di  quello  fecolo 
lo  difloglieflero  dall  * attendere  fedamente  al  piu 
importante  di  tutti  gli  affari , qual  è quello  di 
fervir  fedelmente  Iddio  , e di  fantificare  1’  ani-  '*• 
ma  propria  » 

2>.  Ma  poiché  Iddio  ebbe  raoflrato  per  qual- 
che tempo  ad  iflruzióne  de’ buoni  ,' ed  a confa- 
fion  de’  malvagi  , come  coll’ajuto  divino  può 
l’uomo  adempier  gli  obblighi  di*  vero  Criftiano 
in  qualunque  ftato  ei  fi  trovi  non  proibito  dal- 
'Jsa  legge- del  Signore,  chiamò  Dalmazio  a un 
genere  di  vita  più  perfetta,  acciocché  foffe  efem- 
pio  a chi  profeffa  la  vita  monaftica  , delle  vir- 
tu , che  fon  proprie  di  quello  ftato  , e a rutti 
gli  Ecclefiaftici  dello  zelo  , che  debbono  aver  dì 
difendere , -e  foftenere  le  verirì  , che  la  Chiefa 
infegna.  V*  era  in  Coftanrinopoli  un  jnonafte- 
ro , che  poi  dal  nome  del  noflro  Santo  fa  chia- 
mato di  s.  Dalmazio  , del  qual  monaftero  era 
Abate  s.  lfacco  , il  di  cui  nome  era  , affai  cele- 
tfre  pendoni,  eh*  il  Signore  gii  avea  comparti- 
ti , e fingolarmente  per  quello  della  profezia  . 
Perciocché  nel-  tempo- ch’ei  fe  ne  ftrva  ritirato 
in  una  celletta  vicina  a Coftantinopoli  , allora 
appunto  che  1’  Imperar  or  Valente  perfeguirava 
fieramente  i Cattolici  per  favorir  gli  Ariani  , 
predille  a quefto  Imperatore  la  feonfuta  , che 
avrebbe  avuta  da’  Goti  ,■  contro  de*  quali  egli 
andava  a combattete,  e la  morte  , che  gli  to- 
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vrattava . La ■ qual  predizione  ettendolr-  verifiba* 
ta , come  fi  >.  detto  ai  ó.  di  Marzo  , acquiflò* 
al  santo  Solitario  una  gran  fama  di»  fatuità  , la 
qual  fece  sì  , che  moki  a lui  coneorreflèro  per 
metterli:  fotto  la  fua-  difciplrna  , e fi  formaffe 
cesi  nella»  città  Imperiale  un  mona  fièro , che  lì  « 
crede  ettere  il  ptime , che  vi  fotte.  fondato».  Ira 
elfo  s.  I'facco  divenuto  padre  e maefire  di  mol- 
ti Monaci  fini  Tantamente  i Tuoi1  giorni  proba- 
bilmente circa  1’  anno  41*0.  , e- la  Tua  memoria* 
ì rimafa  in  molta  venerazione  sì  apprefFo  i Gre- 
- ci  -,  come  appretto  1 Latini- . 

3*  Or  fra  i difcepoli  di  s.  Ifaeco  il  più  faroo- 
fo  fenz’  alcun  fallo  fu  s.  Dalmazio  r ii  quale 
chiamato  da  Dio*  alla  vita  monadica  , rinunciò 
generofamente  agli  onorr-,  alle  ricchezze,  alla 
famiglia^  e a quanto  avea  di  caro , e di  prege- 
vole nel  Mondo,  per  confacrarfi  umile  e pove-* 
ro  a Gesù  Cri  fio,  maettro,  efemplare  y e ama* 
tore  dell’umiltà  , e della  povertà  . I progredì, 
che  fece  s.  Dalmazio  in  ogni  genere-  di  virtù 
fotto  la  difciplina  di*’ s.  Ifacco  , furono  • maravi-  l 
gliofi,  e rapidilfimi Si-» vide  in  lui  ognr  giorno  1 
crefcer  1’  ardore  per  la  perfezione  , a differenza 
di  quei- molti  , ne’  quali  i primi  fervori  dello 
fpirito  pretto  e facilmente  fi  raffreddano*  Ffuoi 
digiuni  eram frequenti , e rigorofi  ; la  fua  *ora- 
2Ìone  era  continua  , perocché  in  tutte  le  fue 
azioni  avea  Tempre  Iddio  davanti  gli  occhi  ; me- 
ditava P eterne  verità  r contemplava  > le  - cofe  ce- 
: letti,  e s9  impiegava  volentieri  nel  diftribuirea9 
povefi  le  • abbondanti  oblazioni , che  veni  van  fet- 
te ai  Tuo  mo  natte  ro-:  in  fi-roma  tali  ■ furon  le: 

• prove,  eh’-*  et  diede  della  fua  virtù,  che  s.Ifac- 
ce  effendo-  venuto  a;  motte-,  raccomandò  a-.Net- 
-•  tatto 
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tarlo  Vefcovo  di  Coflantinopoli  Dalmazio,,  co- 
me il'  più  atto  d’  ogni  altro  a fuccedergli  nei 
governo  del  fuo  monaffero,  ficcome  di  fatto  fegu>. 

4.  S.  Dalmazio,  che  ben  fapeva  eflere  il  prin- 
cipale obbligo  d’  un  Superiore  d’  infegnare  a’fuoi 
fudditl  coir  efempio  anche  più  che  colle  paro- 
le ,'e  di  moflrar  loro  nella  propria  perfora  quali 
eglino  efler  debbano , prefe  dal  carico  addogato- 
gli nuovo  (limolo  a maggiormente  perfezionarli 

‘ nelle  più  fublimi  virtù  . Ma  {opra  tutto  egli  fa 
un  perfetto  modello  di  quella  ritiratezza , e fe- 
parazione  dal  Mondo  , die  tanto  bine  fi  con- 
viene a’ Monaci,  ed  a’  Rtligiofi.  Concioffiachè 
flette  quarantott’  anni  fenza  mai  metter  piede 
fuori  del  fuo  monastero , non  eflendo  {late  va- 
levole a trarlo  dalla  fua  folitudine  nè  pur  le 
replicate  iftanze  dell’ Imperatore,  il  qual  perciò 
* quando  volea  vederlo  , doveva  andare  a trovar- 
lo nella  fua  cella.  E benché  Dalmazio  fofs e con- 
tinuamente inttfo  a placar  Io  {degno  di  Dio  , * 

e a difarmarlo  de’ Tuoi  flagelli  , pure  in  occafio- 
ne  che  in  Coflantinopoli  fi  fecero  pubbliche  prò- 
ceffioni  per  far  ceffare  i tremuoti  frequenti,  on- 
d’ era  fcofla  quella  città,  ei  non  volle  interve- 
nirvi, ma  credette  eflere  un  fagrifizio  più  accet- 
to al  Signore  quello , che  gli  offeriva  nel  fegre- 
to  delia  fua  cella,  nafcofo  agli  occhi  degli  uo- 
mini , e tutto  confacrato  all’  amor  del  ritiro  , 
e della  fuga  dal  Mondo . 

5.  Ma  perchè  la  maggior  gloria  di  Dio  era 
il  fine  de!  lue  operare,  e la  volontà  del  Signo- 
re era  la  fu  prema  ed  unica  regola  della  fua  con- ,, 
dotta,  come  lo  dev’ efsere  di  quella  dJ  ogni  uo- 
mo ; perciò  quand’egli  conobbe  di  non  porere 
irei  fut>  ritiro  render  que’  fervisi , che  doveva, 

alla 
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alla  Chiefa,  ed  alla  Religione,  non  ebbe  diflfè 
coìtà  alcuna  per  ubbidire  alla  voce  di-  Dio  , *d’ 
ulcir  dal  Tuo  monaftero , e di  portarti  fino  alla 
corte  imperiate  . Ciò  fu  in  occafione  , che  i 
partigiani  dell’  erefiarca  Neftorio  colla-  frode  , e 
.colla  violenza  impedivano  , che  non  giungefle 
a notizia;  dell’  Imperator  Teodolio  il  giovane 
quanto- s’  era  operato  nel  Concilio  d’  Efefo'con- 
tro  le  beftenvmie  del  mentovato  Neftorio.  Sopra 
di  che  è da- (aperti-,  (die  fin  dilP anno  418.  , in 
cui  Neftorio  4u-  collocato  (opra  la  Sede  della. 
Chiefa  Caftantinopolirana  , s.  Dalmazio  vide  ini 
iipiriro  il  mal  grande  ditegli  era  per  cagiona- 
le alla  Chiefa,  onde  andava  dicendo  a’Tuoi  Mo- 
naci, e agli  altri  , che  venivano- a vibrarlo,  che* 
ben  fi  guariaflero  da  una  beffia  feroce  , eh’  era. 
nella  città  e che  avrebbe  devaftata  una  gran 
parte  della  vigna  del  Signore  , intendendo  per 
quella  beftia  Neftorio.  Di  fatto  ei  poco  tardò  st 
* propalare  i pe-rverfi- fuoi  dogmi-,  infegnando,  che- 
• ficcome  in.  Crifto-  v*  erano  due  nature  , così  fi 
dove*an  diftinguere  anche  due  perfone  , e che 
però  la  Santiffima  Vergine  fi  poteva  bensì  chia- 
mare Madre  di  Cristo -,  ma  non  mai  Madre  di 
Dio.  Conrro  tali  moftraofe  novità  reclamò  fu- 
bito  la  fede  della  Chiefa  cattolica  , la  quale  ri- 
conofce.  in  Crifto  due  nature  , 1’  umana  cioè  , e 
la  divina--,  ma  lufTìlìenti  in  una  fola  perfona/che 
è il  Verbo  ; onde,  ficcome  la  natura  umana,  che 
il  Verbo  ha  afsuma  nelle .vifeere- della  ss.  Ver- 
gine per  opera,  dello  Spiri ro  Canto  , appartiene 
alla  pedona  dello  ftefio  Verbo’,  che  è Dio-,  cosi- 
la ss.  Vergine  fi.  dee  chiamare  Madre  di  Dio. 

6.  Per  abbattere  quell’  empierà  di  Neftorio 
che  già  $'  era  acquatati  molti  potenti  feguaci,  fu 

, con* 
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convocato  nell’  anno  4ji.  il  Concilio  generale 
Efefino  y - a cui  in  nome  del  Sommo  Ponrefice 
fan  Celeftino  I.  prefedette  s.  Cirillo  Vefcovo  di’ 
Alefsandria  . In  elfo  furon  condannate  le  beflem- 
mie  di  Nellorro  , ed  ePo  come  contumace  ecf 
oflinato  nel  fuo.errore  , fu  fcomunicato  , e de» 
pofto  dal  Vefcovato..  Ma  per  le  brighe  e per 
la  potenza  de’  Nefloriam  non  fi  trovava  modo 
di  far  Tapere  al  l’Imperatore  quella  rifoluzione  , 
e lo  flato,  in  cui  fi  trovavano  ^gli  affari  della 
Chiela.  Finalmente  un  mendico  delufe  tutte  le 
arti  de’  Nelloriani , che  tenevano  fermiti  i palli 
per  mare  , e per  terra  , acciocché  non  paflaffe 
in  Coflantinopoli  la  ■otizia  di  quel  che  fi  era 
definito  in  Efefo . I!  mendico  adunque  prefe  la 
Lettera  fcritta  a nome  del  Concilio  ai  Vefcovi, 
agli  Abati  e ai  Monaci , che  fi  trovavano  in 
Coftanttnepoli , e pollala  dentro  una  canna,  che 
fervila  di  bilione  , così  la  portò  nell’  impe- 
riale cirrct , e la  confegnò  a s.  Dalmazio  , come 
quegli  , che  avea  maggior  credito  ai  tutti  gli 
altri . Appena  egli  1’  ebbe  ietta  , che  infiem  co*  ’ 
fuoi  Mona.!  ufei  da!  fuo  monaflero  , e cantati* 
do  falmi  ed  inni  s’ incamminò  alla  volta  del  pa- 
lazzo imperiale.  V’ erano  con  s.  Dalmazio  ari* 
che  gli  Abati  d’altri  tuonali  e ri  , e per.ifirada 
vi  s’ affollò  una  gran  moltitudine  di  popolo  « 
Giunti  al  palazzo  , fu  Dalmazio  ammefio  all* 
udienza  dell’  Imperatore,  il  quale  fu  da  lui  in* 
formato  di  ciò,  che  s’era  fatto  , e definito  dal 
Concilio  di  Efefo  , e così  rimafe  difinga  nnattv 
delle  prevenzioni  ìngiufte  , cor»  cut  ì partigiani 
di  Ncftorio  avean  cercato'  di  guadagnare  in  fa- 
vore di  lui  l’animo  fuo  . Indi  fi  portb  s.  Dal*, 
mazio  accompagnato  da  itnmenfa  turba  di  po-< 
u*  polo* 
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polo  alla  Chiefa  di  s.  Modo,  ed  ivi  ad  alca  vo* 
ce  pubblicò  la  definizione  del  Concilio  Efefino, 
alla  quale  il-  popolo  léce  eco,  pronunciando  ana- 
tema a Neflorio,  ed  alla  Tua  empia  dottrina  . 

7.  Diede  il  Tanto  Abate  ragguaglio  al  Con- 
cilio di  quanto  aveva  operato  ; e benché  ir» 
quella  Lettera  il  fervo  di  Dio  foporimeiTe  , co- 
iti’é proprio  degli  umili  , tutto  ciò,  che  potè® 
ridondare  in  Tua  lode  , pure  alTìcurò  i<  $efco vi- 
dei Concilio' , eh’  egli-  prendeva  gran  parte-  sì 
ne’  patimenti , eh’ eflì  foflrivano  , e sì  nelle  - vit* 
torte,  che  por  mezzo  di  quefìi  patimenti  ripor- 
tavano , efibendofi  nel  medefimo  tempo  pronto 
ad  efeguire  quanta»  gli  avefsero  comandato,  giac- 
ché fi  trattava  della  caufa  della  Fede  ,,  per  cui 
nefTun  Crifiiano  dee  efsere  indifferente  . Ràfpofe 
il  Concilio  a fan-  Dalmazio  con  una  Lettera  pie* 
na  de’  piu  vivi  ringraziamenti  per  tutto  ciò,  eh* 
egli  aveva  operato  a fchiarimento  deila  verità  r 
a prò  della  Fede,  e della  Religione  , e a folle* 
vamento  degli  oppreffi  , e do  pregò  a- continua* 
re  di  porre  ogni  cura  nel  condurre  felicemente 
a termine  quello  importanti  Rimo  affare.  Né  v*‘ 
é luogo  a dubitare  , che  il  Tanto  Abate  non  lo* 
facefse  per  tutto  il  tempo  r che  il  Signore  gli' 
concede  di  vita,  il  quale  per  altro  non  potè  ef* 
fer  molto,  perocché  fi  trovava  egli  allora  in  eri 
Ai  almeno  otrant*  anni.  Non  fi  fa  però  in  qual 
anno  precifameme  ei  paffaffe  da  quefta  Terra  ai 

£ielo  ; e la  Tua  memoria  V rimafa  Tempre  in 
neduione  nella  Ghiefe. 

Benché  non  fia-  dato  ar  tutti,  come  fu  per  fin- 
golar  dono  del  Cielo  conceduto  a s.  Dalmazio 
di  rittrarfi  affatto  dal  mondo  , e di  viver  così 
folitario,  che  per  4$.  anni  continui  non  . volle 
*.  - mai 
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tnai  metter  piede  fuori  dei  fuo  monaft ero;  ognu- 
no però  dee  dal  fuo  efempio  imparare  a sfuggi, 
re  almeno  il  tumulto  del  lecolo  , le.  vane  , e 
inutili  converfazioni  , e la  folla  di  quelle  cure, 
e di  que’  penfieri  delle  cole  terrene  , che  forma-  . 
novcome  urta  denfa  nuvola  , ia  quale  impedisce 
all’anima  di  ben  vedere  fé  ftefla  , e d’efamìnarfi 
com’  ella  ftia  in  ordine  a Dio,  e all’unico  im- 
portantifTimo  affare  della  fua  eterna  falute  . Pe .) 
rocche  siccome  , dice  s.  Bafiiio  , chi  del  conti- 
nuo girasse  qua  e là  gli  occhi  , e ora  li  vol- 
gesse a traverso  , ir.  in  n'ito  gli  alzasse  , e ora 
gli  abbassasse  a terra  , non  potrebbe  mai  con 
chiarezza  e distintamente  vedere,  un  oggetto  ; 
cast  la  mente  umana  distratta  in  mille  cure 
di  questo  Mondo  non  può  chiaramente  vedere 
la  verità  -,  Or  P unico  rimedio  a questo  male 
si  à P allontanarsi  dal  Mondo  ; ma  questo 
al l dnt imamente  non  consiste  già  nel  ritirarsi 
col  corpo  dal  commercio  degli  uomini,  ma  nel- 
lo staccar  P animo  dalP  -affetto  alle  cose  ter- 
rene e sensibili  , e nel  conservarlo  sgombro  d ? 
ogni  sollecitudine  per  farlo  capace  delle  celesti 
istruzione . Ma  tutto  ciò  non  s’  ottiene  fe  non 
col  privarfi  degl’inutili  e vani  divertimenti , coi 
nutrir  l’animo- de’  penfieri  delle  cole  celefli  , « 
coll’avere  i Tuoi  tempi  assegnati  ogni-giorno  per 
ritirarti  in  fe  ftefso  e fare  orazione  a Dio  . 
Laonde  , come  dice  s.Giovanni  Grifodamo  , «0* 
solo  un  monte  scosceso , 0 una  oscura  caverna , 

0 un  orrido  deserto  può  servì-r  di  luogo  di  so- 
litudine , e di  separazione  dagli  uomini  , ma 
anche  la  propria  camera  chiusa  agli  sebi amaz- 
zi  del  Mondo . A quella  folitudine  tutti  fon  da 
Dìo  chiamati , e benché  gli  affari , ne’  quali  fo- 
no 
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-no  legittimamente  occupati,  molte  volte  gli  ob- 
blighino a dimorare  in  mezzo  al  Mondo  , non 
debbono  però  mai  impedir  loro  d’  aver  qualche 
tempo  consacrato  al  ritiro  pe’  bifogni  dell’anima. 


? ' ■ . 

S.  VITTRICIO  VESCOVO  . ' 


• Secolo  IV.  ir  V.  \ 

■ 1 i t * 

$Je l Tìllertiont  al  tono.  io.  delle  Memorie  ec- 
clesiastiche si  trova  raccolto  aò,  che  s.  Pao- 
lino Vescovo  di  Nola  in- alcune  sue  Lettere  , 
* e gli  altri  antichi  Autori  hanno  lasciate 
scritto  di  x.  Vintici 0 . 

SAn  Vittricio  nacque  nelle  Gallie  circa-  ranno 
525.,  ma  s’  ignora  il  luogb  predio  della 
fua  nalcita.  Servì  da  giovane  nelle  truppe  dell’ 
Impero  , mb  fi  fa  come  fofse  convertito  alla  Fe- 
de crifiiana;  e certo  però  , eh’ ei  corrifpofe  alia 
grazia,  che  avea  ricevuta,  e che  le  nella  profel- 
fione  dell’armi  avea  Servito  c^n  tutta  fedeltà  ed 
«fatrez'/a  il  Suo  Principe , non  fu  men  fedele  ‘a 
Gèsti  Crifto  nella  proteflìone  del  Criftianefimo . 
Ma  Temendo  i*molri  perìcoli  dello  fiato  milita- 
re , in  cui  fi  trovava  , tanto  più  , che  fi  crede, 
che  allora  regnalse  P Imperator  Giuliano  Apo- 
stata , il  qual  procurava  con  varie  arti , ed  an- 
che colla  violenza  d’induire  i Soldati  a parteci- 
pare dei  profani  Sacrifizi  , e delle  Superazioni 
degl’  Idoli  , perciò  a fine  di  poter  Servire  Iddio 
4 ù r ' con 
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con  maggior  libertà  , rifolvè  di  abbandonar  la 
milizia  , lenza  però  manifeflar  lubito  ad  alcuno 
quello  Tuo  penfiero  , perchè  afpettava  f’occafione 
più  opportuna  di  farlo  per  ia  gloria  di  Dio  , e 
per  P utilità  altrui  . 

2.  Un  giorno  adunque , che  le  truppe  eran  tut- 
te radunate  infìeme  per  una  generai  raflegna  , ei 
fi  prefentò  avanti  al  Tribuno,  e depolte  le  ar? 
mi  in  Tua  pr.efenza  , fi  dichiarò  apertamente,  che 
rinunziava  alla  milizia , e dimandava  il  concedo. 
Irritato  il  Tribuno  da  una  sì  fatta  azione,  e dà 
fimil  dimanda  , lo  fece  prima  crudelmente  batte- 
re , e flagellare  a fingile , e poi  condurre  in  pri- 
gione , ove  per  maggiormente  tormentarlo  lo  fé* 
ce  Rendere  nudo , e colie  piaghe  ancora  aperte 
fopra  rottami  di  cocci  , di  cui  era  tutto  femina- 
to  il  pavimento,  donde  non  fu  eflratto,  fe  non  J 
quando  dovette  efser  prefentato  davanti  al  Giu- 
dice , o Commilsario  -deli’  armata  , che  fembra 
efser  venuro  a pofta  ài  campo  per  giudicarlo  . 
Vittricio  allorché  fu  alla  lua  prefenza  fi  prore- 
flò  nuovamente,  cheefsendo  divenuto  faldato  dì 
Gesù  Cròio  , credeva  di  efser  obbligato  a riti- 
rarli dall'annata  per  fervirio  piti  liberamente  * 

Il  Commifsario  puro  fcddisfatto  di  quefla  dichia- 
razione , lo  fece  toimentare  per  .coltringerlo  a 
riprender  4’ armi,"  ma  vedendo  i fuoi  sforzi  inu- 
tili , lo  condannò  ad  efsere  decapitato . S.  Pao- 
lino  Vefcovo  di  Nola  autor  di  quello  racconto 
ci  atrelta , che  il  Signore  Iddio  fece  più  di  un 
miracolo  per  liberar  dalla  morte  il  fuo  Servo  . 
Riferifce  quello  Santo,  che  il  carnefice,  mentre 
flava  in  atto  di  fcaricar  il  colpo  fui  collo  di  Vit- 
tricio , petdè  fobicamente  la  villa  , onde  reflò 
allora  folpefa  V efecuzione . - 
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Fu  perciò  ricondotto  il  Tanto  in  prigione, 
e quivi  Dio  fece  ancora  un  altro  miracolo  afuo 
favore  . Conciotfiachè  fentendofi  troppo  ftringere 
dalle  catene  , con  cui  gli  avevano  legate  le  ma- 
ni , pregò  le  fue  guardie  a rallentargliele  un 
poco;  il  che  ricufattdo  effe  di  fare,  ricorfe  coll’ 
orazione  a G.Crifto  , e fi  videro  incontanente  ca- 
dere a terra  le  catene  , e reftar  le  fue  mani  af- 
fatto Ubere  . Non  ofarono  quei  foldati  di  rimet- 
tergliele , ma  corfero  a dar  relazione  del  prodi- 
gio al  Commiflario  , il  quale  (limò  bene  di  ri- 
metterlo all’  Imperatore  ; e quelli  informato  di 
quanto  era.  feguito  , ordinò  , che  folle  medi»  ia 

libertà . • , . - e 

- 4.  A sì  belli  principi  corrilpofero  perfettamen- 
te'1  progredì  della  fua  pietà  ; e benché  non  fia 
noto  nè  il  luogo  , dov’  egli  fi  ritirale  nè  il 
tempo,  che  padade  negli  efercizj  delle  virtù  en- 
fi ia  ne  , prima  di  efser  promolfo  al  Vefcovato  ; 
fi  fa  però , che  nell’  anno  trecento  novanta  egli 
era  <nà  Vefcovo  di  Roano  , quando  s.  Paolino 
lo  vtde  a Vienna,  e con  lui  contrade  amicizia, 
che  durò  poi  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , ri- 
guardandolo come  un  uomo  favorito  dal  Cielo, 
e molto  {limato  da’ più  fanti  perfonaggt  del  fuo 
tempo.  Vittricie  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Ve- 
dovato fece  rifplendere  il  fuo  zelo  per  mante- 
nere la  purità  della  Fede , e per  difende  la 
verità  . 1 fimi  va  il  fuo  popolo  lenza  0 dentare 

una  vana  eloquenza  , e cercava  unicamente  di 
pafcerlo  col  fodo  nutrimento  della  parola  di  U10, 
feinplice  e fenza  ornamenti.  Le  fue  azioni  era- 
no in  tutto  conformi  alle  verità, che  ingegnava; 
onde  idruiva  più  coll’  efempio  , che  colle  paro- 
le ; e in  quella  maniera  neffano  poteva  .allegar 
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per  ifcufa  la  difficoltà  di  mettere  in  pratica 
quanto  egli  inlegnava , perocché  non  vi  era  co- 
fa  , che  il  Santo  infegnaffe  , che  non  fotte  egli 
il  primo  a praticarla  . 

5.  Per  quello  mezzo  non  fole  convertì  un* 
infinità  d’ anime  a Dio,  ma  ne  conduffe  anche 
molte  dell’uno  , e dell’  altro  Tetto  alla  perfezio- 
ne , e alla  pratica  de’ configli  evangelici  . Fece 
perciò  fabbricare  divertì  monafieri , tanto  nella 
città  , che  nella  Diocefi  di  Roano,  ad  imita- 
zione di  s.  Martino  che  allora  vivea  , e di  cut 
fi  gloriata  di  feguire  gli  efempj  . Oltre  a ciò 
molte  perfone  d’  ogni  fefso , anche  fuori  Ue’mo- 
nafieri  , menavano  fotte  la  Tua  condotta  una  vi- 
ta così  fpirituaie  , e penitónte  , che  non  invidia- 
va punto  quella  de’  Religiofi  , e Solitari . Così 
egli  ( dice  s.  Paolino  ) rendè  il  fuo  popolo  un* 
immagine  viva  della  primitiva  Chiefa  di  Geru- 
faiemme  , poiché  vi  fi  vedevano  fiorire  tutte  le 
virtù  . V’  era  gran  numero  di  Vergini , che  non 
avevano  altro  Spofo  , che  Gesù  Crifio,  e mol- 
te Vedove  , che  refiftevano  a tutti  gli  affa!»  del 
demonio  colle  opere  di  pietà , a cui  fi  applica- 
vano’, e col  fervizio  , che  di  giorno  ,e  dj  notte 
predavano  alla  Chiefa.  Vi  era  ancora  una  quan- 
tità di  peVfone  maritate , che  vivevano  tra  loro 
come  fratelli , e forelle  , e invitavano  con  ora- 
zioni continue  Gesù"  Crifio  a benedire  la  lof  ca- 
rità . Si  fcorgeva  da  per  tutto  una  fcambievote 
carità  ; e il  nome  di  Gesù  Crifio  era  dai  fedelt 
giorno  , e notte  lodato  . Si  cantavano  ogni  dì 
cantici  facri  in  un  gran  numero  di  chiefe , e di 
mo n atteri  , e la  purità  del  cuore , congiunta  all* 
armonia  delle  voci  , formava  un  concerto  attat 
£rato  non  meno  a’  Santi  del  Cielo  , che  a quel- 
Agosf  ..  H 
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li  della  Terra  . :ln  quella  maniera  , fiegue  a Sire 
s.  Paolino  , la  città  di  Roano  divenne  celebre 
per  opera  del  Ino  Tanto  Vefcovo,  non  foto  nells 
provincie  vicine,  irta  anche  né’paefi  più  lontani. 
r 6.  Dopo,  avere  il  Tanto  Prelato  .ftabilita  ut» 
■Coda  pietà  nella  Tua  Diocefi  , volle  procurare  di 
propagarla  anche  altrove  . Si  porto  a quello  fi- 
ne in  Fiandra  , ove  là  Religion  criftiana , che 
Vi  era  fiata  predicata  fin  dal  tempo  di  Diocie* 
2Ìano  , fi  era  poco  meno  eh’ efiinta  per  la  ne- 
gligenza de’ Pallori , e per  le  incurfioni  de’Bar- 
ban  in  quelle  parti. ; ed  il  Signore  Iddio  , che 
ve  I1  &veva  inviato  , favorì  , -e  benedice  il  Tuo 
■aelo  , dimodoché  qn$l  paefe  per  mezzo  delle  Tue 
fatiche  apofioliche  divenne  in  breve  un  paefe 
Criftiimo  non  foto  di  nome, una  anche  di  fatti, 
quando  non  era  fino  per  1’  addietro  , che  un 
deferto  abitato  da  ladroni  , e depredato  fpeflo 
da’  Earbari . -Onde  murato.  afpetto  , come  dice 
fan  Paolino  , fi  videro  le  citta  , ì villaggi  , le 
itole  , e le  forefie  medefime  ripiene  di  chiefe  , 
* di’monafteri,  e fiorirvi  da  per  rutto  la  pietà 
•crifiiana  . 

,7  Se  s.  Paolino  avea  grande  filma  ; e verre- 
razione  per  Vittricio,  altrettanta  ne  avea  que- 
llo s.  Prelato  per  P il luftre  Paolino  . -Quelli  due 
amici  fi  fcrivevàno  vicendevolmente  delle  lette- 
le e ficcome  la  medelìma  carità  gli  univa,  così 
la  medefima  Tperanza  gli  animava  a faticar  per 
2>acquifio  della  beata  eternità.  Vittricio,  efTen- 
.<lo,  non  fi  sà  per  qual  motivo,  andato  a Roma 
.circa  P anno  4*4.  volea  portarfi  a Nola  unica- 
mente per  vibrare , e rivedere  il  fuo  caro  amioo 
Paolino  ; ma  la  gran  premura  ? che  avea  di  ri- 
tornar prontamente  all#  cufiodia  del  Tuo  gregge 
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non  glie  -’1  permife . Onde  non  potè  far  altro  , 
che  fcrìvergli  dopo  etter  tornato  a Roano , e s. 

Paolino  gli  fece  quella  rifpofla  , che  noi  abbia- 
dio  fra  le  fue  lettere  . Nulla  di  più  ci  dice  la 
fioria  di  s.  Vittrici©  ; ma  , fi  crede,  che  circa 
1’  anno  408.  pattatte  da  quella  mortai  vita  all* 

■eterna  felicità  del  Cielo  . 

8.  Molti  fono  gli  elogi , che  di  s.  Vittricio 
fa  nelle  fue  lettere  fan  Paolino.  Ma  noi  dob- 
biamo confidente  , che  quando  i Santi  cfaltano 
il  merito  e la  virtù  degli  altri  Santi  , e ci  de- 
ferì vono  le  loro  azioni  , e i- loro  combattimea- 
• ti  , altra  mira  non  hanno  , fe  non  di  metterci 
dotto  gli  occhi  que’  vivi  efemplari  delle  crifiiane 
virtù  , acciocché  mirando  noi  quello,  ch’effi  han 
fatto  nella  prefente  vita  , “e  contemplando  Pinef- 
fabil  mercede,  che  nell’altra  han  riportata  da  1 

Dio  , ci  animiamo  ad  imitarli  , e a difiaccare 
•il  nofiro  cuore  dall’  amor  de’ beni  caduchi  della 
terra  per  confeguir  gli  cremi  del  Cielo  . Que- 
llo é il  frutto  , che  produttero  nel  popolo  di  Roa- 
'HO  1’ efortazioni , e gli  efempj  di  s.  Vittricio  , 
come  abbiam  veduto.  Preghiamo  il  Signore,  che 
io  fiefio  frutto  produca  anche  in  noi  non  folo 
1*  efempio  fuo  , ina  di  tanti  altri  Santi , che  ogni 
giorno  in  gran  numero  ci  propone  fanta  Chie- 
fa  , i quali  { come  dice  s.  Paolo  (1)  parlando 
'de’ Santi  dell’antico  Tefiamento  ) fon  come  una 
nuvola  di  teftimonj  , i quali  ci  circondano  da 
ogni  parte  , ci  efortano  , e ci  fan  coraggio  a 
correre  la  fletta  carriera  delle  loro  virtù  , e ad 
‘efercitar  la  medefima  pazienza  , eh’  effi  eferci- 
tarono  , a fin  di  giungere  allo  fletto  termine-, 
eh’ è di  godere  infiem  con  etti  il  medefimo  ewr- 
no  premio  . 

{1)  Htbr.  12.  1.  ÌI  a 
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appendice 

SS.  NUMI  DICO  , E COMPAGNI  . 
MARTIRI. 

Stco/o  III, 


S.  Cipriano  in  due  delle  sue  Epistole , cioè  nel- 
la e nella  40.  secondo  Pedi%i%n  di  Pame- 
Ho  ha  descritto  i combattimenti  gloriosi  dj. 
questi  Santi  . Si  veda  anche  il  Tillemont 
nel  tom.  3.  delle  Memorie  Ecclesiastiche  tti, 
di  s.  Mappa  li  co  art.  6. 

« 

MEntre  le  podeftà  dell’ inferno  fi  fervivano 
del  furore  dell’Imperator  Decio  , e de’luoi 
.mini  fi  ri  per  infuriare  contro  de’ Criftiani  nell  A- 
frica  , Iddio  fi  valeva  degli . fcritti  , della  voce, 
e degli  efempj  del  grande  s.  Cipriano  Vefcovo 
di  Cartagine  per  mantener  falda  nella  vera  Fe- 
de  i figliuoli  della  Chiefa  contro  1 più  fpietati 
tormenti  . E il  Santo  Vefcovo  riportò  un  copio- 
so frutto  delle  fue  fatiche,  come  fi  può  raccor- 
re  dal  gran  numero  d’ illufiri  Con  femori  , e di 
Martiri'  gloriofi  , che  al  tempo  fuo  diedero  un 
Juflro  incomparabile  alla  Chiefa  Africana.  Uno 
di  quelli  tu  èf  Numidico,.  il  quale  non  folo  fi 
può  confiderar  come  Martire  , ma  come  capo  d 
«na  fchiera  di  Martiri , e come  un  forte  foftegno 
dell’  ecclefiaftica  iffciplina  , e cooperatore  con  s. 
Cipriano  nella  cultura  della  vigna  del  Signore ; . 
Egli  avea  moglie  , da  cui  anche  fi  la,  eh  ebbe 
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una  figliuola  , e in  tutta  quella  piccola  famiglia  • 
regnava  lo  fpirito  del  Signore  , un  ardente  amo- 
re della  verità,  una  pratica  efattiffima  delle  più 
eccellenti  virtù  , e una  prontifllma  difpofizior.e 
«inanimo  a dar  la  vita  per  Cnfio . Numidico  poi 
fopra  gli  altri  fi  fegnalava  per  la  fua  Fede,  man- 
iuetudine  , e carità  . * 

2.  Allorché  adunque  venne  fopra  dell’ Afric* 
\\  turbine  della  perfecuzione  di  Decio , una  rrup- 

f»a  di  Crifiiani,  fra’ quali  erano  Numidico,,  e la 
uà  mog!ie  , furono  arrecati , e barbaramente  con- 
dannati ad  efser  lapidati  , e bruciati . T^umidico 
colle  fue  donazioni  incoraggiava  que*  valorol? 
faldati  a fofffire  quegli  atroci  tormenti , nel  tem- 
po fìeflo  eh’  ei  ne  provava  già  una  parte  fopra 
di  fe  medefimo  . Li  vide  pertanto  co’ fuot  pro- 
pri occhi  combatter  tutti  generofamente  fino  ad 
ottener  la 'Corona  promefsa  a’  vincitóri  , fenz» 
che  gli  firazj,  che  vedea  farli  de’Ioro  corpi,  pun- 
to l’ inrimorifsero  ; anzi  prendeva  dagli  fféniù’ 
loro  fempre  maggior  coraggio  , e fi  sentivi  ac- 
cender nel  cuore  una  fanra  invidia  d’ efsere  atv 
eh  efso  ben  prefio  partecipe  de’  lor  trionfi  . Mi 
il- fuo  fptnto  non  fu  mai  più  lieto  , nè  fu  ma!  • 
piu  fermo  e collante  l’ animo  Ino,  che  quando 
vide  divorarli  dalle  fiamme  la  fùa  propria  mo- 
ghe^,  che  gli  fiava  a canto,  confiderando , dicé 
uipriano  , che  in  ral  modo  non  già  la  perde- 
va, uia  fa  conlervav*  ficuramente  per  tutta  l’e- 
ternità . Fin  al  niente  le  piefre , che  da’  carnefici, 
e dal  popolaccio  fi  fragravano  conrro  di  que’glo- 
nofi  atleti,  e le  fiamme  giunco  anche  a fui, 
ma  non  lo  rolfero  di  vira,  lardandolo  bensì 
mezzo  abbruciato-,  e sì  mal  ridono,  che  gli  «- 
kecutort  di  quella  inumana  caraifidna  , i'aiiban- 
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ti’menti  riportati  qui  fopra , foggi  unge  : Ora  ve- 
di amo , che  il  Signore  P ha  conservato  per  ag- 
giungerlo al  nostro  Clero  , acciocché  colle  sue 
luminose  virtù  riparasse-  la  desolazione  y che  il 
medesimo  nostro  Clero  ha  sofferta  per  la  cedu- 
ta dy-alcuni  Sacerdoti  , V quali  pel  timore  del- 
la persecuzione  hanno-  abbandonata  la  Fede  4. 
E quando  colla  protezione  del  Signore  saremo t 
costà  ritornati  in  persona - , et  sarà  promossa 
se  iddio,  l § permetterà  , a un  piìt  alto  grado 
ecclesiastico  . Frattanto  sì  faceta  quel  che  il' 
Signore  ha  mostrato'' di  volere  , ricevendo  con 
rendimento  di  grazie  questo- dono  deh  Cielo , r, 
sperando  chela  divina  misericordia  si  degnerà 
concederci  molti  altri  sihti li  ornamenti  r sì  che 
restituita  la  nostra  Chiesa  nel  suo  primiero  vi- 
gore , noi  abbiamo  nel  nostro  Consesso-Sacerdoti 
cotanto  umili  , e mansueti . 

4.  S.  Cipriano  adunque  aveva  intenzione  > C(H 
ine  dulìe  parole  «Iella  fila  Lettera  fi  raccoglie  , 
di  promuovere  s.  Numidico  al  Vefcovato  , ma 
non  fi  fa , fe  ciò  mar  avvenifle . Sappiamo  ben* 
$} , che  il  Santo  Velcovo  molto-  utiiment*  $ 
valfe  dell’  opera  di  lui  per  provvedere  ai  bifognf 
della  Chiefa  Cartaginele  nel  tempo  ch’egli  n’e-^ 
m afsente  , avendolo,  fatto  fuo  Vicario  infiemé 
con  Rogaziano  r altro  illuflra  Confefsore  della 
Fede-  cri  filaria  , acciocché  fi  prendefse  principal- 
menre  cura  de’  poveri  , e facefte  il  difeernimen- 
to  di  quelli  , che  potevano  efsere  ammeffi  nel 
Clero  ..  Soddisfece  pienamente  Numidico  a tali 
incombenze  , e dovè  di  piti  come  forte  muro  op-  * 
porli  alla  rilafsatezzà-  dell’  ecclefiaftica  difciplina, 
che  intorno  alla  penitenza  tentava  d’  introdurre 
un  certo  Feliciffimoj  uomo  accreditato  e ftimato 
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per  le  fue  ricchezze  , ma  di  perverfi  cofìumi  , e> 
reo  convinto  di  molti  delitti . Cottili  temendo  d‘ 
^Iser  punito  da  s.  Ciptiano  , fecondo  che  meri- 
tavano le  fue  colpe  , fece  uno  Icifma  nella  Chie- 
fa  di  Cartagine,  feparandofi  dalla  comunione  del 
fuo  Vescovo  , e tentando  di  tirar  molti  nel  Aia 
partito  . Di  fatto  alcuni  Preti  voleatieri  a lui  s’ 
unirono  , e tutti  infieme  tacciando  s.  Cipriano  d* 
eccepivo  rigore  nella  penitenza  , eh’  efigeva  pri- 
ma di  riconciliare  i peccatori , fi  ttudiavano  di  fe- 
dur  quelli , che  nella  perfecuzione  eran  caduti 
nell’ idolatria , a’  quali  promettevano  la  riconci- 
liazione fenza  foggettarli  ai  rigori  della  peniten- 
za . S.  Numidico  inAeme  co.'  Tuoi  compagni  die- 
de  parte  a s.  Cipriano  di  quefto  funefto  feon vol- 
gimento. della  fuaC.hi.efa,  mantenendo  egli  frat- 
tanto in  tutto  il  fuo  vigore  la  dilciplina  canor 
Mica  della^  penitenza-,  e non  cefsando  mai  coll* 
«fonazioni  , e colle  iftruzioni  di  confortar  colo- 
ro, che  nella  perfecuzione  avevano  prevaricato, 
e dando  a’  medefiroi  falute voli  configli  per  ricu- 
perare la  perduta  grazia  nella  maniera  che  con* 
veniva,  e eh’ era  profittevole  alle  loro  anime,. 

y.  Quella  nuova  feri  grandemente  l’  animo  di 
S.  Cipriano.,  il  quale  in  una  fua  Lettera,  che 
ttifcrifse  allo  ttefso  s.  Numidico,  e gli  altri  Tuoi 
colleglli  , e a tutto  il  popolo  Cartami  refe  , fa 
grandi  elogi  della  condotta  tenuta  dallo  ttefso  s. 
Numidico,  e infinua  a tutti  i Fedeli  delia,  sua 
Chiesa  a non  lafciarfi  fedurte  dalla -elenofa  dol- 
cezza di  que’  Preti , i quali  , die’  egli  , ingan - 
, » ano  miseramente  i deboli  , e i semplici  , e gli. 
? trascinano  all'  ultima  rovina  , allontanandoli 
> da  ciò  che  può . esser  /’  unico  rimedio  delle  lo. 
ZO  piaghe  y e delle  ferite  > che  Panno  fatte  alle. 
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anime  loro  . Conciossiacbè  Iddio  dev''  esser  pia. 
ffato  con  preghiere,  e orazioni  , e-  con  una  lun- 
ga e continua  si d di s fazione  , che  si  dà  alla 
sua  giustizia  ; laadcve  costoro  facendo  cessare 
dalle  orazioni  > tolgono  il  mezzo  dy  ottenere  la 
di  vina  misericordia  , e invitano  così  ad  una 
falsa  pace.  Ala  di  grazia  , loggiunge  il  tanto 
Vefcovo  , siate  ben  cauti  contro  le  insidie  del 
demonio  , e per  quanto  “ux  preme  la  salute  del- 
le anime  vostre , guardatevi con  maggior  dili- 
genza ‘C  be  mai  da  sì.  fatto  inganno  , che  può  re- 
carvi la  morte  . - Guest a e uny  altra  sorta  di 
, . — 

persecuzione  e ai  tentazione  . 

6.  K tali  efortazioni , che  $.  Cipriano  dava 
per  Lettere  al  Tuo  popolo,  fi  confermavano  quel- 
le , che  s.  Numidico  facea  colia  vi. a voce,  rea» 
dendofi  così  degno  cooperatore  di  un  tanto  Ve- 
fcovo , e foflenetuio  degnamente  le  fue  veci.  Ri-j  ‘ 
tornato  poi  che  fu  s.  Cipriancn  in  Cartagine  ,^il-\  f 
ehe  feguì  nell’anno  251.  , certamente  dovette  con- 
tinuar s.  Numidico  a predargli  ogni  Torta  d’  af- 
fiftenza  nel  governo  della  Chiefa  -r  ma  ignoriamo 
It  fue  particolari  azioni,  e anche  il  tempo,  che 
vi  fopravvifie  . Sebben  egli  non  moiiise  ne!  tor- 
menti , tuttavia  è flato  Tempre  venerato  come 
Martire  ,.  perchè  , come  dice  s.  Cipriano,  nè  gii. 
mancai  onoi  tormenti  de’  Martiri  , nè  l’animo 
del  martirio  ; Il  fuo  nome  è regiftroro  nel  Mar- 
tirologio Romano  ai  pi  d’Agofìo  infiem  con  quei, 
glorio!!  Martiri  , che  da  lui  animati  e incorag- 
giati confeguirono  la  corona  della  gloria  immortale^.  ^ 

Noi  intanto  ammirando  1’  invitta  co  danza, 
con  cui  quef}i.,  e tanti  altri  Santi  Martiri  hau 
fbRenuti  i più  atroci  tormenti , debbiarn  farci  a- 
aimoj  a fndati  ss  IT  onnipotenza  di  q\*|io  flefsp 

H $ pi 


Digitized  by  Google 


fryfc  Vite  de'  Ss. -a.  Agosto  , 

Dio  , che  li  foflenne  , e li  confortò,  ad  abbrac» 
ciare  quelle  opere  di  penitenza  , che  conofeian* 
convenire  arnoflri  peccati,  e che  ci  vengono  o 
prefcritte  , o approvate  da  un  faggio  e prudente 
direttore . Ricordiamoci  di  quel  che  s.  Cipriano 
diceva  a quei , ch’era»  caduti  nella  perfecuzione, 
cioò  : Che  il  non  voler  soddisfare  a Dio  , pei 
peccati  commessi  è lo  stesso  che  perdere  la  spe- 
ranza del  perdono  , e uscir  dal  cammino  , che 
solo  conduce  alla  itera  salute  . Quanto  grandi 
tono  stati  t nostri  peccati , fiegue  a dire  il  San- 
to , tanto  grandi  si  e no.  i nostri  gemiti . Per  u- 
na  profonda  ferite  si  richiede  una  diligente  e 
lunga  cura-,  nè  la  penitenza  dev'  esser  minore 
dii  peccato  . . Bisogna  orare  e pregare  assai , 
B chiedere  con  sospiri  , 4,  gemiti  a Dio  il  per- 
dono de' nostri  peccati  . Non  si  curi  di  vesti 
pompose  chi  ha  perduta  la  bella  veste  dì  Cri - 
1 afo , cioè  la  grazia  santificante  ; e-  chi  ha  se- 
duto alla,  mensa  de'  demonj  , soddisfacendo  ai 
piaceri  , che  sono  velenosi  cibi  y co' quali  il  de- 
monio da  la  morte  all'  anima  , sia  in  avveni- 
te temperante , e-  digiuni.  Si  compensine  con  o- 
pert  buone  i peccati  commessi  , e con  abbondan- 
ti elemosine  si  riscatti  /’  an  ima  dalla  morte  -, 
nella  quale  era  incorsa  ......  Così  chi  prega 

di  vero  cuore  il  Signore  , chi  detesta  con  vere 
lagrime  di  pentimento,  i suoi  falli  , chi  cerca 
ni  placare  Inaio  , e renderselo  favorevole  con 
opere  continue  di  giusti:#  a , e di  pietà , otterrà, 
da  lui  misericordia , giacche  egli  non  vuoi  la 
morte  ,.cioè  /’  eterna  perdizione  del  peccatore , 
ma  che  ti  converta  yt*xhe  viva  . 


io.  Ago- 
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& LORENZO  MARTIRE . : 

Secolo  UL 

Nell a Raccolta  degli  Atti  sinceri  de'  Martiri 
■ del  Rutti  art  alla  pag.  161.  dclP  edizion  di ; 
Verona  si  riporta  Plano  di  Prudenzio , in  cui 
si  narra  il  martirio  del  s.  Diacono  , conte 
anche  quello  , che  in  pili  luoghi  ne  ha  det- 
to s.  Ambrogio  . S.  ' Agostino  nel  sermone 
gc2.  e ne ’ tre  seguenti  dell ’ ultima  edizione 
ha  celebrate  le  lodi-  di  questo  s.  Martire  , 

(tome  pure  's.  Leone  Papa  , e-  altri  Padri  . 

Si  veda  il  tutto  raccolta  con  diligenza  dal 
Tillemont  nel  tom.  4,  delle  Memorie  per  P 
Istoria  ecclesiastica  . 

• ; ► . . ^ . 

DA  II’ antichi  (lìmo  Sacramentario  , dato  in  lu- 
ce pochi  anni  fono  , e ctìe  viene-  attribuitò 
dagli  Eruditi  a s.  Leone  Magno  , o almeno  a 
Gelafio  \ fi  raccoglie  , che  s.  Lorenzo  nacque 
cittadino  Romano  , benché  probabilmente  fofse 
originario  Spagnuolo  . Egli  era  , dice  s>  Pier 
Grifologo  , povero  de’ beni  della  tfura  , ina  al. 
tremerò  ricco- di' quei  del  Cielo  .Le  fue  rarej 
ed  eccellènti  qualità,' e fpecialmenre  la  fua  an- 
gelica purità  Lo' renderono  ben  prefio  cognito  ar 
s.  SiRo  lì.  Papa  , che  lo  ricevè  per  fuo  difce* 
polo,  e gli  diede  tutti  quegli  ammacflramenti 
she  giudico  più  necefsarj-  per  condurlo  alla  per- 
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fezione  . Sotto  la  difciplina  di  un  così'  gra». 
Pontefice,  e così  pieno  dello  fpirito  di  Dio,  fecq 
Lorenzo  tanto  profitto  , che  in  poco  tempo  di- 
venne un  modello  di.  fatuità  e.  benché  fofse  in 
un’  età  afsai  frefca  , meritò  di  efsere  innalzato- 
si facro  ordine  del.  Diaconato.  , anzi  di  efser  co- 
Jiituito  capo  de’ fette  Diaconi,  che  tanti,  e non 
più  erano  allora  nella,  Chiefa-,  Romana . Quindi 
$.  Agofiino.,  s.  Pier  Grifologo,  ed  altri  gli  dan- 
no il  titolo  di  Arcidiacono, . Una  delle  princi- 
pali incombenze  di  quella,  ragguardevole  dignità 
ep  di  cufiodire  i fiacri  vafi , aver  cura  de’pove- 
j delle  vedove  , e. de’ pupilli , e amminifirare, 
e diftribuire  fecondi  i lo;  infogni,  le  ricchezze  ^ 
che  la  Cbiefa  poffedava . 

2.  Intanto  Plmper-ator  Valeriane  >,dopo  effe- 
re  fiato  per  qualche  tempo  piuttolfo  favorevole- 
ai  Crifiiani  , eccirò  nell’  aqno  258.  una  fiera, 
perfecuzione  contro,  la  crifiiana  Religione  ; e 
prefe  principalmente  di  mira  i Veficovi  , i Pre- 
ti , i Diaconi  , e gli  altri,  minifiri,  della  Cbiefa,^ 
Julìngandoli  vanamente  , che  percoffì  i Pafiori, 
fi  difpergevebbe  -più., facilmente  il; gregge  ..  Per- 
ciò, il  Papa.  s.  Silfo  fu  una  delle  prime  vittima 
di  quella  perfecuziòne ..  J£i  fu  arrefiato  con  al- 
cuni altri  del  fuo  Cleto  nell’  atto  , che  fiava 
per  celebrare  i divini  Mifieri  nel  cimiterio  chi»? 
mato. di  Califfo  . Or  mentre  che  il  fanto  Pon- 
tefice da’  foldati  veniva,  condotto  al  fuppjizio  , 
lo  feguitava  Lorenzo  colle  lagrime  agli  occhi 
e tutto  afflitto  non  già  per  ha  morte  gloriofa  e 
felice  del  luo  buon  Pa fiore-,  nu  per  vederli  pri- 
vo dell’onore  di  verfar  con  effolui  il  fangue  per 
Gesù  Crìfio.  Gli  parlò  dunque  così,  come  ri- 
fetifee  5.  Ambrogio  : E dove  andati , 0 Padre , 
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sterza  il  vostro  figliuolo  } Dove  , o santo  Set* 
cerdatf  , v'  incamminate  senza  il  vostro  mini- 
stro ? Che  cosa  vi  è dispiaciuta  in  me  , che 
•vi  muova  ad  abbandonarmi  ? Provatemi  , vi 
p>rego  , se  son  degno  di  quella  scelta  , che  ave- 
te fatta  di  me  ,.  per  dispensate  il  sangue,  dei  > 
nostro  Signor  Gesti  Cristo  (quello  era  allora  un. 
altro  uffizio  dei  Diaconi.  S.  Siilo  gli  rifpofe 
No  , figliuol  mio  y io  non  ri abbandono  , ma  a 
te  son  riservati  maggiori  combattimenti  per  la 
Fede  di'  Cristo  ; dopo  tre  giorni  mi  seguirai 
con  un  pisi  dolorosa  martirio  (i).  Lorenzo  con- 
flato da  quelle  paiole  , e tutto  lieto  per  la 
predizione  fattagli  da  s.  Sifio  ,•  che  in  capo  a 
tre  giorni.  1’  avrebbe  feguito  nel,  martirio. , du 
fi  ri  bui  fubito  a^poveri  1’ argento  , che  fi  trovava 
nel  teforo  della  Chiefa  , ed  anche  il  prezzo  de* 
facri  vali  , ed  arredi  , che  furon  da  lui  alienati 
per  tintore  , che  non  cadellero  in  man  de’ Gen- 
tili, e venifsero  da.  1 or  profanati  . 

3.  La  notizia  di  quelle  liberali  , e generofe  *•  V, 
limoline  giunfe  all’ orecchie  del  Prefetto  di  Ro-  . * 
ma  , il  quaT  credendo  , che  i Criftiani  avellerò, 
moiri  oro  in  riferva  , pensò  al  modo  d’impadro- 
nirfene,.  Fece  pertanto  venite  a fe  il  fanfo  Ar- 
cidiacono , e gli  ordinò  di  rivelargli , e di  con» 
fpgnare  in  fue  mani  i tefori  della  Chiefa  ;e  pec 
indurvelo  colle  buone  :■  Voi.  altri  Criflianì , dif- 
■ ^ \ 'fa 

(0  Seguì  il  martirio  di  s,  Sisto  nel  giorno, 

6.  di  Agosto  , in  cui  ne  fa  commemorazione  la. 
Chiesa , nel  Breviario  , e nel  Martirologio  Ro * 
titano , insirm  Co ’ santi  Felicissimo  , Agapito  r 
ed  alt  ri  Ecclesiastici  , ì quali  nel  tempo  stes- 
sè» soffrirono  un  glorioso  martirio ... 
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fé  il  Prefetto  al  Tanto  Diacono-,  fovente  vi  te*, 
fnentate,  che  noi  vi  trattiamo  con  troppa  era* 
deità  ; io  nbn  voglio  ora  così  portarmi  con  voi, 
raa  domando  folamenre  una  cola-,  e Tó , che  di- 
pende da  voi  il  concedermela.  Ho  intefo  dire, 
che  nelle  volìre  funzioni  vi-  fervite  di  vali  d.?" 
oro  , e d’  argento.  . Si  dice  inoltre  , che  per 
fupp'Iire  a quelle  fpefe,  e per  arricchir  voi  altri 
miniftrn,  i Crifli -mi  fi  Tpogliano  de’  loro  averi ,, 
e ne  privano  i lor  figliuoli . Mettete  adunque- 
fuori  quelli  tefori , avendone  bifogno  il  Princi*- 
cipe  pel  mantenimento  delle  Tue  armate. 

4.  S.  Lorenzo- Tanza  turbarfi  rifpofe  : Io  con* 
fesso  , che  la  Chiesa  possiede  grandi  ricchezze^, 
e tesori  ; se  mi  date  tempo  , vi  farò  vedere  r 
Ricanto  ella  ha  di  piti  prezioso  Contento  il7 
Prefetto  di  quella*  rifpofta  gli  concede  la  riebie- 
fla  dilazione  , dentro  la  quale  il  Santo  radunò 
tutt’i  poveri,  che  la  Chiefa  alimentava  , i cie- 
chi , i zoppi  , gli  (ìorpj  , le  vedove  , e i pn* 
pilli,  e dopo  avere  ferirti , o per  meglio  dire.- 
rifeontrati  i lor  nomi  nel  catalogo  , che  come.* 
Arcidiacono  teneva  apprefso  di.  fe , li  fece  fchie* 
rare  nel  giorno  determinato  , e indi  andato  a* 
trovare  il  Prefetto  : Venite  , gli  difse  , a vede* 
te  i tesori  del  nostro  Dio.  Voi  vedrete  un  gran.' 
cortile  pieno  di  vari  d'  oro , e d*' argento,  e di 
gemme' preziose  . V’  andò  il  Prefetto  , . ma  neiv 
vedendo  altro  , che  quella  numerofa  truppa  di 
poveri  , fi  rivolfe-  con  occhi  torbidi  , e minac- 
ievoli  al  Tanto  Diacono  , il  quale  gli  difle  : Dì 
che- vi  turbate  voi?  L'  oro,  e l'  argento  , che 
jì  ardentemente  bramate  , non  è se  non  un  me- 
tallo vile'  cavato  dalla  terra  , e un'  occasione 
s chi  lb  possiede  , di  commetter'  molti  delitti. 

L'erè 
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£.*  or»  vero  » quella  luce  divina  , di  cui  que- 
sti poveri  sono  discepoli  . Questi  seno  i va- 
si d ’ oro  , e d'  argento  , e le  preziose  gem- 

me della  Chiesa-.  Eccevi  i tesori  che  vi  b& 
promessi  . 

5.  Quello  innocente,  e ingegnofo  Aratagem- 
ma  fu  toflo  ricompenfato  col  martirio  , che  è 
quello  , che  il  Tanto  Diaccio  bramava.  Impe- 
rocché vedendo  il  Prefetto  di  eflere  flato  burla- 
lo , e ch’erg,  Hata  delufa  la  Tua  avarizia,  accefo 
di  fdegno  e di  furore , fi  sforzò  di  rapire  al  Tan- 
to Diacono  la  Fede  , giacche  non  gli  era  riu- 

fcito  di  rapirgli  il  darfaro  . Onde  gli  comandò 
di  rinunziare  a Gesù  Grido,  e per  coftringerve- 
lo  gli  fece  lacerare  aTpramente  tutto  il  corpo 
con  flagelli . Ma  riuTcendo  inutile  quello  prima 
sforzo , comandò  che  fofse  pollo  Topra  una-  gra* 
ticola  di  ferro  rovente  , ed  arroflito  a fuoco 
lento , acciocché  più  durevole  folTe  e più  dolo- 
rofo  il  Tuo  martirio . Ma  il  Tanto  Diacono  fi 
tra  talmente  fortificato  con  cibarli  della  carne 
di  Gesù  Criflo  , e s’ era  così  inebbriato  del  Tuo. 
/angue , ^pme  dice  s.Agoftino  , che  fi  rendè  fu- 

}>«riore  a tutt’i,  tormenti , e-  inTanfibile.  alla  vio- 
enza  del  fuoco  ; perocché  , foggiunge  il  Tanto 
Dottore , era  molto  maggiore  il  fuoco  della  di- 
vina carità  , che  gli  ardeva  al  di  dentro  , di 
quello  de’carboni,  che  l’abbruciava  al  di  fuori:. 
La  Tua  faccia  fu  veduta  da’  Fedeli  circondata  dv 
luce,  e il  fuo  corpo  efalava  uH-gratifsimo  odo- 
re ; mai  i Pagani  non  videro  quella  luce  , nò 
Sentirono  quell’odore. 

6.  La  tranquillità  d’  animo,  che  fan  Lorenzo 
dimoftfava  in  mezzo  a quegli  atroci  tormen- 
ti » era  si  grande  , che  vedendoli  arroflito  dà 
- : . • : ' uni 
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una  parte  , dille  al  Tiranno  , come  per  burfarft 
di  lui  , che  lo  facefse  rivoltare  dall’  altra  parte* 
fé  voleva  che  fofse  ben' arrollito  ve  poi  foggi uru 
fe  : Il  mio -corpo  è già- cotto  abbastanza*  man* 
giritene  pure  , se  volete  . Indi  alzati  gli  occhi 
al  Cielo  fece  una  fervente  orazione  al  Signore 
Iddio  par  l’  intera  converfion  di  Roma  fua-ama-* 
tiflìma  patria  , e terminata  l’  orazione  , tran* 
quittamente  riposò  nel- Signore.  A leuni  Senatori 
Romani  ).  che  profetavano  la  criftiana  Religione* 
portarono  tulle  proprie  fpalle  il  luo  corpo,  che 
fu  fepoito  nell’agro  Verano-,  lungo  la  via,  che 
conduce  a Tivoli  ai  io.  d’  Agoflo  dell’  anno 
258.  , e infiniti  fono  flati  i miracoli  , che  it 
Signore  Iddio  non  folo  allora-,  ma  in  tutti-  i 
tempi  fi  è degnato  di  operare  per  mezzo  delle 
fue  Reliquie  , e della-  foa  interceflìone-, 

7.  Oltre  il  Poeta  Prudenzio,  anche  s.  Ami 
brogio-,  s.  Agoflino  , s.  Leone  Magno,  s.  Mal- 
fimo  , s.Pier  Grifologo,  ed  altri  ci  han  [afe [a te 
con  fonimi  elogi  deferitre  le  virtuole  azioni  é 
il  gloriofo  martirio- di  s»  Lorenzo,  per  cui  Ro* 
ma,  al  dire  di  s.  Leone  , non  va  men  lieta,  e 
fafiofa,,  che  pel  Protomartire  s.  Stefano  Gerufoi 
lenirne-.  Noi -pera  alta  villa  di  un  coraggio  si 
eroico  , dovremmo  riempirci  di  ccnfnfione  , pa- 
ragonando quello,  che  facciamo, e foffrtamo  noi^ 
con  quanto  ha  fatto , e Sofferto  s.  Lorenzo.  Ep* 
pur  noi  ferviamo  il  medefimo  Dio  , c he  fervi  va 
quello  Tanfo-  Martire  noi  profefTiafno  ta>  mede* 
firna  Fede  ; partecipiamo' dc’medefimi  Sacramene 
ti  ; e afpìriamo  al  medefimo  Paradtfo.  Ma  fia* 
mo  poi  tanto  diffimili  da  fui  e nella  pratica  del- 
le virtù  , e nella  folfèren/a  dei  patimenti,  tanta 
più  piccoli,  e leggieri,  Ei  vedeva  wnfumarp  2 

•r  . • , fWQCJt 
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fuoco  lento  il  fuo  corpo  , fenza  perder  punto  la 
pace  del  cuore  ; e noi  al  contrario  non  fappiam 
foflfrire  it  minimo  incomodo , nè  prendere  in  pa- 
ce qualunque  cofa  , che  ci  arrechi  dolore,  e di- 
fpiacere  . Umiliamoci  avanti  Dio,  e confondia- 
moci della  noftra  debbolézza , e poca  fède  ; e ri- 
folviamo  di  efser  più  generofi  , e collanti  neil? 
avvenire;  al  qual  effetto  ci  gioverà  molto  non 
men  1*  efempio , che  l’ interceffione  del  gloriof» 
Martire  s Lorenzo. 


APPENDICE  - . » 

S.  RUSTICOLA  , OVVERO  MARZIA . 
VERGINE. 

, , * 

. Secoli  VI,  , e VII. 

« * “ i 

• ^ * * 

L'a  Vita  di  quest d Santa  scritta  da  un.  aeri* 

Fiorenzo  Prete  T quasi  contemporaneo  alla 
Santa  medesima  , fu  pubblicata  dal  Maini, 
la»  nel  secondo  secolo  de'  Santi  Benedettini  , 
ed  è riportata  dai  Bollandisti * sotto  il  di  _ 
t 1 . d ’ Agosto  . 

RUflicola  fu  figliuola  di  Valeriane , e di  Cle- 
menza , ambedue  Romani  d*  origine  , e chia- 
ri non  meno  per  la  nobiltà  della  ftirpe , che  peP 
Il  profefTiore  della  crUHana  pietà  ..  La  famiglia 
loro  s’e.a  ft.ibrlita  nel  territorio  di  Vefon  nella 
Provenza-,  e quivi  nacque  Rufticola  nell’  anno 
555.  nel  giorno  appunto  , in  cui  fuo  padre  finì 
Or  vivere  . La  madre  pertanto  fi  prefe.toPo  il 

pen- 
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penfiere  di  far  battezzare  la  figliuola , ponendole 
nome  Ruftica  (i)  ‘v  -ma  i Tuoi  parenti  comune- 
mente  la  chiamavano  Marzia,  eh’ era  farle  tu* 
nome  delle  donne  della  fua  illuflre  famiglia  , on- 
di é ch’ella  fa  trova  mentovata  or  fatto  l’uno, 
or  fatto  l’altro  di  quelli  nomi.  Il  Signore  dotò- 
quelli  figliuola  oi  prerogative  ftngolari  di  fpiri- 
to  , e di  corpo,  che  la  rendevano  anche  ne’ tuoi 
più  ieneri  anni  amabile,  a tutti  , ma  Ipecialmeur 
te  a fua  madre , a cui  , emendo  mancato  dopo, 
la  morte  del  marito  anche  un  figliuol  malchio, 
che  da  lui  aveva  avuto  , non  era  rimala  altra, 
confolazione  v che  quella  figliuoletta  , la  quale 
farebbe  fiata  erede  dell’  ampio  patrimonio  di 
tutta  la  famiglia.  Accoppiandoli  adunque  in  que.- 
fta  fanciulla  le  ricchezze,  e la  beltà,  nulla  erti, 
più  facile  , quanta  che  s’  eccitafie  il  defiderio  ia 
molti  d’ averla  a - Tuo  tempo  per  ifpofai  E quin- 
di appunto  ne  avvenne,,  che  un  certo  Signor» 
biffai  nobile  , chiamato  Cherano  , per  afficurarf» 
di  non  edere  in  quelle,  nozze  prevenuto  da  altri, 
la  rapì  violentemente  , mentrxefla  era  in  età  di 
foli  cinque  anni  , e la.  porrò  alla  fua  cala-  con  a» 
ninio  di  congiungerfela  in  matrimonio , allorché 
foffe  giunta  ella  conveniente  età  . 

2.  Un  fatto  di  tal  natura  pareva,  che  dovette 
eflere  la  cagione  della  rovina  di  Rullicela,  poiché 
effà  era  tolta  dagli  occhi , e dalla  cura  della  fua. 
buona  madre  nel  tempo  appunto,  in  cui  ne  avea 
maggior  bifogno  ..  Ma  Iddio,  che  veglia  alla 
fai  ve.' za  de’ Tuoi- eletti  , fi  fervi  di:  quello  fieffò 
fatto  per  la  fantificazion  di  Rullicola  . Conciof- 
faachè  egli  motte  lo>  zelo  di  u«a  Tanta  dònna,  per 

nome 

(i)  Rutti  cola  è un  diminutivo  di  Rustica « 
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nome  Liliola,  la  quale  era  Abbadefia  del  Mona- 
fiero  di  s..  Cefario  in  Arles  , a procurare  , jrhe 
quella  giovinetta  forte  levata  dalle  mani  dell’in- 
giuflo  rapitore  , e folle  collocata  in  un  monarte- 
ro  r come  in  luogo,  di  Acutezza  . Le  premure 
della  santa  Donna  riufcirono  felicemente  , peroc- 
ché il  Re  Gontranno , informato  dei  fatto  da. 
Stagno-  Vefovo  d’  Aptun  , ordinò  che  Rupicola 
forte  porta  nel  mona  fiero  , dove  la  mentovata. 
Liliola  era  Abbabefla . Fu  data  pronta  efecuzio- 
ne  agli  ordini  regi,  e Rurticola,  che  allora  po- 
teva avere  circa  fette  anni,  fu  ricevuta  con  gran- 
de allegrezza  da  tutte  quelle  Monache  , ma  fo-* 
pra  tutto  da  Liliola  , che  le  tenne  luogo  di  mav 
dre,  e sì  bene  la  iftruì  delle  cofe  della  Religio- 
ne, che  in  poco  tempo  ella  imparò  a mente  tut-» 
to  il  Salterio,  e buona  parte  della  facra  Scrittu- 
ra . Iddio  , che  illuminava  la  mente  di  quella 
sua  ferva  a ben  comprendere  le  verità  apparte- 
nenti alFeterna  falute  , le  infiammava  altresì  di 
fanto  amore  il  cuore  per  bea  praticarle  onde 
Rurticola  fi  rendè  per  ié  fue  virtù  cari  a Dio*, 
rifpettabile  a tutte  le  fue  compagne,  fra  le  qua- 
li ella  rifolvè  di  confacrare  la  fua  verginità  al 
Signore  , e di  fervido  in  quel  monaftera  fedel- 
mente fino  alla  morte  . 

Appena  la  madre  Teppe  quella  rifotuzione 
della  figliuola,  che  di  mala  voglia  vedendofi  pru 
va  di  queir  unico-  follegno  , ch’ella-  aveva  iit 
quefto  Mondo  , adoperò  ogni  mezzo  e tentò 
iurte  le  fi  rade  per  dirtorla  dal  fuo  proponimene 
to  . Le  tnife  in  confiderazione.  i vantaggi  , eh* 
ella  persa  fperare  in  quello* Monda , gir  agi  del- 
le ricchezze,  che  potea  godere,  l’ illullre  matri- 
monio , che  avrebbe  contratto.  Si  Audio  d’ecci- 
tare 
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tare  in  lei  fentimenti  di  compattìone  vcrlb  dell*' 
madre  , che  privata  già  del  marito  , e d’  un  fi- 
gliuolo , che  aveva  , farebbe  rirnafa  del  rutto  lo-- 
la  e fconfolata  , quando  avelie  veduta  quella  fui 
figliuola  fiaccata  per  lèrnpre  dal  feto  fianco  , e 
chiufa  in  un  rrvonaftero  . Ma  nè  quelli , nè  altri- 
fimi  li  motivi  vallerò  a fcuotere  la  coflanza  di 
Rufticola  , la  quale  avendo. imparato  a giudicar 
di  tutto  feconda  il  lume  della  Fede  , firmava 
come-  fango  e immondezza  le  cofe  terrene  e ca- 
duche in  paragone  delle  celefti  ed  eterne  , alle 
quali  afpirava  ; e qualfivogiia  terreno  affetto  po- 
sponeva all’amore  del  luo  divino  Spo:o  Gesù 
Grillo  . Laonde  chiufe  le  orecchie  alle  voci  lu- 
lìnghevoli  del  Mondo  , della  carne,  e del  l’angue» 
ella  fi  confacrò  tutta  a Dio,  e fece  tali  progref-" 
fi  in  ogni  genere  di  virtù , che  , efièndo  venuta 
a morte  la  beata  Liliola  , tutte  le  Monache  u- 
nanimamente  la  dettero  per  loro  Abbadetta,  ben- 
ché non  fotte  ancor  giunta  all’età  di  vent’anni; 
perciocché  avevano  quelle  buone  Religiofe  trop- 
po ben  conofciuto , che  la  faviezza  , la  prudenza, 
e il  compiette»  delie  più  fubiimi  virtù  fuppliva 
abbondevolmente  in  Rullicela  al  difetto  dell’età. 

4.  Quella  elezione  in  Abbadetta  fu  per  la  San- 
ta , non  già  un  motivo  di  vanità  , come  pur 
troppa  poteva  etter  per  altra  men  virtuofa  di 
lei , ma  bensì  un’  occasione  di  più  umiliarfi  ; e 
«no  itimelo  attai  forte  per  avanzarfi  a più  gran- 
patti  nel  cammino  della  perfezione  . Conciottìa- 
chè  efièndo  iiulcite  vane  le  fue  fuppliche  per 
feltrarli  a quello  pefo  , ella  pensò  a porrarlo  co- 
me fi  conveniva  , in  maniera  cioè  che  ridondaf- 
fe  in  vantaggio  fpiritua-le  a quelle  anime,  che 
venivano  commette  alla  fua  cura . Perciò  rad» 
5.  d0P- 
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doppiò  il  fervore  delle  Tue  orazioni  , nelle  quali 
impiegava  gran  parte  della  notte  '*  dando  elsa 
occupata  nell’  adorare  , e lodare  Iddio  , mentre 
le  altre  Religione  dormivano  Le  Tue  penitenze 
altresì  furono  più  rigorole  ; perocché  fi  ricoprì 
di  un  ruvido  cilizio  , e cominciò  a digiunare  con 
tanta  a-uderità  , ohe  d’  ordinario  non  prendeva 
■cibo  fé  non  ogni  due  giorni  una  volta  . Nel  go- 
vernar poi  le  lue  Religiofe  , ella  non  aveva  al- 
tra mira  , che  di  dabilir  Tempre  più  in  effe  il 
•regno  di  Dio  , cioè  il  Tuo  fanto  amore,  ■e  la  fua 
■divina  grazia.  Ed  aveva  per  madìma  di  non  ag- 
gravare alcuna  Monaca  con  fatiche  fuperiori  ai- 
vìe  fue  forze  , e di  non  recarle  mai  foverchia  no- 
ja  , e triflezza;  ficcome  per  altra  parte  non  con- 
tentiva , che  alcuna  languide  nell’  ozio  } ma  ec- 
citava tutte  a far  bene  le  proprie  incombenze, 
e con  prontezza  e alacrità  di  f pi  rito  . E benché 
la  fua  Comunità  foffe  compoda  di  circa  trecento 
Religiofe  di  diverfe  nazioni  , pur  ella  avea  di 
ciafcuna  di  effe  una  cura  fingolare  , e a’  bifogni 
di  ciafcuna  fapeva  adattarli,  e provvedere,  come 
madre  faggia  e amorofa , onde  da  tutte  era  tene- 
ramente amata,  e ubbidita  puntualmente,  avve- 
gnaché non  comandaffe  mai  con  impero  , ma 
piuttodo  con  molta  dolcezza  inlìnuaiTe  quel  che 
a ciafcuna  fi  conveniva.  In  foinma  non  v*  era 
parte  di  ottima  Superiora  , che  la  Santa  noti  a- 
dempide  perfettamente . 

5.  Iddio  ricompensò  la  fedeltà  di  queda  fua 
Serva  con  varie  grazie  draordinarie,  che  le  con- 
cedè , e co!  dono  ancor  de’  miracoli , de’  quali 
varj  fe  ne  raccontano  dallo  Scrittore  della  fua 
Vita.  Ma  il  più  preziofo  favore  , che  le  fofse 
compartito  dal  Cielo,  fu  fenz’ alcun  fallo  1’ u- 
t-  nule 
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riile  fammi  (l'ione  , e la  pazienza  invitta  , coti 
cui  ella  (offrì  le  malattie  , che  qua(T  per  tutto 
il  tempo  della  fua.vita  la  tormentarono  , e i tot- 
ti  , e le  ingiurie  gravi  (Time  , chs  le  furono  fat- 
te.  Al  qual  propolito  e da  faperfi  , che  mentre 
il  Re  Clotario  II.  perfeguitava  i figliuoli  del  de- 
funto  Re  ui  Borgogna , e d’  Auftrafia , per  aflì- 
curare  a fé  il  dominio  di  quegli ' Stati  -,  uno  di 
«dì  , che  fi  crede  édere  flato  Childeberto  , fi  fai- 
vò  felicemente  dalle  fue  barbare  mani  . Or  San- 
ta  Ruflicola  fu  accufata  apprefso  il  Re  Clotario 
da  un  certo  Ricimero  , perfonaggio  cofpicuo.,  e 
da  Maflìmo  Vefcovo  d’  Avignone  , d*  aver  cela- 
to , e nutrito  nei  (uo  monaflero  il  mentovato 
Childeberto  . Il  Re  diede  fubito  commiflìone  al- 
”lo  ftefso  Ricimero  di  ben  informarfi  della  Veri- 
tà di  queflo  fatto  ; -e  Ricimero  porratofi  in  Ar- 
les  con  alcuni  Vefcovi  , e altri  del  fuo  partito, 
in  vece  d’  inveftigare  la  verità  , fupponendo  già 
rea  la  Santa  Abbadefsa  del  delitto  appoflole  , al- 
tro non  fece  , che  minacciarla  , e caticarla  d'in- 
giurie ; e vi  fu  anche  chi  colla  fpada  fguina'ta 
tentò  di  percuoterla  ; ma  Iddio  con  una  parri- 
colar  protezione  la  fcampò.da  quell’ inibito  , r* 
dal  pericolo  , in  cui  era  di  perder  la  vita  ; e le 
■diede  tanta  virtù  , che  mentre  cofloro  in  sì  di- 
vertì modi  contro  di  lei  infòlentivano , efla  al- 
tro "non  fece , che  raccomandarli  a Dio  , « fojr- 
portar  tutto  con  fembiante  umile  e modello. 

6.  Il  ti  fui  tato  di  quella  iniqua  informazione  , 
’fe  pur  le  fi  può  'dare  un  Tal  nome  , fu  che  Rici- 
mero (pedi  a Clotario  chi  gli  facefse  fapere , ef- 
■ferfi  trovara  Ruflicola  colpevole  del  delitto , di 
Cui  era  Aara  acculata  . Al  qual  avviso  il  Re 
smandò  fubito  un  ufficiale  con  ordine  di  con- 
' 'darli 
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‘durla  legata  alla  tua  prefenza.  Nell’efeguire  que- 
ll’ ortiine  regio,  non  fi  trovò  per  parte  delia  Sin- 
n altra  o.ppofizione , che  le  lagrime  di  tutta  la 
Comunità  , e le  umili  -rappreientanze  della  Tua 
regola  , che  le  proibiva  d’  ufcire  dal  monafiero, 
e della  fna  innocenza.  Ma  tatto  fa  indarno  . 
Elsa  fu  tolta  violentemente  dal  fuo  monafiero,  fu 
rinchiufa  nella  cella  d’  un  altro  monafiero  , co* 
me  in  una  prigione,  e dopo  fette  giorni  fa  con- 
dotta via  da  Àrles  alla  volta  delia  Corte . Ma 
nel  tempo  del  fuo  viaggio  Iddio  volle  metter  fi- 
ne alle  file  umiliazioni , e cambiare  in  foggetto 
di  gloria  quel  che  pareva  indirizzato  al  fuo  av- 
vilimento . Sufcitò  adunque  il  Signore  in  difefa 
della  innocente  Rufiicola  s.  Donnolo  ,'Vefcovo 
di  Vienna,  il  quale  portatori  prima  di  lei  dal 
Re  datario  , ì’  informò  della  -verità  del  fatto  , 
e Iddio  medefimo  parlò  i»  favore  della  fua  Ser- 
va con  varj  miracoli,  che  operb;per  rnpzzo  di 
lei . Laonde  fu  riconofciuta  pienamente  la  fu* 
innocenza  , e rimandata  al  fuo  monafiero  con 
altrettanto  onore , .con  quanta  ignominia  n’  era 
fiata  levata . 

7.  Al  ritorno  della  Santa  Abbtdefsa  furon  pie- 
ne d’ allegrezza  indicibile  non  folo  le  fue  Mona- 
che , ma  tutta  eziandio  la  città  d’  Arles  ; e gli 
accufatori  fuoi  ravvedutili  del  loro  fallo  andaro- 
no a chiederle  umilmente  perdono  , che  lenz3 
alcuna  difficoltà  impetrarono  della  Serva  di  Di», 
a cui  flava  altamente  fcolpiro  nelPanimo  l’efem- 
pio  di  Gesii  Criflo  , che  prego  De’  (uoi  medefi- 
mi  crocifiisori  , e del  Protomartire  s.  Stefano  , 
che  s’  interpone  per  ottenere  il  perdono  da  Dio 
a quei,  che  barbaramente  io  lapidavano.  E}la 
poi  feguitò  a governare  il  fuo  moftaftero  come 
Una  madre  amoiola,  e come  ^ina  faggia  , pru- 
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dente,  e illuminata  direttrice  , con  frutto  mira- 
bile delle  Aie  Keligiofe  . Finalmente  carica  gii 
d’anni,  e di  meriti,  e abbattuta  dalle  peniten- 
ze continue  , e dille  frequenti  malattie  fu  foprap» 
prefa  da  una  febbre,  che  a poco  a poco  l’anda- 
va confumando . In  quello  liato  non  celiava  la 
Santa  di  raccomandarli  a Dio  con  gli  occhi  fèm- 
pre  rivolti  al  Cielo  , e d’ implorare  l'opra  le  Mo- 
nache , che  meste  le  ftavano  intorno  , le  celefti 
benedi-zioni , finche  venne-  quel  felice  momento  , 
che  fciogliendola  dai  legami  del  corpo  , lafciò 
libera  la  fua  anima  per  volare  al  fuo  Spofo  Ge- 
sù Crilio  . Il  che  feguì  agli  n.  d’ Agofto  dell’ 
anno  2. 

Olrre  i belli  efemoi  di  virtù  , che  ci  dà  que- 
lla Santa  , noi  dobbiamo  ammirare  nella  ferie 
della  lua  vira  l’ infinita  Provvidenza  di  Dio  , e 
P incompreofibile  fua  pazienza  , che  per  mezzi 
tanto  lontani  dall’  umano  penfiere  , conduce  al 
fine  l’opera  della  fantifica/ione  de’  Tuoi  Eletti.  Il 
rapimento  di  Rupicola  dalla  cafa  paterna  e dal- 
la cufiodia  della  madre  in  un’  età  cosi  tenera  , 
com’  ella  era  , pareva  , che  dovels’efTere  una  Cor- 
gente  di  diiordini  ; e pure  Iddio  fi  fervi  appunto 
di  quello  fatto  per  fotrrarla  a’  pericoli  del  feco- 
lo  , per  fati;  avere  un’educazione  veramente  cri- 
Iliana  fotto  la  condotta  della  beata  Liliola  , in 
una  parola  per  farla  Santa.  Impariamo  adunque 
& riguardare  gli  avvenimenti  di  quefto  Mondo  , 
come  permeiti  da  Dio , e tutti  regolati  dalla  in- 
finita fua  Capienza,  onde  fervano  all’ efecuzione 
degl’  imperlcutabili  , e occulti  , ma  Tempre  giu- 
ftiffimi  giudizi  Cuoi.  Il  riflettere  a quella  verità 
farà  sì , che  noi  riconofcendo  in  ogni  cofa  la  ma- 
ito  fuprema  del  Signore  regolatrice  di  rutto,  Corto 
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dì  effa  volentieri  ci  umilieremo  , ringrazieremo 
Iddio  nelle  prot perita  , come  provenienti  dall* 
fua  beneficenza.,  e Io  benediremo  altresì  nelle  av- 
veiTj'tà  , che  parimente  da  lui  ci  vengono , o per 
galligo  de’  noftri  peccati  , o per  efercizio  di  vir- 
tù , e per  materia  di  merito  . Pieni  in  fortuna 
di.  rafsegnazione  a’  fuoi  divini  voleri , e affidati 
alia  fua  onnipotenza  e mifericordia , ripeteremo 
col  s.  David:  Voi  siete  giusto , o Signore , e 
retti  sono  i vostri  giudizjX  i)  , e ci  conciere- 
mo con  quelle  divine  parole  : Tutto  sta  in  po - 
tef  vostro  , o Signore , nè  v ’ è chi  possa  resi - 
stere  alla  vostra  volontà , se  voi  avete  risola - 
So  di  salvare  Israele.  Voi  avete  creato  il  C ie- 

, lo  , e la  Terra  , e tutto  ciò  , che  nel  giro  del 
Cielo  si  contiene  . Voi  siete  il  Signore  di  tutte 
le  cote , nè  v’è  chi  resista  alla  vostra  maestà  (2). 

j 11.  Agosto. 

, S.  ALESSANDRO  , DETTO  TL  CARBO- 
, - NAJO , VESC.  E MART.  ' 

1 

; • Secolo  ITI. 

a 

I 

. Si  veda  intorno  alle  azioni  di  questo  Sant » 
s.  Gregorio  Nisseno  nella  Vita  , eh ’ egli  ha 

, scritta  di  s,  Gregorio  Taumaturgo  . 

1 

TUrto  quello  , che'  noi  lappiamo  di  quello 
fanto  Vefcovo,  fi  ricava  dalla  Vita  al  fan 
Agosto  I ; Gre- 

(0  1 18. 
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Gregorio  Taumaturgo  , fcritta  da  s.  Gregorio 
Nilfeno  . Ed  ecco  ciò,  che  riterifce  di  lui  que- 
llo celebre  Padre  della  Chiedi  . Richiedo  fan 
Gregorio  Taumaturgo  di  portarli  nella  città  di 
Comana  , e di  ordinarvi  un  Vefcovo  ; pofciachì 
«gli  vi  ebbe  per  alcuni  giorni  predicata  la  divina 
parola  , venuto  il  tempo  di  procedere  alla  eie* 
zione  del  Vefcovo,  que’ cittadini  di  Comana  pò* 
fiero  gli  occhi  Copra  varj  foggetti  riguardevoli 
per  la  nafctra,  per  la  fcienza,  per  l’eloquenza, 
e per  limili  altre  prerogative,  le  quali  fi  foglio- 
no  in  taf?  congiunture  confiderare  dagli  uomini. 
Ma  Gregorio  pieno  del  lume  di  Dia  , che  non 
riguardava  tanto  i’  efteriore  apparenza  , quanto 
la  virtù  , che  fia  nafcofa  eziandio  fotto  vili  e 
tlifpregevoli  fembianze  nell’  intimo  del  cuore  , 
gli  efortò  a riflettete  , fe  fra  le  perfone  d’ infe- 
rior  condizione  fe  ne  trovafle  alcuna , che  pia 
atta  fofse  a quel  grado  . E che?  difse  allora  uno 
de’  principali  , quali  burlandofi  di  una  sì  fatta 
propofizjone , forfè  volete  far  Vefcoro  Alefsan- 
dro  Carbonaio , e pretendete  , che  gli  diamo  i 
noflri  voti?  Udite  il  Santo  quefle  parole  , do- 
mandò , chi  fofse  quello  Àlefsandro  . Gli  fu  lo- 
fio prefentato  in  quello  fiaro  abbietto  e difpre- 
gevole  , in  cut  foglion  vivere  le  perfone  di  un 
tal  raefliere  . Ma  il  fanto  Vefcovo  {corto  da 
iume  divino  , vide  tralucere  nell’  aria  del  fuo 
volto  feria  , compofìa,  e raccolta  un  non  fo  che 
di  fuperio.re  alla  fua  vii  condizione , e re  con- 
cepì Cubito  della  (lima  , e della  venerazione  , 
mentre  gli  altri  fe  ne  burlavano . Lo  trafle  per- 
tanto in.difparte  , a fin  d’intendere  da  lui  me- 
defimo  , chi  egli  folTe  ; ma  vedendo  eh’  ei  non 
fifpondeva  alle  lue  interrogazioni , gli  convenne 
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di  metter  in  opera  tutta  la  fua  autorità  , per 
obbligarlo  a parlare,  e a manifertarfi . Coftrerto 
allora  Alefsandro  dall’  ubbidienza  difse  , eh’  ef- 
fendo  egli  di  nobile  lignaggio  , e provveduto 
fufticienremente  di  beni  temporali , dopo  fatti  i 
fuoi  ftt;dj  alla  patria,  avea  rinunziato  tutto  per 
imitar  1’  umiltà  del  fuo  Signor  Gesù  Crifto  ; » 
che  allontanatoti  dalla  fua  patria,  avea  abbrac- 
ciato quella  vita  abbietta , povera  , e laboriofa, 
e quel  fordidò  e vii  mertiere  di  carbonaio  per 
ifchivare  i pericoli , ai  quali  e la  frefea  fua  età, 
e P avvenenza  del  fuo  volto  avrebbero  potuto 
efporre  la  fua  cartità  , e che  vivendo  poveramen- 
te deile  fue  fatiche,  impiegava  il  rimanente  del 
fuo  guadagno  in  (occorrere  i bifognofi. 

i.  Avendo  il  Santo  feoperto  quello  teforo,e 
ammirando  in  lui  quella  divina  fapienza  , che 
(operava  fenza  paragone  tutta  la  feienza  , e le 
altre  qualità  naturali  , delle  quali  eran  fregiati 
coloro,  eh’ erano  (lati  propórti  dai  cittadini  dì 
Comana , lo  fece  fecretamente  cambiar  d’  abito, 
e ripulire  nel  volto  ; e proseguendo  intanto  a 
tener  il  popolo  adunato  , e ad  Hlruirlo  de’dove- 
ri  di  un  Criftiano,.e  di  un  Vefcovo,  introdufse 
poi  nell’adunanza  Alefsandro  , che  pareva  un 
nitro  uomo.  S.  Gregorio  fece  a tutti  palefe  t 
chi  egli  fofse  , e l’eminenza  della  fua  virtù  , e 
della  fua  non  umana , e Terrena,  ma  divina,  e 
celefte  fapienza  . Tutti  allora  , ripieni  non  men 
di  gioja,  che  di  maraviglia  , confentirono  alla 
fua  elezione  . Lo  ccnfacrò  Vefcovo  il  medefnno 
s.  Gregorio  colle  folite  cerimonie  ; e dopo  la 
confacrazione  avendolo  pregato  di  parlare  al  po- 
polo fecondo  il  coflutne , fece  Aleflandro  un  di- 
feorfo  così  grave  , e fenfato  , che  iìn  d’ allora 
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giufiificò  la  fcelta,  che  fi  era  fatta  della  Tua 

f>erfona . Succefiìvamente  in  tutto  il  tempo  del 
uo  pafioral  governo  fi  fece  conofecre  lempre 
più  meritevole  di  quella  dignità  , a cui  il  Si- 
gnore Iddio  i’  avea  chiamato,  e finalmente  co- 
ronò la  foa  Tanta  vita  col  martirio,  e martirio 
tii  fuoco  (ofierto  nella  perlecuzione  dì  Decio  cir- 
ca la  metà  dei  terzo  fecolo . 

g.  Quante  indufirie  ulano  i fervi  di  Dio  per 
fottrarfi  agii  fguardi , e alla  fiima  degli  uomini, 
e per  occultale  i lor  talenti  , e le  loro  virtù  ! 
Ma  noi  facciamo  tutto  il  contrario  Quanti  mez- 
V i mettiamo  in'  opera  per  contentar  la  noflra 
ambizione,  e per  far  figura  nel  Mondo,  benché 
lappiamo  , e vediamo  coll’  esperienza  quotidia- 
na, che  tutto  ciò,  che  -ha  di  fplendore  il  Mon- 
do , e un’ombra  ingannevole,  che  altro  non  Ia- 
lina dietro  di  fe  , che  1’  amaro  dilpiacere  di 
averla  feguita  ? Impariamo  adunque  dagli  efem- 
pj  di  s.  Aleflanclro  , e degli  altri  Santi  a difprez- 
zar  noi  fiefiì  , e tutto  ciò  , che  il  Mondo  fli- 
rti a per  far  acquifio  della  vera  fapìenza  . Se 
alcun  di  uti  , dice  1’  Apofioio  (i)  , *si  crede 
d'  esser  sapiente  , procuri  di  divenire  stolto  , 
di  quella  lanta  fiolrezza,  che  non  conofce  altro 
bene  fu  quefia  terra  , che  di  feguir  le  tracce  di 
Gesù-Crifio  , umiliato  , abbafTaro  , annientato 
iìno  alla  forma  di  fervo,  e fino  alla  morte  igno- 
«niniefa  di  Croce  « 


S.  EU-j 

{r)  i.  Cor.  j. 
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S.  EUPLIO  MARTIRE. 

Secolo  7/A 

£>//  y?//;  giuridici  del  suo  martirio  , estratti 
da  pubblici-  registri  , sono  riportati  dal  Rui~ 
nart  alla  pag > jóo.  dell'  edizion  Veronese. 

TRa  i molti  Martiri  , che  illuflrarono  i’ifo- 
Ja  di  Sicilia  nella  perfecuzione  degl’Impe- 
raiori  Diocleziano,  e Mafiìmiano  , > celebre  un 
tonto  Diacono  per  nome  F.uplio,  o Euplo,del 
cui  martirio  ci  reftano  ancora  gii  A-tri  giuridici,, 
e tali  quali  furono  ferini  avanti  il  Giudice.  Eu~ 
plio  fu  arrecato  nella  città  di  Catania  nell’atto  • 
fìfclTo , che  flava  leggendo  il  Vanggio-,  e prefen- 
tato  col  libro  dei  Vangeli  in  mano  avanti  Cai- 
vifi<ano  , uomo  confolare  e Governatore  della 
Sicilia  . Prima  di  efser  arnmefso  a!P udienza  an- 
dava^  ripetendo  : lo  son  Cristiano -,  e desidero • 
morire  pel  nome  di  Gesù  Cristo.  Introdotto  it 
Si  Diacono  davanti  a Galvilìano  , Maffimo  , il; 
quale  probabilmente  era  un  ufiziale  del  tribuna-’ 
/€■  del  Governatore,  difse  , che  non  era  lecito 
1 ritener  quegli  ferirti  , che  egli  aveva  in  ma-" 
uo  , contro  la  proibizione  degli  editti  Imperia- 
li. Calvifiano  allora  l’interrogò  , onde  avelie 
avuto  quegli  ferirti , e fogli  avelie  portati  feco 
dalla  fua  cala  Rifpofe  il  Santo  r A ron  ho  casa , 
ccm'  e ben  noto  al  mio  Signor  Gesù  Cristo  » 
Gli  hai  tu  adunque  portati  in  quefto  luogo  J 
foggwnfe  Calvifiano  i ed  Eupiio  Così 
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fpofe  , come  voi  vedete  : io  fui  trovato’  con  er- 
si . Il  Giudice  gli  comandò  di  leggerne  qualche 
pafso  ; ed  aperto  il  libro  leffe  quelli  due  brevi 
periodi  ; Beati  coloro  , i quali  soffrono  perseci** 

Z iòni  per  la  giustizia  , perche  di  essi  t il  re - 
gno  de'  Cieli  . Chi  vuol  venir  dietro  a me  , 
prenda  la  sua  croce  , e mi  segua  . Che  vuol 
dir  ciò  r dille  il  Giudice  ; ed  Euplio  : Questa 
èia  legge  del  mio  Signore  , che  mi  è stata 
data  . E da  chi  ? ripigliò  Calvifiano  . Da  Gesù 
Cristo  Figliuolo  di  Dio  vivo.,  replicò  il  San- 
to . Poiché difse  Calviliano  , è tnanifella  la  fua 
confezione  , Ha  confegnaro  ai  carnefici,  e m elfo 
ella  tortura  . 

2.  Fu  adunque  il  Santo  immediatamente  pollo 
alla  tortura  j e di  nuovo  Calvifiano  l’interrogò: 
Che  dici  tu  della  tua  precedente  confezione?  E 
il  Santo  , fegnatafi  la  fronte  col  fegtio  della 
Croce  i Ciò  che  allora  dissi  , rifpofe,  dico  an- 
che al  presente  ; io  son  Cristiano  , e leggo  le 
divine  Scritture  . Gli  domandò  Calvifiano,  per- 
chè avelie  ritenuto  apprefso  di  fe  quelle  carte  , 
• non  le  avelie  confegnate,  come  avevano  co* 
mandato  gl*  Imperatori . E il  Sanro  rifpofe  : 
Perchè  io  son  Cristiano  , ni  mi  era  lecito  di 
consegnarle  , e mi  convien  piuttosto  morire , che 
consegnarle  . In  esse  èia  vita  eterna  ; chi  le 
consegna  perde  l ’ eterna  vita  ; ed  io  per  non 
perderla , do  la  mia  vita  . Calvifiano  allora 
ordinò  , che  per  non  aver  conlegnate  fecondo  I’ 
editto  de’  Principi  le  Scritture  , ma  lettele  al 
popolo,  folle  Euplio  tormentato.  Ed  effondo  il 
latito  Diacono  fra  i tormenti  : Grazie , diceva,. 
o Gesù  Cristo , vi  rendo  : custoditemi  voi,  pel 
cui  amore  tali  cose  patisco  , Calviliano  dilTe  : 
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X.afcia  , 0 Euplio , quefta  tua  pazzia  ; adora  gii 
Dei  , e farai  liberato.  Adoro  Cristo,  rifpofe  Etf- 
plfo  , detesto  i demonj . Fate  quel ,vhe  volete , 
aggiungete  nuovi  tormenti',  lo  son  Cristiano  . 

g.  Dopo  edere  flato  il  Santo  per  lungo  tem- 
po tormentato  , ordinò  il  Giudice  ai  carnefici 
di  defiflere  da!  tormenrarlo  , e tornò  di  nuovo 
ad  e lottare  il  Tanto  Martire  a venerare  i tuo» 
Munii.  Miferabile  , gli  ditte  , adora  gli  Dei,  , 
venera  Marte,  Apollo,  ed  Efculapio  . Ed  Eu- 
pfio  tifpofe  : Adoro  il  Padre,  il  'Figliuola?  e 
lo  Spirito  santo',  adoro  la  Santissima  Trinità, 
fuor  delia  quale  non  vyè  altro  Dio.  Feriscano 
gli  Dei  , i quali  non  hanno  fatti)  il  Cielo  , e 
la  Terra  , e tutte  le  altre  cose.  Io  son  Cristia- 
no  . E tornandogli  a replicare-  Calvifiano  : Sa- 
crifica fe  vuoi  etter  liberato  . Ecco , rilpofe  il 
Santo,  che  io  sacrifico  a Cristo  Dio  sìfss'o , 
nè  mi  rimane  altro  da  fare . In  vano  vi  affa- 
piente  : io-  son  Cristiano  . Calvifiano  ordinò  t 
eh’  ei  fotte  di  nuovo e più  crudelmente  tormen- 
tato . Ed  Euplio  : Grazie , diceva  fra  tormen* 
ti  , a voi  0 Gesù  Cristo  : soccorretemi  , o Gesìt 
Cristo.  Per  voi  , o Gesù  Cristo,  tutto  ah  pa- 
tisco . E venendogli  a mancar  la  voce  , e le  for- 
ze, tali' cole,  ed  altre  fnnili  diceva  col  movi- 
mento delle  labbra  . 

4.  Vedendo  Calviniano  rinfeire  inutili  tutti  i 
fiioi  sforzi  , entrò  nel  luogo , dove  fi  folevano 
dettar  le  fenten/e  ; indi  ulcito  fuori  lette  la  Sen- 
tenza di  condanna  , che  avea  dettata  contro  ii 
fanto  Diacono' , concepita  in  quefli  termini:  Or- 
diniamo r che  Euplio  cristiano  , per  aver  di- 
sprezzati  gli  editti  de'  Principi,  e bestemmia- 
pi  gli  Dei , t ricusato  di  ravvedersi  di'  suoi 
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il  hrn  1*  r ■ 9'1  fu  *PP<*>  a»  corto. 

, libro  degli  Evangel,  ed  era  preceduto  da  un- 

banditore  , il  quale  ad  alta  voce  gri<W  EuplU 

Crr^:em,ca  iegli  Dei  ’ 'W'*»p*r«z 

"*  |J  ? ’ "“"J  Cra  COndo»<>  al  fupplizio  y 
2 JV  r“  C di  dire  : Graz/e*  Crii 

iZdr%  'mtC  ? uo^°  dd  ^Ppii'^io  Ci  mife 
ìnginocchiom  , e fece  quefla  orazione  : Io  vi 
ringrazio  , o J/^r  mie  Cwì*  Orno  , Je//a. 
consolazione  , ^ W ^e  all'anima  mia  . I * 
ringrazia  della  forza , mi  «vete 
PJrt  confsssare  > vostro  santo  nome  . Per  fez,  o, 
nate  ra  me  quella,  che  avete  cominciato , *c- 
confuti  quelli , che  vi  odiano . 
^ Hmmando  .1  popolo,  che  P avea  fegaito, 
di  re  V.  Carissimi  fratelli , *rx,,7*  Iddio  , e mr«. 
*/« - «»  r«r,o  */««,« , e»//  « r/W, 

f fs/c™>  ***  ^ Je  n*> ricorda,  men- 

tre vivono,  se  ne  ricorda  alla  Uro.  morte  , a 
invia  loro  i suoi  Angioli  per  condurli  alla  ce- 
leste Gerusalemme . Dette  quelle  parole  presen- 
to il  collo  al  carnefice  , e fu  decapitato  il  dì- 
J2.  dy  Agorto  . Prefero  i Crirtiani  il  fuo  corpo» 
e avendolo  imballamato  , gii  diedero. onorevole 
lepoltura . 

J.  Amiamo  Iddio  con  tutto  il  nofiro  cuore  , 
e ferviamolo  fedelmente  , come  ci  efcrta  quello 
fanto  Diacono  , e Martire  beatilTìtno,  fé  vegliarti 
iaivare  le  anime  nortre  ; poiché  chi  non  P ama 
in  tal  maniera,  giace  nelle,  tenebre  della  morte, 
fecondo  !’ A portolo  fan  Giovanni  (:),  e non  può 
' confeguire  la  vira  eterna  . Sia  il  «olire  amore 
fecondo  di  (ante  operazioni  , cerne  raggiunge  lo 
itelfo  Apertolo  (2);  e ad  imitazione  di  s.  En- 

(0  *•  J°‘  3»  14.  (2)  Ibid,  18,  ^ 
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pliér,  preferiamo  ! a grazia  e amici-zia  di  Dio  a 
rime  le  cole  del  Mando  , e perdiamo  pure  di' 
buona- voglia-,  fé  ancor  bi fogna  , una  vita  bre- 
ve , miferab-ile,  e cenurtibile  fu  quella  Terra , 
per  far  acquilo  d’ una  vita-  eterna  , feliciflim*,  ■ 
ed  iainiorrale  in  Cielo  . 


APPENDICE 

2.  TIBURZIO  MARTIRE. 

Secolo  IIP 

(£./  i Atri  di  questo  Sunto  Martite  fanno  una* 
parte  degli  Atti  di  J\  S ebastiano , de' quali 
s ’ è notata  l'autorità  , e il  pregio  ai  17.  di 
Giugno  in  proposito  d:'  Santi  Martiri  Mar- 
co , e Marcelliano  , e altrove  . 

\ » 

SAn  Tiburzio  fu  figliuolo  di  Agreftio  Croma^ 
zio , uomo  di  gran  credito  in  Roma  per  la 
lira  nobiltà,  per  le  ricchezze -che  poffedeva,  pe& 
1*  ragguardevoli  dignità,  alle  quali  fu  innalzato, 
e per  quella  Angolarmente  di  Prefètto  di  Roma, 
eh’  egli  teneva  nell’anno  284.  Tiburzio  cammi- 
nava filile  pedate  del  padre,  e collo  Audio  dell? 
eloquenza  , e dell’  erudizione-,  n«l  quale  avea 
farri  grandi  progredì  , s’  era  già  fenduto  abile 
alle  piti*  cnfpicue  cariche  , che.  nel  Romano  Im- 
pero fi  defTsro  a chi  supplicava  al  Foro  Ma 
mentr’  egli  compativa-  grande  e di  molra  fiima 
agli  occhi  de’  mondani , era  rriiferabiliffirno  agli 
occhi  di  Dio.  , mancandogli  il  lume  della  vera 

I < * Fé* 
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Fede  , e vivendo  immerfo  nelle  tenebre  dell* 
Idolatria  , e delle  pagane  fuperflizioni . II  Si- 
gnore però  , che  ab  eremo  l5  aveva  eletto  per 
fuo  , versò  con  abbondanza  fopra  di  lui  le  lue 
celefti  benedizioni  , e in  breve  tempo  non  folo- 
P illuftrò  col  lume  della  Fede  crtfliana  , ma  lo 
rendè  un  gloriofo  Martire  della  medefima  . IL 
che  avvenne  nella  feguente  maniera  . 

2.  Si  trovavano  già  arredati  come  Crifìiani  i 
due  Santi  fratelli  Marco  , e Marcelliano,  e per 
la  coftanza  loro  nella  Fede  erano  flati  condan- 
nati alla  morte  , come  s’è  detto  ai  17.  di  Giu- 
gno di  quella  Raccolta;  quando  Tranquillino  » 
padre  di  quelli  Santi  Martiri  ottenne  da  Croma- 
to allora  Prefetto  di  Roma  , che  per  trenta  gicr- 
fii  fi  fofpendeffe  1*  efecuzione  delia  capitai  fen* 
renza  , nel  qual  tempo  lo  HeiTo  Tranquillino  ». 
in  vece  di  rimuovere  i Tuoi  figliuoli  dal  Tanta 
loro  proponimento , come  da  principio  avea  ia- 
tefo  ai  fare  , fu  egli  medelìmo  per  opera  di  s. 
Sebafliano  convertito:  alla  Fede ..  PafTari  che  fu», 
tono  que’  trenta  giorni,  Cromazio  mandò  a chia- 
mar Tanquillino  per  fapere  , che  foffe  de’  fuoi 
figliuoli  Marco,  e Marcelliano  . Tranquillino, 
ijuando  fu  alla  prefenza  del  Prefetto  »io  ringra- 
ziò » ché  colia  dilazione  concadutagli  di  ?•.  gior- 
ni , aveffe  confervati  i figlinoli  al  padre,  e rea» 
dut©  il  padre  a’  figliuoli  . Il  che  fu  intefo  da 
Cromazio  , come  fe  Marco  , e.  Marcelliano  fi- 
follerò  indotri  ad  ubbidire  agli  ordini  Imperia» 
riali  <,  e cosi  aveflero  fchivata  la  morte  .■  Ma 
^ Tranquil'ù  o togliendolo  da  quello,  inganno,  gli 
manifcftò  , com’tffo  pure  era  divenuto  Criftia- 
no  , e come  in  tal  occafione  era  perfettamente- 
guarito  dalla  gotta,  che  prima  P avsa  molto. 

. • v af- 
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afflìtto  . Croma-zio,  che- pativa  un  fimi!  male'* 
prego  dopo  varj  difcorfi  Tranquillino  , di  con- 
durgli quello  , che  l’aveva  fatto  Crifiiano  , cioè 
che  gli  aveva  ammintfiraro  il  Tanto  Battefimo. 

Non  differì  Tranquillino  a condurre  dal  Pre- 
fètto Croma-zio  Policarpo  , eh’  era  quel  Tanto  Sa- 
cerdote , che  P'avga  battezzato , e'  con  èfso  al- 
tri , i quali  infiem  con  lui  s’  erano  convertiti 
alla  Fede.  Cromazio  sì  tofio  che  lo  vide  gli  fe- 
ce amplifììme  promeffe  di  regali , Te  lo  guariva 
dalla  gotta,  che  lo  tormentava.  Ma  s.  Policarpo 
rifiurando  qualfivogti.a  donarivo , gli  diTse.  , che 
foiamenre  €r.  Crifio  poteva  illuminare  le  tene- 
bre della  Tua  mente,  e infiem  guarirlo  da  ogni 
male  , Tfr  aveTse  creduto  in  lui . AJ  che  efsendo- 
fi  Gromazio  mofirato  inchinevole  , s.  Policarpo 
l5  iftruì  de’  mifterj  della  Tanta  Fede  , e gli  pre- 
fcriTse  un  digiuno  di  tre  giorni  . Dòpo  de’  quali 
eTsendo  ritornato  Policarpo  in  compagnia  di  s* 
Sebaftiano  a-  ritrovar  Cromazio , quelli  non  Tolo 
diede  il  Tuo  nome  per  efser  battezzato , ma  die- 
de quello  ancora-  dell’  unico  Tuo  figliuolo  Tibur- 
zio  . S.  Sebafiiano  efige  da  Cromazio  , che  pél* 
contrafiegno  della  Tua  Fede,  oridinafse , che  16f- 
fero  medi  in  pezzi  i molti  ìdoli , eh’  ei  teneva 
nel  Tuo  palazzo  , e fbfsero  dati  alle  fiamme  certi 
rfhu  menti , deTHnati  all’ufo  d’ una  vana,  e fu- 
perfiiziofa  a filologia  . La  qual  cofa  appena'  fu 
efeguira  , che  Cromazio  fi  feriti  a un  tratto  li- 
bero da  ogni  incomodo.  Laonde  infiem  coto  Ti» 
burzio  Tuo  figliuolo  fi  gettò  a*  piedi- di  s,  Sebi» 
fìiano  e di  s.  Policarpo  ,‘efclamando  efsér  Gesti 
Grifio  vero  Dio  , com’èffi  infegnavano  . Indi 
Cromazio  rinunziò  la  carica-,  cheayfea'  di'  Pre- 
fetto. , perché  1’ obbiigava-d*  intervenire  agli  i'péi> 
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tacolt  y e di  giudicar  le  caule , nelle  quali  d’or* 
dinario  fi  praticavano  cole  incori. patibili-  colla* 
cridiana.  Religione  ; mife  in  liberta  furti  gli  fchiaT 
vi ,,  che  aveva  ; licenziò  due  concubine  , che  re-, 
reva  prefso  di  fé  dopo  la  morte  della  fua  mo- 
glie , e fi  naltpente  ricevè  il  Battefimo  con  Ti?, 
bujzio  , e 1 4po.  persone  della  fua  famiglia.,  co*, 
fa,  che  non.  dee  parer  punto  inveriSmile,  perchfe- 
i Senatori  Romani  , quali  come  tanti  Principi  Vi 
tenevano  allora  un  numero  grandiifirno  di  fchia-, 
vi,  e di  altre  perfone  al  loro  fervigio . 

4.  Intanto  la  perfecuzicne  contro  de’  Criftianiy 
diveniv'a  in  Roma  ogni,  giorno- più  furiosa  , on-. 
de  Cromarlo  feguendo  il  confgito.  datogli  dal- 
3?apa  s.  Caio  , ottenne  dall’Imperatore  (,  cui  e-, 
nota  ia  fua  con  verdone  ai  Cfi  diane  fimo, 
la  permi  fifone  di  ritirarti.,  come  fece,  per  mo- 
rivo di  fanità  nella,*  Campagna  , ove  pofsedevtv 
y.olri  beni  , dando  a.  tutti  que’r.oveili  Criftiani,. 
che  a.v  sisero  voluto  feguirlo,  comoda  di.  fort>ar- 
jfi  in  tal  modo,  al  furore  della  perfecuziona  . Mol- 
ti di  fatto  fi  preva! fero,  della  geuerofa;  efibizioiv 
di  Croma  zio  , ,mn  s.  Tibur/io  con  alcuni  altri 
^vòllfe, rimanere- nel  campo. di  battaglia  avido  dj 
,cònfegut-ce  la  corona  dej.  martirio,  'impiegandoli 
In  cqrnpagni.1  di  s.  Sebafliano  nel  porgete  ajuto 
e contorto  agli . altri  Cri-diant  perfegutrati  . A fi* 
.uè  peiò, di  meglio,  riufeire  in  queir’ opera  di  ca- 
rila s..  Tìburzio  unir  amen  re  con  gli  altri  fuoi 
conxp/gnl,  e oon  C.ijo  , eh’  era.  Sommo  l-’onte*- 
tfice  , 1]  ritirò  appreflb  Caftulo,  il  quale  era  Cri- 
./tiano  eoa  tutta  la  fua  famiglia  , cd  abitava  noi 
jjala/zp  Imperiale  , avendo.,  cura- delle  ftufe  , e 
perciò  e/a  auattiìTimo  ad  occultare  i Crifiianii, 
gitoti  elsendovi  alcuno,  che.  ardifse.  di  far  ricercò 
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nel  palazzo  dell’Imperatore..  Quivi  infierne- u»* 
fliti  tutti  auefli  Santi  ftavano  del  continuo  oc- 
cupati nell’ orazione -,  inrefi- al'  digiuno  , e ado- 
rni torta  d’opere  buone,  per  ottener  da- Dio  ir 
ineffabil  dono  della  perfeveranza  finale,  e la  gra- 
fia del  martirio . Molti  di  lor.o  in  fatti  , eflen- 
do  flati  trovati  fuori  .del.  palazzo  imperiale  in 
qualche  atto  di  divozione  , o di  crifliana -pietà  , 
confesuirono  la  defiata  corona , conte  s’  e accen- 
nalo ai-  17.  di'  Giugno  . 

5..  Ma  s.  Ttburzio  fe  ne  flava  tuttavia  ficuro 
nella  cafa  di - Cafiulo  , quando  un  cerro  Torqua- 
to , Criftiano. di  noma,  ma  non  di  fatti,  s’in- 
trodufse  ancb’  efso  nella  medefinta  cala,  e nella 
compagnia, degli  altri  CriRiani.  Ma  fccortie  il  fuo 
cuore  era  afsai  diverfo- da  quello  degli  altri,  San* 
li  , così  diverfa  era  la  lua  maniera*  di  vivere  * 
ConciofTìachè  egli  fi  prendea  penfiere  di  ben  ag* 
giuftarfi  la  chioma  ; mangiava  continuamente , e 
beveva.- al  l’eccelso  ; avea  nel  trattare  modi,  e 
maniere  fconcé-ed.  effeminate  ; volentieri  conver- 
fava  familiarmente  con- donne;  quando  gii  altri 
ip  tempo  di  aotte  ftavano-  tutti  .intenti  alle  divine 
laudi,  egli-  faporitamenre- dermi  »a  ; e-al:re  cofa 
faceva  difdicevolt  alla  criftiana  profeli-ione.  Laon- 
de s.  1 iburzio  fpefso  ne  lo  riprendeva,  e Torqua- 
to figgeva  di-ricevere  in  buona  parte  la  correzio- 
ne ; ma- frattanto  accordatoli  con  alcuni  di  colo- 
ro che  andavano  in  cerca  de’  Criftìawi , fece  sì  , 
che  tr-ovafsero  un  giorno  Tiburzie  , mentre  fuo- 
ri del  palazzo  (lava  facendo  orazione  , e per  me- 
glio coprire  il  fuo  tradiménto-,  volle  anch’  efso 
.efser  prefo  , e condotto  davanti-  al  Giudice  , eh’ 
era  Fabiano  , fucceduto  a Cromazio  nella  carica 
di.  Prefetto  di  -Roma,,,  e che  già  era  intefo  ài 
tutto  il  concertato. 
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é.  Allorché  Fabiano  vide  alla  faa  prefenz* 
Torquato,  e Tiburzio  cominciò  ad  interrogar 
Torquato,  chi  egli  false  , e di  qual  professione*  ' 
Torquato  rilpofe  , eh’  egli.  era.  Criitiano  , e di-* 
fcepolo  di  Tiburzio , che  a vea  Tempre  cercato  d* 
imitare , e che  di.  prefente  ancora  era  difpofto  a 
far  lo  flefso Tiburzio  no»  potò  Senza  una  fan-, 
ta  indignazione  udire  la  sfrontata  impostura  del 
perfido  Torquato  ; onde  allorché  fu  dal  Giudice 
interrogato,  tra  le  altre  co fe  difse  : II  nome  di 
Cristiano  è un  nome  divino  , proprio  cioè  de* 
seguaci  di  Cristo  , di  coloro , che  disprezzi* 
no  le  cose  terrene  , ed  amano  le  celesti  , e che 
fortemente  combattono  per  domare  , e reprime - 1 

re  le  lor  malnate  passioni  . Or  come  credete * 
voi  , che  sia  Cristiano  costui  , che  pone  tutto- 
lo  studio  nel  ben  assettarsi  i capelli  , e or* 
nursi  il  capo;  che  affètta  un  portamento  molle\ 
che  fissa  liberarffinte  i suoi  sguardi  nelle  fem- 
mine} Gesù  Cristo- non*  ha  mai  riconosciuto  per- 
seguaci suoi  sì  fatte  persone  . Ma  siccome  eg/£- 
ha  detto,  che  qui  pure • ni*  avrebbe'  imitato  y 
così  da  voi  stesso  conoscerete  per  prova  , eh ’ e - 
gli  ha  mentito  , e quindi  argomenterete  qual  e- 
gli  sia  stato  anche  per  lo*  passato  -.  Varie  altre 
interrogazioni  Fabiano  fece  a- Tiburzio  , il  qua* 
le  a rune  rifpofe  in  maniera  , che  diede  ben  -a1 
conofcere  qual  false  il  fuo  coraggio  , e la-  fua- 
fertnezza  nella  Fede  . Finalmente  il  Giudice  gli' 
comandò  d gettar  dell*  i noe nfo  fui  fuoco  in  o-- 
nore  degl’  idoli',  ovvero  di  camminarvi- (opra  a: 
piò  nudi',  li  Santo  fenza  punto  efirare  fattoli  il- 
legno  del  fa  croce  , fi  mrtie  a camminare  fopra  de- 
gli a ere  fi  carboni  , che  non  gli  fecero  nocumen- 
to alcuno  ; indi  sfidò  il  Prefètto  a.  voler  mette* 
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te  soTjmoente  una  mano  nell’  acqua  bollente  ia 
uome  del  Tuo  gran  Giove. 

•p.  Confutò  Fabiano  alla  villa  di  quello  mira- 
colo, e irritato  per  la  disfida  fattagli  dal  s Mar- 
tire , altro  non  Teppe  dire,  fe  non  thè  era  già 
cofa  nota , che  il  Crifto  adorato  da’  Crifiiani  a- 
veva  infegnata  lor  la  magia.  Ad  una  tal  befiem- 
tnia  s’ accefe  Tiburzio  d’  un  fenro  zelo,  e rivol'- 
to  al  Prefètto:  Taci , difse  , disgraziato  eh* 
sei  , e non  voler  offendermi  l ’ orecchio  col  prò» 
nu.nz.tare  un  nome  sì  sacro  , e adorabile  colla 
tua  becca  impura  . Non  vi  volle  altro  per.  ac» 
‘ cendere  una  furiofa  collera  nell’  animo  di  Fabia- 
no , il-  qual  perciò  condannò  fubito  Tiburzio  ad 
effer  decapitato  come  inimico  degli  Dei , e co- 
me reo  di  aver  mancato  al'  rifpero  dovuta  alla, 
uiaettà-  del  Tribunale  , e all’  autorità  delle  leggi. 
Ir»  efeeuzione  della  lèntenza  il  Santo  fu  condot- 
to circa  tre  miglia  fuori  della  città  per  la  via 
tavicana , e quivi  gli  fu,  recifo  il  capo  ; e così 
egli  dal  campò  della  battaglia  passò  vittoriofa 
al  luogo  del  trionfo,  e della  gloria  in  Cielo. 
Il  che  feguì  circa  l’anno  286..,  e probabilmen- 
te agli  li.  d’  Àgolìo  , nel  qual  giorno  è regna- 
ta la  fua  memoria  nel  Martirologio  Romano*. 

A noi  intanto  non  fedo  ferva  d’èfémpio  il  co- 


raggio magnanimo  , e l’invitta  collanza  di  que- 
flo  gloriofo  Martire  nel  foffrire  qua’fivogHa  (pie- 
tato  tormento  , piuttolìo  che  cedere  alia-  tenta.- 
zione  di  rivolger  le  spaile  al  Juo  Dio  ; ma  et 
riempiano  ancora  d’nna  falutar  confulione  le  pa- 
role , che  il  Santo  dille  di  quel  traditole  Tor- 
quato, di  cui  credette  aver  abbalhnza  data  a co- 
nofeere  la  finta  profefiìòne  , cb’  ei  faceta  del 
CriAiane&no f folamente  colPaccennai^  ch’osi* 
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poneva  grande  studio  nell'  assettarsi  ì capelli r 
e-  ornarsi  , che  affettava  un  portamento  molle ,, 
td  ejfemminate*,  e che  liberamente  fissava  gli 
sguardi  nelle  persone  di  sesso  diverso  . Ohimè! 
Quanti  mai  fono  qùe’ Crirtiani.,  e mafTime  fra  le; 
donne.  , che  in.  fimil  guifa  hanno  occafion  di  te- 
mere , che  non  fieno  ne’ cortami  Ior  degni  fe gus- 
ci di  Gesif  Crifto  ^ La.  cura  eh'  essi' prendono  t. 
dice  s.  Giovanni  G-rifortomo  , di  adornare  il  cor- 
po  loro-,  indica  la  deformità  dell'  aninta  lo- 
ro  : le  delizie  , con  cui  nudrijcono  la  loro  car— 
ve  , mostrano , che  lo  spirito  loro  si  n$/tore  di? 
fame  ; e la  sontuosità?  degli  abiti  è un- indizio* 
dell'  interna  nudità  dell'  anima  . Perocché  ella, 
e cosa  impossibile  , che  chi  ha  cura  dell'  ani ■*- 
tna  , ed  ha  della  sud  bellezza  quella  stima* 
che  conviene  , abbia  nel  tempo  stesso  premura- 
degli  esterni  ornamenti  del  cprpo  ; siccome  non. 
è possibile,  che  chi  è dedito  al  lusso  delle  ve- 
sti, alle  pompe  , e alle  vanità ■,  sia  sollecita, 
dell'  anima- sua  . Conciossiachè  e carne  potreb- 
be mai  questo  tale  fissar  la  sua  mente  in  qual-- 
che  oggetto  utile  , e volgere  il  pensiero  alle  eoa 
se  spirituali  , quando,  ha  di  già-  il  cuore  invia 
se h iato  nelle  cose  di  questa  Terra  e per  tak 
modo  s'  è avvezzo  ad  andare  per-  così  dire  ser - 
pendo  sul  suolo-,  che  non  può  più  alzare  il  ca- 
po verso  il -Cielo}  Fugga-  adunque  il  Cristia- 
no  conchiude  il  s$nto  Dottore  y.sì  fatte  vani- 
tà indegne  della  sua? professione , e in  vece  di 
curarsi  d'  una  bella  comparsa  davanti  agli  uo- 
mini-, adorni  l'anima  sua  coll'  umiltà-,  colla 
Carità-,  colla  compassione  verso  de'  poveri  , * 

Colle  alt  re  vinti,  che  la  rendono  bella  , e ac- 
cetta a Dio.,,  da  cui  riceverà?  a suo  tempo  lì 
eterna  ricompensa  . - 
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S.  CHIARA  D’ ASSISI  VERGINE.. 


Secolo  XI 11. 

/ 

della  Sanca  scritta  due  anni  dopo  to- 
sila morte  per  ordine  de!  Pontefice  Alessan - 
dro  IV.  il  quale  la  canonizzò  , è riportata- 
> dal  Sur  io  sotto  questo  giorno  . 

1 

!.  T^T  Acque  Tanta  Chiara  nella  città  di  AfTìfi  l*' 
j anno  up.?.  da  genitori  nobili,  e facoirofi, 

; e comincio  da  gicvanerta  ad  efercitarfi  nella  pie- 
j tà  , e nei  divino  fervizio . Era  parca  nel  cibo-, 

■.  e ritenuta  ne’  Tuoi  difcorfi  , moderata  ne’  Tuoi  de-» 

•a  fiderj  , e nemica  di  ogni  menzogna  , e doppiez- 
u za.  Univa  agli  efercizj  di  pietà  diverfe  pratiche 
'.  di  penitenza  , ed  erano  le  Tue  delizie  il  digitino, 
u l’ora/ione,  e l’elemofina  , privandoli  bene  Ipefc 
'4  fo  del  proprio  cibo  per  darlo  a’  poveri  , vegliati- 
| do  frequentemente  di  notte  per  far  orazione , e- 
. affliggendo  conrinuamenre  la  fila  carne  con  un 
, ciiizio  , che  portava  di  nafcofo  Torto  le  vedi  . 

2.  Crefceva  intanto  , e fi  dilatava  Tempre  pili 
1 la  fama  della  virtù  , e della  vita  ammirabile  di 
; s,  Francefco  filo  concittadino’  ; onde  Chiara  de- 
, terminò  di  andare- a trov'ar’o  per  comunicargli  la 
Tua  vocazione  v eh*  era  di  confaorarfi  tutta  a Dio, 
e per  conhdrare  , e concertare  con  lui  i mezzi 
più  opportuni  di  efeguire  uh  sì  pio  difegno.  Un 
giorno  adunque  in  compagnia  d’ un’altra  giova- 
rne 
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ne  Tua  confidente  fi  portò  al  piccolo  Tuo  Cotr- 
vento'  della  Porziuncula  poco  difìante  dalla  città 
di  Afilli  , ove  fu  accolta  benigni  fiimamenre  dal 
Santo  , a cui  ella  aprì , e manifefìò  tutto  il  luo 
ihterno  . Riconobbe  Francelco  in  quella  divora1 
Verginella  un  gran  difiacco  da  tutte  le  cofe  ter- 
rene , e un  fommo  difprezzo  per  tutto  ciò  che 
le  perfone  del  Mondo  amano  , e ricercano  con: 
tanta  psfilotie;  e crede  che  il  Signore  Iddio  la- 
chiamalse  ai  fuo  fervi/io  per  quella  rnedelima  via,, 
per  cui  anch1  egli  era  fiato  chiamato  . La  con- 
fermò pertanto  nel  fuo  Tanto  prooofito  di  dedi- 
care la  fua  verginità  a. Gesù  Cnfio  , e di  rimuo- 
ver tutti  gli  ofiacoli  , che  la  trattenevano  dall*' 
tinirfi  interamente  a lui  . 

j.  Chiara  prima  di  fcegliere  il  monafiero,  o^ 
ve  meditava  di  ritirarli  , tornò  più  volte  a vede* 
te  il  Santo»,  e a conferir  con  elsolui,  riportando» 
Tempre  dalle  fue  conferenze  nuovi  lumi,  e nuove 
ifiruzioni.  Così  il  Tanto  ebbe  campo  di  formarla  % 
poco  a poco  fecondo  il  fuo  fpirifo,  che  era  uno 
fpiriro  di  carità,  di  penitenza,  di  umiliazione  , e 
di  povertà,  e le  ifpirò  il  penderò  di  far  ella  per 
le  donne  quello  , eh’  egli  avea  già  incominciato* 
a-  fare  per  gli  uomini.  Venuto  por  il  ti-moo  di 
mettere  in  efecuzione  quanto  fi  era  tra  loto  pre- 
cedentemente e maturamente  concertato,  Chia- 
ra , la  quale  era  allora  in  era  di  anni  diciorto  , 
ufcì  un  giorno  fecretnmente  di  cafa , e fi  portò 
con  alcune  compagne  alla  chiefa  della  Porziun- 
cula,  ove  fu  da  s.Francefco  , e da’  fu«i  Religio- 
fi  ricevuta  procefiìonalmente  , e co’  ceri  in  ma- 
llo . Ivi  recifi-  i capelli,  e depofie  le  vefti  ’fecor 
forefche,  fi  rivefiì  di  abiti  poveri  , e convenien- 
ti ali’  aaftera  penitenza , che  voleva  mtrapren- 

Uere, 
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dere  , avendole  procurato  s.  Francefco  un  luogo- 
appaltato  , e proprio  Pel  fuo  ritirp  . 

4.  I fuoi  parenti  oirremodo  irritati  per  quella 
Tua  improvvifa  rifoluz*  ne  , tentarono-di  levarla 
per  forza  da  quel  facro  afilo,  in  cui  fiera  rifu- 
giata . Ma  Chiara,  per  toglier  Toro  ogni  fperan- 
•za  di  più  rivederla  nel  fecoio , moftrò  A turri  t 
fuo  capelli  tagliati,  e mentre  parlava  con  loro, 
fi  rene»  fortemente  attaccata  ai  l’altare,  acciocché; 
nefluno  ardifle  di  levarla  da  quel  luogo  , ve- 
dendo di  non  poter  ciò  fare  fenza  violare  il  ri- 
fpetto  dovuto  al  Santuario . Di  fatto  i fuoi  pa- 
renti giudicarono  meglio  di  andarfene  , e di  la- 
fctarla  in  pace  . EAì  non  ufarono  però  un  fimil 
riguardo  verfi»  Agnefe , la  qual  et£  andata  poca 
prima  ad  umrfi'con  Chiara  fua  forella,. per  viver 
con  lei  , e fervir  Dio  fotto  quei  medefimo  abiro 
religiofo  ; perocché  coftoro  pieni  di  furore  per 

1 quella  tifiotazicne  d’Apnefe  , anche  più  che  per 
quella  di  Ch'nra  , andarono  in  numero  di  dodi- 
ci per  Ione  ; e dopo  avere  in  più  gitile  maltrat- 
tata 1*  innocente  fanciulla,  ti  rara  la  fuori  a fon, 
la  riconduifero  violentemente  alla  cala  paterna  , 
non  ofiante  eh7"  ella  refifieife  loro  quanto  mai 
poteva. "Ma  alla  fine  il  Signore^  Iddio  fi  degni» 
di  liberate  Agnef»  da  quella  violenza;  onde  po- 
tette ritornare  ad  unirfi  , come  fece  alla  fua  &- 
mata  forella  . 

5.  Qualche  tempo  dopo  le  due  forelle  per  coti- 
figlio  dì  S.  Franccico  fi  trasferirono  in  una  cafa 
predò  la  chiela  di  <*,  Damiano  . Quivi  Chiara 
col  buon  odore  delle  lue  virtù  traile  molte  altre- 
pedone  del  fuo  feffo  ad  abbracciare  qurl  medefi- 
tno  fiato  di:  vira  ritirata  e penitente  , e diede 
principio  al  celebre  Ordine  delle  fiacre  Vergini , 
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che  colla  !or  povertà,  e penitenza  edificano  ftlt- 
tor  la  Chiefa , . confondono  la  delicatezza  delle; 
perfone  del  Secolo  , e fervono  di  (limolo  alla 
maggior  perfezione  di  qiuUe*  che  già  cammina- 
no per  la  lìrada  de’ divini  comandamenti.  Dalle; 
ferventi  orazioni  di  quella  Tanta  riconobbero  i> 
cittadini  di  A (fui  la  lor  mitacolofa  liberazione- 
dalie  mani  de’ Saraeini , e dall’ armi  dell’  Impe* 
rator  Federico  II.  , le  quali  faccheggiaronoil  pae- 
fe.  circonvicino  , e tutto  i!  Duca>ro  di  Spoleto. 

6.  Era  la  Santa  dirotiffima  dell’  auguftilTìino* 
Sacramento  dell’altare-,  da  cui  ella  ricevè  mol- 
te grazie.  Infigne  e famofa  tra  le  altre  fu  quel- 
la, che  avendo  i mentovati Saracini  alfalito  il  fuo> 
roonaflero  , che  flava  fuori  della  città  di  Affili, 
e minacciando  di  dirubbarlo  , di  diflrnggerlo  , e= 
di  fare  ogni  male  poffibile  ; ella  e.Tendo  inferma, 
fi  fece  portare  alla  porta  del  monadero , tenen- 
do aranti  a fe  in  una  cuflocia.  il  ss.  Sacramenta». 
Ivi  Inginocchiata  pregò  con  molte  lagrime  if  ce- 
lede  fuo  Spofo  a non  permertere  , che  quelle  fue. 
ferve  divenitTero  preda  di  quegl’  infedeli  . Fini- 
ta 1’  orazione  , fi  udì  una  voce  che  dille  : Io.  tè? 
custodirò  , e guardarò  ; e incontanente  gl’  infe- 
deli , che  già  falivano  su  per  le  mura  del  mona- 
fiero  , impauriti  , e (paventati  caddero  rovefciatt 
da  una  mano  invitibile,  e fi  partirono  fenza  fat 
loro  alcun  danno  . 

7.  Aveva;  ancora  la  Santa  una  divozione  lìn- 
golariffima  alla  fantilfima  Vergine,,  e alla  Pafi 
fione  di  Gesù  Crifto , che  non  meditava  mai  fen- 
za verfare  copiofe  .lagrime  . S’  impiegava  conti, 
nuamente  neU’infegnare  non  meno  colle  parole, 
che  £oli’  èfempio  alle  fue  figliuole  fpirituali  la 
pratica  di  tutte  le  vutii  r e taccoauodava  loro 

di' 
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di  congiunger  Tempre  l’  orazione  al  lavoro  delle 
mani , acciocché  nel  medefimo  tempo  che  (lava 
il  corpo  eternamente  occupato  , lo  fpirito  non 
fi  diflìpafle  , ma  A^fTe  unito  , e raccolto  con 
Dio.  Era  utmliflìmi  ,-*e  l’opra  modo  caritatevo- 
le  , e tutte  le  opere  , che  faceva,  le  dirigeva  a 
quello  unico  fino  ali  piacere  al  fuo  divino  Spo- 
le . Il  fuo  eroico-,  e Angolare  amore  per  la  po- 
vertà fi  manifeflò  ne’  primi  anni  del  luo  ritiro  , 
allorché  morto  il  padre  , della  porzione  dell’  e- 
redità  a lei  toccata  non  volle  ritener  nulla  rii 
per  (e  , j|è  pel  fuo  monafiero  , ma  fece  difirìbuir 
tutto  a’ poveri  . Non  contenta  di  avere  efpref- 
famente  vietato  alle  Religiofe  de!  fuo  Iftituto  di 
poffedere  alcun  fondo,  o rendita  di  qualunque 
torta  , nè  in  privato  , nè  in  comune  , bramava 
di  più  , che  viveffero , come  povere  mendicanti, 
alla  giornata  . A quello  fine  ottenne  dal  Son- 
ino Pontefice  Innocenzo  J II.  . il  privilegio  della 
povertà  , cioè  la  facoltà  di  ftabilire  i Tuoi  mo- 
cafieri  fopra  il  fedo  fondamento  della  povertà 
evangelica,  vivendo  le  fuore  col  lavoro  delle  lor 
mani  , e con  quello  , che  loro  forrvminiftrava  la 
carità  de’ Fedeli  . E perchè  Gregorio  IX.  giudi- 
cando , che  una  sì  gran  povertà  foflfe  troppo  ri- 
gorofa  per  perfone  della  fua  condizione  , e del 
luo  fetTo  , volpa  mitigarla  , e.  difpenfar  le  fue 
Monache  da  quel  voto  rigorofo , che  ne  aveva- 
no fatto  , furon  tali  e tante  le  ragioni  addotte 
dalla  Santa,  che  perfuafero  il  Papa  a confermar 
P Ifiituto  nello  flato  , in  cui  l’aveva  ella  meflo,  j 
lenza  punto  alterarlo  . Si  riconobbe  poi , che  in 
tutta  qHefia  condotta  era  Tanta  Chiara  guidata 
dallo  Spirito  di  Dio , e per  comprovarla  innanzi 
3gli  -uomini,,.  la  fua  divina  Provvidenza  fece  ve- 
dere 
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dere  anche  in  una  maniera  ttraordinaria  e prodi- 
gioia,  eh’ ei*  Tempre  veglia  fopra  le  neceJfirà  di 
colotj*,  che  ripongono  in  lui  taira  la  loro  fiducia. 

8.  Oltre  le  penitenze  comuni  alle  ReiigioTe 
del  Tuo  momftero  , el!a*he  praticava  dell’altra 
in  particolare.  Per  tutto  il  corfo  del  digiuno 
Quarefimale  comandato  dalla  Chiefa , e di  quel- 
lo di  s.  Martino  fino  a Natale  preferitto  dalla 
regola  di  s.  Francelco , non  viv^a  Tanta  Chiara, 
che  di  pane,  e d’acqua,  e pattava  il  Lunedì, 
Mercoledì,  e Venerdì  Tema  prendere  cola  alcu- 
na . Non  ebbe  per  piu  anni  altro  letray,  che  la 
nuda  terra  , e un  pezzo  di  legno  per  capezzale . 
Ma  in  progreflo  di  tempo  s.  Francefco  unita- 
mente col  VeTcovo  di  AlTìfi  , I’ obbligò  per  Tan- 
ta ubbidienza  a moderar  P aufterirà  , a Tervirfi 
di  un  pagliariccio  per  ripofare  , e a non  paffar 
più  alcun  giorno  lenza  mangiar  qualche  coTa  ; 
ond’  ella  per  ubbidire  a’ Tuoi  Tuperiori  , ne’ detti 
tre  giorni  della  Terrimana  , come  particolarmen- 
te dedicati  alla  penitenza,  non  prendeva  Te  non 
un’  oncia  e mezza  di  pane  , e una  tazza  d’  ac- 
qua , le  quali  coTe  erano  più  atte  a rifvegliare , 
che  a Toddisfare  in  lei  la  fama,  c la  Tere . 

9.  Volendo  il  Signore  Tempre  più  purificare  ( 
quella'  tua  Spota  diletta  , e farle  acquilìare  un 
cumulo  maggiore  di  meriti , la  percofle  con  una 
moietta  infermità,  la  quale  per  lo  Tpazio  di  ven- 
totro  anni  la  renne  quali  Tempre  obbligata  al  ' 
Ietto.  Ella  la  forì’rì  non  fittamente  con  mirabil 
pazienza,  ma  con  ilarità  di  Ipirito;  talmente  che 
ne  ringraziava  continuamente  Iddio  , e in  mez- 
70  a’  Tuoi  dolori  , e patimenti  fi  inoltrava  Tem- 
pre allegra  , e contenta.  Pochi  giorni  prima  di 
morire  dettò  il  Tuo  tettaraento  ad  imitazione  del 
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Tuo,  Tanto  Padre  Francefco  , per  lafciare  alle  Tua 
figliuole  fpiriruali  non  già  beni  Temporali,  poi- 
ché di  quefli  sì  efsa  , che  il  Santo  fin  dalla  pri- 
ma lor  gioventù  fi  erano  affatto  fpogiiati , ma  la 
Tanta  povertà  , nella  quale  ella  ripofe  Tempre 
tutta  la  Tua  'gloria  , e che  defiderava  trafmettere 
a tutte  le  Tue  ReligioTe  , come  un’  eredità  pro- 
pria del  Tuo  Ordine  . Rendè  finalmente  l’anima 
al  Tuo  Creatore  ai  m.  d’Agoffo  nell’anno  1255. 
che  era  il  fefsagefimo  dell’età  Tua  ; e ’l  Ponte- 
fice Innocenzo  IV.  , che  fitrovava  allora  in  Af- 
fili , avendola  viri  rata  nella  fua  ultima  infermi- 
tà , volle  anche  affiflere  a’ Tuoi  funerali  con  tut- 
ta la  Corte  Romana.  • -, 

10.  L’  Ordine  di  fanta  Chiara  , che  vivente 
ancora  la  Sanra  fi  era  fparfo  , e molriplicato  in 
diverfe  parti  dell’  Europa  , fenza  però  che  ella 
ufcifse  mai  dal  Tuo  convento  di  s.  Damiano,  con  t 
tentandoli  di  mandare  alcune  delle  Tue  figliuole 
Spirituali  a fiabilire  e fondare  nuovi  monafferj  , 
dopo  la  fua  morte  fi  è divifo  in  più  rami  , ma 
•due  fono  i principali  . Quelle  , che  fi  fon  man- 
tenute nella  purità  della  lor  primiera  ofservanza, 
ritengono  il  nome  di  ReligioTe  di  lanta  Chiara, 
o di  Qlariss;  . Quelle  , che  hanno  in  qualche 
par;e  mitigato  il  rigor  delia  Regola  , pofsedendo 
delle  rendite  in  comune , per  autorità  , e difpen- 
la  d’  Urbano  IV.  , fi  chiamano  Urbani  ite  dal 
nome  di  queflo  Sommo  Pontefice  . 

1 1 . Se  noi  non  abbiamo  tanto  coraggio  di  ab- 
bandonare effettivamente  rurt-e  le  noftr*  follan- 
te , e i beni  terreni  , come  fece  fanta  Chiara  , 
diftacchiamo  almeno  da  quelle  il  noffro  affetto  ; 
poiché  Iddio  efamina,  come  dice  fant’ Agoflino, 
più  il  c^ore , che  gli  fcrigni , e le  pofseffioni  , 
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ed  ha  più  riguardo  alia  buona  volontà  , che 
•‘alle  facoltà  : Respicit  mapis  animum  , quam 
Ttummum  : respicit  mapis  voluutatem  , quam 
facultatem  ; e chiama  beati  i poveri  di  fpiriro  -, 
i quali  cioè  hanno  il  cuor  diftaccato  dall’affètto 
a ciò  che  pofseggono  . Se  dunque  don  ci  lafce- 
rem  dominare  dall’ intercise , nè  avremo  folieci- 
tudine  alcuna  per  la  roba  , e di  quella  , che  pof- 
fediamo  , faremo  quell’ufo  , che  prcfcrive  la  Leg- 
ge di  Dio;  fpecialmente  nel! ’ efser  liberali  ver- 
fo  de’  bifognofi  , potremo  anche  in  mezzo  alle 
- 'facoltà  , ed  alle  ricchezze  lperar  quel  premio,  che 
Gesù  Criflo  ha  promefTo  nel  Vangelo  a tutti  co- 
loro, che  fon  poveri  di  fpirito  ,•  nella  guifa  che 
tali  fono  (fati  Àbramo,  e gli  altri  fanti  Patriar- 
chi fotto  1’  antico  Tellamento  , de’  quali  fi  parla 
nella  divina  Scrittura,  e i fanti  Luigi  Re  di 
Francia  , fant’ Enrico  Imperatore  ,'  s.  Ferdinando 
Re  di  Spagna , e moltillìmi  altri  Principi  nella 
Legge  (evangelica  , i quali  pofTedendo  grandi  ric- 
chezze, e facendo  di  effe 'quell’ ufo  , che  Iddio 
comanda  a tutti  i ricchi  di  quello  Secolo  per 
bocca  di  fan  Paolo  nell’ epiflola  a Timoteo  (i)  , 
giunfero  ad  un  eccellente  (arrrità  , e al  pofTefiò 
dell’eterna  felicità  de!  Paradifo,  alla  quale  uni- 
camente e con  ferventi  e continui  defiderj  afpi- 
rarono  nel  breve  tempo  , che  come  foreflieri  , « 
pellegrini  viffero  fu  quella  Terra  . 
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Secolo  IX, 

. * 

Un  Anonimo  contemporaneo  , e testimonio  oet* « 

Arto  di  molte  azioni  di  questa  S anta  , «f  ^4 
scritta  la  Vita  , Ci&e  è riportata  dal  Surio  ^ 
e da'  Bollandisti  sotto  il  dì  14.  4'  Ago  ito  . 

SAnt’  Aranafia  fu  figliuola  di  Niceta,  e d’I re- 
ne , pcrfone  - molto  nobili,  e facoltose,  e 
che  fi  diftinguevano  dalle  altre  del  loro  paefr 
fmgolartnente  per  la  pietà , di  cui  facevano  prò- 
feflìone  T^Quelti  ottimi  conjugi  avevano  cafa  neU 
l’ifola  Egina  , celebre  nell’antica  ftoria  de’Gre- 
ci  , e lontana  circa  lo.  miglia  dalla  famofa  cit- 
tà d’  Atene  . Quivi  nacque  Atanafìa  fui  princi- 
pio del  nono  fecolo  , e fopra  di  efla  fì  vide ‘pio- 
vere molto  di  buon’ora  la  oopiadelle  celefti  be- 
nedizioni . ConciolTiachò  eflendo  appena  giunta 
all’  età  di  fette  anni  fu  capace , dice  lo  Scritto- 
re della  fua  Vita  , d ' imparare  in  poco  tempo  a 
memoria  il  Salterio  , ed  applicarsi  con  serirtH 
allo  studio  delle  divine  Scritture  . Per  quello 
mezzo  il  Signore  la  riempie  de’  fuoi  lumi , che 
chiaramente  le  moflrarono  la  vanità  di  tutte  le 
■cofe  terrene , e 1’  incertezza  , la  brevità  , e l* 
impercettibile  rapidità  del  corfo  di  quella  mi  fera  , 
vita  mortale  e che  però  non  vi  poteva  eflfer  » 
piir  faggio  configlio  , che  di  rivolgere  rutti  | 
Agosto  K • peo^ 
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penfieri , e le  cure  turre  all’ acqueo  de  beni  *, 
terni  del  Cielo.  Perciò -ella  aveva  già  nell  ani- 
mo fuo  formato  il  difegno  di  ritiraifi  m un  pio- 
.naflero  di  facre  Vergini  , lontana  dalle  bngtw 
«lei  fecolo  , e da’  tumulti  del  Mondo . 

. a.  Ma  Iddi 9 le  volle  far  -bramare  per  lungo 
tempo  quella  grazia  , acciocché  più  la  flimaffe 
dopo  averla  ottenuta.  I genitori  adunque  d Ata- 
natìa  T obbligarono  a prender  marito,  con  cut 
però  ella  non  vide  più  che  ledici  giorni , ellen- 
do  flato  uccifo  in  battaglia  contro  de’Mon  . i er 
ari  tal  accidente  fi  riaccefepiù  -che  mai  nel  cuor 
# Atanafia  il  de  fiderio  &'  abbandonare  il  Mondo, 
ma  inforfsro  nuovi  oflacoli  che  impedirono  ' 
effettuarlo.  Pubblicò  V Imperatóre  Michele  fial- 
bo una  legge,  in  cui  fotto  preteft©  d’ eflere  la 
maggior  pari*  del  greco  Impero  (popolato  par 
Je  guerre  4 e per  gli  altri  flagelli  , che.  aveva- 
no afflitto  , comandava  a tutte  le  giovani  nu  i- 
li,  e alle- vedove  -di.frefca  età  di,  maritar  fi. 
Quella  legge  pertanto,  conforme  alla  volontà  de 
genitori  d’  Atanafia , fu  cagione  , eh  effa  di  nuo- 
vo fi  legafle  co’  vincoli  del  matrimonio  con  ua 
«omo  però  veramente  virtuofo  , e per  ogni  ri- 
guardo degno  di  lei  . Ella  moftrò  col  fuo  efem- 
oio  come  il  matrimonio  non  é .un  ìmpedirnen- 
6o  a fervire  Iddio , qualora  fe  n’  abbia  una  sfo- 
ltita volontà  . Concioflìachè  la  faggio  donna^  u 
guadagnò  prima  d’  ogni  altra  cofa  1’  animo  del 
marito  colla  fua  modeflia , e irmnfuetudine  , due 
virtù  , che  in  lei  fommamente  fpiccavano , e che 
la  rendevano  amabile  a chiunque  la  conolceva  » 
poi  da  lui  ottenne  la  libertà  di  praticare  quelle 
virtù  , alle  quali  fi  fentiva  inclinata  dallo  Spin- 
ta del  Signore  . 
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j.  Quindi  £ , che  con  approvazione  , e con- 
tento dei  marito  fpeflo  digiunava  , impiegar» 
quel  tempo  , che  poteva  fenza  pregiudizio  delle 
lue  domestiche  occupazioni  , nell’  orazione , • • 
particolarmente  nel  recitar  fallili  . Era  poi  sì  li- 
berale yerfo  de’  poveri , che  ogni  perfona  bifo- 
gnofa  trovava  nella  fua  carità  qualche  (ollievo  ; 
laonde  vedove  , orfani  , carcerati  , infermi  eran 
dalla  Santa  affiniti , ciafcuno  fecondo  il  fuo  bi- 
fogno.  E in  un  anno  di  careftia  rifplendé  in  mo- 
do particolare  la  generofità  d’Atanafia , perocché 
allora  ella  diede  alimento  non  folo  a quei  del 
; fuo  paefe,  ma  anche  a molti  foreftieri,  di  qua- 
lunque religione  effi  fofsero  , tenendo  in  mente 
‘ quel  detto  di  Crifto  nel  Vangelo  : Siate  mise- 
1 ri  codi  «si , coni’  è misericordio  il  vostro  padre 
1 celeste  , che  fa  nascere  il  suo  sole  sopra  i buo- 
\ ni  , e sopra  i cattivi  , e fa  -piovete  sopra  i giu- 
‘ sti  , e gl*  ingiusti  . Nè  contenta  <F  efercitare  que- 
1 ile  opere  della  mifericordia  corporale,  fiapplica- 
£ va  ancora  all’  istruzione  delle  perfone  del  fua 

0 fefso  nelle  céfe  appartenenti  alla  falute  . Perciò 
ìì  le  Domeniche  , e gli  altri  giorni  di  fefta  aduna- 
i'  va  nella  fua  cafa  le  donne  del  fuo  vicinato , leg- 
> geva  loro  qualche  parte  della  divina  Scrittura  , 
t e la  fpiagava  loro  , perocché  molto  s’era  eferci- 
>•  lata  in  quello  Audio , come  s’é  detto  , e conchiu- 
fi  <ìeva  poi  il  fuo  divoto  trattenimento  con  una 
il  fervorofa  efortay.ione  alla  pietà,  al  difprezzo  del- 
ie le  cofe  del  Mondo  , e alP  amore  delle.celefti . 

« 4.  Ma  molto  più  che  colle  perfone  eftranet 

1;  s’ adoperava  Atanafia  col  fuo  proprio  marito  pet 

1 inferirgli  nel  cuore  le  cristiane  virtù  ; e fu  sì  fa- 
i lice  il  fuccefso  delle  fue  premure  in  quella  par- 
ie, ch’egli  finalmente  fi  determinò  ad  abbrac- 

i %■  t «ia» 
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ciare  la  vira  monalUca  , e tn  quella  profeffione 
.nerfeverb  lodevolmente  fino  alla  morte.  Tanto 
potfono  talvolta  fugli  animi  de’  mariti  1 eforra- 
iioni  delle  mogli  veramente  favie , e virtuofe- 
Oueflo  fu  per  .Atanalìa  un  motivo  di  doppia 
confohjzione , perocché  ella  vide  il  fuo  consorte, 
da  fe  teneramente  amato  in  Gesù  Citilo.,  così 
-.bene  ifìradato  all’ acquino  dell’  eterna  'felicità  , e 
fe  medefima  in  libertà  di  iervire  il  Signore  le- 
-condo  quel  defiderio  , che  avea  Tempre  nutrito 
nel  cuore  , giacche  , per  quanto  apparafee  dalla 
iua  Vita,  non  avea  figliuoli  , alta  cui  educa- 
zione dovette  attendere  . Approfittandofi  pertanto 
di  quella  ben  ed i zio n del  Signore  , vende  la  «nag- 
cior  parte  de’  tuoi  copiofi  averi,  e ne  depolito  U 
prezzo  in  mano  de’ poveri  per  confervarlo  così 
ber  la  vita  futura  ; dimile  ogni  pompa  nel  ve- 
Sire,  e fece  della  fua  cafa  «a  monaflero  , adu- 
nandovi, molte  altre  donne  -lue  pari , e dotate  cU 
pietà  , colle  quali  vive»  nelP  efemzto  di 
Tmt he  cidiane  vitti.  , fenz’akun»  dtftmztone 
di  Superiora,  e di  fuddite.  Efse  avevano  fola- 
mente*  per  direttore  un  Sacerdote  al».  illumina- 
to  nelle  vie  del  Signore;  e quelli  fu,  che  a ti- 
tolo di  .divozione , e in  segno  del  deprezzo  del 
Mondo  a tutte  tagliò  i capelli,  « diede  il  velo 

Jrn<napoktò  quelle  buone  Serve  di  Dio  furon 
vilsute,  per  tre  o quatt’  anni  in  quefta  maniera , 
, venne  loro  il  penfiero  di  prender  la  forma  d u- 
na  vera  Comunità  Religiosa,  e perciò  J 

gerii  una  Superiora  , da  cui  tutte  le  altre  dipen- 
defsero  . QuVlla  Superiora  Tu  per  unanime  con- 
fenlo  Atanalia , la  quale  di  maU^voglu  i p ^ 
gò  ad  accettare  un  tal  .pefo , pereto  lo  g ^ 
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va  come  fanno  tutte  le  perfone  umili  , molto 
fuperiore  alle  sue  forze  . Ma  giacchi  non  iè  fu 
pofsibile  di  fòttrarfene  , ella  fi  diede  tutta  a per-, 
fèzionarfi.  con  indictoil  fervore  in  ogni  forta  di 
virtù  perfinfa  che  il  principal  obbligo  di  chi 
prefiede  e di  far.fi  norma  e regola  agli  altri  di 
quel  , che  debbono  eflere.  E perciò  raddoppiò  le 
(uè  mortificazioni,  che  di  già  erano  molto  au- 
fiere  . S’  interdite  l5  ufo  delle  carni  , del  vino  , 
de’  latticini , e de’ frutti de’ quali-  non  gufiò 
mai  dopo  la  fua  feparazion  dal"  marito  fino  alla 
morte-.  TI  fuo  cibo  ordinario  e cotidiano  altro 
non  era  che  un  -poco  di  pane  , e d’  acqua  , che 
prendeva  full’  ora  di  nona  y cioè  circa  tre  ore 
dopo  mezzo  di  . Nella  Quarefima  non  mangia- 
va fe  non  una  volta  ogni  due 'giorni  , nè  man- 
giava altro  , che  erbe  , e radici  crude  . lenza  be- 
re ; il  che  oflervava  anche  nelle  altre  vigilie 
comandate  . Il  fuo  più  lauto  definare  era  quei /irv 
«le!  giorno  di  Pafq.L’2,  ir.  zzi  per  l’allegrezza 
della  fofennità  gufiava  un  poco' di  pefce,  e qual- 
che poco  di  cacio  . A una  si-  rigorofa  morrificà- 
2Ìon  nel  mangiare  ella  ne  aggiungeva  un’  altra 
nel  dormile-.  ConciofTìachè  pafiava  quali  tutte  le 
intere  notti  orando  , e meditando , lenza  dare  al 
fuo  corpo  altro  ripofo  , che  quanto  nè  poteva 
prendere  per  breve  ora  lupra  d’  un  mucchio  di 
grofie  pietre  coperte  d’  una  ruvida  , e groflblaria 
vefie . Ella  portava  inoltre  de!  continuo  fopfa 
fa  nuda  carne  un  afpro  ciltzio,  avvegnaché  m 11* 
abito  elferno  non  moflrafle  alcuna  ditièrenza  dal- 
ie altre  fue  compagne  . 

6.  La  cura  , che  prendeva  la  Santa  , d’  affli'»^ 
ger  così  il  fuo  corpo',  e di  ridurlo  in  feiVitù\ 
cadeva  principalmente  ad  arricchire  il  fuo  fpiri- 
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to  di  quelle  virtù,  per  le  quali  più,  che  per  Fe 
mortificazioni  eflcriori , fi  piace  a Gesù  Grido  . 
Effa  dunque  cercò  Tempre  di  bene  fìabilirfi  nella 
Umiltà  , come  quella  , ch’i  il  fondamento  di  tut- 
to 1’ edificio  fpirituale  : e a que fi’. effetto  non  fa- 
lò ricusò , per  quanto  poti  , d’  effer  eletta  So- 

fieriora  , ma  coftituita  in  quello  polla  non  vol- 
e difìinguerfi  dalle  altre  fe  non  nella  maggiore, 
e più  profonda  fommiffione  . Quindi  i , che  mai 
non  confentl  d’  elfer  fervita  da  alcuna  delle  lue 
compagne  , volendo  e(Ta  fecondo  1'  opportunità 
fervir  tutte  1*  altre  , le  quali  riguardava  come  fu- 
periori  a fe  ; Ella  s’ addogava  tutte  le  faccende 
più  faticofe  della  Comunità  , e quelle  ancora 
più  volentieri,  6he  erauo  le  .più  vili.  All’umil- 
tà rifila  Santa  corrifpondeva  la  fua  manfuetudi- 
jie  , la  qual  fn  sì  grande,  che  mai  non  fi  vide 
in  fei.afptezza  alcuna,  ne  mai  s’udì  dalla  boc- 
ca  fua  ufdr  parola  pungente  bene  hù . do  v effe  psS 
ragione  del  fuo  uffizio  correggere  chi  cadeva  m 
qualche  difetto  . Ma  più  ammirabile  ancora  com- 
parve  la  fua  manfuetudine  infieme  e la  fua  pa- 
zienza  nel  foffrire  i mali  trattamenti  , che  le 
venivano  fatti  . Perocché  non  mancava  chi  la 
tacciaffe  d’ ipocrifia  , e chi  attribuiffe  a fpirita 
diabolico  quanto  ella  facea  di  bene  . A sì  duri 
rimproveri  s.  Atanafia  corrifpofe  Tempre  con  pa- 
role , e con  atri  di  carità  , rendendo  a chtcchef- 
iia  bene  per  male , e non  conofcendo  altro  mez- 
zo di  vendicarfi,  che  far  benefizi  a chi  Poltrag- 

giava . „ 

7.  Ognuno  può  agevolmente  immaginarli  dt 
qual  vantaggio  foffe  a tutta  quella  Comunità  l 
efempio  sì  ìuminofo  di  una  tale  Superiora  • Ed 
cffa  iute  fa  Tempre  a promuover  maggiormente  la 
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pietà , e li  mortificazione  in  quelle  fue  Religio-. 
le  , voleva  trasferirle  tutte  in  un  luogo  alpeftre, 
e deferte,  e affatto  lontano  da  ogni  umano  com- 
merzio . Mi  un  degno  Sacerdote , e che  per  e-  • 
fperienza  fapeva  in  qual  modo  fi  debbano  rego- 
lare le  Comunità,  le  quali  non  conviene  ( maf- 
fime  ove  fi  tratri  di  donne.)  foggettare  ad  ec- 
cellivi rigori , la  configliò' a filfarfi  iir  un  luogo»  ' 
più  proprio,  ch’egli  fteflo  lè  additò.  S’appigliò' 
la  Sanra>  al  favi©  fuggerirrrento  di  quello  illurui- 
nato  Sacerdote  , e il  monafiero  , eh’  ivi  fi  fondò, 
fù  chiamato  Timia , celebre  e pel  numero  delle' 
Eeligiofc,  e per  la  pietà,  che  vi  fiorì.  La  San- 
ta continuò  nel  nuovo  monafiero  lo  ftelfo  tenori 
di  vita,  che  avea  fempre  tenuto,  avanzando» 
ogni  dì  più  nella  perfezione  di  tutte  h virtù: . 

Ma  allorché  ella  penfava  di  aver  trovato  un  ri- 
tiro , donde  non  dovefle  mai  più  ufeire  , fu  otu 
brigata  a portarli  in  Coflautinoooli  per  «bbidke- 
all’  imperatrice  Teodora  , madre  dell’  ImperafcJ- 
re  Michele  III.,  la  ‘qual  bramava  di  trattare 
con  perfone,  che  avevano  fama  di  fatuità  . Ben- 
ché- ael  tempo  che  la  Santa  dimorò  in  Coflan- 
tinopoli,  flette  in^pn  monafiero  aliai  ben  regola-  ’ 
to  ; pur  la-  dimora  nella  città  Imperiale  fu  per 
lei  un  penofilfimo  efilio  , che  durò  per  loToa- 
zjo  di  circa  (erte  anni  . 

S.  Dopo  tale  fpa zio  di  tempo  ottenne  di  ri* 
tornare  ai  Aro  diletto  monafiero  di  Timia,  do- 
ve giunta  , pochi  giorni  dopo  fu  afflitta  daouel-  I 

la  malattia  , ch’-eda  $’ accorge  dover  metter  fi- 
ne al  fao  pellegrinaggio.  Nel  rempo  di  quella 
tua  infermità  volle  r.ffervar  tutta  ciò,  ch’era 'fta- 
ta  loura  di  praticare  in  remno  di  laniù , e par* 
ucolarmeme  recitare  il  SaJr-rio , a cui  i’  era  -f- 
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fuefatta  fin  da  fanciulla  . Ma  nel  duodecimo  gior. 
no  della  malattia , che  cadde , come  fi  crede  nel- 
la vigilia  dell’  Afsunzione  della  Sanridìma  Ver- 
gine, quando  tua  recitare  il  Salmo  po.  Tenti  man- 
carfi  a un  tratto  le  forze  , e la  lena , onde  chia- 
mb  a fe  le  fue  Religiofe  , c dille  loro  d’  andare 
• in  Cbiefa  a compiere  la  recitazion  dd  Salterio  , 
e a preparare  quant’  era  necefsario  per  la  Fefla 
imminente  della  Santifiìma  Vergine  . Ubbidirono 
le  buone  Religiofe  ; e ritornate  alla  camera  del- 
la lor  cara  madre  la  videro  placidamente  addor- 
xnentarfi  nel  Signore  ; il  che  accadde  circa  l’an- 
no 860.  E Iddio  atteflb  la  fantità  di  quella  fua 
Serva  con  molti  miracoli  operati  per  la  di  lei 
interceflìone  e in  vita  , e dopo  morte , che  fon 
riportati  dallo  Scrittore  della  fua  Vita  . 

- Dall’ efempio  di  quella  Santa  fi  pub  fra  le  al- 
tre molte  cofe  imparare  , che  qualora  un^anima 
è ben  radidata  , e fondata  nel  timor  Tanto  di 
Dia,  ed  ha  fcolpite  profondamente  nei  cuore 
quell’  eterne  verità,  che  debbono  fervi  r di  regola 
de’nóftri  coftumi , fi  mantien  falda  nel  fecvizio 
di  Dio , e nell’  efatta  ofservanza  della  fua  fanta 
Legge  , in  qualunque  flato  , purché  lecito  e o- 
neflo  , efsa  fi  trovi  . Perocché  s.  Atanafia  , che 
avea  tali  difpofizioni  dell’animo,  vilse  Tanta- 
mente non  foto  quando  fi  fu  ritirata  dal  Mondo, 
ma  anche  allora  ch’ella  flette  come  maritata  m 
mezzo  al  Mondo  . E ramo  é lontano  che  lo 
flato  del  matrimonio  la  diflogliefse  dal  fervizto 
di  Dio,  che  anzi  le  fervi  d’occafìone  di  con- 
durre alla  perfezione  il  fuo  flefso  marito.  Dun- 
que anche  noi  fidiamosi  bene  e profondamente 
nel  timor  fante  di  Dio  , e nelle  verità  del  Van- 
gelo , come  fece  Ja  Santa  fin  da’  Tuoi  piu  teneri 
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attrn,  e mettiamole  in  «fatica  fedelmente , fe  vo- 
gliamo reggere  ali’ urto  delle  tentazioni,  cha  or 
da  una  parte,  or  dall’altra  assalgono  ehi  fp'ecia  1- 
mente  vive  in  mezzo  al  Móado  . In  tal  manie- 
ra if  noflro  fpiriruale  edificio  farà  limile  a gufi- 
le casa  y di  cui  dice  Gesù  Crifto  nel  Vange;o  (t), 
fabbricata  dall * uomo  prudente  ìx  sopra  d'  una 
soda  pietra  , la  guai  però  nè  le  piagge-,  che 
cadono  , nè  /’  innondaci onì  de' fiumi  , ni  il. sof- 
fio de' venti  fanne  cadere. 


13.  Agosto* 

3.  IPPOLITO  MARTIRE, 
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CJi  Atei  del  martìrio  di  s.  Ippolito  ti  rileva- 
no da  un  Inno  dt  Prudenzio  riportato  dal 
Ruinart  negli-  Atti  sinceri  de'  Martiri  alla 
pag.  itifg.  dell'  edizion  di  Verona . . 

MOIti'  fono*  i-  Ornò  Martiri , che  han  portata 
il  nome  d’ Ippolito,,  di  due  de’  quali  og- 
gi la  Chi  eia  celebra  la  memoria-.  Il  primo  f» 
convertito,  da  $,  Lorenzo  , e ricevi  la  corona  del 
Inarti  rio  poco  dopo  la.  fua  converfione  , che  fc 
quanto  fi  fa  delle  lue  azioni  . Il  fecondo;  fù  uno  ' 
di  que’  cinque  Preti  della  Ghie&  Romana-,  cha 
aderirono  allo  fcifma  di  Novaziano  r il  quale  a- 
vendo  ricufaro  di  riconofcere  H Sommo  Pontefi- 
ce s.  Cornei;©  ,.  ebbe  ['  ardimento  di.  farti  confa* 

. ' K £ orar* 
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crare  furtivamente  Vefcovo  di  Roma.  Ma  il  Si-v 
gnore  Iddio  gli  fece  la  grazia  di  liberarlo  prefto 
callo  fcifma  , e di  fargli  purgare  il  fuo  peccato 
per  mezzo  del  martirio,  che  foffrì  nell’anno  25Z. 
nella  perfecuzione  di  Gallo.,  e Volunano  Impe- 
ratori : il  che  avvenne  nella  feguente  maniera  . 

2.  Dopo  che  il  Santo  fu  arredato  , il  Prefet- 
to di  Roma , che  dovea  giudicarlo  , fi  portò  a 
Porto,  che  era  una  città  fttuara  aduna  delle  due 
imboccature  del  Tevere,  e lafciò  ordine,  che 
fofso  colà  condotto  Ippolito  con  gli  altri  , che 
fi  trovavano  in  prigione  per  la  Fede  di  Cesò 
Crifio  . Nell’  incamminarli  che  facea  verfo  Por- 
to , fi  fecero  incontro  al  Tanto  Martire  quei  Fe- 
deli", 'eh5  eran  fiati  da  lui  iftruiti,  e gli  doman- 
darono , qual  de’  due  giudicava  , eh*  fofse  il  ve- 
ro  Papa  , Cornelio  , o Novaziano  ? Fuggite , 
difse  loro,  l' indegno  Novaziano  , abbandonato 
io  scisma  , e ritornate  alla  Chiesa  cattolica. . 
lo  di  presente  vedo  le  cose . in  Un  altro  aspetta^ 
e mi  pento  di  fuello  , che  ho  fatto  . 

. ti  Giunto  a Porto  fu- condotto  alla  prefènza 
del-  Prefetto  , che  fedeva  nel  fuo  tribunale  , cir- 
« condato  da’  Tuoi  littori , ed  aveva  anche  all*  in- 
torno -tutti  gli  ftrumenti , che  fi  adopravano  pei 
tormentare- i santi  Martiri  . Stava  davanri  a lui 
una  truppa  di  Fedeli  Confefsori,  e dallo  fqual  lo- 
re  de' loro  volti,  e da’ lunghi , e incolti  capelli 
fi  comprendeva  , eh’  erano  fiati  lungo  tempo  a 
marcir  nelle  carceri..  Dopo  avelli  fatti  tormenta» 
Te  in  diverfe  maniere , e condannati  tatti  a mop. 
te  , venne  finalmente  al  Prete  Ippolito  , il  qua- 
le carico  di  catene  flava  attendendo  la  fua  fen- 
tema.  Alcuni  giovinaftri , ch*erano  ivi  predenti* 
cominciarono  a gridare , eh*  egli  era  il  capo  de* 

. Cri- 
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Cri  (Ha m , e che  bifognava  farlo  morire  con  qual, 
che  nuovo  genere  di  (upplizio.  Domandò  il  Pre- 
fetto , come  fi  chiamava  , ed  efsendogli  rifpofto, 
che  il  Tuo  nome  eia  Ippolito-:  Faccia  dunque 
difse , la  morre  d’  Ippolito  , e fìa  (Ira fci nato 
coda  di  cavallo.  Voleva  coftui  alludere  all’antt. 
co  Ippolito  , di  cui  fi  lègge  prefso  i Poeti,  che 
caduto  dal  fuo  cocchio  , e imbarazzateli,  tra.  le 
reclini  de*'cav;tlli  , fu  da  efsi  per  lungo  tratto  di. 
ftrada  ThaTcinafo  , e mefso  in  pezzi.. 

4.  Gli  efecutoti  della  fentenza  andarono  Tubiti 
a prendere  due  cavali  de’  più  indomiti , e ac- 
coppiatili inficine  congegnarono  in  mezzo  a loro 
in  veCé  di  timone  una  lunga  corda,  alla  qual» 
attaccarono  i piedi  del  Tanto  Martire  , e poi  die- 
dero la  mofsa  a’ cavalli  con  gli  urli,  e colle 
sferzate.  Le  ultime  parole,  che  fi  udirono  dal1, 
fc  bocca  del  Tanto  Martire  , furono  quefie  : 57- 
gsi&re  y sia  pur  lacerato  il' mio  corpo  , purché 
sia  salva  r anima  mia  . I cavalli , correndo 
precipitofamente  a traverfo  de’ campi  Tra  Caffi*, 
fpine , e bronchi  ',  lafciarono  fegnara  tutta  la  Tira» 
da,  per  dove  pacarono,  col  fan'gué  del  Martire, 
e fi  trovarono  quà  e là  femìnate , e fp'arfe  le  Tue 
facre  membra  , che  pofeia  furon  tutte  raccolte  % 
e riunite  con  Tom  ma'  diligenza  da’  Fedeli , i qua- 
li eziandio  raccolfero  colie  fpugne.il  Tuo  fangue, 
come  preziofa  Reliquia  . 

4>  5:  11  celebre  Prudenzio  ha  deferirta  con  ele- 
ganti verfi  qaeft’ iftoria  neUa  maniera  appunto  , 
che  dice  di  averla  Trovata  dipinta  Culla  porta  dèi 
luogo  , ©v’  età  il  fepolcro  del  Santo;  e.  (oggiungé, 
che  le  membra  di  quel  {acro  corpo,  cost  raccol- 
te , furon  portare  a Róma  ; | sotterrate  onore- 
volmente in  una  grotta  delle  catacombe.  Ri  Ter  i-- 
~ & 4 fc» 
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fce  inoltre,  che  fu  eretto  urt  altare. foprà  il  fui» 
Sepolcro  , renduro  celebra  dii  concorfo  rie’  Fede- 
li , e Romani 1 . e foreflieri  , fpecialmente  nel  gior- 
no della  fua  fefta , che  fi  celebrava  og-ni  anno 
ai  15.  d*  Agofto  . Afferma  ancora  di  /aver  egli 
wedefimo  partecipato  delle  grazie,  che  il  Signo- 
re Iddio  faceva  per  interceflione  di  quarto  s. 
Martire  ; perocché  dopo  aver  piu  volte  vili  tara 
il  fuo  fé pol'cro  , e implorato  il  filo- patrocinio  , 
confefsa  di  e fiere  flato  miracolofaraeHte  rifa  nato 
da  una  doppia  infermità  di  animo , e di  corpo . 
E però  ricorriamo  noi  puw  alla  Interceflione  dì. 
quefìo  faato  Martire,.  acciocché  ci  ottenga  dal  Si- 
gnore quelle  grazie.,  che  fono  più  convenienti  ai 
goffri  bifogni  fpi.rièuali , e temporali. 


S,  CASSIANO  MARTIRE. 

Secolo.  Ili-  0.  IV.  . 

1 ' i.  . 

U suo  Martirio  è descritto  da.  Prudenzio  irti 
un  Inno  , che  vien  nitrito  dal.  Ruinart  ne- 
gli Atti  sinceri  de'  Martiri  alla.  pag.  46^ 

1 delPedizioa  dt  Verona. . 

1 - ' 

ERa  Caffiano  raaefìro  di-  fcuola  in  Imola  cittì 
della  Romagna  ,.  é infognava  a leggere  é 
fendere  a’ fanciulli.  Pubbltcatoff  colà  in  una  per- 
feeu/iorte  eccitata  r.e!  terzo  fecelo , o nel-'  prin- 
cipio del  quarto  un  edùr.o-  imperiale  , eh?  obbli- 
gava i Criflianj  a Eterificare  arai’  idoli,  fti  Càf-  | 
fiano  , come  Crifliano,  denuniiato  al  Governa- 
tore della  città  perché  ricusò  coftantemente 

di 


V 


' Vite  &c'  Ss.  Agosto.  ai 9 

èli  ubbidire  agli  ordini  iniqui  dell’  imperatore  , 
fu  condannato  a perder  la  vita  con  un  nuovo 
genere  di  fupplizio  . Sapendo  il  Governatore,  che 
CafTìano  era  odiato  da’ fanciulli  , i quali  frequen- 
tavano la  (ua  fcuol.a  , perchè  ufava.  con  elTolora 
della  feverirà  per  tene»  li.  in  dovere,  e per  obbli- 
garli allo  fiudio  , ordinò  r,che  fofse  confegnato 
nelle  lor  mani,  nudo  y e,  legato  , acciocché  facef- 
ièro di  lui  ciò,  che  volevano,  « colla  fua  mor- 
te fi  vendicafsero  delle  pretefe.  ingiurie  ricevute, 
e de*  gafìighi  , e delle  sferzate  , che  egli  ave» 
toro  date  . Si  coftumava  allora- di  Ccrivete  in  ta- 
volette incerare  con  alcuni  ferri  fertili  , ed  acu- 
ti , chiamati  ftilv..  Racfunatifi  pertanto  quei  fatv 
ctulli  intorno  al  Santo  , e incitati  dal  Giudic- 
ati ucciderlo , cenye  un-  uomo  .fectilego  , «t  nerni- 
co  degli  Dei  , gli  fpezzarono  in  teda  quelle  ta- 
volette , e lo  ferirono  in  tutte  le  membra  del 
fuo  corpo  con  quegli  ftili  , finche  grondando  fan- 
gue  da  ogni  parte  per  le  ferire  ricevute,  rendè 
iy  anima-  a Dio  con  un  martirio  tanto  più  do!«- 
rofo  , e crudele quanto  piò  deboli  eran  le  »;a- 
f ni  ,,  e inferme  le  forze  di  colora j che  lo  feriro- 
no , ed  uccifero:.  . - v 

2.  iddio  ha  diporto  e permefso che  t fuoi 
Santi  oaffiiio  per  ogni  fotta  di  fupplizi'  , e fof- 
frano  la  morta  per  le  mani  d’bgm  gesere  di  per- 
Iòne  , anche  di  quelle  , che  pe’  vincoli  o del 
fangue  , o della  natura  , erano  piò  tenute  a ti- 
fpettarle  , come  fono  gli  fcolari  verfo  i loro  mae- 
#ri  , acciocché  impariamo,  a non  maravigliarci , 
né,  a perdere  il  coraggio  , e la  pazienza  , fe  qual- 
che volta  ci  vediamo  mal’  cornipedi  , offefi  , ed 
ingiuriati  da  coloro , che  farebbero  piò  obbligati 
ad  amarci,  e beoificatcà . S.  Caffiino,  e gli  al. 

. . > 
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tri  Santi  fi  confórravano  a fofFrire  quefti  mali 
trattamenti  coll*  efempio  di-  Gesti  C'.ifto  , che 
flato  crocififso  per  le  mani  de’  Giudei  , i quali 
erano- i tuoi  fratelli  fecondo  la  carne , e avevano- 
da  lui  ricevuti  innumerabilr-  benefizi . Lo  fteflb- 
accadevi  ancora  a noi  , fe  terremo  Tempre  avan-  | 
ti  gli  occhi  quello  grand’  efemplare , come  ci  e* 
Torta-  1’  Apoftolo  fan  Paolo  (1)  ; e pe’  Tuoi  me- 
diti-giungeremo  noi  pure  a quella  gloria  eterna,, 
alla  quale  fon  giunti  i medefimi : Santi-. 

» V ' 


APPENDICE  - 

SS.  MASSIMO  , E COMPAGNI,. 
CONFESSORI  . 

Secolo  Vili 

W Annali  Ecclesiastici  del  Ven.  Cardinal 
Baronia  to.  8.  e dalle  Operi  dello  stesso  s. 

- Massimo  pubblicate  dal  Combefizio  , coma 
anche  da  ciò  , che  riportano  i Bollandisti 
sotto  questo  giorno  lj.  d'  Agosto  si-  ricavarte- 
le sicure  , e autentiche  notizie  concernenti  le 
azioni  , ? / patimenti  di  s.  Massimo  , * de* 
'suoi  compagni . 

No  de*  pili  chiari  fumi  , che  ne!  fettimò  fe- 
cole forgefse  ad  illuminac  la  Chiefa  , fii 
fenza  dubbio  s.  MafTifno in  cui  fi  vedero  infic- 
ine unire  le  dììi  fub'imi  prerogative  e della  fan-* 
liti  della  vita,  e della  profonditi  della  dottrina, 

V, . > < ai'-  - ‘"è.  déJh- 
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e dell'ardente  amore  della  verità  , .e  della  eoffan- 
za  invitta  nel  (offrir*  per  difefa  della  Religione 
i più  barbari  , e (pittati  tormenti . Quefio  gran, 
d’  uomo  nacque  nell'  imperiai  città  di  Coftanrine- 
poli  circa  fanno  580.  d’ una  delle  più  illuftri, 
e per  ogni  tirolo  cofpicue  famiglie . L’educazio- 
ne , eh’  egli-  ebbe  ne* Tuoi  primi  anni  , fu  corri- 
fpo ridente  alla  fua  condizione  , e le  difpofizioni 
del  giovane  erano  così  felici  per  ogni  Torta  di 
feienze  , che  vi  fece  maravigliofi  progrefTì  , maf- 
fime  nella  filofofia,  e nella  eloquenza  , nella  qua- 
le potea  gareggiare  con  chiunque  di  quel,  tempo 
avea  fama  in  tal  facoltà  . Perciò  l’  Imperatore 
Eraclio  Io  volle  apprefso  di  fe  , dandogli  la  ca- 
rica di  fuo  primo  Segretario  . Ma  l’onor  dell* 
impiego,  lo  fplendor  della  corre  , il  gradimento 
tini  verfale,  che  MafTìmo  rifeuoteva  nell’ efèreVzio 
delle  fue  gelofe  incombenze  , non  gl’  invifehia- 
rono  punto  l’animo  per  attaccarlo  a quella  Ter- 
sa ; ma  operando  in  lui  la  divina  grazia  , prefe 
talmente  a fchifo  tutte  le  mondare  grandezze , e 
per  sì  fatto  modo  s’  innamorò  delle  cofe  celeflt, 
che  rifolvò  di  darli  ad  efse  interamente. 

‘ 2..  A quello  fine,  voltate  le  fpalle  al  Mondo, 
fi  rinchiufe  in  un  ,monaflero  , detto  di.  Grifbpoli, 
vicino  a Galcedonta.  'Quivi  fi  riveli!  d’ un  ru- 
vido Tacco  , fi  diede  a rìgorofi  , e continui  digiu- 
ni , nò  alrro  cercava  r fe  non  di  conversar  con 
Dio  nell’Orazione  ; nel  qual  esercizio  pafsavaqua- 
fi  le  infere  norri  con  gran  vantaggio  dell’  anima 
fua  , e co»  indicibile  consolazion  del  lùoTpiritOè 
Nell*  abbracciar  , eh*  ei  face  la  monadica  profef. 
fione  , fi  dimenticò  di  tutto  quello,  ch’egli  era 
flato  nel  Mondo,  e ad  onta  della  fua  matura  e- 
tà  , che  Timbrava  meno  adatta  ai  accomodar^ 
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a-  certe  minute  ofservanze  della  regolar  difcipli- 
tra,  era  il  più  efatto  ofservarore  di  quatfivoglja; 
benché  minima  regola  . In  qu.dìa  maniera  ef- 
fendo  egli- di-venuto  come  un  lucido  fpecchio  de* 
virrù  , fm  cui- gli  altri  Religtofi  potevano  mira- 
re , per  conofcere  quel  che  in  etti  fo'se  di  difèt- 
to fo ftr  contro  fua  voglia  "elètto  Abate  di  quel- 
monalìero  , acciocché  unendoli  tnfietne  Pèfempio, 
e l’aurorità  , con  più  felice  fuccefso  promovefse- 
H vantaggio  della-  Comunità.  E così  fu  - Peroc- 
ché M'affimo  rteonofeendofi  per  ragion  del  peft» 
addofsatogli  il  fervo  di  tutti  i fuói  Monaci,  cer* 

• cava  unicamente  di  giovar  loro  , e colie  pubbli* 
che-,  e- colle  private  tfmizioni-,  ed- efortazioni  , 
e con  efser  egli  il  primo  a far-  quello  che  vole* 
ra  eh’  eff?  facefse.ro-. 

. y.  Ma  le  incurfioni  de’  Perfianf,  che  di  que*' 
tempi  giungevano  fino  ad  infettare  la  ftefsa  cirràr 
Imperiale  , obbligarono  MafTìtro  a lafciare  il  fuo 
tnonattero  di-  GrifopoH  , ed  a portarfi  in  Africaj 
ove  lo^  condufse  la  divina  Provvidenza  corri* 
al  campo  di  battaglia  , in  cui  dovea  dare  i prr* 
mi  saggi  del  fuo  valore  contro  le  profane  novità 
dell’errore.  Era  già  nata  r*  Oriente  i’erefiade* 
Monoreliri,  così  chiamati , perchè  afserivano  do-* 
verfi  rteonofeere  i p Critto  una  fola  volontà,  con* 
tre  l’inftgnamento , e il  dogma  della-Chiefa  cat* 
tolica,  la  quale  crede,  e integna  etter  nella  per* 
fona  di  Gesù  Critto  due  nature,  la  divina  cioè  t 
»,e-  l’umana  , e iti  confeguenza  anche  due  volga* 
là  , e due  operazioni  , divina  l’urta,-  e umana 
I* altea,  corrjfpondenri  alle  due  nature  . Or  ar* 
venne-,  che  Pirro  Patriarca  di-  Coftantinopoli , e 
uno  de’ capi  della  fetta  de’ Monoteliti,  rifugiatoli 
anch'elfo  mii'  Africa , come  fuppofto  complica 
♦ dei- 
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dell’  avvelenamento  dell’  Imperator  Coflantino  , 
eh’ er»  (deceduto  ad  Eraclio  fuo  padre  nell’  Im- 
pero , cominciò  a fpargere  in  quelle  parti  il  fuo 
eretico  dogma  d’ una  fola  volontà  in  Cri  fio  . S. 
MafTimo  gli  s’ oppofe  con  molto  vigore,  e il 
Patrizio  Gregorio  , eh’ efercitava  la  carica  di  Go- 
vernatore di  quella  Provincia,  voile,  che  fi  re- 
nette tra  Pirro  , e Ma  filmo  una  pubblica  confe- 
renza fu  quetto  punto  di  Religione  , alla  quale 
intervenittero  molti  Vefcovi . Fu  adunque  tenuto 
quello  congrefso  nell'anno  645.  , e s.  MafTimo 
con  tal  copia  di  dottrina  (labili  il  dogma  catto- 
lico , e con  tanta  forza , e chiarezza  fcìolfe  tut- 
te le  difficoltà  propofle  da  Pirro , che  quefli  ve-  ^ 
dendofi  per  ogni  parte  convinto  , confefsò  il  fuo 
errore,  c pubblicamente  lo  ritrattò  ; e fatto  di 
quella  fua  ritrattazione  un  libello , volle  andare 
a prefentarlo  al  Romano  Pontefice  , che  allora 
era  Teodoro  , da  cui  fu  con  Comma  benignità 
accolto,  e come  Patriarca  di  Coflanticopoli  mol- 
to onorevolmente  trattato  ; benché  poi  l'infelice 
ritomatte  preo  dopo,  dando  in  Ravenna,  come 
erme  al  vomito  de' Tuoi  errori. 

4.  L’efito  di  quella  conferenza,  che  fu  di  tan- 
ta gloria  per  s.  MafTimo  , gli  fufeitò  contro  (tan- 
ta é P invìdia  degli  pomini  \ ) le  dicerie  , e le 
calunnie  non  folo  degli  eretici,  ma  ancora  di  al- 
cuni Cattolici , che  lo  fpacciarono  parte  come 
fautore  de’  Monoteliti , parte  come  autore  di  un 
nuovo  errore  , che  ammetteva  in  Criflo  tre- di- 
ve rfe  volontà  . Da  sì  fatte  impofiure  fi  difefe  il 
Santo  con  una  forte  Apologia  , e con  diverle  o- 
pere  compolle  in  prova  del  cattolico  dogma , a- 
vendo  riguardo  non  alla  perfona'  fua  propria  , 
ma  alla  caufa  della  Chiefa  , e della  verità . Pet 
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abbatter  poi  t’ er  efia  de’ Monoteliti  furon  tenuti 
nell’  Africa  varj  Conci! j , ne’ quali  cooperando- 
vi s.  Maffimo  colla  fua  profonda  dottrina  , fa 
condannato  l’errore,  e ftabilrto  il  dogma  catto- 
lico delle  due  volontà  in  Gesù  Cri  fio  noftro  Sal- 
vatore Dio  e uomo  . Di  pei  il  Santo  Abate  fi; 
portò  a Roma  , a fin  di  ottenere  dalla  lede  A» 
poflolica  , che  colla  fuprcma  fua  autorità'  definii 
le  la  verità  cattolica  , e anatematizzafiè  l’erefia 
Monotelitica  ; e gei  ortinati  partigiani  di  efia.  Di 
fatto  H’ Pontefice  s*  Martino  I.  tenne  nell’ anno- 
549.  un-  numero fi>  Concilio  di  Vefcovi  nella  Ba- 
silica Lateranenfe , nel  quale  fu  tatari nemente  coir* 
dannata  l’erefia  de’  Monoteliti  , e inoltre  furono 
riprovati  due  editti  Imperiali  , che  fomentavano 
1’  errore  de’  medefimi  eretici  Monoteliti  ; il  pili 
»lo  detto  i’  Eóiesi  o Esposizi-oa  della  Fede  , 
fatto  già  fino  dall’anno  6;S.  dell’ Imperato*  E- 
radio  , e il  féconcfo  chiamato  Tipo. , o fia  Fo/- 
rnolario  , promulgato  nell’agno  antecedente  dal- 
1’ Imperator  Collante  regnante  aliora  in  Còftan* 
tinopolb;  e finalmente  furono  nel  medefimo  Con- 
cilio foggettati  all’  anatema  i feguad  della  fud- 
detta  erefia  , e principalmente  Sergio  , e Pirro  , 
e Paolo  Patriarchi  di  Coftanrinopoli  , e Ciro 
Patriarca  d’ Aiefiandria  , di’  erano  i-  gonfalonieri' 
dell’  empietà  . 

5,  Giunte  che  furono  a Coflaaminopoli  le  no- 
tizie di  quanto  fi  era  operato  in  quello  Concilio, 
l’ Imperator  Collante  fremè  di  rabbia  ,,  e fpedì 
ordine  all’  Efarca  dimorante  in  Ravenna  , che 
mandafie  legato  in  Colìaafinopoli  l*  Abate  Maf. 
fimo  , come  quegli  , che  per  là  fna  dottrina  , e- 
pel  fuo  credito  veniva  riputato  il  promotor  prin- 
cipale di  quanta  sfera  fatta  nel  Sopraddetto  Con- 
cilio* 


I 
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citi».  Fu  data  pronta  efecuzione  ai  comandi  im- 
periali, onde  il  l'amo  vecchio  (egli  aveva  allora. 
prefTo  a 70.  anni)  fa  prefo  infieme  con  due  foci 
difcepoli  , ambidue  chiamati  Anaftafio  , uno  de* 
quali  era  flato  Apocrifario,  ovvero  Nunzio  del- 
la Chiefa  Romana  in  Goflantinopoli  ..  Furono 
tutti  e tre  pofli  fu  d’  una  nave  carichi  di  catene, 
c giunti  a Coftantinopoli  nell*  anno  65,5.  trova- 
rono pronti  per  parte  dell’Imperatore  alcuni  uo- 
mini barbari,  e feroci,  che  prefo  s.  Maffiino , 
fcalzo  , e mezzo  nudo  lo  fhafcinarono  per  !• 
firade  della  città  , e finalmente  lo  rinchiufero  in 
, un’  ofcura , e difagiata  cafuc.cia , fenza  permetter- 
gli la  compagnia  d’ alcuno  de’ Tuoi  difcepoli.  Di 
1 lì  a pochi  giorni  s.  Maflimo  fu  condotto  al  pa- 
lazzo, dov’ era  adunato  il  Senato  , e quivi  dal 
Sacellarìo  , ovvero  Tefotiere  , gli  furon  ètte 
molte  minacce  , dette  innumerabili  ingiurie  , e 
. apporti  calunuiofamfinte  molti  falli  delitti , e par- 
J ticoiarmente  d’  aver  congiurato  a’  danni  dell’Im- 
pero , e d’ eflèr  nemico  dell’Imperatore.  Ma  il 
1'  Santo  con  tal  evidenza  fi  giuftificò  da  tutte  le 
calunnie  , delle  quali  veniva  caricata,  che  quegl* 
-iniqui  giudici  rimafero  conlufi  ; ma  non  per 
quello  defirterono  dalle  ingiufle  lor  procedure  con- 
tro il  Santo  , il  quale  fu  dal  Palazzo  condotto  , 
come  un  malfattore  , alle  pubbliche  prigioni . 

6.  Tali  delitti  t’imputavano  al  Santo  calun- 
miofamente  > e per  comprovarli  fi  cercavano  felli 
teftimoni  , a fine  di  far  apparire  al  pubblico,  eh* 
egli  non  era  perfeguitato  a cauta  della  Religio- 
ne, e d’indurre  con  quelle  inolelìie  il  Tanto  vec- 
chio ad  approvare  il  Tjpo  di  Coartante  , e a co- 
municar con  Paolo  Patriarca  di  Coftantinopo- 
2i , e cogli  altri  Monoteliti.  E in  fatti  andarono 
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poco  dopo  a trovarlo  due  Uffiziali  dell’ Impera* 
tore  , i quali  con  varie  mendicate  ragioni  prete- 
fero dì  perfuadere  il  Santo  a confentire  a quanto 
da  lui  fi  defiderava..  E perché  in  vece  di  perva- 
derlo rimafero  effi  convinti  dalle  fue  ragioni 
perciò  fi  riduffero  a dire  , eh’  egli  con  que’  fuoi 
fentimenti  difguftava  1’  Imperatore  . Allora  Maf- 
fimo  fi  prollrò.a  terra,  e piangendo  dille  : L’ 
Imperatore  non  dee  disgustarsi  meco  r se  non  so 
indurmi:  a o fender.  Dio  , tacendo  quello  , che 
Dio  ha  ordinato  che  s*  insegni  . Laonde  quegli 
Ufficiali  fe  ne.  partirono  r fenz’ aver  fatta  nulla* 
Indi  non  pnfsò  molto  tempo,  che  il  Santo  fu 
di  bel  nuovo  condotto  davanti  al  tribunale  , ove, 
• lènza  far  pii*  menzione  de’fuppo (li  delitti  di  Sta- 
to , fu.  rimproverato  d’aver  condannato  il  Tipo 
di  Collante,-  e d’aver  aderirò  al. Concilio  Ro- 
mano tenuto  dal  Pontefice  s.  [Scartino  • Non  (ì 
arrofsì  già  il.  gloriofo  Ccnfeflbre  della  verità  di 
tale  accufa  , anzi 'confermò  con  rode , x coraggio, 
fe  rifpofte  alle  interrogazioni , che  gli  erano  fat- 
te, qumto  ayeva  operato  in  quello  particolare. 
Gli  fu  pertanto  minacciata  una  morte  crudele  ; 
e il  Santo  con  lembiante  umile  e tranquillo  ri- 
fpofe  : Sia  pur  fatto  di  me  quel  che  Iddio  ■vuo- 
le , non  cercando  io  altra  cosa  , che  di  dargli 
gloria.  Ma  tenutoli  configlio  tra  l’  imperatore, 
e i principali  Ecclefiafiici  di  Cofl»r tiix- poli  , fu 
rifoluto  di  mandar  MilTimo  in  elilio  co’ìuoi  due 
compagni,  ma  in  luoghi  diverfi  ; onde  nell’  an- 
no é$ó.  Miffimo  tu'rilegaro  in  Bizia,  Anafiafio- 
Apocrifario  in  MefemÒria.,  e 'l’altro.  Anafiafio  a 
Peibcra,  p.reii  fituati  neHe  éfiremità  dell’Impero. 

7.  Incredibili  lono  i patimenti,  che  ouefli  tre 
,$uiti  fo Sii ro no  nel  loro  efilio  , perocché  fnron 

nua- 
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'mandati  via  fenza  provvigioni  , (pugilati  del  tut- 
to , e fenza  modo  di  fufflftere  . E agl’  incomo- 
di , e difagi  del  viaggio  oorrifpo fero  quelli  della 
permanenza  in - mezzo -a  gente-barbara,  e priva, 
per  così  dire  , d’  ogni  fentimento  d’  umanità  . 
Ma  perchè  nulla  di  ciò  valeva  ad  abbattere  la 
generofa  coflanza  di  quelli  valorolì  foldati  di  Ge- 
sù Grido,  però  l’  Imperatore  tentò  altri  mezzi 
per  indurli  , fé  felle  flato  poflibile , ad  approva- 
re il  l’uo  Tifo,  e a comunicare  co’  Monoteblti . 
Spedì  adunque  de’  Commiffarj  , uomini  affai  ri- 
spettabili , cioè  Teodolio  Vefcovo  di  Cefarea,  ri- 
putato il  più  grand’  uomo  della  fetta  Motìoteliti- 
ca  , e Paolo,  e Teodofio  Confoli , a Bizia , ac- 
ciocché vedeffero  in  tutte  le  maniere  di  trarre 
MaflTimo  ne’  lor  fentiraenti  , giacché  , vinto  lui, 
"credevano  , che  neffun  altro  avrebbe  fatta  -più  re- 
fi Ile  nzà  . Arrivarono  quelli  deputati  a Bizia  ai 
24.  d’Agoflo  del  65 7.,  e venuri  a conferenza 
con  Malflmo,  tanto  fu  lungi,  che  perfuadeffero  il 
Santo  de’  loro  errori  , che  anzi  egli  con  sì  chia- 
re prove,  tratte  dalle  divine  Scritture,  e dalla 
dottrina  de’ Santi  Padri  , ‘li  convinfe  della  verità 
del  dogma  cattolico,  che  furono  "obbligati  a con- 
feffare,che  tutta  hi  ragione  flava  dalla  parte  fua, 
e promifero  che  avrebbero  procutato  di  perfuader 
lo  fleffo  Imperatore  a depor  gli  antichi  Tuoi  er- 
ronei fentimenti  , per  convenir  con  quelli  di 
Maflìmo  , o piuttoflo  della  Ghiefa  Cattolica  . 

8.  Ma  gli  effètti  non  corri  fpofero  alle  promef- 
fe  ; perocché  l’Irnperafore  poco  dopo  nuovamen- 
te (pedi  a Bizia  Io  fleffo  Confole  Paolo , con 
órdine  di  condur  Maffitno  al  monaftero  dis.Teo- 
doro  di  Rega  , poco  dittante  da  Coflantinopoli  , 
ove  furono  eziandio  'trafportati  i due  Anaflasj 

fuoi 
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fuoi  compagni.  Ivi  andarono  a trovarlo  per  par- 
te  dell’ Imperatore  due  Patrizi  , cioè  Epifanio, 
e Troilo  , infierite  col  fopra  mentovato  Teodofio 
Vefcovo  di  Cefarea  . Adunatili  poi  tutti  infieme 
«ella  Chiefa  del  monaftero  , i due  Patrizi  efpo- 
fero  a Matfimo  gli  ordini  delP  Imperatore  , eh’ 
erano  in  toftanZa,  ch’egli  sottoferiveffe  il  Tipo, 
e comunicane  co’  Monoteliti , promettendogli  0- 
gni  maggior  onore  , e minacciandolo  in  cafo  con- 
trario de’  più  fieri  tormenti , fuggerendogli  anco- 
na, che  farebbe  ballato,  che  efleriormente  avelie 
fatto  quanto  gli  era  chieflo,  credendo  poi  inte- 
riormente a fuo  modo . Inorridì  il  Santo  all’u- 
dire fwil  propoli*  ; e chiaramente  fi  proteliò, 
che  nè  internamente  , nè  eternamente  avrebbe 
mai  tradita  la  verità  , e che  nefiuna  potenza  del 
Mondo  1’  avrebbe  mai  poterò  indurre  a fere  , 9 
dir  cofa  , che  ridondale  in  pregiudizio  della  fda 
cofcienza,  e in  ofFefa  di  Dio,  fpecialmente  trat- 
tandofi  di  materia  di  Religione . A*  quello  parla- 
re del  Santo  tutte  quelle  perfone  , che  fi  trova- 
vano prefenti , s' infuriarono  contro  di  lui,  e gli 
fi  gettarono  addofso  come  cani  rabbiofi  ; chi  di 
quà  , chi  di  lì  lo  tirava  con  impeto  , chi  gli 
frappava  la  barba,  chi  gli  dava  de’  pugni  , chi 
£li  fpurava  in  faccia  , talmentechè  rimare  da  ca- 
po a piedi  tutto  pedo  , e malconcio . Dipoi  fil 
il  Santo  dato  in  poter  de* faldati , e riftretto  in 
prigione  con  i due  Anaftasj  fuoi  compagni,  fin- 
ché non  fi  fecelfe  confapevole  di  tutto  l’Impera- 
tóre , e fi  fapeflero  gli  ordini  fuoi  intorno  a!4o 
io  delfino  . 

9.  Dopo  qualche  tempo  fu  il  Santo  dalla  prf* 
gione  condotto  a Coftantinopoli  infieme  co’  due 
Anaftasj  •»  S*  era  già  adunato  in  quella  città  un 
. con- 
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r£oncUiabòlo  di  Vefcovi  Monoteliti , i quali  fe- 
cero tutti  i sforzi  per  indurre  il  Santo,  e i Tuoi 
compagni  a comunicar  con  e(Toloro-,e  a confen. 
tire  a ciò,  che  fi  era  da  effi  definito  contro  il 
•Pontefice  s.  Martino  , contro  Sofronio  Patriarca 
di  Gerufalemme  , e gli  altri  difenforri  della  cat- 
tolica verità  . Ma  perfeverando  s.  Maflìmo  e i 
due  Anaflasj  nel  loro  proponimento  , e rigettan- 
do con  orrore  le  inique  propofiziom  de’  Vefcovi 
Monoteliti , quefii  pronunziarono  fentenza  di  fco- 
munica  contro  i tre  S’anti  Ci>nfe(Tori  ; e dipoi  li 
condannarono  ad  edere  prima  flagellati , indi  ad 
edere  a ciafcuno  tagliata  la  lingua , e la  mano 
-delira , e finalmente  ad  efler  mandati  in  efilio  , 
e rinchiufi  per  sempre  in  un*  angufta  prigione. 
L’ iniqua  fentenza  'fu  fubito  con  inumana  barba- 
rie efeguita  contro  i tre  Santi  ] i quali  poi  fu- 
ron  condotti  nel  paefe  de’  Lazzi  ; e perché  s. 
MailEmo  non  potea  nè  camminare  a piedi,  nìb 
cavalcare  , fu  porto  in  una  barella  di  vinchi , e 
fopra  di  erta  portato  al  luogo  dell*  efilio  . Egli 
fu  rinchiufo  nel  cartello  di  Schemari , Anaflafio 
Monaco  in  quello  di  Apfilia,  o Abfilia  pretto  al 
.monte  Caucafo  , e Anaflafio  Apoerifario  in  Buc- 
colo della  Mefimiana  ne’  confini  degli  Alani  . 
Bifogna  certamente  credere  , che  il  Signore  con 
evidente  miracolo  confervaflfe  in.  vita  quelli  tre 
Santi  dopo  iw  <.ì  crudo  fcempio  fatto  di  loro  , 
acciocché  colla  continuazione  piu  lunga  de’  pati- 
menti acquiftaffero  una  più  gloriofa  corona  , e 
acciocché  Ter»  iflero  a tutto  il  Mondo  di  un  mo- 
numento della  divina  Onnipotenza  , che  operò 
in.  elfi  un  ammirabil  prodigio  , qtìal  fu  , fecon- 
do che  attefla  lo  Scrittor  della  Vita  di  s."  Maf- 
funo  , di  farli  parlare  liberamente  anche  dopo 
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eh’  era  fiata  loro  fvolta  dalle  radici  la  lingua  . 

19.  S.  Malfimo  carico  d’anni  , e di  meriti, 
per  aver  ditela  la  verità  e colia  voce  , e con 
molte  dortifTime  Opere  , che  fon  pervenute  fino 
a noi  , e per  aver  l'offerti,  tanti  patimenti , che 
giallamente  gli  hanno  acquillato  P onorevol  ti- 
tolo di  Martire  , finì  i iuoi  travagli  fu  quella 
Terra  , e andò  a riceverne  1’  eterna  ricompenfa 
nel  Cielo  ai  13.  d’  Ago(lo  del  662.  , nel  qual 
' giorno  fé  ne  fa  menzione  nel  Martirologio  Ro- 
mano . Nello  lìefs’  aiyio  , e forfè  prima  di  $, 
MalTìmo  pafsò  all’ererna  beatitudine  s.  A natta- 
fio  Monaco  fuo  dilcepolo  in  occafione  che  dal 
primo  luogo  del  fuo  elìlio  era  trafportaro  ad  un 
altro  , non  avendo  potuto  più  reggere  a tanti 
patimenti  . L’  altro  s.  Anallafio  poi  , cioè  P A- 
pocrifario , vifse  ancor  quattr’  anni  , ne’  quali 
dovè  l'offrire  la  fame  , e la  fete  , la  nudità  , ed 
ogni  forta  di  patimenti  , finché  nelP  anno  66 6, 
agli  11.  di  Ottobre  riposò  anch’efso  nel  Signore. 

Dall’  efem pio  di  s.  MalTìmo  dobbiamo  noi  pa- 
rimente prender  coraggio  a difendere  in  quella 
maniera  , che  conviene  a ciafcuno  nel  fuo  flato, 
la  verità  , o quella  riguardi  quel  che  fi  dee  cre- 
dere , o appartenga  alle  regole  de’ buoni  coflu- 
mi . S’ incontrano  , è vero,  delle  gravi  difficol- 
tà , sì  perche  ,'come  dice  s*  Agollino  , vi  sono 
molti  , massime  fra  i Grandi  , che  non  amano 
la  Verità  , se  non  a condizione  , ci?  essa  sia 
conforme  a ciò  cb ’ essi  amano  , e però  hanno 
dell ’ avversione  per  chi  dice  loro  quelle  veri- 
tà  , che  li  riprendono  de' loro  disordini  ; sì  an- 
cora perchè  molte  volte  avviene,  che  lìa  più  gran- 
de il  numero  di  quelli,  che  abbandonano,  che 
di  quei , che  difendono  la  verità,  com’  era  nell* 

Orien- 
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Oriente  al  tempo  di  s.  Mafsimo.  Ma  niuna  dt 
quelle  cole  ci  dee  atterrire,  perchè  Iddio,  eh’ è 
Ja  ftefsa  verità  , è afsai  potente  , come  Aggiun- 
ge s.  A godi  no  , per  folìenerci  contro  tutte  le 
potenze  del  Mondo,  e dell’Inferno,  rfella  gui- 
la  appunto  che  foftenne  s.  Mafsimo  , e i fuot 
fanti  compagni  , e dopo  tanfi  patimenti  (offerti 
per  amor  fuo  gli  ha  coronati  d’  un*  «terna  glori» 
in  Cielo  . Ma  per  avere  un  tal  coraggio , bifo- 
gna  efsere  come  s.  Mafsimo  , diflaccato  dagli 
•affetti  terreni , e poter  dire  , eom’  egli  diceva  : 
Sia  pur  fatto  di  me  quel  che  Dio  vuole  , per • 
4 he  io  altro  non  cerco  , che  di  dargli  gloria  • 
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■ 14.  Agosto. 

S.  RADEGGNDA  REGINA  DI  FRANCIA; 

Secolo  VI. 

1 . ^ 

2>  due  Vite  di  s.  Radegonda  scritte  , Puna  da, 
f.  Venanzio  fortunato  , autor  contemporanco, 
e P alti  O.  da  Baldotiiva  , 0 Bandoni» a sua 
*■ dt scepola  son  riportate  dal  S uno , e dd’BoU 
' hmdisti  sotto  questo  giorno  . Si  veda  anche 
‘ -sr-  Gregorio  Turane  se  nell'  Istoria  dd  Frane  hi, 
v altrove-. 

* ’ *.  * ii 

LE  azioni  -della  s.  Regina  Radegonda  Tono  Ha-. 

te  fcritte  non  folo  da  Baidoniva  fua  difee- 
pola  , rtia  ancora  da  due  fanri  Vefcovi  contenta 
poranei  , cioè  da  s.  Gregorio  Vefcovo  di  Turs  , 
€ da  s.  Venanzio  Fortunato  Vefcovo  di  Poeriers 
Ji&tto  L Beili» 
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nella  qual  città  ella  per  molti  anni  vifse,  etiìt). 
ri.  Da  quelli  fcrittori  adunque  fi  raccoglie  , che 
nel  tempo,  che  Panni  Francefi  invaierò  il  re- 
gno di  Turingià,  il  che  (eguì  verfo  l’an.  529., 
Radegonda  figliuola' del  Re  Bertario  fu  anch’effa 
fatta  prigioniera  in  e;à  di  io.  anni , e venne  in 
potete  di  Clotario*  I. , Re  di  Francia  , che  la 
fece  allevare  , come  conveniva  alla  fua  nafcita. 
Ella  era  nata  nel  .gentilefimo  , ma  tulio  che  fu 
-intuita  dei  mijìeri  della  Religion  crifliana  , ab- 
bandonò gl’  idoli  , e profefsb  la  Fede  di  G.  C. 
.TCè  contenta  di  t/flervare  i precetti  dei  Vangelo, 
bramava  di  poter  mettere  in  pratica  anche  i con- 
figli  . ConciolTiychè  avendo  intefo  , che  la  1 ver- 
ginità tanto  lodata  nel  Vangelo , fi  determino 
di  confacrar  la  fua  a Dio,  fenza  però  legai  fi  con 
alcun  voto.  Cominciò  fin  d’ allora  ad  amare  le 
umiliazioni,  e a mortificare  i fuoi  appetiri  per 
piacere  a quel  dtvin  Signore,  per  cui  voleva 
vivere.  Del  fuo  cibo’  voi ea  , che  ne  follerò  par- 
tecipi i poverelli  della  fua  età  , i quali  ella  fa- 
ceva a polla  adunare  nel  fuo  palazzo  , e li  fer- 
■yiva  elfi  medefima  colle  proprie  mani  , riconó- 
scendo Gesù  Criflo  nelle  perlone  loro.  Gli  agi, 
e i comodi  di  quella  vita  cominciarono  a dive-  1 
nirle  fofpetti  , dopo  che  ebbe  apprefo  dal  Van-  j 
gelo,  che  per  feguir  Ge&  Crillo  , ciafcuno  è in 
obbligo  di  mortificarli  , e di  portar  la  fua  ero- , 
te  ; e perciò  ella  cercava  le  eccalìoni  di  foffrir 
qualche  cosa  per  amor  del  fuo  Dio  , invidiando 
i Marriri , che  avevano  avuta  la  felice  forte  di 
dar-  per  elfo  il  proprio  fangue  . 

a.  Crefceva  intanto  con  gli  anni  la  fuà  bel- 
lezza , e quando  fu  giunta  all’  età  nubile  , ,Clo- 
lario  fe  ne  invaghì , e risolvè  di  fpofarla.  Que- 
lla 
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fin  nuova  , che  ad  ogni  altra  farebbe  fiata  di 
Tom  ma  gioja , cagionò  a lei  una  grande  affino- 
ne ; tanto  più  eh’  ella  vedeva  di  non  potere  iti 
verun  modo  refiftere  alla  volontà  di  un  Princi- 
pe 3 ch’era  padrone  della  fua  libertà  per  ragio- 
ne delle  Tue  vittorie.  Tuttavia  per  fare  ogni  fuflk 
sforzo  , a fin  di  fòrtrarfi  a quelle  nozze  , ella, 
tentò  di  fuggir  dalla  Corte  , e di  nafeonderfi  t 
colla  fperanza,che  il  Tuo  ritiro  avrebbe  rimoffar 
il  Re  dal  penfier  di  fpofarla  . Ma  ella  fu  ben: 
pretto  tradita  dai  fuoi  confidenti  medefimi  , ai 
•quali  avea  comunicata  1’  idea  di  quettà  fua  fu- 
ga y onde  le  convenne  arrenderli  ai  voleri  del 
rRe,  da  cui  fu  folennemente  fpòfata. 

'3.  .Sebbene  per  quella  fua  elalrazìone  al  tro- 
no , e per  lo  flato  coniugale  , a cui  era  fiata 
cottretta  , ella  vedefsc  frattornati  i fuoi  difegrii 
circa  il  genere  di  vita  , che  avea  prima  ideato 
di  condurre  , tuttavia  don  fi  perde  d’animo  , nè 
cambiò  il  proponimento  fatto  di  fervire  lddio 
cori  tutto  il  fuo  cuore  . Non  fi  lafciò  pertanto 
abbagliare  dallo  splendore  della  corona  ; 'nè  fi 
'compiacque  delle  grandezze,  in  mezzo  alle  q*uli 
fi  vedea  collocata.  Fu  Tempre  nemica  del  lutto, 
e delle  vanità  ; ottfervò  nel  veftire  quella  model- 
lila , che  fi  conviene  a donne  cristiane , e tanto 
più  s5  umiliava  nel  fuo  Odore  davanti  a Dio  T 
quanto  più  fi  vedeva  obbligata  dalla  Tua  Tubli— 
me  dignità  a conjparir  talvolta  in  pubblico  con 
magnificenza  . Sfuggiva  per  quanto  poteva  il 
commercio  del  Mondo  , e le  converfazioni  inu- 
tili , e colle  dame  della  fua  Corte  non  difeor- 
teva  mai  di  cofe  profane  , ma  cercava  Tempre 
d’ introdurre  difeorfi  d"  edificazione,  e di  materie 
Spirituali  3 e non  Tolo  colle  parole,  ma  coi  fatti 
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ancora  procurava  d’animar  gli  altri  ad  efercìt»- 
re  la  carità  verfo  del  profTimo  . Perocché  ella  4 
vlfitavì  i poveri,  e gP  interini  negli  {pedali,  li  ] 
cónfolava  , ii  fervivi  coHe  fue  proprie  maDt,e 
fin  curava  le  loro  piaghe,  ancoiehè  Tolsero  (chi- 
fofe  . S’ informava -anche  de’ poveri  vergogno!! , 
e fecretamente  li  {occorreva  con  abbondanti  li- 
moline. Proteggeva  apprefso  il  Re  suo  marito  i 
'buoni  Eccitatici,  le  vedove  afflitte  , gl’  inno- 
centi opprefli , e moire  volte  anche  da  lui  ot- 
--  tenne  la  liberazione  d’ alcuni  infelici  condannati 
alla  morte  , i quali  davano  légni  non  equivoci 
di  voler  fare  penitenza  de’ lor  misfatti.  Tutto  il 
tempo  poi , che  le  avanzava  dalle  fue  pecefsarie 
occupazioni  , e dall’  efercizio  delle  opere  di  ca- 
lila, ,P impiegava  nell’orazione  , alla  quale  an- 
cor confrcrava  buona  parte  deila  notte  , alzan- 
doli nelle  ore  più  quiete  della  medelrma  , allor- 
ché tutti  gli  altri  dormivano,  e dando  proftra- 
ta  in  terra  per  adorare  la  maeflà  di  Dio  , e 
renderle  quégli  omaggi  , che  la  creatura  dee  ai 
fuo.  Creatore  . 

4-  Una  virrù  così  eroica  fece  tale  impresone 
nel  1’  animo  del  Re  Clotario  , e -tanta  Rima  gii 
fece  concepire  della  lua  Tanta  moglie  3 che  non 
f arrendè  per  lungo  tempo  alle  perverfe  infi- 
nuaziotai  d'a’cuni  cortigiani  , che  di  mala  vo-: 
*■  glia  folìrendo  una  vira  cotanto  templare  della! 
Regina  , {indiavano  tutte  le  maniere  di  metter- 
gliela in  diferediro  , dicendoci  , ch’egli  non  a- 
veva  a’  Tuoi  fianchi  una  Regina  , -ma  una  Mo- 
naca , la  quale  non  fapea  lollenere  la  dignità- 
del  Tuo  grado  , e cercava  d’ introdur  nella  Cor- 
te , e nel  palazzo  reale  certe  coflumanze  , che’ 
appena  ii  fatehbono  potute  lodate  in  un  mona- 
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Itero.  Non  ottante  tutte  quette  dicerie  ilRecon- 
fervava  per  Radegonda  un  affatto  aliai  tenero; 
talché  fe  avveniva  che  qualche  volta  ei  fi  la- 
gna rse  della  Tua  troppa  divozione,  le  ne  chiede- 
va fubiro  fcafa,  e procurava  di  compenfare  cori 
nuovi  corrtrafsegni  d’  amore  il  difgutto- , che  te- 
meva d’averle  retato  .-Ed  avrebbero  facilmente 
le  cofe  continuate  a camminare  di  quello'  piede , 
fe  la  fanta  Regina  pel  vero  amor,  che  nutriva? 
verfo  def  fuo  marito , non.  avelie  creduto  di  do- 
verlo avvertire  , febbene  con  tutto  fl  riipetto,  de* 
fiioi  di  (ordini e della  vita  licenzi ofa  r cfr’  egli 
menava  . 

5.  Quelli  avvertimenti , che  ferivano  l’animo 
di  Clotario  nelle  fue  paflìoni  , delle  quali  era 
ichiavo  , unite  alle  fuggeflioni  de^maligiti  Corti- 
giani, alienarono  finalmente  l’animo  fuo  da  Ra- 
degonda in  maniera,  che  gli  divenne  odi ofa,  av- 
vegnaché egli  adducefle  per  motivo  di  quello  fu* 
cambiamento  la  di  lei  flerilita  , giacché  io  fai 
anni- incirca  di  matrimonio  non  a vea  fatti  figliuo- 
li . Rade°ondk  , che  ben  s’accorfe  delle  difpofi- 
zioni  dell*  animo  del  fuo  marito  , pensò  di  pre- 
valercene per  effettuare  il  defiderio  , che  avet 
fempre  avuto , di  ritirarfi  dal  Mondo  per  confa- 
orarfi  inferamente  a Dio.  Accadde  anche  in  que- 
tto  medefimo  tempo  , che  Clorario  per-gélofia  di 
STato  fece  ingiuftamente  morire  un  fratello  di 
Rau’egcnda  , ond’ ella  prefe  quindi  motivo  di  do* 
irrundare  al  Re  la  permiffione  di  allonranarfi  dal- 
la Corte  ; e avendo!?  con  molta  fi,"  il  irà'  onerar* 


fa  , le  ne  andò  a trovare  s.  Medaido  Vefcova 
Nojon  , 'e  gii  richiefe  il  ve!o  di  Religìofa.  Il 
i.  Prelato  da  orincipio  mottrò  della  difficoltà  di 
icconferuire  alla  Tua.  domanda-,  pi  rene  era  ma*' 

5 


Digitized  by  Google 


.'A4*»  P/7*  de*  Ss.  14.  Agosto-, 

litata  , e perché  alcuni  de’prindpali  Signori  del- 
la Corte  , a’  quali  era  aitai  difpiaciuto  il  tuo  ri- 
tiro , fi  opponevano  all’  efecuzione  di  una  tale  ' 
rifoluzione  . Ma  Radegonda  fi  mantenne  collante  I 
nel  tuo  propofito , ed  entrata  nella  fagrefiiadella 
chiefa  , ivi  date  mede  fi  ma  fi  tagliò  i capelli, 
e fi  copri  la  tetta  con  un  velo..  Tornò  poi  alla, 
prefenz^  dal  s.  Vefcovo  che  era  all’  altare  , e 
^li  ditte  ,.  che  fe  etto  voleva  aver  piu  riguardo, 
ai  rifpetti' umani  , che^  a’ voleri  divini , avvertir- 
le bene , che  un  giorno  ne  avrebbe  dovuto  ren- 
der conto  ài  fon-imo  Pallore  dell’  anime  . Com- 
moflb  s.  Medardo  da  quelle  parole , non  tardò, 
più  a confacrarla  a Dio  , com-’  ella  bramava... 

6-  Poiché  ella  ebbe  ricevuto  dalle  mani-  del 
Vefcòvo.in  quella  maniera  il  velo  monattico , la 
qual  cerimonia  fecondo.  1’  ufo  di  quei  tempi  fi 
riguardava  come  un3.  pubblica  profettione  di  ca-.  , 
flità  , fe  n’andò  a vlfitare  il  fepolcro  del  cele- 
bre  s. Martino,  nella  città  di  Turs,  e dopo,  alcu- 
ni altri  viaggi  di  divozione  fi.  ritirò  in  una  Ter- 
ra aflegnatale  dal  Re  per  fuo.  mantenimento,  fi- 
tuata  tra  il  Poetò  , e la  Turena.  Mentri  ella  s1 
efcrcirava  nella  penitenza  , e ib  tutte  le-  virtù 
cri  (liane,  proprie  d’’  u n’- a u He  ritti  ma  Religi  otti  , ( 
• le  fu  fatrò-  fapere  v che  il  Re  pentirò  di  averle 
conceduto  il  congedo  , volea  farla  tornare 'alla 
Corte.  Allora  la  Santa  raddoppiò  i fuoi  digiuni, 
e le  fue  orazioni  , a fine  di  orrener  da  Dio  la 
grazia  di  non  etter  obbligata'  a rientrar  piu  net 
Secolo  ; e confultò  fopra  di  ciò  uh  tanto  Mona- 
co , da  cui  fu  attkurata  , che  il  Re  aveva  in 
fatti  quello  penlìere  , ma  che  Dio  non  avrebbe 
.permetto,  che  P efeguify  . A f Tic u rata  disella  fu 
di  non  etter  più  diftutbata  dal  fuo  lauto  propo- 
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BÌ'mento,  fi  "ritirò  a Poetiers , ove  colia  permif- 
fione  del  Re  Clotario  fondò  un  celebre  monalte» 
ro  , detto  di  Santa  Croce , nel  quale  dopo  qual-, 
che  anno  introdufle  la  regola  di  s.  Cefario  Are- 
latenfe  . Quivi  s’unirono  molte  vergini,  a profef- 
fare  la  vita  religiofa,  le  quali  ridowofcevano  Ra- 
«Jegonda  per  loro  madre  , benché  effe  non  volefle 
mai  e fiere  fuperiora  , ma  - faceffe  eleggere  per  ta- 
le impiego  una  giovane  per  nome  Agnèfe. , eh* 
ella  fiefla  aveva  allevata  ; e al P ubbidienza  di' 
quella  fua  difcepola  ella  fi  forromife  con  tanta, 
umiltà  , che  non  fidamente  non  dava  aleun  le- 
gno d’  effere  fiata  Regina  di  Francia  , e fonda- 
trice di  quel  monafieró  , ima  piuttofio  mofirava., 
d’  efier  Id  ferva  di  tutte  . 

7 . Il  ripofo  , e la  tranquillità  , ch’ella  trova- 
va in  quello  monaftero  , fu  alquanto  turbata  dal- * 
l’  aver  intefo  , che  il  Re  Clotario  co!  pretefio 
d’  andare  a Tur?  infieme  col  fuo  figlino!  Sigeber- 
1.0  a vifitar  s.  Mirrino  , voi  ea  palla  re  a Poetiers 
per  levarla  dal  monafiero  e ricondurla  alia 
Corte.  La  Santa  ricotta  con  piu  fervore  che  mai 
all’  orazione,  e alle  mortificazioni  per  ottener  da 
Dio  , che  facefle  cambiar  penfiero  al  Re;  e jk 
quefio  Hello  fine  ella  fcrilTe  una  efficacilTìma  let- 
tera’a s.  Germano  Vefcovo  di  Parigi  , che  ac- 
compagnava ri  Principe  in  quello  viaggio  . li  . * 
tanto  Vefcovo,  letta  la  lettera  di  R’aJegorida,  s’ 
interpofe  con  tanta  premura  aporefTc»  il  Re,  che 
ottenne  da  lui  la  promefla  , che  non  laiebbe  an- 
dato altrimenti  a Poetiers  , he  avrebbe  in  altra 
maniera  diftolta  Radegonda  da!  (no  lauto  propo- 
nimento. San  Germano  pertanto  andò  ti>  per  fo- 
na a Poetiers  per  recare  alla  Santa  quella  nuova* 
e.' la.  riempi  di  coufolazione,  e di  giubilo,  ren- 
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dendo  umlliiTime  grazie  al  Signore  v nelle  dS 
mani  Hanno  , come  fi  dice  nella  Scrittura,  i cuo- 
ri de’  Re,  per  piegarli  a quella  parte  , che  a 
lui  piace  . " ' . 

8.  Da  quello  tempo  in  p6Ì  Tanta  .Radegonda 
s’accefe  vieppiù  di  fervore  nel  fervizio  di  Dio  \ 
~né  ad  altro  pensò,  che  alla  propria  fanti ficazio-, 
ne  » Oltre  quelle  pratiche  di  divozione  , e que- 
gli efercizj  di  pietà  , eh’  erano  proprj  di  tutta  1% 
comunità,  ella  macerava  il  Tuo  corpo  con  autte- 
rità -incredibili . Concioflìaché  ella  nonbeveamai; 
vino,  non  mangiava  altro  , .che  pane  d’orzo,  ». 
di  fegala,  « legumi,  e ne’ giorni  di  digiuno  co- 
mandati dalla  Chiefa , e in  tutta  la  Quarefima  v 
fuorché  nell®  Domeniche,  s?  atteneva  anche  da. 
quella  Torta  di  pane»  Dormiva  pochittimo  , e 
prendea  quel  poco  di  ripofo  , che  1’era.neceC- 
ìario  , coricata  fopra  la  cenere  coperta  eoa  un. 
«ilizio . Non  permetteva,,  che  nefluna  delie  Re- 
ligiofe  la  fervitfe , anzi  ella  ferviva  le  altre"  , e 
s'impiegava  in  tutti  gli  ufi zj  bpiù  vili,  e i piti 
faticofi  , che  fodero  nel  monattero  . Portava  con- 
tinuamente un  sì  afpfo'cilizio  , che  dìfficilmente- 
avrebbe  potuto  reggere  a portarlo  un  uomo  de’ 
più  robutti  ; e con  un  efempio  piurtotto  ammi- 
rabile ,,  -che  imitabile  , fi  cingeva  il  corpo  con» 
caténe,  e con  cerchi  di  ferro  armati  di  punte  ;. 
e altre  limili  ccfe  faceva,  ebe  fembrauo  molto-, 
fuperiori  alle  forze  dì  quatflvog’ia  uomo  , non 
che  d’  una  Principia  naturalmente  cos;.  delica- 
ta, com’ella  era  . E perche  a fine  di  avanzarli 
nella  via  della  perfezione  , e di  piacere  a Dio  > 
non  batta  affligger  la  carne  , fe  nel.  tempo  ttefiò 
non  lì  nutrisce  +0  fpirito,-  perciò  ella  univa,  a 
tante  penitenze  una  continua  orazione  e la  le- 
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alone  della  divina  parola  , la  quale  anche  foie» 
gava  alle  fué  MorPch?  , efortandole  ad  imprimer- 
ai altamente  Rei  cuore  quel  che  • udivano. lepore, 
e*  iìè  animava  a (ervir  Dio  fedelmente  , dicendo 
Jòro  fpefse  volte  quelle  parole  : Figliuole  mie  t 

cerchi nnto  Dio  copi  semplicità  di.cuc'g,  sì  clt 
possiamo  ci  irgli  con  fiducia  : Dateci,  Signore, 
la  ri  compensa  , che  ci  avete  promessa , g : aie  he 
Tttti  coila  Vostra  grafia  abbit.mo  fatto  afelio, 
che  ri  avete-  comandino  . 

f.  In  qnefla  maniera  fi  ffudìava  la  /anta  di 
renderli  fimile  al*  Ino  celefle  fpofo  Gesti.  Grillo  ; 
ma  perchè  queffa  fomig'ianza  fofse  ardire  mag- 
giore, permift  Iddio,  eh’ ella  fofse  c>(unniara , 
come  lo  era  flato  ranre  volte  anche  Crifio  . Fu. 
nono  adunque  fparfe  contro  di' lei  del/e  voc/, 
che  F.iceulavano  d’  aver  violata  la  prète  dio  ne  di 
caftità  da-  lei  fatta.  Tanto  avanti  poò  giungete 
la  malizia-  de’  minifiri  deldiavolo^  La  Santaiof- 
frì  irr  pace  qaefl’  obbrobrio  ; ria  il  celebre  s. 
Venanzio  Fortunato  ne  prefe  ta  dififa  co’ Tuoi, 
ftritrr,  e molto  piu  la  prefe  Idd> , che  avendo 
per  mezzo  di  cruefla  fna  Serva  operati  alcuni 
ft  repi  to  li  prodiga,  chiufe  la  bocca  a’ maligni',  e 
difflpò  qualùnque  catma  isppreffione,  chcleca- 
innnie  loro  avefsero  potuto  fare  negli  animi  de* 
gli  almi  . 

io.  Venne  finalmente  if  tempo1,  ih  cut  Dio 
voli*  coremr  le  virtù'  ^quella  Regina  ;•  onde 
nel!’  anno  ^87.  , che  era  il  fekagcfimo  ottavo 
dell’età  ftta , la  chàamp  aT?  con  una  preziose 
mone,  che  fepuì"  ai  1*.  d’A goffo  , con  incredi- 
hil  cerrdo^liò  di  tutte  léfue  ReHgiofe  , le  qorit 
come , dice  Baldomva' , eh'  era  una  di  efTe.  pian» 
fera  la-  perdita  della  lor -cara  madre  fu  quella. 

L - 5.  . ter- 


"Digitized  by  Google 


\ . j „ 

Vite  JtP  Ss.  14.  Agosto.  551 
e a fopporrar  con  pazienza  i rimproveri , e le 
querele  ingiufìe  , che  di  loro  lì  poiTon  fare  da 
chiccheffia  . Nel  rimanente  fi  mantengano  pure 
fedeli  a Dio  , com’  ella  fece  , nè  fi  lafcino  fe- 
durre  ad  abbandonare  il  retro  cammino  della  vir- 
tù , e pietà  crirtiana,  conveniente  al  loro  grado, 
. fecondo  il  comando,  che  loro  fa  Gesù  Crillo  nel 
Vangelo  (1),  di  preferir  la  fuaJLegge , e l’amor 
fuo  a qualunque  creatura  del  Mondo.  Che  fe 
accaderà  d’incontrar  nel  contòrte  del  difgufio  , 
e dell’ avverfione  , ficcome  di  quello,  di  lordine 
n’è  unicamente  cagione  la  fua  malizia  > così  tut- 
ta fua  è ancora  la  colpa  . Onde  in  tali-  cafi  al- 
tro partito  non  fi  può  prendere  , fe  non  che 
quello  di  pregare  il  Signore,  acciocchè*g!i  mu- 
.ti  il  cuore  ; e intanto  (offrire  il  tutto  per  aroor 
fuo  con  pazienza  , e con  merito 
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5.  MARCELLO1  VESCOVO  , 

E MARTIRE.  ' . " 

Secolo  IV. 

* • ’ ^ * 

Teodarettr  nel  lib.  5:.  della  sua  Storia  Eretta- 
si astica  , e Sozomeno  nel  Ub.  7,  narrano  il 
martirio  di  questo  Santo  . . 

NEI  tempo  cha  la  Chiefa  non  folo  godeva  d* 
una  tranquilla  pace , ma  era  di  più  protet- 
ta dagl’  Imperatori , i quali  facendo  profefTìone 
* L 6 - della  < 

(1)  Lue.  14.  26. 
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, d$Jla  crifliana  Religione  , cercavamo  di  diftrug* 
gere  gli  ultimi  avanzi  de!P  idolatria  ; peripifi* 
Iddio  , che  s.  Marcello  cordeguifTe  la  gloriola* 
corona  del  martirio  . Si  crede  , che  quello  San- 
to lofìe  oriundo  deIRiloia  di  Cipro,  d' una  fa- 
miglia nobile  e ricca,  e che  e'èrcitafle.  con  moU 
ta  lode  divelli  impieghi  alla  Corrg  Imperiale,  o- 
ve  vide  per  qualche  tempo  in  i (laro  di  fecolane,, 

> e d’ ammogliato . Ma  poi,  effeudogli  forfè  mor- 
te la  moglie  , da  cui  aveva  già  avuti  alcuni  fi- 
gliuoli , ovvero  eflendoii  da,  lei- fvparato  di  fcam- 
bievol  confenfo  par  abbracciare  la  vira  monadi- 
ca, fu  proraoffo  circa  V anno  ^Sr,  al  Vefcovaro. 
d’ A panata  nei  la  Siria  ; h qual  Chiefa  egli  relTe 
con  lama  tale  di  fanrità  , che  da  Tecdoreto  è. 
appellato  uomo  tre  opr.;  tìtolo  v apguardevolìs*. 
e;  yìì.v  , e vi  e no  di  fervore  e di  zelo  nel  prom  uà. 
ver  la  pj oriti  di  Dio*. 

2.  Modo  il* Sauro  Prelato  da  quefro  fao  zelo 
credè  di.  doverli  adoperare  per  quanto  poteva  a, 
togliere  quegli  fcandali , che  impedivano  il  fieli* 
ce-progreflo  deli’  Evangelio.,  e iervivano  a rite- 
per  molti  nelle  tenebre  iddi’ idolatria,  Splfilteva-, 
po  tuttavia  io- panica  ? e ne’ funi*  contorni  di* 
verfi  tempii y dedicai  alle  falle  divinità  ,ne’qui* 
}i  pubblicamente  fi  celebravano  i profani  , e fu* 
perfliziofi  fiacri  fitj  idolatrici  Perocché  febben  ciò 
»jfTe  (lato  proibito  dagl’  Imperatori,  Colìantino 
e Co-iiaazo  , avendo  ncndimeno  l’idolatria  ripi- 
gliato ..vigore  fiotto  1’  impèro  di  Giuliano  a polla- 
ta , nè  avendo  Cioviano  , che  gM-fu:cedette  ,,avit*. 
tp  tempo  biffante  d’ abbatti  ria  , per  edere  vi  (Ta- 
to pochi  meli,  Valente,  iroe  dopo  di  lui  regnò, 
nell’ Oliente  , non  peusò  fie  non  a perfeguitare 
Ca  notici  n e lafciò  Ite  litjerrà  ai  Gitili  d’eferci- 
*■  tare 
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tare  l’ampio  culro  , che  predavano  ai  loro  Diri 
IVJa  etrsndo.  flato  fi  dii  mente  innalzato  fui  trono 
ini  perule  il  gran  TeoJofio  , quefii  pubblicò  nel» 
585'.  una  legge  , in  cui-  ordinala.,  che  tutti»  i 
templi  degl’  idoli  foffero  o abbattuti  , o chiufi  , 
e proibiva  a chiccheffia  fotto  pene  rigorofìffime 
«J.i.  offerir  facrifizj  alle  falfe  divinità  . 

5.  Setto  lo  feudo  di  quella  legge  s.  Martello 
fu,,  uno  de’  primi  Vefcovi,  che  imprenderle  a di- 
fìrugger*.  i templi  degl’,  idoli  , ch’arano  nella  fu» 
diaceli  . Ma  trovò  fui  principio  una  valida  refi- 
fignza,  perocché  i pagani- d’Apamoa  ofii nati- nel* 
1’empieTa  avevano,  fatto-  venire  de’  Galilei  , e de? 
rnqntanàii  del  monte  Libano  ip  diftfa  de' loro 
templi  ; finche  giunte  in  qnelìe  parti  Cintgio  , 
Prefetto  del  Pretorio  d’Oriente,  con  dsll^rrup- 
pe  comandate  da  due  Tribuni  , le  quali  fervirOf 
no  per  tener  a freno  i turaul.ni.tnri  pagani-,  on* 
tje  non  s!  opponeflèr»  alh’  efecuzione  degli  ordini- 
imperiali.  Ma  parvo,  che  la  folidità  degli  edi* 
fizj  fa:efse  quella  refiftenza  , che  non  porevauo* 
fare  gli  rumini,  CouciolTiache  v’era  in  Aprirne  a 
un  tempio-  dedicato  a Giove  , affai  ampio.,  e or- 
cariffimo  , e fabbricato,  di  pietre  .si -grandi  , e T 
ben.  congegnate  fra  loro  % e unite  infame  con  fer. 
ro  e piombo.,  cHy»* il  Prefetto  avendo  melTa  ma. 
np  a difii ungerlo  , giudicò  impoffibi le  di  riu'cir* 
vi  . Vedendo  il  Santo  Vefcuvo  la  difficoltà  dell-1* 
Ònprela  j.difle  aj  Prefetto-,  che  andaffe  in  altre- 
c.itrà,  a rovinare  i profanò,  9 fiacri Irglrt  edifizj  ; 
ed  egli  frattanto  fi  mite  a pregare  ilhrteiT)>nte- 
ij  Signore  che  fi,  degnaffe  di  far  conofcere  il  ma- 
do  d’atterrare  quella  fuperba  mòle  . 

4.  Una  mattina  menrre  il  Santo  efponeva  que- 
Qa  fup  defideri©  al  Signore,,  ecco  che  gli  fi.  pre. 

1 ■ lenta 


Digitized  by“Google 


' 


T 


<254  Vite  de'  Ss.  14.  Agosto, 
lenta  un  uomo,  che  non  era  nè  architetto,  nfe 
tagliator  di  pietre  , nè  muratore  , nè  fapeva  al- 
-Cun  arte  , .ma  1’  unico  fuo  medìere  era  portar  le- 
gni, e pietre  Culle  (palle.  Cedui  s’ e Cibi  di  get- 
tare a terra  lenza. molto  (lento  quel  tempio  di 
Giove  , purché  il  Santo  gli  aveffè  pagata  la  mer- 
cede  di  due  uomini  , da’ quali  volea  farfi  aiutare 
per  1 efecuzione  del  fuo  difegno . Volentieri  prò- 
mife  il  Santo  quel  che  gli  era  chiedo  ; e ? uo- 
mo rodo  s’ accinte  alluperà.  Era  il  Tempio  fi- 
tuaro  (opra.  d’  un  luogo  eminente  , ed  avea  da* 
quattro  lati  un  portico  con  colonne  della  grof- 
fezza  di  Cedici  cubiti , e alte  al  pari  del  tempio 
medefuno -La  (oiidità  della  pietra  dì  effe  colon- 
ne era  tale  , che  gp  idrumenti  degli  (carpelli*! 
poco  p uuJla  vi  porevano  operare.' Che  fa  adun- 
que  il  nuovo  ingegnere  fufcitato  da  Dio  ? Co- 
mincia a (cavare  la  terra  intorno  a rurre  quelle- 
colonne,  e a tre  dì.  effe  mette  (otto  a poco  a. 
poco,  de*  legni  d’olivo,  a’ quali  poi  dà  fuoco, 
con  idea  , che  mancando-  in  un  tratto  a quelle 
tre  colonne  il  fondamento,  fovinaflero  , e fi  ti- 
rassero dietro  una  .gran  parte  di  quell’  edificio  " 1 

Ma  uno  fpettro  di  color  nero  comparito  più  vol- 
te in  difefa  del  tempio  , impediva  che  la  fiam- 
ma non  producete  il  fuo  naturale  effetto . 

5.  Ri  ferito  muedo  avvenimento  a s-  Marcello, 
fe  n andò  egli  Cubito  alla  Chiefa  , e farro  mét- 
tere  ua  vafo  d’  acqua  (otto  V altare  , fi  prodrò 
colla  (accia  per  terrà  , e con  gran  fervore  pregò 
. Signore  ■>  che  fi  degnade  di  difópar  1’  opera- 
zione del  demonio  ,.  acciocché  gl’  increduli  noi» 
pre.ideflero  indi  motivo  d’odinarft  maggiormente 
nell  empietà  .'Compiuta  la  fua  orazione  fece  fo- 
p.ra  di  quel  vafo  d’acqua  il  legno  della  Crece; 

indi 


• I 

Vite  di  Ss.  14.  Agósto.  2.5$ 
iridi  la  diede  a un  Diacono , ordinandogli  di  as- 
perger con  efsa  i , fopraddetti  degni  , e poi  accen- 
dervi il  fuoco.  Fu  puntualmente  efeguiro  1’ or- 
dine; e per  ia  virtù  di  quell’acqua  benedetta  il 
demonio  fparve  , e la  legna  cominciòixd  ardere 
come  fe  fofse  fiata  bagnata  coll’olio  .-  Contorna- 
tali così  in  un’  iftante  que’  legni  , che  fervivano 
come  di  fofiegno  alle  tre  colonne  , ette  caddero 
a un  tratto*  e ne  tirarono  con  fe- alrre  dodici,  . 
dietro  alle  quali  venne  anche  un  intero  latp  del 
tempio.  Al  -fracaflo  di  quefia  gran  rovina  corfero 
tutti  gli  abitanti  d’  Apamea,  e ì Crifiìani  par* 

, ticolarmente  con  inni  di  lode  renderono  grazie 
at  Signore,  che  avette  manifeftara  la  fua  poten- 
za , e rintuzzato  l’orgoglio  dello  fpirito  maligno; 

6.  Dopo  di  ciò  il  Santo  Vefcovo  atterrò  tutti 
gli  altri  templi  degl’  idoli  si  dentro  il  recinto 
, della  città,  come  ne’  Tuoi  contorni , e ne’ vicini 

, villaggi  . Un  foto  ancora  ne  rimaneva  affai  ma- 

gnifico pofio  in  Aulone  , luogo  dei  territorio  di 
Apamea,  per  la  cui  difesa  i Gentili  avevano  pre- 
fe  le  armi  . S.  Marcello  andò  per  diftruggerlo 
Icortato  dai  foldati  dell’  Imperatore  ; e perchè  7 
egli  era  travagliato  dalla*  podagra  , fi  fermò  in 
un  luogo  alquanto  dittante  . Or  mentre  la  fua 
gente  flava  occupata  nella  diftruzipne  del  tempio, 
afcuni  pagani  accortili  che  Marcello  era  rimalo 
fofo*  gli  andarono  addotto  all’improvvifo , e ac- 
cefo  rotto  fin  gran  fuoco  , ve  lo  gettarono  den- 
tro , onde  reftò  in  breve  confumato  come  un  o* 
locaufio  di  grato  odore  al  Signore.  Non  fi  fep- 
pe  per  allora  chi  fottero  fiati  gli  autori  della 
morte  del  Santo,  ma  ettendofi  poi  fcoperti , de- 
sideravano x figliuoli  del  s.  Vefcovo-  di  vendicare 
taj  misfatto  . Il  Siaodo  però  de’  Vefcovi  della 

prò- 
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provincia  fi  oppcfe  loro  , giudicando  non  elfer 
oofa  conveniente  vendicare  una  morte.,  per  cui  p 
fooi  figliuoli , ed  amici  dovevano  refider  grazie-* 
giacchi  per  e<sa  egli  avea  meritata;  la  gk> 
tj*  di  Martire,  di  Gesù  Grifi©»  Seguì  qnefto  mar^ 
tiri©  circa  l’anno  396.,  c il  nome  di  s;  Man 
cello  ^ regitirato  • ael  Martirologio  Romano  ai 
14:  ri’  Agalla ...  , 

Come  i(s  quello  cafo  il  Smoda  della  provincia 
giudico  r.oa  doveifi-  orender  vendetta*  degli  ucci* 
fpii  di  s.  Marcello, . così  in  altri  limili  cafi  han* 
no  parimente  giudicato  altri  Concili,  e fecondo 
c tali  fentimenti  fcrifsie  anche  s,  Agofiino  al  Corv 
te  Marceli  ino,  fecondo  che  s’ e altrove  ofstr,va* 
to  (1),  di  maniera  che  noia  fi  può  dubitare j-’c he 
.tale  non  fia  fenspre  fiato  lo  fpirito  della  Chiefa. 
Quindi  ogni.  Crifiiano  dee  imparare  ad  avere  an** 
eh  efso  uno  ipirito  di  manfuetudine  , alieno  da 
ogni  prurito  di  vendicarli  , fpiriro  y.  che  tanto 
ben -fi  conviene  a chi1  ha  Gesù-  Crifto  per  capo, 
e maellro-',  e la  Chiefa  cattolica  per  madre . Im- 
parate da  me,  dice*  Crifto  a’  fuoi  Difcepoii,  ebr 
son  mansueto  (2)  . Beati  / mansueti  , dice  al*  1 
IT  ove  (j)  , perche  essi  possederanno  la  terra,. 
ci&è  la  ferrale’  viveuri  , 'che  è il  phradifo  . E 
a.  quei  due  discepoli  , che  gii  domandarono  di- 
fare  feendere  il  fuoeo  dal  Cielo  per  punire  i> 
Sameriram  che  non  avevano  voluto  riceverlo,* 
rifpofe  /gridandoli , e dicendo  loro  (4)  : Voi  non* 
sapete  a quale  spinto  sig'e  state  chiamati 
Gioì;  non  fapete,  che  lo  fpirito  de’ miei  feguaci,. 
tjev’e fiere  uno  di  fpirito  di'  carità  , e di  • man*1 

lue- 

fi  ) Vedi  s+S /srnnio  ai  zqr.  dì  Maggio  a. 

, (*2-)  Matt;  li.  29. 

(j)  Matti  5;  4.  (4)  Lue.  $,  5JV 
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fuetudine,  e,  non  già  uno  fpirito  di  rigore  , e di  * 
vendetta.  Tali  fono  le  iftruzioni,  che  Gesù  Crt- 
fìo  ha  date  a’  Tuoi  discepoli , e ad  else  $’  è con^ 
formala  fempre  la  Chiefa  fua  fpofa  Seguiamo!* 
adunque  anche  noi , e mettiamole  in  pratica  nott 
folo  col  non  vendicarciprivaramente  delle  ingiurie, 
che  ci  vengon  fatte , ma  di  più  col  non  chieder 
rò  meno , che  lìen.  punite  da  chi  ne  ha  la  legit- 
tima podeilà  , fe  non  quando  la  carità  , o il  pub* 
blico  t>ene  lo  richiedere.  C ondassi  ac  he*  x dice  s. 
Agoftino  , si  dee  star  malte  cauti f che  pel  de- 
siderio di  far  punire  le  ingiurie  fatteci , non 
si  perda  ( per  non  dir  altre  ) la  pazienza , la 
quale  si  dee  molto  più  stimare  1 che  qualunque* 
altra  cosa , che  centro  nostra  veglia  ci  possa 
esser  tolta  da'  nostri  nemici  ....  Perciò  /’  uo- 
mo giusto  e pio  ha  da  esser  disposto  a soffrire 
la  malvagità  dì  colorò  , che  gli  fanno  malr , 
procurando  eh'  essi  pure  diventino  buoni  , e 
così  si  accresca  il  numero  degli  uomini  dabbe-> 
ne  fli'  n n imitar  mai  l'  iniquità  loro  , per  non 
entrare  anch'  e ss, e nel  numero  de'  malvagi  . 


* i • "■ 
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ASSUNZIONE  DI  MARIA  VERGINE.  , 
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Si  vedano  sopra  questa  Festa  le  Annotazioni 

di  Benedetto.  XIV.  sopra  le  Fette  di  Nostre 
Signore  , a della  beatissima  Vergine  parte  2, 

CEliibra  in  queflo  giorno  fanta  Chiefa  la  gran 
foienaità  deli’ Adunatone  di  MARIA  Ver*  ' 

gitu? 
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gine  Madre  di  Dio  a!  Cielo  : e nel!’: Introita 
delia  M.efsa  invita  tutti  i Fedeli  a rallegrarli  , e 
ad  unire  le  lòr  voci-di  gioja  ai  cantici' di  Lode* 
che  gli  Angioli  rendono.  ali’ Altiffìmo  per  la 
gloria  , a cui  fi  £ degnato  di  fubliraarla  in  Pa- 
raci ilo  . Quella  gloria  è sì  grande  , e sì  eccella., 
che  s.  Bernardo  non  teme  di  affermare  ,-  elTer  el- 
la ineffabile  , ed  inccrrp  enl.bi  e reco  rrun  di. 
queliti,  eh’ è la  generazione  del  Verbo  eterno  .. 
.tjii  potrà  , dice  il  Tanto  Abate,-  efprimere  colle 
parole,  e- -comprender  col  penfiero  la  generazio- 
ne del-  Figliuolo  di  Dio,  e P Aflìmzione  della 
<«1  fanti  fUma,  Madre  ? Tuttavia  per  dir  qualche- 
•cola,  che  ferva  alla,  noflra  edificazione  , pollia- 
mo confiderare 'tre  pregi  lìngolari , che  concor--- 
rono  nelPauguflo  miflero  , che  oggi  celebriamo, 
cioè' il  fd ice  paleggio  della  fantiffima  Vergine 
da  quella  vita  mortale  , la  fua  gloriola.  A flunzio-- 
ne  al  Cielo,  e.  il  trionfo  della  fua  efaitazionet: 
Bella  gloria  celefle . 

a-,  È quanto  al  fuo,  felice  paleggio  da  qU?Tìav 
vita,  febbene  fin  a noi  incognito  il  tempo  pre- 
cifo  , in  cui  feguì  , e nemmen  fappiamo  le  cir-. 
coflanze  , che  P accompagnarono  ( il  che  fem- 
bra  , che  il  Signore  abbia  così  difpcflo  , accioc- 
ché la  fantilTima  Vergine  folfè  in  quello  ancora. 
Un  perfetto  modello  della  piu  profonda  umiltà  , 
come  Lo  era  fiata  in  tutte  le  altre  azioni  della; 
fua  vita  ) tuttavia  non  lì  può  dubitare  , ch’el- 
la morì  , per  rafTomigliatfì  al  divin  fuo  Figliuo- 
lo , il  quale  volle  per  la  no  fi  fata  Iute  y e peTno- 
ftn  peccati  morire  fopra  di  una  croce  . Ma  lai 
fua'  rao  Ce  fu  molto  differente  da  oue'.ia  degli  al- 
tri  Santi;  perocché  non  morì  ptr  violenza  di, 
«ticuna.  infermità  , o di  altra  nule  , nu  per  un- 
_ *•  dol- 
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dolce  sforzo  della  Tua  infiammata  carità  , e di  un 
defideìio  ardeatiflimo  di  unirli  a Dio  nella  beata 
eternità  * Dopo  l’  Afcenfione  di  Gesù  Crifio  al 
Cielo  ella  vide  fu-  quella  Terra  , come  ognuno 
può  immaginarli  , Tempre  occupata  in  a Iti  (Ti  me 
qonremplazioni e in  e fé rei zi  di  ogni  Torta  delle 
più  fubliml  virtù,  e fpecialmente-  di  carità,  ver- 
To  Dio  ,.  e vetTo  il  proflìmo  A quello,  fine  fi 
può.  credere,  che  il  Signore  U lafciafle  per  qual- 
che tempo  io,  quello  Mondo  ,-  acciocché  la  Tua 
augufla  prefenza.  ferviise  di  conTolazione  alla. 
ChieTa  nafcenre , e^li  conforto  e ammaefiramea- 
to  agli-  Apofloli  , e Difcepoli  del  Salvatore  Beri*, 
chò  nò  la  Scrittura,  ne  la  Tradizione  ci  rifetifca  le. 
azioni  particolari  della  Vergine  ia  quello  tempo,. 
chvella  fopravvifse;  egli  è però  certo  , che  tut- 
te furono,  fante,  tutte  pure,  tutte  eroiche , come- 
conveniva  alla  Madre  di.  Dio  , piena, di  grazia 
e tempio  animato  dello  Spirito  Tanto  i Venne,  ft- 
nalmente  quel  felice  momento  tanto  da  lei  bra- 
mato , in  cui  , fciolra  dai  legami  del.  corpo  ,.  ri- 

Eisò  come  in  un  dolce  •Tonno  ; e 1’ amot  lolo  di 
io  come  ofTerva  s.  Bernardo  , fu  quella  (pada 
ehe  feparò  dal  corpo  la*  beata  Tua  anima  ; di  ma- 
niera , che  Te  la  morte  degli  altri  Santi  h pre- 
ziofa  al.  colpetto  di  Dio,  perche  muoiono  nella 
carità,  che  regna  nevlor.o  cuori;  preziofiffìma 
fu  la  morte  della  fantillìma  Vergine,  perchè  el- 
la Tu  unicamente  effetto  della  Tua  ardentiffima  , 
e poco  men  che  immenfa  carità. 

j..  Il  fondo-pregio  dell’ Alsunzione  della  Ver- 
gine . e pregio  affatto  fingolare , li  è.  K glorifi- 
cazione del  Tuo  facratiffùno  co*po  . Gli  aliti 
Santi  , allorché  muoiono  ,,  coll’  anima  fola  To- 
na amnaelsi  nella  gloria  celqlle  v e i loro  corpi 

afpet- 
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*fperrano  la  generai  rifurreziotie  de’  morti , che 
féguirì  nel  giorno  del  giudizio  finale , in  cui  e<77 
ricupereranno  i loro  corpi  , non  più  mortali  e 
paffibili,  ma  immortali  , impaflìbili  , e rivettiti 
delle  dori  gloriole  , e fintili  al  corpo  di  Ges.it* 
Gri fto  rifufcitato  . Ma  non  conveniva  alPeccelfi* 
dignità  della  Madre  di  Dio  , che  fino  » quel' 
tempo  fi  differì fle  la  fua  gloriosa  rifùrrezione , e 
nemmeno  , che  rimanefse  in  terra  , ò fdffe  fog- 
getto  alla  corruzione  quel  corpo  , da  cui  il  Fi- 
. gliuolo  di  D o , avea  prefa  la  fua  carne  r e in: 
cui  aveva  abitato  per  nove  mefi  . Onde  merira- 
nrente  fi  crede  , che  la  famiffima  Vergine  poco- 
r~  dopo  la  fua-  morte  riforgefse  g’oriofa  ; e in  cor- 
po e in  anima  falifse  al  Cielo,  non  già  per  pro- 
pria virtfr  ? come  fece  Gesù  Crifto  Dio  , ed  uo- 
mo, ma  per  virtù- divina , e pel  miniftero  deglF 
Angeli . . E<  però  1?  odierna  folennità  ginftamente- 
£ chiama  A'ssi<n-&orte , per  dinotare  la  compiut*.- 
f perfetta  glorificazion  delia  Vergine  sì  nell’a- 
nima, che^nel  fuo  fantiffimo  corpo. 

4.  Il  terzo  pregio  finalmente  e la  fua  efalta- 
rione  fopra  tutti  i cori  degli  Angeli,  fopra  tutti 
i Patriarchi  e Profeti , fopra  tutti  gli  Apofioli  e- 
Martiri , fopra  tutte  le  Vergini  , in  una  parola 
fopra  furti  i Santi  del  Paradifo  , come  Regina- 
dei  Cielo , e della  Terra.  Ne  abbiamo  di  ciò  u- 
na  viva  figura  nel  libro  terzo  dei  Re,  ove  fi- 
liferifee  l’onore,  che  il  Re  Salomone  ìx-ndò  alla- 
fua  madre  Bfifabea  , facendola  ledere  fui  medeG- 
. mo  fuo  trono  alla  fui  de  dm  , e colpruerdcfa- 
Resina  tepra  il  popolo  d’ 1 ("racle  . Ot?.  non  altri, 
menti  il  veto  Scoinone  Gesù  C r i fio  Signor  no- 
frro  , dopo  aver  riempiuta  di  grazia  , e di  meri- 
ti lòpra  ogni  creatura  angelica,  cd  umana,  e più- 

chf 
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!{  «he  tutte  infieme , la  fua  fantitTìma  Madre  Ma- 
li ria  fu  quella  Terra  , I’  ha  follevata  in  Cielo  aJ 

f .una  gloria  ineffabile  , e Superiore  alla  gloria. di 

ti’  tutti  gli  Angeli  , e di  tatti  i Santi  , di’  quali 

ìt  .ella  è,  come  loro  Regina,  onorata,  e venerata. 

1 5.  Veneriamo  noi  pure,  e onoriamo  col  mag- 

I .gior  oflequio  ed  a lètto  po ‘.libile  la  nodra  gran 

-Regina  e Signora.;  e rafl erriamoci , come  ci  e- 

• Torta  s.  Cbida , della  fua  gloriola  AtTùnzione  , ed 

• efaìra/ione-;  e tanto  più  rallegriamoci  , quanto 

t che  ancora  r.ofira  Avvocata  porentilìima  ptef- 

• fo  il  divin  Tuo  Figliuolo,  noffra  Madre  piena  di 

• Jbontà  , e di  mi,ferIcordia  verfo  di  noi , e difpen- 

■ Tatrice  liberale  delie -grazie , che  il  Signore  cou- 

• cede  ai  Fedeli , i quali  implorano  il  fuo  ajuto , 

£ la  fua  validilTìina  protezione.  E per  meritarci 

r jquefta  lua  .protezione  sì  in  vita.,  che  nel  punto 
1 ■ della  Hoflra  morte,  imitiamo,  quanto  è poffibi. 
Je  alla  nofira  fiacchezza,  le  Tue  fiublimi  virtù, 

£ fpeci.almrnte  la  fua  purità  , la  fua  umiltà  , è 
. la  fua  carità  . QueRé  virtù  , eh’  ella  efercitò  iti 
nn  grado  eccelfo  qui  in  terra,  non  meno  chela 
fra  dignità  di  Madre  di  Dio , cofne  ofierva  s. 
AgoRino  , P hanno  innalzata  a quella  gloria  irti- 
naenfa,  e incomprer, libile-,  eh’ eì'a  gode  in  Cie- 
io  . E quelle  niedehme  virtù  , le  fien  da  noi  fe- 
delmente praticare  fecondo  il  ncflro  fiato  , ci  ren-  * 
deranno  veri  divori  di  Maria  Vergine  nella  vita 
p re  feti  re  , e finalmente  partecipi  della  fua  gloria, 

-e  felicità  in  Parsdifo  . 

6.  Sotto  gli  aufpicj  dì  queft*  ?ugufia  Regina 
del  Cielo  , e della  Terra,  e coll’  ajuto  validif- 
fimo  della  fua  potente  protezione  i nn\mierabili 
fon  coloro,  i quali  infogni  fiato;  e condizione 
£ fono  ramificati , o converiendofi  di  tutto  cuo- 
re 
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re  a Dio , fe  erano  peccatori , o rendendo  a tut- 
te le  inftdie  delle  diaboliche  suggefìiont  , e fa- 
cendo mirabili  procreili  nelle  virtù,  fe  erano 
giudi.  Chi  più  ingolfato  in  ogni  Torta  di  foz- 
zùre  di  (anta  Maria  Egiziaca  , la  quale  per  Io 
fpazio  di  17.  anni  era  vilTuta  immerfa  nelle  pii» 
tnofìruofe  laidezze  (1)  , per  le  quali  fu  damano 
invifibile  refpinta  dall’ Lngreflo  nella  chiefa  di 
Gerufalemme  , in  cui  fi  venerava  la  vera  Croce 
del  Salvatore  ? Ma  ricorrendo  con-  viva  fede  al- 
la protezione  di  Maria  fantifTima,  e invocando- 
la di  tutto  cuore,  ottenne  ia  grazia  d’ una  per- 
fetta contrizione  delle  fue  colpe,  e di  condurre 
una  vita  più  angelica  , che  umana  nel  rimanen- 
te de5  fuoi  giorni , e di  terminarla  con  una  mor- 
te preziofa  . Chi  più  efpofla  a gravi  perìcoli  di 
perdere  il  teforo  delia  putirà  della  vergine  fanta 
Giuflina  (2)  , la  quale  fu  da  veementi  tentazio- 
ni combattuta  -per  le  diaboliche  fuggeftioni  , « 
per  le  infidie  , e fattucchierie  del  Mago  Ciprìa- 
no  } Ma  ella  affittita  daf-patrocinio  della  ss. Ver- 
gine , ne  -riportò  un  perfetto  tripnfo  , e di  piu 
Ottenne  la  converfione  dello  (ledo  Cipriano  , il 
qual  dipoi  infiem  con  lei  confumò  un  gloriofo 
martirio.  Così  pure  chi  può  annoverare  le  gra- 
zie.-eziandio  temporali  , le  quali  in  -ogni  fotta 
di  neceffità  dalla  Beffa  s.  Vergine  fonoflatecotn- 

{lartite  a’fuoi  divoti,  e delle  quali  fon  ripiene 
e Storie  di  rutti  i temoi  ? Onde  con  ragione  e- 
sclama  s.  Bernardo  : „ Taccia  purè  della  tuamì- 
5,  fericordia,  0 Vergine  beata , chi  avendo  avuto 
,,  a te  ricorfo  nelle  fue  neceflìta  , lì  ricordi  di 
* 1 „ non 

; (1)  Si  veda  la  sua  Vita  agli  8.  di  Aprile * 
(2)  Si  vtda  la  sua  Vita  ai  aó.  di  Settembre, 
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, non  éflere  flato  da  te  Tovvenuto.  A tutti  ( di- 
ce  altrove  Lil  medéfimo  s.  Bernard©  ) ella  a- 
' pre  il  Jeno  della  fui  mifericordia  , acciocché  o- 
„ gnuno  He  partecipi  , e ottenga  per  mezzo  dì 
„ effa  l’infermo  la.  guarigione  , 1’ afflitto  la  con- 
,,  folazione , il  peccatore  il  perdono,  il  .giudo  la. 
grazia;  poiché  a lei  non  manca  ( come  fog- 
giunge  lo  fletto  s Dottore  ) né  il  paure  , per- 
•„  phé  é Madre  di  Dio-,  né  il  volere,  perché  é* 

,,  Madre  di  mifericordia  „ . Tutte  le  grazie  a- 
dunque  e fpiriruali  , e temporali  fi  dimandino 
con  fiducia  alia  ss.  Vergine,  le  prime  attulnta- 
mente  , perché  riguardano  1’ eterna  falute^delP  a-  r 
nima  nrtftra  ; le  feconde  con  condizione  fe  fieno 
efpedienti  alla  medefima  noflra  eterna  falute  , la 
qu  .le  dev’ettere  il  principale,  anzi  l’unico  fco-  > 
po  di  tutte  le  coltra  preghiere . 

. l 

r > • , . • 
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appendici:  : ' . 

.....  . S.  ALIPIO  VESCOVO..  \ 

* * • v • 

. Secolo  IV. 

* . * . 1 

Dal  le  Confessioni  , e da  alcune  Lettere  di  S. 

Agostino  si  ricavano  le  notizie  appartenenti  • 

. alla  Vita  di  s.  Alipio.  Si  veda  il  Tillemont 
- nel  tom.  11.  delle  sue  Memorie  Ecclesiastiche 

/ ...  •.  ..  . ! ' 

IN  quello  giorno  , in  cui  fi  celebra  da  fanta 
Chiefa  !a  fo’lennità  dell’  Alfunzione  ól  Cielo 
«iella.  Sanriflima  Vergiue  MARI  A Madre  di  Dio 
X della  quale  abbiala  di  fopra  parlato  ) fi  fa 

nel 
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nel  Martirologio  Romano  c orn memo rafio n e di 
s.  Alipio,  il  quale  tietv  fepza  dubbio  ii'- primo 
luogo  tra  gb  allièvi  del . grande  s.  Agofiino  , co- 
ne  quegli  , che  fu -fuo' concittadino  , tuo  cifce- 
polo  nelle  fcienze  umane  e divina  , fuo  compa- 
gno nella  converfione  , fuo  collega  nel  Vefcova- 
to  , partecipe  delle  (ue  fatiche  nfel  cifendére  la 
verità  della  crilìiana  Religione  , finalmente  fuo 
intimo  e cordiali!?! ino  areico  . Nacque  s.  Alipio 
ir.  I agalli,  città  della  Nutnidia,  dopo  Panno 
554.  d’  una  ragguardevol  tamiglia , -eh’ era  unita 
•con  vincolo  di  paramela  con  quella  di  Romania- 
fio . Allorché  s..Agoflino  ritornare  da  Cartagine 
;in  Tagafie  , fi  diede  ih  età  giovanile  ad  inferrar- 
vi-la  grammatica,  Alipio  fie  del  numero  de’fuoi 
fcolari  , e Talmente' amò  il  fuo  maeflto  , ch’ef- 
fendo  quelli  pa fiato  - ad  infegnar  la  fertorica  io 
Cartagine,  lo  feguirò  , per  continuare  a godere 
il’ un  eccellente  precettore  , in  cui  unito' all’- 
abilità ffraordinaria  nella  lua  profeflìcne  , fi  ve- 
deva un  carattere  di  "rara  onoratezza  . Agofiine 
all’incontro  amava  teneramente  Ali  pio  per  la 
iua  buona  indole,  e per  la  grande  inclinazione 
alla  virtù,- e per  la  pravità  de’  cofiumi  , che 
in  dira  va  , lupe  ri  ore  alfa  (ua  età. 

2.  Il  torrente  de’ cofiumi  de’ Cartaginefi  , i 
«pali  con  incredibile  ardore  correvano  ai  vani  <e 
'ridicoli  fpettacoli  , tralporrp  Alipio,  e l’ingolfò 
nella  pazza  pafTìone  de’  giuoghi  circenfi  , da  cui 
S.  Agofiino  lo  liberò  nella  maniera,  eh’ ei  me- 
defnno  deferive  colle  leguenti  parole  : „ Allorché 
„ io  inrefi,  che  Alipio  amava  appafsiotratamen- 
té  i giuochi  del  Circo,  ne  provai  una  grau- 
„ de  afflizione;  perché  già  lo  vedeva  fui  punta 
* di  farmi  perdere , fe  pure  non  aveva  io  già 
. r 1,  P«r* 
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„ jféfdute  , quelle  fperanze  , che  di  lui  aveva 
„ prima  concepire  . Nè  io  aveva  modo  , nè  co- 
„ me  amico  d’  avvifarlo  del  Tuo  errore  , nè  co* 

,,  me  maeflro  di  riprenderlo;  pe  rciocchè  per  cer* 

„ te  amarezze  nate  -fra  me  e fuo  padre  , egli» 

„ non  veiiiva-valiora  ad  afcolrare  le  mie  lezioni,* 

„ ed  io  mi  figurava  , ch’egli  avelie  verfo  di  me 

i „ gli  ftefsi  fentirr»enti  di  fuo'  padre  . Ma  non  e*. 

! „ ra  così  . Conciofsiachè  non  tenendo  egli  in 

„ quella  parte  conto  alcuno  della  volontà  di  fuo 
, patite  , avea  dopo  qualche  tempo  cominciato 
, ,,  a falciarmi , e a venire  alle  mie  lezioni , do- 

, „ ve  flava  ad  afcoltar  qualche  eolia  , e poi  fi 

,,  partiva  . rio  però  , flando  così  le  cose , m’era 
„ -dimenticato  di  trattar  con  lui,  per  diftorlo  dal 
„ cieco  e pazzo,  amore  de’  vani  fpettacoli  , che 
„ potea  recar  danno  al  bell1  ingegno , che  ave- 
,,  va  v Ma  voi  , « Signore  , che  tenete  nella 
,,  volita  -mano  il  freno  di  tutte  le  cofe,  che  a- 
i,  vere  create  , non  vi  dimenticale  già , ch’egli 
„ 'doveva  efsere  un  dì  Paflorc  fra  i voliti  figliuo-* 

„ li,  e difpenfatore  de’ vollri  Sagramenti . E 
„ perchè  a voi  folo  , e pon  ad  alcun  altro  , fi 
„ ‘ dovefse  attribuire  la  sua  correzione  , ,voi  vi 
„ fervifle  bensì  di  me  per  operarla  , ma  fenza 
,,  che  ia  lo  fapelsi-,  o punto  vi  penfafsi.  „ 

3.  Un  giorno  adunque  , fiegue  a dire  s.  A- 
geftino  , mentr ’ io  mi  stava  seduto  nel  solito  \ '* 

mio  luogo  , e v'  eran  meco  i miei  scolari , ven - } 
ne  Alipio  , mi  salutò  , prese  luogo  fra  gli  al- 
tri scolati  , e stette  a sentire  con  attenzione 
quello  , di  che  si  trattava  . Io  aveva  allora 
per  avventura  alle  mani  una  certa  lezione , pel 
cui  schiarimento  mi  parve  tassa/  propria  la  sì-  ' 
mi  Ut  udine  de'giutchi  Circensi , la  quale  avrei- 
' _ Agosto  M he 
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•bc  nel  tempo  stessa  servito  a render  piti  piace- 
vole e gustosa  la  mia  'spiegazione  . ‘Ciò  facen- 
do , misi  con  qualche  mordacità  in  ridicolo  quei, 
che  si  dasciano  prendere  dalla  folle  passione  di 
simili  giuochi  . Non  pensai  peri  in  conto  alcu- 
no ad  Alipio  r ma  egli  -applicò  a se  quei  ch'io 
dissi,  credendo  che  per  lui  , e non  per  altri 
l*  avessi  detto  -,  e in  vece  che  un  altro  avrebbe 
da  cil  preso  motiva  di  sdegnarsi  meco  , egli  -, 
come  giovane  ben  costumato  che  era.,  ne  pigi  il 
occasione  di  adirarsi  contro  se  medesimo  r e d' 
■amar  me  più  di  prima  , . . -Dopoché  egli  ebbe 
udite  -quelle  parole  , che  allora  mi  vennero  det- 
te, balzi  fuori  a un  tratto  da  quell'  a Ita  fo.r- 
"jjìSj  in  cui  di  buona  -voglia  giaceva  , accecato 
da  un  miserabil  piacere  \ -disttfccl  coraggiosa- 
mente il  juor cuore  da  quelle  vanità  , e si  par- 
tirono dalla  sua  mente  tutte  le  sozze  immagini 
de' Circensi  , nè  mai  piu  si  accostò  a vedere 
que' giuochi  . Ma  ri  la  aito  Alipio  per  mazzo  d* 

• Agotiino  da  -quella  piaga , un’ altra  per  lo  fìef- 
lo  mezzo  ne  contrade  -afsai  peggiore  . I erocchc 
avendo  egli  finalmente  a molto  dento  ottenuta 
darfuo  padre  la  licenza  d’aver  Agoflino  per  mae- 
flro  , *s*  involTe  infiem  -con  lui  nell’  errore  de*  . 
.Manichei , abbagliato  da  quella  ^continenza , eh 
efsi  affettavano,  e cti  egli  credea  verace  e fm;e- 
ra.  Tanto  è facile , dice  s.  Agoftino , *cne  ua 
-anima  , la  qual  per  anco  non  ben  difeerne  qual 
fia  là  loda  e vera  virtù  , redi  ingannata  dallo, 
Splendore  , e dalla  bell’  apparenza  d’  una  virtù 
faifa , e mafeherata  1 ✓ .. 

4.  Nel  tempo  che  Alipio  flava  ancora  in  Car- 
tagine a fiudiare  , gli  avvenne  un  cunofo  acci 

dente , *che  farà  ben  raccontare  colle  ftefse  paro,, 
J le. 
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fe  di  $.  Agortino  . Passeggiava  un  giórno  Ali - 
pio  nella  piazza  avanti  al  palazzo  de'  tribu- 
nali , tenendo  in  mano  cèrte  tavolette  e lo  sti- 
lo ( che  erano  gl’ irtrumenri , che  allora  s’ ada-  * 
penavano  per  ifcrivere  ) , quand ' ecco  un  giova- 
ne secolare  , ma  in  verità  ladro  , il  quale 
portando  seco  una  scure  nascosa , entri)  , senza 
che  Alipio  ss  ne  accorgesse  , dentro  i cancelli 
di  piombo  , che  stanno  • sopra  le  case  degli  ar- 
gentieri , t quivi  cominciò  a tagliare  del  piom- 
bo. All'udire  il  romor  della  scure , gli  argen- 
tieri , che  stavano  sotto , cominciarono  a bisbi- 
gliare fra  loro , e mandarono  gente , 'che  arre- 
stasse chiunque  si  fosse  ivi  trovato  . Il  ladro t 
sentendo  le  voci  degli  argentieri  fuggì , per  non 
'esser  colto  sul  fatto  , lasciando  cader  pere  terra 
la  scure.  Alipio che  non  P avea  veduto  en- 
trare , sentendolo  uscire  y e vedendolo  fuggire  ri 
frettolosamente , Curioso  di  saperne  la  ragione , . 
entrò  dentro  a que'  cancelli  , e veduta  per  terra 
la  scure  , 4a  raccolse  , è pieno  di  maraviglia 
fa  Stava  osservando  . -Quand'  ecco  quelli  , che 
•erano  stati  mandati  per  prèndere  il  ladro , la 
£ trovano  Solo  con  quella  scure  in  mano , al  cui 
remore  s'  eran  mossi  a salir  colà.  Subito  Par - 
' restano  , lo  tirano  fuori  da  quel  luògo  , e ra- 
dunatisi gli  abitanti  della  piazza  , fanno  tutti 
insieme  festa  e allegrezza  , come  ss  avessero 
preso  il  vero  ladro.  E tutti  già  s'  incammina- 
lo per  condurlo  davanti  al  giudice. 

5.  Ma  tanto  ballava  , fiegùe  a dire  s.  Agoflì- 
no  , per  ilare  ad  Alipio  quella  iftruzione  , che 
Iddio  gli  volea  dare  , e però  il  Signóre  venne 
torto  in  fbccorfo  di  quell’ innocenza,  di  cui  egli 
40 lo  era  tedimonio  . Nel  mentre  adunque , fon 
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parole  de!  Sanro  Dottore,  che  Alipio  er/t  con- 
dotto 0 aliti  prigioni  , 0 al  supplitelo  , gli  si 

f*  incontro  un  architetto  , che  avea  la  soprin- 
tendenza supremà- de' pubblici  ediftzj  - Questi- 
P uvea  spesse  volte  veduto  in  casa  di  un  certo 
Senatore  , che  egli  frequentemente  andava  a ri- 
verire ; e avendolo  subito' riconosciuto  , lo  pre- 
se per . la  mano  , e trattolo  fuor  della  falla  , 
dopo  aver  intesa  la  cagione  di  così  bizzarro 
avvenimento  , comandi)  a tutti  coloro  , che  sta- 
vano d ’ intorno  tumultuando  , che  andassero  in- 
siem  con  èssolui.  Passarono  davanti  alla  casa 
del  vero  ladro  , ove  videro  sulla  porta  un  fan* 
cìullo  ,.  che  aveva  accompagnato  il  ladro  fino 
alla  piazza  sopraddetta  , e che  per  la  sua  te- 
nera età  avrebbe  facilmente  svelava  la  verità. 
Alipio  avendolo  riconosciuto  , P accennò  all* 
architetto , il  quale  mostratagli  la  scure  , gli 
demandi)  di  chi'  essa  fosse  . E*  nostra  , rispose 
il  fanciudlo  ; e per  mezzo  d'  alcune  interroga- 
zioni , che  gli  furon  fatte  , scoprì  tutto  quello , 
eh' era  avvenuto . Così  trasportata  tutta  la  rei- 
tà in  quella  casa  , e rimanendo  confusi  tutti 
coloro'  , che  avean  già  cominciato  a trionfare 
<P  Alipio  , ei  scampò  felicemente  da  sì  brutto 
imbarazzò  - Permife  Iddio,  fecondo  la  rifleffio- 
ne  di  s.  AgoHino  , che  tatto  ciò  intervenite  ad 
Alipio  , perche  dovendo  egli  un  giorno  ètere 
un  sì  grand*  uomo  nella  Chiefa  cattolica  , quale 
poi  fu,  imparate  fin  d* allora  con  quanta  caute- 
la « circofpezione  debba  un  uomo  giudicar  la 
caufa  d’  un  altr’  uomo  , per  timore  di  non  con- 
dannare per  una  troppo  facile , e inconfiderata 
credulità  un  innocente  . *’ 

‘é.  In  tal  maniera  il  Signore  andava  di  lonta- 
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JiG'dlfponendo  Alipio  fecondo  gli  ordini  della 
lua  ineffabile  Provvidenza  ad  edere  un  faggio  , 
e prudente  Pallore.,:  ma  egli- frattanto  ad  altro 
non  penfava  , che  a-  battere  le  vie  del  Mondo  , 
ftimolato  a- cià  da’ fuoi  genitori  , i quali  elfendo 
attaccarìifimi  alle  co fe  di  quello  fecolo  , di  effe 
unicamenre  gli  parlavano-,,  e gliene  ifpiravano  1* 
amore . A fine  pertanto  di  fecondar  le  mire  de7 
fuoi  parenti  ei  fe  ne  venne  circa,  l’  anno  38 z. 
a Roma  , per  impararvi  la  legge  , e così  farli: 
dirada  agli  onori  , ecj  alle- cariche  lucrofe  ..  Quivi 
.gli  accadde  di  rellar  prefo.  da  una  violenta  par- 
sone per  gli  fpettacoli  de’jgladiatori.;  il  che  co- 
me avvenifse  3 conviene  udirlo  da.  sant’  Agoflino, 
che  così  lo  racconta  , „ Alipio  abboniva  , e de- 
„ teflava.  gli  fpettacoli  de’  gladiatori  , allorché. 

,,  fi  portò  a Roma  . Ma  s’ abbatte  pn  giorno  ih 
„ alcuni  fuoi  compagni  di  fcuola ,.  i quali  tor- 
„ nando  da.  pratazo  con  amichevole  violenza  lo 
r>  trainerò  all’ anfiteatro  , allorché  vi  fi  facevano 
,,  que’  crudeli  , e funefli  ginoghi  . Alipio  féce- 
r>  molta  relìflenza  , e dilse  loro  apertamente ,,  :: 
Se  vai  avete  tanta  forza  eia  str ascinar  là  if 
mio  corpo  , e dì.  /'armivi  restare  , vi  d’ara  pai 
/’  animo  eli  tenérmi  apert  i gli  occhi , e di  far- 
mi star  attenta  a quegli  spettacoli } lo  dunqut 
vi  stari  presente  , come  se  ne  fossi  lontano-,  t 
così  trionferò  degli  spettacoli  , e di  voi.  „ Ciò 
j,  non  ottante  elfi  ve  lo  condufsero  , forfè  pes 
,,  far  prova  , scegli»  ave fse?  potuto  mandar. ad 
n effetto  quanto  diceva.  Arrivati  ak’ànfiieatro,  e 
,,  (edutifi.  come  meglio  poterono,  trovarono,  che 
„ tutto  il  popolo  era  in  ardere  per*  que?  cru deli 
Pjaceti  . A i i pio  rollo  chiufe  le-  porre  degli  oc.-  ^ 
« chi , e vieto  all?  animo  (uo  di.  prender  parte 
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„ in  un  «osi  orribil  furore  : e piace  (Te  a Dio  t 
„ eh’  eglr  fi  fofse  anche  turate  le  orecchie  ! Pe- 
M rocchè  all’udire  uno  ftrepitofo  grida,  che  tut- 
„ to  il  popolo  fece  pec  un  certo  ftraordinario 
„ accidente  occorfo  in  que’  combattimenti  de* 
„ gladiatori  , eglumofs©  dalla  euiiofità  aprì  glv 
„ occhi  , con  animo  però  di-  vincere-  e fprezzare 
„ qualunque  cofa  avefse.  veduta  r-  ma-  coll’' aprir 
„ gli  occhi  rimafe  egli  più  gravemente  ferita 
„ -nell’ animo  di  quel  che  lo  foffé-  nei  corpo. 
„ colui  h eh’  ei  defiderò,  di  vedere  , e cadde-  più. 
„Tflù  fittamente  di:  quello  , la  cui-  caduta  aveva 
„ eccitato  quei  grido  v-  che  penetrando  le  di  lui 
„ orecchie  , gli  avea  fatto  aprir  gli  occhi,  i C|ua* 
,y  li  poi-  fecero  ftrada  ai  fatai  colpo  ,-che  gtun- 
„ fa-  a ferirla  nei  cuore,  e abbattè  e rintuzzi 
„ quell’  audacia  , e prefunzione,  ch’egli  crede- 
„ va  cofTanza  , e fermezza  > ma.  che  in  verità 
„ altro  non  era  v che  fiacchezza , e tanto  mag- 
„ giore  , quanto  più  prefumeva  di  fe  medefimo. 
„ Appena  dunque  vide  feorrere  il  fangue  di  quel 
„ ferito  gladiatore  , che  divenne  fanguinario  e 
„ crudele , nè  più  rivolfe  gli  occhi  da  quello 
>'  „ fpettacolo  , .ma  ve  li  fifsò  ; e così  fenz’  accor- 

„ gerfene  bevè  fa  barbarie,  e fi  compiacque  di  que- 
„ gli  fcellerati  combattimenti  , e s’ inebbriò  di 
j,  quei  fanguinario  piacere.  Nè  egli  era  più  quel- 
„"4o  , eh’  era  venuto  colà  , ma  era  uno  della 
„ turbl^del  popolo,  e vero  compagno  di  quelli, 
„ che  ve  l’avean  condotto  . Che  più?-  Mirò  , 
i ,,  gridò  , arfe  ; e quindi  nè  portò  feco  una  folle 
f padrone  non  foìo  di  ritornarvi  con  coloro  , 
„ che  prima  ve  l’avevano  tratto  a forza,  ma 
. „ d’  andarvi  ancora  prima  di  loro,  e di  tirarvi 

„ altri  Piacque  nondimeno  al  Signore  dopo 

qual- 
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qualche  tempo  di  trarlo  fuori  colla  fua  mano 
fortiiTima  , e mifericordiofilTìrna  da  quello  abif- 
so  , e d’  infe£nargli  a non  lì  confidare  in  fé  fteC.- 
so,  ma  fidamente  in  Dio.* 

7.*  L’amore  però  degli  fpettacoli  de’  gladiato- 
ri non  impediva'  Alipia  dall’  attendere  allo  Au- 
dio della  giurifpruderza  , e dal  farvi  maraviglioft 
progrefTr  ; e ne  meno  fi  erano  in-  lui  pervertiti' 
que*  fentimentt  d’  oneAà',  e d1  integrità  , che  a- 
vea.  Tempre  nutriti- nell’animo  fuo  e pe’  quali 
li»  rendeva  ammirabile  a chiunque  lo  conofceva  • 

E quanto  in  quella  parte  ei  fofse.  collante  , ed 
immobile  -,  la  diede  chiaramente  a conofcere  in. 
oecafione,.  che-efercitÒ  nella  rtefsa  città,  di  Ro~  -- 
ma  la  carica  d*  AlfelTore  apprerto  il  Cónte  delle 
Largizioni  Italiane  . Perocché  vi  fa’  eh  ir  e cori 
efibi/iòn  di  regali  , e con  minacce  ancora* tentò 
di- rimuoverlo  dal  diritto,  fenriéro  della  giurtizia, 
ma  > inutilmente . V’  era  allóra  un  Senatore  affai 
potente,  il  quale  parte  co’ benefizi  , che  coni, 
partiva',  parte. col  timore,  che  metteva  a chi  fi- 
cea refirtenza  alle  fue  voglie,  sfera  foggettati 
quali  tutti  gii  utfìziali  della  giufiizia  ..  Siccome 
adunque  s’  era  quarti  afluefàtto  a non  trovar  mai 
alcuno-,  che  fi  opponelTe  a ciò  , eh’  ei  voleva  , 
tentò  di  far  certa  co  fa  contraria-  alle  leggi  . Ma 
Ali  pio  tortagli  fi  oppofe  . Gli  furon  promefst- 
regali  per  indurlo  a-confenrire  ‘t  ma  egli  coir  di- 
fprezzo  li  rigettò.  Si  venne  alle  minacce,  ed  ei 
le  ne  rife  ; rertando  ognuno  ammirato  ,.  che  fi 
foffè  pur  trovato  uno  , che.  nò.  fi  curafle  d’  aver 
■amico,  r,è  temelse  d’aver  nemico  un  uomo,  che- 
mille  maniere  aveva  e di  giovate  , c di  nuocere» 

Ih  giudice:  Il  erto,  di  cui  Aiipio  era  configgere  » 

© alfdsore  , benchò  non  confenrifse  all’  ingiull* 
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richiefla  , che  gli  era  fatta,  pur.  non  ardiva  4Ì 
rigettarla  apertamente.^  ma  gettava  la  colpa  Co- 
pra d’  Alìpio  , qua  fi  che  egli  fofse , che  non  gli 
permettefse  di  far  quello  che  gli  era  chiedo  ; e 
di  fatti  Alipio  fi  farebbe  Ceni’ altro  da  lui  parti- 
to , s’  egli  avefse  fatta  una  tal  cofa  . Un  fo lo 
allettativo  avea  qualche  fòrza  full’ ànimo  d’ 

. Alipio,  ed  era  il  comodo  di  poter  pjovvederfi  di 
librisi  pe’ quali  fi  (enti  va  fpinto  a prender  qual- 
che Comma  di  danaro  nell’  efercizjo  della  fua  ca- 
rica ^ il  che  era  in  mano  fua  di  fare . Ma  aven- 
do cónfultate  le  regole  della  re_tta  giuftizia  , co- 
nobbe efser  meglio  non  far  cqfa , la  qual  ripu- 
gnafse  al  fuo  dovere , che  valerfi  del  potere,  che 
avea  di  farla.  In  tal  guifa  fi  diportava  Alipio., 
perchè  era  per  sì  fatto  modo  diflaccato  dall’io- 
terefse  , che  fi  maravigliava , come  al  Mondo  vi 
fofse  chi  facefse  più  conto  dell’oro,  che  deirirt- 
tegrità  , e oneftà  . le  so  benissimo , dice  s.  A*- 
goftino  dopo  aver  narrato  quello  fatto  , esser 
guest*  picce/*  cosa  , ma  chi  è fedele  nel  pacoy 
lo  sarà,  anche  nel  molte  x come  insegna  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo. 

8.  Mentre  Alipio  fi  tratteneva  in  Roma  , vi 
venne  anche  s.  Agoftino  per  infegnarvi  la  Ret- 
torica,  e quivi  ì vincoli  dell’antica  amicizia, 
che  tra  loro  era  pafsata  , sì  fòrtemente  fi  fìrua- 
fero  , che  avendo  dovuto  Agoftino  circa  l’anno 
384.  andar  a Milano  , Alipio  Io  volle  feguitare, 
»on  folo  per  non  ifeompagnarfi  da  un  sì  caro  a- 
tnico , ma  ancora  per  tentare,  fe, alla  Corte  dell* 
Imperatore  Valentìniano  II.  , che  là  dimorava, 
avefse  trovato  qualche  impiego  conveniente  agli 
lluJj  , che  aveva  già  fatti  ; nel  che  peròei  piut- 
toflo  che  la  fu.i , feguiva  l’ intenzione  de’  fuoi 

geni- 
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i genitori.  Ma  Iddio  , che  Io  detonava  a cofe 
i maggiori,  difpofe  ch’ei  non  trovafse  come  im-’ 
j piegarti-.  Laonde  infieme  con  s.  Agofiino  fi  die- 
1 de  tino  aMo  Audio  della  filofòfia , e a ricercare 
i un  genere  di  vita  quieto  e tranquillo  ,*  per.poter 
attendere  ad  inveftigare  la  verità  * al  qual  effet- 
to dieci  amici  avevano  déliberato  di  menar  in- 
fieme vira  comune,  riti  rari  da  ogni  briga  , e tu- 
multo del  Mondo.  Ma  Iddio  vo  eva  far  d’Ago- 
ftino , e'd’ Alipio,  non  de’"filefofi  fpeciilarori  va- 
. ni  della  verità  , ma  due  gran  Santi  operatori 
. delle  più  fublimi  virtù  . Svanì  adunque  quello 
1 progetto  ; e frattanto  Alipio , che  da  s.  Agofii- 
! no  era  fiato  tirato  nell’  errore  de’  Manichei  , fq 
dal  medefirao  fatto  ravveder  del  fuo  fallo  , e do- 
, po  efsere  fiato  per  qualche  tempo  irrfiem  con  lui 
i ne’fentimenti  degli  Accademici,  finalmente  conob-s 
be  , e fi'  perfuafe  , non  efservi  altra  vera  Reli- 
gione, che  la.  cattolica  . Così  l"  intelletto  d’Ali- 
pio  era  già  fgombro  da  ogni  errore,  ma  il  fuo 
cuore  non  era  ancora  rivolto  a Dro , nè  rifoluto 
di  ricevere  il  Tanto  Battefimo  , e di  vivere  da 
buon  Criftiano . 

y.  Mentre  Alipio  fi  trovava  in  qnefio  fi&o  , 
la  Provvidenza  difpofe,  ch’ei  fofse  prefen|W^l' 
lora  quando  Potiziano  narrò  ad  Agofiino,  come 
due  Cortigiani  dell’ Imperatore  per  la  lettura’ 
della  Vira  di  s.  Antonio  Abae  avein  lafciata  la 
Corte  , e abbandonato  il*  Mondo  per  darli  tutti 
a Dio  . Vide  A li  pio  le  agitazioni,  che  un  tal 
racconto  produfse  in  Agofiino  , e da  Ini  udì  fii- 
molarfi  a feguire  una  volta  Pe lem  pio  di  que’due*. 
Cortigiani . E allorché  s.  Agofiino  in  quella, 
grarn  perturba/inno  deli*  animo  fuo  fi  ritirò  nell’ 
orto  di  cala*,  Alipvp  gir  renne  dietro  , e fu  te-v- 
* M j fli- 
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(limonio  della  Tua  mirabile  converfione  , come 
.nella  Vira  del  medelimo  s.  Agoflino  diraffi  ai 
28.  di  qacflo  mele  ; alla  qual  converfione  fucce- 
dè  immediatamente  quella  d'  Alipio  . Perocché 
. avendogli  s.  Agoftino  confidato  quel  che  gli  era 
avvenuto,  Alipio  pure  gli  manifeflò  glMnterni 
fentiinenti  dclP animo  Tuo,  e avendo  voluto  ve- 
der quel  luogo  dell’  Epiftola  di  s.  Paolo  ai  Ro- 
mani ( cap.  ij.  ) che  s.  Agoflino  avea  letto  r 
e che  dice:  Non  vivete  pii*  nelle  crapule  &c. , 
egli. applicò  a fé  medefimo  quelle  parole  , che. 
feguono  : Accogliete  quello  , eh >’  c debole  nella 
Tede  ; e lo  dilse  a 5.  Agoflino.  E così  , fon  pa- 
role del  medefimo  s.  Agoflino  , et  si  trovò  for- 
tificato da  questa  esortazione  dello  Spirito  san- 
to, e senza  punto  esitare  e senza  alcun  indu- 
gio s'  unì  meco  con  una  buona  e santa  risolu- 
- " zione  molto  conveniente  a'  suoi  costumi  , che  da- 

gran  tempo  in  quà  erano  stati  assai  pili  puri 
de'  miei . Di  fatto  Alipio  era  sì  caffo  , che  non 
Solamente  era  alieno  dagl’illeciti  piaceri,  mi- 
ancora  dal  matrimonio/.  Nel  che  , foggiun-e  s. 
Agoflino  , era  tanto  più  ammirabile  , quanto 
che  ne'  primi  suoi  anni  giovanili  era  caduto  in 
quahbe  disordine  di  questo  genere  , ma  tosto  se 
n ' era  liberato  , e da  quel  tempo  tn  poi  era 
tempre  vissuto  castissimo. . 

io.  Si  difpofe  intanto  s.  Alipio  infierir  con  s.. 
Agoflino  a ricevere  il  tanto  EUtrefimo,  al  qual 
effetto  fi  ritirarono  in  una  villa  fuori  della  città, 
»'  détta  Cifsiaco  . Quivi  egli  affliggeva  il  fuo  cor- 
po con  molte  auflerirà  , e con  quella  particolar- 
mente di  camminare  a piè  nudi , benché  allora 
fofsc  tempo  d’  inverno  , e la  Lombardia  fia  fa 
piu  fredda  provincia  di  tutta  Pltalia  ►.  E molto 
>•  più 
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più  che'  a domar  la  Tua  carne  e a ridurla  in 
fptvirù  y et  s-  affaticava  ad  umiliare  il  Tuo  fpiri- 
t0‘,  .il  q*lale  pieno  d’  idee  filofofiche. , e avvezzo 
alle  vane,  pompe  dell’eloquenza,  ripugnava  a 
ibggemrfi  ali’ umil- giogo  di  Gesù  Criflo . Ma 
la  grazia  del  Salvatore-  fuperò  anche  quell’  oftaco- 
lo.;  onde  allorché  venne  il  tempo,  eh’  ei  fofse 
rigenerato -cujle  acque,  falurari  del  Battemmo,  il 
che  (egul  per  mano  di  s.  Ambrogio  nel  Sabato 
Tanto  24...  di  Aprile  del  587;  , egli  era  pieno  d’ 
umiltà,  come  arietta. s.  Agoftino»  Qual  copia  di 
grazia  verfafse  11  Signore  nell’ anima  di  Alipia 
per  mezzo  dì  quel  facrofanta  lavacro,  non  fi  può 
d’altronde  meglio^ argomentare  , che  dalla- rifo- 
Juzione  ch’.ei  Cubito  fece.,  dL-ririrarfi  infierir 'con 
Agoftino  dai  Mondo,  per  confacrar  tutto  il 
tempo,  che  gli  frettava  di  vita,  a fervire  unica- 
mente Iddio,  ed  a ringraziarlo  .dette-ineffàbili  mi- 
jfericordie- ,..  che  avea  (eco  ufare  . Se  ne.  tornò, 
pertanto  nell’ anno  ^98.,  con  s..Agoftino  nell’A- 
frica , e.  con. efsolui  v i Gse - ritirato  in j un  lungo 
folirarió  vicino  a-Tagafte.  E poiché  s.  Adottino 
fji  ordinato  Prete?  nella  Chielad’Jppona  nel^pi., 
A>ipio  non- le  gli, dilungò,  mal  dall  fianco  ,.  ma  ^ 
.vivendo  lotto,  la  - Tua:  direzione,  nel  manaftero  , 
che  s.  A gotti  no,  fondò  in.  quella  città-,  ferviva  di 
modello  a;. chiunque  perduggire  le  inquietudini  del 
Tecolofi  rifugiavain  quel  Palilo  di  fanra  tranquiifità. 

11.  Rifpiendetrero  ben  pretto  le  virtù  d’Alrpio 
in < maniera',  clte  ognuno  lo.  credeva-  degno  del 
Vedovato  , . e defiderava  di  vederlo  innalzato  a 

5|Uttto-fubIime  grado' pel  "bene  delia- Chiefa  . Di 
Atto  efsendo  vacata  la- lede  Vefcovi  1 di.Tagatta 
fu.i  patria  neltdàuno- 353;  fu- egli  detti  nato  a riem- 
pierla , qualunque,  folle  la  ripugnanza,  che  v’ a- 

M 6<  vea 
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vea  la  fua  umiltà . Sedendo  Alipio  Culla  catte- 
pra  epìfcopale  , non  i (degnò  di.  praticare  , per 
quanto  era  pofsibile,  la  vita  monadica  ; conciof- 
fìachè  fondò  nella  l'uà  città  uno , ò.  più  ~mona- 
fteri , ove  Ipefso  fi  ritirava,  èfsendofi  così  for- 
mato come  un. deferto  in  mezzo  al  fuo  popolo» 
fenza  però  mancar  punto  a’  doveri  del  fuo  uffi- 
zio pafiorale  , e mafsime  alla  predicazione  della 
divina  parola  . E il  Signore  benediceva  a sì  lar- 
ga mano  le  fue  fatiche,  che  s.  Agoflino  con  ef- 
folui  lì  rallegrò  delle  molte  grazie  , che  per 
mezzo  fuo  Iddio  ogni  di  compartiva  alia  Chieda 
di  Tagafie  . Si  fparfe  da  per  tutto  U fama  dei 
fuo  Capere , e della  fua  tanta  vita,  il  che  gli 
conciliò  la  fiima,  e l’amicizia  de’ più  illufiri 
perfonaggi  , - che1  allora  vivefsero  nella  Chiela  . 
Oltre  s.  Girnl^no  , con  cui  avea  contratta  ami- 
cizia, prima  dTelser  fatto  Vefcovo  , allorché  nel 
Viaggio  » eh’  ei  fece  nella  l^aleftina , andò  a vili- 
tarlo,  fi  dee  annoverare  fra  i principali  amici  del 
noflro  Santo  i£  grande  s,  Paolino  di  Nola' . Que- 
lli teneva  in  tanto  piegio  s.  Alipio  , che  lo  pre- 
gò di  volere  fcrivergli  la  fioria  della  fua  Vira. 
L.u  modefiia  per  una  parte  riteneva  Alipio  dall* 
ubbidire  a «tra  tal  richietra,  e per  l’  altra  il  ri- 
fpetto,  e P Amicizia  verlo  di  s.  Paolino  porr  gK 
.permetteva  di  rigettarla  ;■  onde  fiando  «gii  per- 
jplefso  intorno  g ciò  , che  dovefse  fare-,  -s.  Ago- 
ftitio  prete  Copra  dr  fe  il  carico  di  . loddisfare  s. 
Paolino  y a cui  còsi  ne  fcrifse  : „ In  breve- col- 
j>»  l’aiuto  di  Dio-  inferirò  rutto  Alipio  nelle  tua 
vifeere  ; avendo  nu fsi munente  temuto  , che 
elso  per  lucide  fifa  non-  patita  fse  fotro  filenzio 
„ una  gran  parte  de’ doni,  iche  ha  ricevuti  da 
„ Dio  , Meritamente  tu  fi- abbracci  con  tutto  il 
......  „ cuo. 
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cuore  : perchfe  chiunque  penfa  benignamente  di 
„ {ut  ,rfa  d’  uopo  che.  altresì  penfi  alia  gran  ini- 
„ fericordia  di  Dio,  e a’fuoi  mirabili  doni  (i)„. 

14.  Strinfero  altresì  amicizia  con  s.  Alipio  Pi- 
1 niano  , s.  Mei  mia , e Albina  , allorché  portatili 
ìn  Africa  ( carne  dirafsi  nella  ,Vit£  di  s.  Mela- 
nia ai  51.  di  Dicembre  ) fi  fermarono  in  T aga- 
mie, ove  gulìarono  della  dolce  eloquenza  di  quei 
Santo  Vefcovo,  atta  molto  ad  inferir  nel  cuore 
di  chi  l’ ascoltava  l’amore  delle  cole  celelii,  e ’l 
difprezzo  delle  terrene.  Anche,  l’anta  Demetria- 
de,  e Giuliana  lira,  madre  tennero  in  grande  Iti* 
ma  il  «olito  Santo  , e molto  deferivano  alle  fue 
efortazioni , e agli  ammae Urani sati  l'uoi . Ma  per 
non  parlare  di  tanti  altri  Ululiti  perfonaggi , che 
fi  fecero  gloria  del D amiéuia  'd’ Alipio  , baderà 
mentovare  il  grande  Agoitlno  v-  che  come  s1  è ac- 
cennato fui  principio  di  quella  Vita  , non  ebbe 
amico  più  caro  , e più  canfidtune  dì  lui  . Todo 
che  s.  Agoliino  fu.  fatto  Vefcovo  d’ Ippona  nel 
595.  5.  Alipio  s’  uuì  con  lui  nel  combatter  gli 
errori,  che  in  foriero  al  tempo  luo,  e.  che  reca- 
vano gravilTimo  danno  alle  anime  di  molti,  e 
laceravano  in,  varie  gujfe  la  Chiefa . Quelli,  glcx- 
riolì  combattimenti  , che  furori  comuni  ad  ambi- 
due  i Santi  Vefcovi  , fono  così  brevemente,  ac- 
cennati da  due  chiarilTjiwi  modenbi  Scrittori  (2), 
Agostino. , ed  Alipio  furono  insieme;  alla  còrife* 
v > ìw*_ 

(1)  credibile  , che  su  Agostino,  non  abbia 

urtane  aio  d ’ adempiere  questa  promessa  ima  fra 
le  sue  opere  giunte  a nostra  noti-zia  non  sj  ha 
questa  Vita  di  Ali  pio  . , , 

(2)  il  Card..  Invris  hìstor.  Pel.ag  Uh.  J» 
cap.  8.  e il  Cardinal  Orsi  Istor.  Ecclesia j/. 
Ho.  27.  §.  79,  " 
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* renzs  coi  Donatisti , , e ambici  ne  furon  dft  nu - 
mero  di'' sette  Véscovi  speri  alinea!?  deputati’  a 

* sostenere  contro  gli  artifizi  y e gli  sforzi  degli' 
- Scismatici  la  causa  dell * unità  dell  a .Chiesa 
■Ma  in  modo  particolare  si  furono  sempre- uni- 
ti net la  guerra  coi  Pel agiani  . Sì  trovarono  irt- 

-'Sterne -nel  Sinodo  di  Mi  levi  , e ne' tre  Conci//: 
Carfnginenii , Sve  furono  i toro  errori  sol  enne - 
' mente  condannati . Furono  ambi  due  nel  numero 

* de'  cinque  Véscovi  che  cantra  i medesimi  Pa- 
lagi ani  scrissero  una  special  Lettera  ad . Inno- 
cenza . A.  nomi  di  tutti  due  furono  anche  serie  - 
te  le  Lettere  cantra  i medesimi  eretici  a C tu- 
lliana madre  di  Demetri ade  , e a s.  Paolina  di 

Nola  . Onde  S iste  Prete  della  Chi  ss  a Romana, 

» dipoi  Sommo  Pontefice  , avendo  il'  primo  .do- 
fo  la  solenne  condanna  fattane  da  s.  Zosimo  , 
pronunziato  P anatema  contro  Pelagio  , e Cele- 
stina ne  diede  subito  parte  ad  . Agostino  e ad 
1 Alipio , con  una  Lettera  comune  ad . itmbidue  , 
Come  unitissimi  nel.  sostener  la.  causa  di  Dio - 
iontro  l'eresia.  Ter . lo  stesso  motivo  eziandio.' 
4,  Girolamo  con  una  sua  Lettera  indirizzata 
■all'  uno  ed  all*  altro  si  congratulo  con  essi  del- 
la vittoria che  riportata  vivevano  di  Celestio . 

14;  Nè  qui  . ebbero  fine  le  gloriole,  imprefe  d* 

A lipio  -contro  de*  Pelagiam  . . Concioflìachc  egli 
fu  fpedito  Legato  contro  di  loro  dalle  Cbiefe 
dell’Africa  all’Imperatore  Onorio,  al  quale , non 
meno  che  a.  t lift 1 la  sua  Corte  \ fieguono  adire 
i topramerrrovati  Eminemiffimi  I fiorici , li  res- 
tii odiosi  , ed  - ottenne  per  via . del  Conte  Villi- 
no , che  dall * Imperatore  non  fossero  . prestato 
ùOrcchie  elle  istanze  , che  quelli  faceva  io  d'  a- 
vere un'  Sinodo  ; onde -si  tiro',  addosso  la  colle- 
ra. 
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ra  del  famosa  Giuliano  Pelagiano , che  lo  ca-* 
ricò  di  titoli  ignominiosi  , e di  sfacciate  calun- 
nie . Al  suo  ritorno-  poi  nell ' Africa  porti)  act* 
Agostina  le  due  Lettere  de'  Pelagiani  , conse- 
gnategli in  Roma  dal  Santo  Pontefice.  Bonifa- 
zio-, che  lo  aveva  accolto  con  dimostrazioni  di 
Stima  , e d ' amor  singolare e gli  estratti  d * 
alcuni,  libri  di  Giuliano  Pelagiano . Ritornò  s. 
Alipio  la  seconda  volta  in  Italia  v e vi  pffrtò 
i quattro  libri  di  s.  Agostino  contro  le  suddette 
due  Lettere  de' Pelagiani y e il  libro  delle  Nozze 
e della  Concupifcenza  contro  Giuliano..  Final- 
mente essendo  venuto  anche  una  terza  volta  m 
Italia  y.  e avendovi  trovato  gli  otta  libri  , co* 
quali  Giuliano  avea  preteso  di  confutare  que- 
sto secondo  'libro  di  Sant ' Agostino  delle  Noz- 
ze &c.. , fattigli-  pressamente  trascrivere  , gP 
inviò  al  Santo  Dottore,  onde  finisse  di  abbat- 
tere , e di  fiaccar  le  corna  dell'  orgoglioso,  av- 
versario.. Così  quanto  s-  Agostino  colla,  penna  , 
altrettanto  s.  Alipio.  operò,  colla  viva  voce  ap- 
presso 1 Principi  in , questa  causa  ; e per  ca - 
gion  de'  pericoli  , a cui  s ' espose  d*  una  lunga 
navigazione-  , e della  splendida'  legazione  in- 
giuntagli dalle  Chiese  dell' Africa  , e del  1* 
nobil  tssime-  Lettere  a lui1  comuni-  con  s.  Ago- 
stino , pare  y che  dopo  di  esso,  meriti  il  primo 
luogo,  tra  i difensori  della  divina  Grazia-  con* 
tro  la  Pelagiana  empietà  . In  alcune  altre  inv- 
prese  a favor  della  Chiefa  fi.  trovano  uniti  que- 
lli due  Santi  Vefcovi  ; e fi  pub.  dire  , che  anche 
nella  loro  beat*  morte  n*n  fi  difcoflaflero  moltf 
l’uno  dall’ altro?,  perocché  b verifimile  che  s. 
Alipia  poco  lopravvivefle  a s.  Agoftino  , e alla 
Savina  della  fua  Chiefa,  e cittì  di  Tagaile,  che 

✓ 


Digitized  by  Google 


1 


fsi8o  Vite  de' Ss.  i$à  Agósto, 
kguì  l’anno  450.  Il  nome  di  quefto  Santo  c 
— regiflrato  con  un  magnifico  elogio  nel  Martiro- 
‘'logio  Romano  ai  15.  d’ Agrfro  . 

Siccome  la  Vira  di  quello  Sa*nto  per  la 
nia&§*or'  parte  deferitta  colle  fte(Tb  parole  di  sat>- 
É*  Agoflino  , che  ha  avuto  un  ^articolar  dono  da 
Dio  di  làpere  fpargere  Der  rutti  i Inor  feri  tri , e 
fingolarmente  ne’  libri  delle  lue  Confezioni  , ®- 
(ve  appunto  parla  d’  Alipio  , una  raaravigliofa 
unzione  dello  Spirito  Tanto,  e principi  lumino- 
nZìmi  della  vita  crilìiana  cosi-  balla  fenza 
dubbio  leggere  con.  attenzione-  le  fudderte  parole 
del  medefimo-  s,.  Agoflino  per  ricavarne  edifica»- 
^zione  , e profitto-per  1’  anima  pFopr  a . Noi  fo- 
iamente  aggiungeremo-  per  difinganno  di  coloro, 
che  fi  Infingano  di  poter  liberamente  intervenire 
ad  ogni  Torta  di  Tpettacoli  teatrali  fenza  pericolo 
di  reftar  feriti  dalle  profanità,  che  vi  fi  - rappre- 
fentatio  , aggiungeremo  , dico,  la-  riflefiìone  , che  •( 
a . tal  propofito  fa  un  perTonaggio  per  ogni  tito- 
lo ragguardevoliffimo  (u)  fopra  di  quello  , che 
Avvenne  ad  Alipio  allorché  Tu  tratto  all’ anfitea- 
tro per  affi  Ile  re  agli  Tpettacoli  de’ gladiatori,  fé. 
cj>i  intervenni*  dice  quello  Eminenti  (Timo  Ve- 
scovo, anche  cóntro  propria  voglia  , come  fece 
Alipio , e con  prSpo'sito  di  non  mirare  , e di 
non  applicarvi  il.  pensiere  , intervenne  , dico  , 
ad  uno  spettacolo  di  sangue  , e di  crudeltà  + 
da  non  potefsv'vedere  senza  terrore  ed  orrore  f 
pur  ne  rimase  ferito  nell' anima  a segno  di  corn- 
piacersi , e dilettarsi  della  stessa-  crudeltà',  co- 
me non.  dovranno  temersi  ferite  e ' piaghe  nell'a- 

nima- 

(1)  Card.Lanfredmì  nella  seconda  sua  Lette- 
ra Pastorale  alla  città  t e popola-  di  Osjmo,  di 
evi  era  Vescovo  , 
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nini a dagli  spettacoli  di  diletto  e di  piacere 
*in  chi  si  t porta  apposta  e deli  ber  amente  per  "de - 
dere  , per  udire  , e dilettarsi  ne'  teatri -,  e con 
/’  unione  di  circostanze  sì  potenti  ; e sì  vale- 
voli a fare  pile,  penetrante  la  ferita  ? Ognuno 
adunque  ponderi  bene  Ia.rifleljìdue  di  quefio  pio, 
dotto,  e zelante  Pallore  d’ anime,  e riponga  la 
fila  ficurezza  non  ili  una  vana  prefunzione  delle 
proprie  forze,  che,  come  dice  s.  Agoflino  , al* 
tra  non  sono  , che  fiacchezza  , ma  nella  -fuga 
de’  pericoli  , e delle  occasioni  . Qui  cavet  la- 
queos,  su  ut  os  erit  (l)  . 


16.,  Agosto  . 


S.  G I A C I N T O, 

Secolo  XIII. 

Presso,  i Bollar, disti  sorto  questo  giorno  si  tro- 
vano raccolte  le  memorie  appartenenti  alla 
Vita  di  questo  Santo  , t la  Bolla  della  tua 
canonizzazione  . 

UNo  de’  primi , e de’più  belli  ornamenti  de!- 
P Ordine  de’  Predicatori  ì flato  s.  Giacin- 
to , il  qual  era  dell’antica  e robil  famiglia  Qi- 
drovanski  di  Pollonia  . Egli  nacque  l’anno  118$. 
nel  cartello  di  Saxe  Diocefi  di  Breslavia  , e frc* 
come  fin  da  giovanetto  moftrò  un  naturale  affai 
buono  , e molto  inclinato  alla  virtù  ; così  non 
mancarono  i liioi  pii  genitori  di  allignargli  ot- 
timi 

(i)  Frov.  11,  15. 
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feguì  l’anno  4^0.  Il  nome  di  queflo  Sant»  e 
-regi (Irato  con  un  magnifico  elogio  nei  Martiro- 
”.logio  Romano  ai  15.  d’ A grifo". 

. Siccome  la  Vita  di  quello  Santo  è per  fa 
maggior-  parte  defcritta  colle  ftefTfe  parole  di  sar> 
t*  Agoftino  , che  ha  avuto  un  ^articolar  dono  da 
Dio  di  lapere  fpargere  per  tutti  i (noi  ferirti , e 
Angolarmente  ne’  libri  delle  lue  Confezioni , o- 
,ve  appunto  parla  d’  Alipio  , una  raaravigliofa 
unzione  dello  Spirito  finito  , e principi  lumino*- 
fi  fTinii  della  vita  cri  diana  cosr  bada  fenza 

dubbio  leggere  con-  attenzione-  le  fudderte  parole 
del  medefimo  s..  Agoflino  per  ricavarne  edifica>- 
zione  , e prò  fitto- per  l’anima  propra.  Noi  To- 
rmente aggiungeremo- per  difinganno  di  coloro, 
cpe  Tt  Infingano  di  poter,  liberamente  intervenire 
ad  ogni  Torta  di  Tpettacoli  teatrali  lenza  pericolo 
di  refiar  feriti  dalle  profanità,  che  vi  fi  rappre* 
tentano  , aggiungeremo  , dico,  la  rifleflione , che 
a . tal  propofiro  fa  un  personaggio  per  ogni  tito- 
lo tagguardevoliflimo  (i<)  Topra  di  quello  ; che 
avvenne  ad  Ali  pio  allorché  fu  rratro  all’anfitea- 
tro per  a (filiere,  agli  Tpettacoli  de’ gladiatori.  Te. 
chi  intervenni*  dice  quefio  Emincntilfimo  Ve- 
scovo, anche  cantra  propria-  voglia',  come  fece 
Alipio e con  prSpo'sito  di  non  mirare e di 
non  applicarvi  il.  pensiere  , intervenne  , dico  , 
ad  uno  spettacolo  di  sangue  , e di  crudeltà  r 
da  non  potefsv'vedere  senza  terrore  ed  orrore  , 
pur  ne  rimase  ferito  nel /’ anima  a segno  di  corri - 
piacersi , e dilettarsi  della  stessa  crudeltà ; co- 
me non.  dovranno  temersi  ferite  e - piaghe  nell'a- 

' nima- 

(1)  Card.Lanfredini  nella  seconda  sua  Lette- 
ra Pastorale  alla  città , e popola-  d*  0*tmo}  di- 
citi  era  Vescovo  , 
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nini  a dagli  spettacoli  di  diletto  e di  piacere 
'in  chi  si  porta  apposta  e deliberamente  per  Ve  - 
dere  , per  udire  , e dilettarsi  ne'  teatri -,  e con 
l'  unione  di  circostanze  sì  potenti  ; e sì  vale • 
voli  a fare  pii*  penetrante  la  ferita  ? Ognuno 
adunque  ponderi  bene  la  riflefjió«e  di  querto  pio, 
dotto , e zelante  Paftore  d’  anime  , e riponga  la 
fua  ficurezza  non  ili  una  vana  prefunzione  delle 
proprie  forze , che  , come  dice  s.  Agortino  , al» 
tro  non  sono  , che  fiacchezza  , ma  nella  -fng» 
de’  pericoli  , e delle  occafioai  . J Qui  cavet  la- 
queosj  securos  erit  (1)  « 


1 6»  Agosto  . 

\ 

S.  GIACINT  O. 


Secolo  XUL 

Presso,  i Bellandisti  sotto  questo  giorno  si  tro- 
vano raccolte  le  memorie  appartenenti  alla 
Vita  di  questo  Santo  , e la  Bolla  della  tua 
Canonizzazione  . 

* t “*■  . < 

UNo  de’  primi  , e de*più  belli  ornamenti  de!- 
1’  Ordine  de’  Predicatori  (iato  s.  Giacin- 
to , il  qual  era  dell’antica  e nobil  famiglia  Ol- 
drovanski  di  Poi  Ionia  . Egli  nacque  l’anno  1185. 
nel  cartel  lo  di  SaKe  Diocefi  di  Breslavia  , e fic- 
come  fin  da  giovanetto  mortrò  un  naturale  affai 
buono  , e molto  inclinato  alla  virtù  ; così  non 
mancarono  i luoi  pii  genitori  di  allignargli  ot- 
timi 

(1)  Prov.  11,  15. 
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timi  maeftri  , i quali  in vigi [afferò  per  fargli  con- 
fervare  P integrità  de’ Tuoi  coftumi  . il  Signore,- 
benedì  per  sì  fatto  modo  quelle  diligenze  , che 
Giacinto  dalle  Univevfità’  di  Cracovia,  di  Praga, 
-e  di  Bologna,  ove- fece  i Tuoi  ftudj  di  Filofofia, 
di  Teologia  , e delle  Leggi  civili  , e.  canoniche,. 

• ritornò  alla  patria-  colli  medefima  innocenza  , 

1 colla  quale  n’era  partito.  Il  fuo  zio  Ivo  di  Kon- 
► ski  , che  era  flato  di  poco  tempo  fatto  Vefcovo- 

di  Cracovia,  avendo  ri  guardo  piu  alle  virtù  dei- 
gióvane,  e -al  profitto  da  lui  fatto- negli  ftudj,. 
che  c.ì'.i  parentela:  de!  fanrue-,  lo  provvide  di  un 
canonicato  della  fua  Cattedrale-,  e l’ incaricò  tl* 
usa  parte  dell’  amminiflrazione  della  fua  Diocefi. 
Giacinto  in-  rotte,  le  commilTìoni , che  gli  furon 
dare  dal  fuo  zio  , fece  fempre  più  conofcere  la: 
fila  pietà,  l’abilità- fua  , e la  fua  dottrina;  ma; 
nettino  de’ Tuoi  impieghi  gl’ impedì- mai  di  afH- 
ftere  a rutti  i divini  utxizj  , fecondo  che  richie- 
deva il  fuo  obbligo;  e v’  affifleva  con  tal  mo- 
defltn  , e compoftezza  , e con  raccoglimento  tale,, 
~^h'e  ferviva  a tutfi  d’efempio,  e d’edificazione.. 
•A  quefta  efatrezza  , colla  quale  adempieva  gli: 
obblighi  di  Canonico  , univa  una- tenera  com- 
paffione  verfo  de’  poveri  ; onde  andava  frequen- 
temente alla  vifita  degli  ofpedali  ptr  fervirli , e- 
■ fpendeva  le  fue  enmte  in  foccorfo  de*  bifognc-IL. 
•con  tal  generofirà  che  qualche  volta-  fi  ridace- 
•va  egli  Aedo  ad-  aver  bifògno  delle  cofe  necef- 

• farie  ; e nel  tempo  flefTo  ron  lafciava  di  mor- 
tificar la  fua  carne  con  ogni  fotta  di  aufterità 
per  foggertarla  allo  fpirito. 

• 2;  Nell’anno  121&  dovendo  il  Vescovo  Iva 
far  tur  viàggio  aRoirui  per  difèndere,  i dritti  del- 
la fua  Chiefa.  co-ntra  certi  Capitoli,  che  gi’  im- 

pu- 
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pugnavano  , volle  efler  accompagnato  dà  Giacin- 
to , a fin  di  fervirft  de’  Tuoi-  lumi  e de’fuoi  con- 
figli in  quella  importante  affare  . Ivi  effi  conob- 
bero s.  Domenica  il  qualer  già  era  celeb  e ir» 
tutta.  I*  Europa  per.  la  fama  de*  fuoi  miracoli  y 
per  le  fue  prediche  centra  gli  Eretici  AlbigeG  y 
e-  per  la  fondazione  di  un  nuovo  Ordine  religio- 
so.. Il  defiderio-,  che  la  Poi  Ionia  ancora  parreci- 
pafìe.  di  que’  vantaggi  ».  che  quella  Santo  procu- 
rava alia  Chiefa  , molle  Ivo,  e'Giacinto  a do- 
mandargli qualcuno^  de’  fuoi  difcepoli  per  fondar 
de’ Conventi  del  fuo  Ordine  nel  Icrpaefe.  S. Do- 
menico non  potendo  per  adora  contentarli,  at- 
tefocchfc  fi  ritrovava  privo  dfoperaj,.  per  averli 
poco  prima  inviari  e dift ribatti  in  diverfe  altre- 
provincie,  che  gli  avevano  -richiedi ; a fin  tut- 
tavia di  aderire  in  qualche  modo  alle  jive  5 e 
premurofe  ifknze  del  Vefcovo  di  Cracovia,  gli 
Suggerì-,  che  fe  alcuni  de’  Cuoi  elomefiicijvolef- 
fero  abbracciare  il  fuo  Itìituro,  ei  gli  avrebbe 
iftruiti  negli  efercizj  della  fua  Religione,  e ren- 
'duri  capaci  per  le  funzioni  apofloliche  della  pre- 
dicazione - Così  in  fatti  fecero  quattro  perlone 
della,  famiglia  del  Vefcovo-,  ve  Rendo  l’abito  re* 
ligiofo,  e mettendoli  lotto  la  dilciplina  del  Santo.. 

j.  Giacinto,  ed  un  altro  nipote  del  Vefcovo 
nominato  Ceslao,  fi  fentirono  modi  da  un  vivo 
cefiderio  di  abbracciare  anch’  etTì  quello  nuova 
Illituto  y in  compagnia  di  altri  due  Gentiluomi- 
ni d’  Aletnagna  , che  il  Vefcovo  di-  Cracovia 
aveva  condotti  feco  ; e tutti  quattro  infieme  an- 
darono a getrarfi  a’ piedi  di  s-.  Domenico^  da  cui* 
riceverono  1’  abito  religiofe  nel  fuo  convento  di 
s.  Sabina  . Stettero  ivi  lei  mefi  lotto  la  direzione 
del  Santo  i e a fin  di  andare  più  preftu  fati- 
car® 
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care  nelle  funzioni  del  loro  iflituto  in  Pollonia,. 
ottennero  dal  Papa*  la  difpenfa  di  fare  la  pro- 
le flìo ne  , prima  che  fofle  terminato-!’  anno 'del 
noviziato,  avendo  bafkntemente  fupplito  a que- 
lla mancanza  col  loro  fervore , e col  perfetto  di- 
fìaccamenr©  da  tutte  le  co fe  del  Mondo.  Gia- 
cinto , efiendo  allora  in  età  di  trenrarinque  anni 
in  circa  , fi  fegnalò  più  di  tutti  gli  altri  nell’ 

. efatta  offervanza  della  Regola  ,r  e apprefe  così 
bene  lo  fpi rito  , e- 1’ intenzione -del  Canto  Fon- 
datore, che  tu  dipoi  in  iflato  di  fondare  , e go- 
vernare diverfi.  conventi  del  fuo  Ordine  in  Poi- 
Ionia  , e di  efTere  da.  s.  Domenico  cofiituiro  ca- 
po e (uperiore  di  tutti  i P.eligiofi  efillenti  ia 
-quel  Regno  .. 

4,  Allorché  s.  Giacinto  arrivo  a Cracovia,  vi 
fu  ricevuto,  non  Colo  dal  Vefcovo-,  e dal  Cleroi, 
ma  anche  dalla  nobiltà.,  e dal  popolo  , come 
U*  Inviato  dal  Cielo,  riconolcendo. tutti  in  lui. 
il.  carattere  di  un  vero  Ambafciarore  di  Gesù 
Criflo  . Gli  fu  poco  dopo  lubricato  un -gran  Cou- 
tente nella  medefima  città,,  e le  fue  predieh* 
«oli1  ajuto  della  divina  grazia  riportarono  tanto 
frutto,  che  in  breve  fi.  vide  efiirpata  .una  quan- 
tità di  vizj.  vergognofv,  i quali  da  molto  tempo, 
regnavano  tra  que’-  popoli  . Ei  fece  un  gran 
numero  di  convezióni  , e.  fra  quelli  , che  gua- 
dagnava a Dio  , ne  fccglieva  alcuni  , e.  li  rice* 
veva  nel  fuo  .convento , non  folo  per  prefervarli 
da’  pericoli  del.  Secolo,  ma  per  formarne  ezian» 
dio  de’  nuovi  opera),  atti  a continuare,  cb'po  di 
lui  il  lavoro  della  vigna  del  Signore  . Si-  cam- 
biò in'  fomtna  per.  opera  del  Santo  in  gran  par- 
te la  faccia  delia  città  , e della  Diocefi  di  Cra- 
covia , e vi  rinacque  lo  IpitiLo  d’  orazione  , di 


Vhe  de'  Ss.  ié.  Agosto.  285 
» 'penitenza  , e di'  carità  . La  vita  Tanta , e peni- 
tente di  Giacinto  | e de’ Tuoi  compagni  era  uria 
continui  iflruziane  a quei  popoli  per  ctjlporli  ad 
abbracciare,  >e  praticare  quelle  verità,  che  lor 
predicava  ; e il  Signore  per  maggiormente  au- 
tenticare la  Tua  predicazione  aggiunfe  il  dono 
ds’miracoli  , che  il  Santo  operò  in  gran  numero. 

p Quanto  più  fi  degnava  Iddio  d’  illuftrare 
il  merito  del  (uo  Servo  per  mezzo  di  azioni  pro- 
digiofe , tanto  più  egli  fi  fìudiava  di-nafcQnderlo 
con  una  profonda  umiltà  Continue  , e ferventi 
erano  le  orazioni  , che  porgeva  al  Signore  a piò 
degli  altari  -,  per  implorare  la  divina  mifericor- 
dia  fopra  di  Te-, 'e  Topra  di  quelli , a’quali  preci- 
cava  la  parola  di  Dio  . Il  Tuo  Ietto  era  per  or- 
dinario la  nuda  terra,  e il  fuo  digiuno  era  quati 
continuo',  e Io  faceva  a pane  e acqua  tutti  i 
Venerdì , e le  vigilie  delle  fede  principali  deli* 
atiOo  . Non  lafciava  pafsaTe  alcun  momento  ozio- 
fo  in  tutta  la  giornata , ma  era  fempre  occupa- 
to o nel  predicare , o nel  confefsare  r o nel  vi- 
v firare  gl’infermi,  o nell’ efercitare  qualche  altro 
uffizio  di  carità  verfo  il  proflìmo.  'Aveva  una 
Tpeciale  e tenera  divozione  verfo  il  fantiffimo  Sa- 
cramento dell’  Altare  , e veiTo  la  beatiffìma  Ver- 
gine , fotto  la  cui  protezione  fi  *ér>a  meflo  fino 
dalla  Tua  fanciullezza  . 

d.  Dopo  aver  molto  faticato  nella  Dioeefi  di 
Cracovia  , e nelle  parti  circotVvicine , 1’ ardente 
zelo  della  Tua  carità  fi  dilatò  anche  nelle  pro- 
vincie  più  lontane,  e ne’paefi  ftranieri.  Inviò  il 
B.  Ceslao  con  alcuni  de’ Tuoi  compagni  in  Boe- 
mia, ove*  fecero  molto  frutto,  fpeciahnente  nel*, 
la  citta  di  Praga  ; ed  egli  conducendo  fe.co  altri 
Operaj , partì  perandarc  a predicare  il  Vangelo 
» - ' . nelle 
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■nelle  regioni  fottentrionali , e a convertire  e gua- 
d|gnar  anime  a Gesù  Crido  fra  quéi  popoli,  che 
èrano  o Seilmatici , o Eretici  , o Idolatri  . I 
conventi,  che  fabbricò,  e (labili  in  quelle  par- 
ti , Cioè  a Camyn  , a Premislia  , a Culma , a- 
Konisberga  , a EJbitiga  , nella  peni  fola  Gedan  , 
ove  fi  formò  poi  la  celebre  città  di  Danzica,  e 
. in  alrre  città  , furono  altrettante  prove  de’  van- 
taggi da  lui  riportati  contro  il  demonio.  E a 
proporzion  de’profperi  faeccfiì  aumentandoTi  fem- 
pre  più  irl  fuo  zelo  , .e  il  fuo  coraggio  , pafsò 
in  Li  vonia  , nella  Svezia , in  Danimarca,  e fi- 
no'in  Norvegia.  Di  là  tornò  alla  parte  orien- 
tale della  Poi  Ionia  , e andò  a ^jredicafe  nella 
piccola  Ruffa',  ore  riunì  alla  Chiefa  Romana 
il  Principe  Daniele,  che  feguiva  gli  errori , e lo 
fcifma  de’  Greci  . Gionfe  ‘fino  alle  fponde  del 
Mar  nero,  e alP-Pole  dell’Arcipelago  ; indi  ri- 
falendo  verfo  il  Settentrione  entrò  nella  gran 
Rulfa , cioè  a dire  cella  Morcovia . Incredibili 
furono  le  fatiche  . e i parimenti  , che  tollerò  in 
tutti  quelli  paefi  per  propagarvi  la  cognizione  , 
e la  'Fede  del  vero  Dio  , e per  fargli  predar  quel 
culto  , che  gli  è dovuto . 

'7.  Fece  il  Santo  piti  che  altrove  lungo  log* 
giorno  nella  città  di  Kiovia  , che  era  la  capi- 
tale dell' una,  e dell’altra  Ruffa  , ove  gli  fu 
fabbricato  un  gran  convento,  il  qual  fu  poi  ro- 
vinato nel  facco  datò  alla  città  dai  Tartari;  nel- 
la quale  X)ccafrone  efsendo  flato  il  Santo  codret* 
to  a partirne  , préfe  il  facro  Ciborio  con  una 
•mano , e 1*  immagine  della  beatìflìma  Vergine 
coll’altra,  e pafsò  con  alcuni  fuoi  compagni  il 
Fumé  ridondante  di  acque  a piedi  afciutti  fopra 
il  mantello  , che  avea  defo  fopra  di  eflò  in  vece 

di 
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cfr  barca.  Indi  fece  ritorno  alla  città  di  Cracovia 
l’anno  1241.  , ove  guttò  per  qualche  tempo  il 
dolce  ripolo  del  ritiro  , e della  contempla/ione. 

8.  Ma  in  capo  a due  anni  volle  ad  imitazioìt 
di  s.  Paolo  Tornare  a riveder  que’  luoghi  , ne’ 
quali  aveva  o piantata,  o riabilita  la  Tede  di 
Gesù  Crilìo  . Dopo  aver  -confermati  tutti  que’ 
Fedeli  nella  crittiana  pietà  , e nella  pratica  dell* 
evangeliche  verità  , che  avea  loro  infeguare,  in- 
traprefe  nuovi  viaggi  , e fece  nuove  conquide 
verfo  l’  Oriente  nella  gran  Tarta ria  fino  alla  Chi. 
na  ; e.  quello  che  reca  ^maggior' maraviglia  fi  fc, 
che  tutti  quefìi  viaggi  per  nevi  , e geli-,  per 
a pre  montagne  , e per  orribili  deferti  , fra  con- 
tinui  pericoli  di  barbati , di  àfiafTinU^e  di  belli* 
feroci  , fuTOn  da  lui  fatti  fenz’ alcuno ’equipag. 
gio  , -e  con  poca  , 0 néfsuna  provvifion  di  dana« 
ro  , fenza  interpreti  > e fovente  anche  Tenia  guide, 
abbandonantlofiin  tutto  e per  tutto  *lla  diviim 
Provvidenza,  con  una  perfetta  fiducia  'in  quel 
Signore  , del  qual  cercava  unicamente  la  gloria. 

9.  Finalmente  ritornato  che  fu  il  Santo  in 
Cracovia  , volendo  il  Signore  'Iddio  ricompen- 
far  le  fatiche  apoftoiiihe  , e i patimenti  del  Tuo 
fervo  , gli  rivelò  la  Tua  morte  vicina';  cniedor- 
po  alcuni  pochi  termini  di  febbre  andò  egli  ftef- 
fo  in  chiefa  a richiedere  -,  e ricevere  il  Tanto 
Viatico,  e l’ettrema  Unzione  ; e nel  giorno  de- 
cimo quinto  d’ A gotto,  fetta  dell’ Aflunzione  di 
Maria  Ve  gine  , fu»  grande  , e facciale  Avvo- 
cata, correndo  T anno  12(7.  pafso  alla  celefte 
gloria  , dopo  aver  vifsuto  circa  quarant’  anni  nel- 
la religione  di  s.  Domenico,  e aver  menata  una 
"vita  Tempre  illibata  , e Tempre  penitente  . U Si- 
gnore per  maggiormente  glorificare  il  fuo  fer- 
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vò  , fi  degnò  di  continuargli  dopo  morte  quél 
dono  de’  miracoli  , ohe  gli  avea  conceduto  an- 
che in  vita  . 

io.  Ammiriamo  in  quello-.  Tanto  Aportolo  del 
Settentrione  la  potenza  della  Grazia  di  Dio  , la 
quale  1*  animò , lo  confortò  , e lo  fortenne  pet 
operare  cofe  Sì  grandi  in  benefizio  delle  anime , 
e per  fuperare  tante  difficoltà  , e tanti  difagi  , 
a fin  di  promuovere  la  gloria  di  Dio  . La  cari- 
tà ardente , di  cui  il  fuo  cuore  era  infiammato, 
gli  rendè  poffibile  , facile,,  e foave  ciò,  che^sd- 
Je  umane  forze  fembra  difficile  , afpro  , e ira- 
prffTibile  . Impariamo  dal  fuo  efempio  a noti  at- 
terrirci , e a non  perdere  ii  coraggio  nelle  dif- 
ficoltà, che  R incontrano  nell’ elercizio  delle  vir- 
tù , e del  nortro  minirtero  ; ma  bensì  a confi- 
dar noi  pure  nella  Grazia  di  Dio  , coll’  ajuto 
delia  quale  tutto  po-ffìamo  , come  ci  affieura 
P Apoftolo  s.  Paolo  (i).  Preghiamo  continua- 
mente il  Signore,  che  diffonda  , ed  accresca  ne’ 
nórtri  cuori  un’  abbondante  carità  , e una  fìnce- 
ria  dilezione  , la  quale,  come  dice  Salomone  (z), 
è forte  cóme  In  morte , c insuperabile  come  P 
inferno  ; vale  a dire,  che  ficcome  nulla  rertfte 
alla  morte,  al  fuoco  ineftinguibile  dell’infer- 
no ; così  niuna  difficoltà  , niun  patimento  può 
Vincere  , e difiogliere  dal  fervizio  di  Dio  colo- 
ro , ne’  quali  regna  1’  amor  di  Dio  , e che  fon 
confortati  dai  fuo  braccio  onnipotente . 

. r • • 

■ ' ♦ 

AP. 

, ' 9 1 ’ , ' ’ 

Xl)  Philip.  4-  Ij. 

' '(a  ) C uni*  8.  é. 
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APPENDICE 
. SAN  ROCCO. 

Secolo  XIV, 

Ld  Vita  più  antica  , che  si  abbia  Hi  quest* 
Santo  , è quella  scritta  da  Francesco  Diede 
nel  1478.  e compilata  da  monumenti  poca 
sicuri  . Sono  pii*  certe  le  memorie  della  prò- 
_ Sezione  di  S.  Rocco  contro  la  peste  , come 
si  può  vedere  appresso  i Bollandisti  ai  16, 
y/’  Aposto  .. 

LA  celebrità  del  nome  di  s.  Rocco  in  tut^i 
l’Europa,  non  ci  permette  il  tacer  di  lui, 
benché  nulla  fi  pofTa  dire  di  ben  fondato  intor- 
no alle  azióni  della  fua  vita  ; le  quali  per  altro 
non  poflìain  dubitar^  , che  non  fodero  piene  d* 
eroica  virtìi , giacché  per  effe  ha  meritato , che 
il  Signore  in  tante  maniere  lo  glorifichi  dopo 
la  fua  morte  , eziandio  nel  cofpetro  degli  uo- 
mini . Si  dice  comunemente  , eh’  egli  nafeeffe 
nella  città  di  Monpeìlier  fui  fine  del  decimo- 
terzo  , ovvero  fui  principiare  del  decimoquarto 
fecolo  , che  andaffe  pellegrinando  per  molte  e 
diverfe  città  nel  tempo  , eh’  erano  travagliate 
dalla  peflilenia  ; e che  col  fegno  della  Croce 
guariffe  quelli , eh’  erano  attaccati  dal  mal  con- 
tagiofo  ; che  in  età  affai  frefea  finiffe  i Tuoi 
giorni  nella  fua  patria,  dove  fu  Seppellito  , e 
donde  poi  il  Tuo  Tanto  corpo  ( 0 almeno'  una 
Agosto  N tuo* 
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buona  parte  di  eflo  ) fu  trafportato  nell  anno 
:n  ArJes  c di  lu  fi  (parfere  le  Tue  Re- 
liquie in  molte5  parti  d’Europa.  Uty  altra  tras- 
lazione da  molti  Scrittori  fe  ne  dice  fatta  m 
Venezia  l’anno  1485-  , dove  il  Santo  è con 

«articolar  culto  venerato-  . 1;  -..«i 

? 2.  Ma  checche  fia  di  tutto  cip  , e di  quel 
toi'u  che  da  .molti  Autori  de’nofia  .tempi  > Oa- 
?o  fc ritto  di  s.  Rocco  , ella  è cofa  certa  a che 
il  Signore  V ha  rendnto  celebre  per  le  prod.gi®- 
fc  liberazióni  dalla  pelle  , le  quali  Per  la  . 
Snterceffìone  ha  concedute  in  ogni  tempo  a di- 
verfe  cittì  , e a molti  popoli  , che  hanno  im- 
nlmato  in  s-  farti  cafi  il  valevo!  fuo  patrocinio. 

Sprinti  Seri, rovi  dell.  Vita  di  aneto 
Samo  che  etTendo  la  cittì  di  Coflan/a  mmac. 
data  dalla  pcfliienza  ( alcuni  credono  die  Me 
-qualche  fotta  d,  malate  pteolofa  ina  non 
nelìilenziale  ) in  occafione , eh  ivi  era  adunalo 
£ - anno  W4-  il  Concilio  6<n«*>«  5 a Padri 

™ untnr;- 

cfmoquinto  , ^ contagiofo  aveva 

contemporaneo  , che  il  mai  com  „ f 

idSrdS'  dS" 

non  fapevano  a qual  rimed.o  app^taf^  qtin 
-J»  'Crr^tta  iX«”  ùnaCap 

^eUa6  coir  iftitu'zion  della  feto , e ordinate  al 
pella,  coti  - 1 • cefs'0  f0bito  il  male, 
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morb»  pettilenziale . La  fletta  forte  altresì  pro- 
varono, pochi  anni  dopo,  varie  città  della  Fian- 
dra, e «elle  Gallie  , come  fi  ha  da  ficure  , ed 
autentiche  teflimonianze  . 

3.  Anche  nel  leguente  fecola  decimo  Tetto  ma- 
Difettò  il  Signore,  quanto  valevole  fotte  appref- 
fo  di  lui  P inrerceflìon  di  s.  Rocco  per  effer 
liberati  dalla  pelle  . Conciottiaché . nell’  anno 
4519.  effendo  la  città  di  Palenza  nella  Spagna 
pernotta  da  un  Finii  flagello  , il  Clero  , e il 
popolo  d’ etta  città  implorarono  follennemente 
il  patrocinio  di  -s.  Rocco  , con  obbligarli  per 
voto  di  fare  ogni  anno  in  perpetuo  ai  1 6.  d’A- 
goflo  una  procettìone  in  fuo  -onore  , di  ottervar 
quel  giorno  come  felli vo  , e di  vifitare  il  fuo 
Altare  ; e quello  ballò  a placar  lo  fdegno  di 
’ Dio  . La  Francia  altresì  nel  medefimo  fecolo 
Sperimento  gli  effetti  favorevoli  della  protezio- 
ne  di  quello  Santo , allorché  la  città  d’  Arles 
nel  1522.  fu  liberata  da  un’  epidemia  contagio- 
fa  che  dava  la  morte  a molti  Tuoi  cittadini  . 

, -Piu  frequenti  poi  lon  le  memorie,  che  fi  hanno 
di  limili  grazie  nel  fecolo  decimofettimo  ; poi- 
ché e Salon  in  Provenza  nel  1651.  e 1632.  , 
, c Vermanton,  luogo  della  diocelì  d’ Ofserre  , 
nel  1655., -ed  alrri  luoghi  delladiocefi  di  Sins- 
nél  1635.  ottennero  p e’  meriti  del  nollro  Santo 
Ja  liberazion  della  pelle. 

.4.  Vilitò  il  Signore  pochi  anni  dopo  anche 
1’  Italia  con  quello  terribil  gafligo  , e nell’  an- 
no 1656.  la  popolatittìma  città  di  Napoli  vide 
■un  grandittìmo  numero  de5  fuóft  abitanti  cader 
vittime  dello  sdegno  di  Dio-;  e ferpeggiando  il 
male  per  la  campagna  di  Roma , giunfe  fino  a 
Frafcati , e a Roma  ltefsa  .•  Or  mentre  in  Fra- 
isi 2 fc»' 
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fcati  molti  fi  vedevano  già  attaccati  dal  mal 
coiìtagiofo , venne  per  divina  dil'pofizione  alco- 
prirfi  un’  Immagine  di  s.  Rocco  nella  Chiefa  di 
s.  Maria  del  Vi  vario  , ‘Ora  comtmemente  detta 
S.  Rocco , Noti  tardò  il  popolo  di  far  ricorfo 
a quello  Santo  per  ottenere  la  cefìazion  del  fla- 
gello ; nè  furon  le  ftippliche  fenza  «(Tetto  , pe- 
rocché ungendoli  gl’infetti  di  pelle  con  1’  olio 
della  lampada  , -che  fi  fece  ardere  davanti  al 
Santo  , tutti  fcamparono  dalla  morte  , non  ri- 
manendone riè  pur  uno  «{liuto  da  un  tal  male. 
Anzi  éflendofi  portato  di  quell’  olio  anche  in 
Roma,  molti,  che  ne  furono  unti  -,  rimafero 
liberi  dalla  pefiilenza  , che  già  gli  aveva  afsa» 
diti . Per  la  qual  cofa  fu  ifiituita  in  Fafcati  fin 
da  quel  tempo  la  fella,  e la  procelEone  in  onor 
di  s.  Rocco-  Molte,  anzi  inuumerabili  altri  li- 
mili grazie  fono  fiate  concedute  da  Dio  per  t* 
intercelfione  di  quello  gloriofo  Santo  dal  che  1 
li*  è derivato,  che  non  vi  "fia  quali  città  , alme- 
no nella  nofira  Italia  , dove  non  fi  trovi  o 
-Chiefa  , o Cappella  , o Confraternita  in  onor 
di  s.  Rocco  . - 

Noi  .intanto  dal  felice  fuccefib  , che  vediamo 
aver  avuto  in  ogni  rempo  il  ricorfo  a s.  Roc-  ì 
co  , per  efsere  o liberati,  o prefervati  dalla  pe- 
lle, e dalle  malattie  epidemiche,  polliamo  im- 
parare quanto  fia  utile  nelle  infermità  , che  ci 
•danno  travaglio  ^ricorrere  principalmente  a Dio, 
e alla  interceffion  de1  fuoi  Santi.  Non  fi  dee  , 
è vero,  trafcrurar  di  ufare  que’  mezzi  naturali, 
e ordinar;  , che  poflono  contribuire  a renderci 
la  fanità  ; perocché , come  dice  lo  Spirito  Tan- 
to (i)  , j’  ‘ha  da  onorare  il  medico  pel  biso - 

(i)  Ecciesiastic.  z 8.  x.  O'  seq. 
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gno-y  che  s'ha  di  luì  ; perchè  Iddio  l'ha  crea - 
to  . Ogni  medicina  vieti,  da  Dio , L'  Altissimo 
ha  prodotto,  dalia < Terra  i medicamenti  , e /* 
uomo  prudente  non  ne  starà  lontano.-  Iddio  ha 
fatto  conoscere  agli  uomini  la  virtù  delle  pian- 
te , acciocché  L ' onorassero  nelle  opere- sue  ma- 
ravigli ose.  Egli  se  ne  serve- per  guarire  le  lo- 
ro. infermità , e per  calmare  i dolori  . Ma  fi 
dee  net  tempo- ftefso.  riconofcere  , che  gli  effetti. 
falu tari  delle  medicine- tutti  vengon  da.  Dio  , 
perchè  egli  è quello  , che  leha  create  , egli 
che  ne  fa  conoscere  la<  virtù  agli  uomini , egli 
che  per  1’  application  de’rimedj  guarisce  le  in- 
formità- , e calma  i dolori . Onde  dice-  Sant’A- 
goftino  , che  / medicamenti  corporali -,  che  si 
usano ■ dagli  uomini  a quelli  solamente  gio- 
vano , ne'  quali  produce  la  sanità . Iddio  , il 
QH0 1*  ’ al  Vi  t'ha  - J m?****fi»  /»  -»vm**j*  * #)/iV 

j ■*  * *■  **'**’  *■»  fi  v» . tr  tei r.  ^ 1 + a *é/S 

* tei  laddove  i medicamenti  a nulla  vagliane 

• senza  Dio . Se  dùnque  Iddio  è quegli,  che  retti 

1 de  la  fanirà  per  mezzo  de’  medicamenti,  a lui 

•iì  dee  principalmente  ricorrere,  e a’ Santi  fuoi, 
acciocché  ci  ajutino;  colla  loro  intercelTìone  ; 

^P‘r‘ro  ftnto  (1)  : Figliuol  mìo 
abbiatevi  cura  nella,  vostra:  malattia  , Prega- 
te il . Signore  , ed  egli'  vi  guarirà  . Lasciate 
1 1 peccato- , e raddrizzate  le  vostre  azioni  ; e 
purificate  il.  vostro  cuore  da  tutte  le  sue  col- 
pe o ferite-  a Dio  i vostri  doni  ; e poi  date- 
la ogo-^  a/  medico  , perehè-  ih  Signore  è quegli  , 

^ ha  creato  . Egli.:  non.  rp  abbandoni  , per- 
chè l arte  sua<  v' 'è.  necessaria  . Perocché  v'  è 
un-^  tempo  y.  in  cui  dovete  mettervi  nelle'  mani 
de  menici,  per  ricuperare  la  sanità  j ed  essi 
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fregheranno  il  Signore  , che  gli  assista , e che 
benedica  quel  che  essi  fanno  pel  sollievo  , e- 
per  la  guarigion  deli ’ infermo.  Dal  che  s’im- 
para , che  il  principal  mezzo  di  ricuperare  la 
fanirà  fi  e appunto  quello  di  far  ricorfo  a Dìo 
coll’orazione  ; di  purgar  1’ anima  da’  peccati;, 
di  offerire  a Dio  doni  , e fagrificj  per  placarlo, 
e poi  chiamare  il  medico  a fine  di  non  tentare 
Iddio  , il  quale  ha  fìabilito  queflo  mezzo  ordi- 
cario  per  farci  ricuperare  fa  fanità  . Quanto 
piale  pertanto  fanno  coloro,  che  nelle  malattie 
loro  non  penfano  , nè  a Dio  , nè  ai  Santi  , é 
nè  anche  adoperano  i mezzi  ordinari  riabiliti  da 
Pio,  ina  fanno  ricorfo  a fuperflizioni,  a incanì 
tefmi^o  ad  altri  pretefi  rimedj  illeciti,  e proi- 
biti i-  C'oftoro-  certamente  non  afpettano  la  falli- 
te da  Dio  , che  pur  ne  è il  folo  padrone  ;•  ma, 
dal  demonio , che  altro  non  vuole  , che  preci? 
pitar  l’anima,  e if  corpo  loro  . Riflettiamo  » 
inoltre  con  $.  Agoftin©  ,,  che  Iddio  ha  renduti 
celebri  alcuni  fuoi  Santi  nell’  ottenere  a benefi- 
zio degli  uomini  grazie  temporali  , acciocché 
quindi  effi  prendano  motivo  di  ricorrere  a’  me- 
definii  Santi  con  maggior  fiducia  per  ottener 
le  grazie  fpirituali,  che  fono  feoza  paragone  più 
pregevoli  . Poiché  adunque  s.  Rocco  tanto  pub 
apprefso  Dio  per  liberare  , e-  pr-efervsr  quei-  , 
che  a lui  ricorrono  , dalla  pefle  , che  dà  la 
morte  al  corpo,  imploriamo  con  fervore  la  fu» 
protezione  , acciocché  tenga  da  noi  lonrara  piu 
che  quella  del  corpo  , la  funcfliflìma  pefie  del 
peccato,  che-  dà  la  morte  eterna  alle  anime  >. 
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S.  LIBERATO,  E COMPAGNI  MARTIRE. 

Seco/ a V~ 

L'  istoria  del  loro  .martìrio  descritta  o da' 
s.  Vittore  V/tense,  0 da  altro  Autor  contini* 
poretnea  si  trova  nell * appendice  della  perse * 
cuzione  Vandalica  del  medésimo  s.  littore 
alla  pag.  54  dell  edizione  del  Rumar!  ri~ 
stampala  in  Venezia  nel  173.2. 

MErrtre  dominava  in  Affrica  Onerico  , ere- 
de , e fuccelsore  di  Genferico  Re-  de’Varw 
viali  , nell’anno  483.  , che  fu  il  fettitno  del  fua 
regno  , la.  perfecuzione  contro  i Cartolici  diven- 
ne più  crudele  e generale,  mediante  un  editto- 
pubblicato  contro  di  efsi  per  corcligiio  , 0 fug* 
gedione  di  Girila,  e di  altri  Vef'covi  Ariani  , 
onde  i Pigri,  e gli  alrri  miniflri'  della  Chiefa 
cattolica  furono  mandati  in- tfilio  in  luoghi  ri-- 
niorilsuni ,,  ove  da  principio  apro  alimento  non 
avevano  , che  porzione  di  quelU'biada  y che.  ti 
dava  a-  cavalli  , ma  poi  furor;  privati  anche  di 
quello  viii Istmo,  nutrimento  ..  tutte  le  chicle 
furono  ferrare,  i mona-fieri  abbandonati  alla  c’i- 
fere/iotr  de’  » enti  li  , cioè  de’Mori , iquali  era- 
no afsafiini  di  ftrad.v,  e i Dubb  ici  ladroni  dèh 
p:iefe  . In  quefìà  oceafiòue  furono*  arredati  lette. 
Religiofi  di  un  monadero  del  territorio  di  Cpt 
pia  nella  provincia-  Bizzacena  , e condotti  a, 

1^  4.  Càr- 
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Cartagine , ovvera  il  principal  teatro  della  fan-, 
guinofa,  perfecuzione»  Si  chiamavano  quetti  mo-. 
Baci , Liberato , eh*  era  l’ Abate,  del  Monaftero, 
Bonifazio  Diacono  , Servo,  e Ruftica.  Suddiaco- 
ni , Rogato  v Settimo,  e.  Mafsimo  femplici  Mo- 
naci .. 

2.  Fu  provato  prima  colle  buone  di  tirarli- 
aj  partita  Ariano , promettendo  loro  ricchezze  , 
e dignità , infiem  colla  grazia  , e benevolenza 
del  Principe  j.  ma  i fanti  Religiofi  avvezzi  da 
lunga  tempo  a deprezzare  le  vanirà  del  fecola 
rifpofero  : Noi  detestiamo  tutto  ciò,  che  voi  ci 
promettete  :wi  non.  conosciamo  - che  un  solo. 
Dio y una  sola ? Fede,,  un  solo  battesimo , e spe~ 
riamo  di  star  sempre  attaccati  all'unita,  della. 
Chiesa,  cattolica.  %,  Fate  pure  dei  nostri  Corpi 
ciò  che  vi  piace  \ noi  si  am.  risoluti,  di  soffrir 
piuttosto  queste  pene  temporali,  le  quali  presto 
finiscono  , che  cty  incorrere  in  quelle  pene  , che 
non  hanno  mai  fine.  Dopo  una  sì  generofa.  cori- 
fe ilione,  e protetta  furon;  metti-,  carichi;  di  cata- 
ne in  una  ofeura  prigione  con  ordine  ai  cuftodi. 
di  lattarli  rigorofamente  , e di  far  loro  patir  la 
fame , ed  ogni  altra  incomodità  , a fine  di  ob- 
bligarli ad-  arrenderli  . Ma  il  popofo,  fedele  dr; 
Cartagine  avendo  per,  mezzo  del  danaro  guadai 
gnate  le  guardie,  li  vifirava  di  giorno,  e di. 
notte  per  ricevere  le  loro  i finizioni  , e per  ani- 
xiarfi  anch’  etto  al  martirio  , e~  fomminiftrava* 
Joro  tutto  il  neceflari©  foftentamento 

Avvifato  Unerico  di  quetti  foccorfi  , che 
ricevevano  que' Santi  prigionieri  dalla  pietà  de* 
Fedeli  , ordinò , che  fottero  caricati  di  catene 
più  pefanti,  e rinferrati  più  fìretramente  di  pri- 
ma • Vedendo  poi,*  che  nè  men  quefto  nuovo 

riga- 
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. rigore:  fervi  va  aci  abbatrere  la.  I r coflanza  r pre- 
' fe  fina'mante  fa  barbara- rifoluzione- di  farli  ino- 
, rire  . Comandò  adunque,  che  li  riero  pitie  rollo 
dir  aride,  legna- una  nave  ,-che  in  efla  fi  mertef- 

• fero  ; fette  Rèligiofi  , e dopo- averli  rimi  ben 
ligati-,  li  deffe  fuoco  al  battimento- in  mezzo  al 
mare.  Iti  efecuzione  dell’  inumano  y e crudel  , 

, decreto  furono  i Sauri  cavati- dalla  prigione  , e 

1 tutto  il  popolo  di  Cartagine  concorfe  a quello 

1 fpetracolo.  Mentre  e(Tì  con  ammirabile  -gioia  , 

i e con  invitto  coraggio  sr  incamminavano  verfo 

il  luogo  del  loro  fupplizio  dottavano  per-  la 
) ftrada  tutti  quelli  , che  li' feguitavano  ,,a  man- 

. tener  intatta  la- Fede , che  avevano  ricevuta  da 

1 lòr  maggiori -,  e a dar  piuttofio  il  l'angue,  e la 

» vita,  che  abbandonare  una  fola  di  quelle  verità, 

r per  le  quali  Gesù  Criflo-,  e a fuo  efémpiò - tan- 

t ti  Martiri  avevano  lagrificato  la  loro.-  Rènde* 

« vano  ancora  grazie  a Gesù -Criflo  , che  fi  de- 

t gnava  di  affociarli  alfa^fua  morte  : Fcco  , die».  • 

^ vano  , >1  tempo  favorevole  , ecco  il  giorno  del - 

li  la  salute  .Gli  Ariani  -,  eh’ erano  mifchtati  co*' 

1 Cattolici , fi- burlavano}  di  lóro  , e gl’  infulrava» 

• no  pira  i Santi  fi  ■ rallegravano  nel  vedet  fi  cari- 

! cari  d’ ingiurie  dagli  uomini  , e folcr.  deplorava- 

. roda  cecità  di  quegl’ infenfati  . 

4;  I foldati  ,,  che  coiv.iuc  e vano-  quelli  Santi  \ 
alla- nave  , tentarono  di  fedurre  il  più  giovane 
«fi  loro , che-,  fi  chiamava  MafTì-no  , efortardolo 
'a  non  imitar  F eftmpio'degli  altri  fuoi  compa- 
gni, ma  ad  accettargli  onori  r che  gli’ verrtva- 
no  proineflr  . Vói' Irete  ancora  giovane.,  g i dif- 
fero  y.  abbiate  pietà  di  voi  medefimo.- Tutti  co- 
ffa r«  T che  voi  ■ ciecarareate  lecuite  , fono  tanti 
fsaii  ; deh- non  vogliate  imitarli:*.  Ufcite  dal 
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.miferabile  (lato  in  chi  vi  trovate  , fcampate  l* 
imminente  igno  minio  fa  morte  , per  vivere  qho.- 
revo^mente  nella  Certe  del  Re  U nerico  . Ma 
fortificato  Mafftmo  dalia  divina  Grazia  , e rw 
pieno  di  quello  fpirito.,  che  rende  eloquente  , e 
fa 'onda  la.  lingua  eziandio  de’  fancuiHi-  co*sì  ri- 
fpofg.  : Io  non  voglia  in  verun  conto  separarmi, 
’.f  dal!  a compagni  a del  mio.  Abate  Libjrato  , e. 
degli  altri  miei  fratelli  ; essi  mi  hanno  edu- 
cato nel  lo?  monastero  , ed  avenda  portai 0 in* 
tieni  con  loro  il  giogo  della,  vita  penitente  , 
voglio  parimente  sofrir  co\  loro  il  martirio  . 
Il  Signor  Iddio  ave d.  mi  stri cordi a di  tutti  noi'%- 
e siccome  d l numero,  d:'  sette  fratelli  Macca T 
bei,  non  se.  ne  potè,  distaccare  r,g  pur  uno  , co-, 
jì  non  vi  sarà  chi  possa  separare  , e perverti - 
rp  alcun  di  noi.  Bifognò.  adunque  lafeiarlo  nel 
fuo  colante  proposta,  di,  proicgulr  gli  altri 
compagni. 

5..  Entrati  nella,  n^ve  furono  tutti  legati  fa, 
quella,  catafta  di  legne  y preparate  arbardere  « 
Ma  appena  vi,- fa, attaccato  il- fuoco,  che  da 
tpedeitmo  fubito  fi  efiinfe  , e quantunque  i fal- 
dati tent-ifftro  più,  volte  , di  riaccenderlo  noa 
po^  mai  loro ...  riufeire,.  Questo,  miracolo  ìn  ve- 
ce di  addolcire  tb  tiranno.,  non  fervi,  che  ad 
k irritarlo  maggiormente  Cornami?)  pertanto  che- 
a colpi  di  remi  fnfi*e  loro  fchiacciato  il  caoo  t. 
come  rodo  fu-, barbaramente.  eseguito.  Gettarono, 
poi  que’  faeri  corpi  nel  mare  il  quale  contro, 
il  folito  fi  ri-cnaudb  fubito  a fior  d’ acqpa  verfo, 
il  lido.;  onde.,  il  popolo  v ch’era  predente  - uni. 
to  col  Clero  di  Cartagine  diede.  !oro-  omrrcvq^ 
le  fepoltura  . Soffiilono  quelli  Santi  i!  martirio, 
rat)  483»  nel  fecondo -giorno  di. Luglio,  ma  la. 

Ghie- 
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ó.  La  vita  de' Griffi  irr,  come  quella  de’Mar- 
tiri  , è difHnta  in  dire  tempi  , nel  tempo  della 
tentazione,  e nel  tempo  della  preparaz:one  al- 
la tentazione  ..  La  tentazione  é inevitabile  a 
tutti  , avvertendoci  la  Scrittura  (1)  , che  chi 
abbraccia  il  fer vizio  del  Signore  , dee  prepararli 
alia  tentazione . Come  fi  prepararono  quefti-,  e 
gii  altri  fanti  Martiri  alla  perfecucione  ? Cella 
pratica  cella  penitenza  , deli’  orazione,  del  de- 
prezzo di  fe  (fedì  e del  Mondo,  e coll’eferci- 
zio  dalle  altre  virtù  criftiane . Lo  ftefso  facem- 
mo ivoi  pure,  efercitandoci  nel  tempo  della  pa- 
ce nelle  ftefse.  virtù,  e fohrficando  l’ anime  oo- 
lite colle  opere  buone  e di  pierà  , acciocché' 
fopravvenendo  la  tentazione,  o la  tribolazione,, 
qualunque  elsa  fia  , ci  troviamo  preparati  e di- 
jpolli  a refifiere,  mediante  il  divino  aiuto  , ab 
la  tentazione  , e a (offrir-  con  merito  la  tribola* 
zione  fioche  giungiamo  al  felice  porto  della- 
beata  eternità  , come  vi  giunfero  i Santi  , die- 
ci ban  preceduto  in  quello  mar  burrafeofo  del 
preferite  Secolo 


. * Nv  6 AP: 

%»  '•  * - • •* 

1 Ci)  JEcc//v  ii-  li  *•*  - - - 


300 


Vite  de' Ss*  17.  AgostOi 

* « c : 

* v* 

f ' "*»■  ■ I ■ ■ ■ .*-■ „ Il  - 1 IT | 

. ì 

APPENDICE  \ /' 

S.  MAMANTE.  MARTIRE  * 

Secolo  III. 

Nella  Raccolta  degli  Atti  sinceri  de*'  Martiri- 
- Ruinart  alla  pag.  23  1.  del Eedizion  di 

Verona,  y e nel  Tillemoat  tom.  4.  delle  Me*~ 
morie  per  l' Istori  et.  Ecclesia  tic  a si  trovarne* 
colto  tutto  ciò  , di  questo.  Santo  hanno. > 

detto  s.  Gregorio-  Nazianzeno  , e j.  Basilio . 
. Magno  y Sozpmeno  y e altri  antichi  Scrittori». 

IDdia  Tempre  ammirabile  ner  Tuoi  Santi  ha  vo- 
luto effer  particolarmente  glorificato  nel  Mar* 
tire  s.  Marnante,  operando-  per  mezzo,  di  lui, 
tante  maraviglie  , che  non.  v’è  forfè  Bella  Chie-~ 
fa  Orientale  Martire  alcuno  il.  cui  nome  fi», 
al  pari-  del  Tuo,  celebre , e gloriofoi  Egli  nacque- 
d’ una  povera  famiglia,  fprovvifla:  d*  ogni  pre-. 
rogariva  , che  la  poteffe  rendere  illuftre  agli  oc- 
chi degli  uomini  ; onde,  come  dice  s,  Bafilio*. 
non  poteva  elfi:  vantarli  della  nobiltà  de’fuoi- Ge- 
nitori, ed  Antenati  , né-  potea-  gloriarti  d’  aver- 
ricevute  da  loro  ricchezze , o gloria  ma  egli  e- 
ra  ornato  lolamente  de’  Tuoi  propri  meriti  ,’,  e la- 
fua  fantità  era  quella  , che  formava  la  fua  ver* 
gloria  . Il  fuo  patrimonio  coafilìeva  nella  fua 
pietà  , e nella  fua  povertà  , perocché  era  un  po- 
vero paflor  d’  armenti , che  fi  guadagnava  alla 
giornata  il  Tue  le  denta  memo  ; e non  pofledeva 
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altro  , che  la  Tua  bifaccia,  e il  fuo  battone  ; nV 
aveva  altro  tetro,  che  il  Cielo,  vivendo,  fecon- 
do che  richiedeva  il  fuo  mefliere , continuamen- 
te alla  campagna.  Con  queffa  vita  umile,  po- 
vera , e laboriefa  s.  Marnante-  fi  difpefe  a rice- 
vere la  grazia  del  martirio  , colla  quale-  Iddio 
coronò  gli  altri- doni , che- gli  avea  liberalmente 
compartiti'»  Accadde,  il  fuo  martirio  verfo  l’anno 
274.  fotto.  l’Impero  d’ Aureliano  , e probabil- 
mente  nella  città  di  Cefarea.  in  Cappadocia  ; e 
nel  Martirologio  Romano  le  ne  fa  menzione  ai 
lj-.  d’  Agofio  . Quali  fodero  i:  tormenti , che 
quello  Santo  foffrì ,.  quali  le  interrogazioni  , che 
gli  furono  fatte,  e come:alle  medelìme  rifpon- 
deffe-,  non-fc  pervenuto  a «offra  notizia.-  Si  ha 
bensì  tutro  il  fondamento  di  credere  , eh’  ei  fo- 
ftenefle  i Tuoi  combattimenti  per  la  Fede  di  Gesù 
Griffo  , mentr’  era  ancora  neh  fior-  degli  anni , e 
che-  terminaffe  la  fua- gloriofa-  carriera  con,  effer- 
gli  recifo  il  capo-.. 

La-  città  di-  Cefarea-,  che  era  (Fata  il"  teatro 
della  generofà  confedìone  di  s.  Marnante  , con- 
ferve) almeno  per  moiri;  fecoli  il  preziofo  depofi- 
to.  delie- fue- fpoglie  mortali-,  le  quali  furono  per 
quella-  città  una-  fòrgente  copiofa  di  benedizioni,  ' 
e-  di  grazie..  Egli  è ora , dice  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  parlando  del  noflro  Santo  , il  pastore 
della • metropoli  di  Cesarea  , come  nel - tempo- 
della > sua  vita  mortale  fu  pastore,  di  pecorelle. 
Con.  che  voleva  lignificare  il  Santo  Dottore,  che 
il  corpo  di  s.  Marnante  ripofandò  in  quella-cit- 
tà  , nutriva  -la  pietà  degli-  abitanti-  di  eflà.  colla 
moltitudine  delle  grazie,  che  fopra.  di  effk  face* 
va  piover  dal  Cielo.  Le  quali  grazie  quanto  fof- 
fero  copiofe  y e quanto  comuni  ad  ogni  fotta  di 

per- 
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-perfone  , 1*  atrefla  il  gran  s.  Bafifìo  , che  lei 
giorno  (bienne  deità  fella.  di  quefì©  San»  così 
parlava  al  numeroso  popolo  che  L’  afcoltava>: 
y.  Per  appagare  il  desiderio- di  voi  aìrri  , che  quà 
■*,  vi  liete  adunati  per' udir  le  laudi  deh  gloriofio 
„ Martiras.  Marnante,  che  altro  poffo  far.  io  , 
„ fe  non  efortare  ciafcua  di  voi  a richiamarti 
„ alfa  mente,,  e.  a ruminare  quel-  che  avevate 
„ già  nell’ animo,  ailorchb  q.u.\  venifte  ? Si  rii 
„ cordino  di  quello'  Santo  Martire  tutti  quelli  , 
a’ quali  ei  ti  è-  degnato  d’  apparire  in  vifione 
,,  nel  tonno.  Si  ricordino  di.  lui  tutti;  coloro,. 
,,  che  orando  in queffo  luogo,  hanno.  fperimer> 
„ tato  il  fuo  aiuto  nel  loro  bifognhj  quelli,  che 
,,  col  fole  invocarlo; nelle  operazioni  loro.,  «e 
„ han  provara  la  mirabile  ,.  ed .-efficace  fua  afl£. 
,,  ftènza  ; quelli  che  ne’  loro’  viaggi  fono  flati 
„ per  fuo  mezzo  ricondotti  felicemente  alla  pa=> 
„ tria  ; che;  fc2tnpati.  da  pericolofe -malattie  han* 
„ no  ricuperata  la  fanità  ; che:  han  riacquiftati 
„ con  nuova  vira  i vlor  figliuoli  già  eflinri  ; che 
„ hanno  ottenuto  il  prolungamento  del  viver  lo- 
„ ro  fu  quefla  Terra..  Unitevi  così  tutti  infieme, 
j,  e contribuendo  ciafcuno  la  parte,  fua , forra»* 
},  te  l’elosió  di  qaefto.  Santo . 

Ma  pet  n oi  ri  , e.flupendi'  , che.  fofléro  i! 
miracoli  operati  da>  Dio  per  mezzo  di  s.  Mi- 
mante,  fi-  può  dire  però,  che  forfè  nefluna.  cofa 
abb'a  contribuito  tanto  a.  conciliargli- la- venera* 
z»one  (Je’pooo'i  , quanto  quello,  che  avvenne . 

6i ubano  , che  fu  pofeia  Imperatore,-. e A pollata, 
e.  a Gallo  fuo  fratello . Quefli  due  Principi,  eh*! 
arano  nipoti  del  gran  Còflàntino-,  erann  frati  pro- 
tnnflr  nel’a  Chiefa  al- grado  di  Lettori  i eviveaw 
do  lontani  da’  pubblici  .imbarazzi  s’eran  dati  al~ 
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Ije  opere  di  pietà  , e Darticolarroente  ad  onorare 
le  memotts  de*  Marti  pi . E Accorre  etti  dimora- 
vano per  lo  più  nella  Cappadocia  , nè  molto 
lungi  dalla  città  di  Cefarea  , così  venne  loro  in 
penderò  cr’ innalzare  una  fon  tuo  (a  Bafilica  falla 
tomba  del  Martire  s..  Marnante  ; e a tal  effetto 
fi  divifero  tra  loro  I’  edificio  facendone  ciafcuno 
fabbricare  una  porzione  . Ma  Iddio  fece  tra  lora 
an  prodigiof©  difcernimento  , fimile  «a  quello  , 
che  nel  principio  del  Mordo  av<ja  fatto  tra  i 
due  fratelli  Caino-,  e Abele  , e che  fu  come  u- 
qa  profezia  di  quel  che  dovea  dopo  qualche  tem- 
po accadere.  ConcioIFachè  mentre  fa  parte  dell* 
edificio  , che  s’alzava  a fpefe  di  Gallò  felicemeii» 
te  s’avanzava  ; dell’altra-,  c.he  fi  faceva  a con- 
to di  Giuliano  , ora  ne  and-ava.ua  pezzo  in  ro- 
vina, ora  un  altro  era.  sbalzato  fuori  de’ fonda- 
menti, ora  il  terreno-  cedeva  , nè  dava  luogo 
alle  pietre  di  ben  un  ir  fi  e coilegaFfi.  inficine  *• 
di  maniera  che  pareva, .-che  un’occulta  virtù 
fi  (offe,  rtiefia  di  propo/ìro  a contrattare  a queftf 
impre'sa.  Parve  fin  d’ allora,  che  la  cofa  a*efTe 
del  prodigiofo , ma,  più  chiaramente  por  fi  ma- 
iiifettò  il  fimificato  di.  tale  avvenimento , quan- 
do fi  vide  I*  empio  Giuliano-  apotta’&te  dalla  Fe.- 
de,  e.  tanto  damo  recare  alla  Chiefa  Cattolica. 
Così  s Marnante  , fecondo  PottVrvaziòne  di  s, 
Gregorio  Nazianzeno  , mostri)  di  rifiutar  fono* 
r<-,  che  gli  veniva  prestato , da  colui  , eh'  eri 
per  avere  un  giorno  in  di s.t  rezzo  tanti  Alarti- 
non  ammise  il  dono  di  chi  era  per  fare  col-, 
la.  sua.  persecuzione  tanti  Atleti r.,  a piuttosto  e- 
Ka  per  chiuder,  loro  per ■ invidia  la  palestra  , e 
ih  luogo  del  com^att minato  ; o per  meglio  direy 
*19} i censenti  il.  santo  Martire  d'  esser  esso  sola, 
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fra  tutti  i Martiri  di  sprezzato  e vilipeso,  gì  zies- 
che tutte  le  altre  Chiese- in  onor  de'  medesimi^ 
dovevano  esser-  fabbricate  , ed- ornate  da  mani 
pie  , e religiose’,'  nè.  volle , che  la- stessa  munoy 
che  dovrà  distruggere  i templi  de’  Martiri  , ne 
ergesse  uno  m suo  onore  &c... 

In  tal  modo  ÌK Signore  fi  compiacque. di  ren- 
der celebre,.  e gloriole* per. tutta  la  Terra,  e 
per  tutti.  L fecori.  chi: fecondo  il  Mondo  pareva  ,, 
che  non  meritale  te  non  avvilimento , edilprez- 
20.  Non  è forse  vero  -,  dice  s.'  Bàttito,  che  voi 
per  trasporto  di  collera.-,  e- per-  vendicarvi  di 
qualche  ingiuria  fattavi , direste  per  vituperio 
a chi  v ’ ha  ingiuriato  :■>  Tu  le’  un  guardiano  di 
pecore  ? IL  pure  il’  Martire  s.  Marnante,  che •’ 
altro  appunto  non  era  che-  un  povero  custode 
' d’  armenti,  lo  vediamo  oggi  risplendere  di  quel- 
la  gloria , che  gli  han  meritata,  le  sue-,  virtuo - 
re  azióni  . Egli-  è come  una  copiosa  sorgente  , 
che  da  se  medesimo  fa  sgorgar  la  virtù..  Non 
è egli  già.  come  un  torrente  gonfio  d'acque  stra- 
niere , che  in  esso  si  scaricano  ; ma  è un  fonte } 
che  da’ suoi  proprj  seni  manda  fuori  in  gran  1 
copia  lo  splendore , e la.  gloria  -.  Ammiriamo 
adunque  quest’  uomo  adorno  de’duoi  proprj  , e 
non  degli  altrui,  meriti  . Mirate  coloro  , che  s> 
acquistarono-  lustro-  vivendo--  con  lusso  , c con 
isfarzo  . Osservate  le  statue  di  marmo  un  onor  - 
loro  innalzate  ; e che  altro  son  esse ,,  che  sas- 
si , verso  de’  quali  nessuno  pih  volge-  lo  sguar- 
di)-? Ma  alla  memoria  di'  questo  Martire' tut- 
to il 'paese  s’  è mésso  in  moto  , e la  città  in- 
fera s’~c  adunata  a solennizzarne  là  festa;  Noni 
•vediamo  già-  alcune  portarsi  a venerare  t se- 
polcri de’ grandi  y t.  ricchi  dèi  secolo  ^ nemmeno 
' i lo- 
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i foro  parenti  ; ma  vediamo  bensì  tutti  acco- 
starsi alle  tombe  '.de'*  Martiri ..  La  virtù  adun- 
que y e non  le  ricchezze  riscuote  onore  , e ri- 
spetto.. Però  la  Chiesa  onorando  quelli  , che  ci 
kart  preceduto  , esorta  quelli  , che  son  presen- 
ti , e dice  loro  :■  Non.  istate  a porre  il  vostro 
studio  in-  accumulare  ricchezze  \ non,  vi  curate 
della  sapienza , mondana  , ^ehe  si  dilegua , non 
della  gloria- , che  marcisce  . Svaniscono  tutte 
queste  cose - insiem . eolia  vita  ..  Coltivate  la 
pietà  , e questa  vi  stia  sommamente  a cuore  J 
perocché  essa  sola  vi  può  innalzare  pino,  al  Cie- 
lo , e vi  può  far  acquistare  presso  gli  uomini 
una  memoria  immortale , e una.  celebrità  di 
nortie ,.  che  mai  non  verrà  meno  .<  Fin  qui  s.  Ba. 
(ilio,  della  gloria  , di  cui  il  Signore  fi  S degnato 
onorar  s.  Marnante,  in  quefto.  Mondo  >•  la  qual 
però  non  fé  non  una  tenue  immagine  , o dirò 
così  , un  leggiero  abbozzo  di  quella  gloria  ef- 
fenziale  infinita  ed  ererna  che  infiem  cogli 
Angeli,  e con  tutti,  t Santi  gode,  nella  vifioa, 
beatifica  di;  Dio  in  Cielo  . • 
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S..  ELENA  IMPERATRICE 

r Secolo  IV. 

e 

• < f 

'Eusebio  Cesariense  nel  lib.  della.  Vita  del 
gran.  Costantino  , Socrate , Sozomeno. , £ Tv»- 
do'.eto  nella-  loro  Istoria  ecclesiastica  , e li 
altri  antichi  Scrittori  han.  riportate  le  glo- 
riose gesto  di  questa  Imperatrice . Il  tolto  è 
stato  colla  consueta  esattezza  raccolto  dal 
T.i  II  emoni-  nel  toni.  7.  delle-  Memorie  ecc  Is- 
ti asti  che  . 

S'Ant^  El  ena  Imperatrice  , che-V  divenuta  sì 
celebre  nella  Chiefa  , tanfo  pei  fuo-  inerito 
e y.  quanto  per  quello  del  Tuo  figliuolo 
Collanti  no  Imperarore,  era  della  provine 
litinia  , e nacque  verfo  l’anno  247.  nellai 
Terra  di  Drepani  , la  quale  efsendo  Hata  poi  ri- 
fabbricara , ed  eretta  in  città  dal  medeftmo  Co- 
ftanrino  , fu  chiamata  dal  nome  di  lei  tlenepo- 
lt.  Quantunque  ella  foflé  d’  ignobile  , ed  oh  ura 
famiglia,  perocché  fi  crede  , che  folfe  figliuola- 
di  un  olle  , nondimeno  1’  Impe  afor  Coilanzo- 
Cloro  , il  quale  no  i era  ancora  le  non  femplice 
ufiiziale , attefe  le  lue  ecceilenri  qualità  periona- 
li  , non  ebbe  d fìv.  oltà  di  fpoearla  ; e poi  la  con-, 
dulie  feco  in  Dardania  , provincia  dell’Illirico, 
ov’  egli  era  rare  , e polle-,  lev  a de’  pian  beni,  ef- 
tèndo  la  iua  famiglia  una  delle  più  potenti  , e 
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facoltose  di  quelle  parti.  Quivi  Elena  gli  parto- 
rì il  gran  Coflanrina  nella  città  di  Naifso  , 
mentre  correva  1’  anno  di  noftra  fallite  272.  , e 
continuò  poi  a viver  con  lui  fino  all’ anno  292. 
in  cui  eflendo  flato  Coftanzo  Gloro  creato  Cela- 
re infiem  con  Galerio  , fu  coftretto  a ripudiarla 
( fecondo  il  coflume  aitai  comune  preflb  i Ro- 
mani Gentili  ) per  ubbidire  agl ’ Impcrarori  Dio- 
cleziano , e Maffimiano  , i qnali  a fin  di  unire 
più  Erettamente  a loro  quefti  due  Cefari  nell* 
armniniftraziorr  dell’  Impero  , vollero  farli  loro 
generi , dando  Diocleziano  la  fua  figliuola  Vale- 
ria a Galerio,  e Maffìmiano  Teodora  fua  figliuo- 
la a Coftanzo  Cloro  . 

2.  Avvegnaché  mirabili , e Angolari  foftero  !e 
virtù  d’  Elena  , durante  la  vita  dell’  Imperarci 
fijo  marito-,  che  fopravvifte  inlìno  all’anno  j 
non  erano  però  fe  non  virtù  umane  adatto  iniv- 
tt'li- , e infruttuofe  per  l’  eterna  vira  , attefochi 
ella  non  era  per  anche  illuminata  dalla  Fede  di 
Gesù  Criflo  . Quella  grazia  era  a lei.  riservata 
per  quel  tempo  , in  cui  dovea  feguire  fa  ronver- 
fione  dell’Imperaror  Cnflanrino  fuo  figliuolo  , 1 
quale  Sùbito  che  fu  fa 1 i ro  fui  trono  , richiamò 
Elena  alla  Cote,  1’ onoiò  del  t tre  Io  d’  Augu- 
sta , ovvero  d’  Imperatrice  , e quel  che  Ò più-, 
le  comunicò  la  cogni?iirre  del  vero  Dio,  ch’e- 
gli fi  elfo  avea  poco  prima  acquieta.  Benché  el- 
la fpfle  allora  in  età  di  circa  leflanraquattro  an- 
ni , nondimeno  tu  tanto  il  fuo  zelo  negli  efer- 
cizj  della  vera  pietà,  che  le  tiufcì  in  bre^e  tem- 
po di  compensale  e redimer  quello  , che  avea 
perduto,  per  l’  acquifto  dell’ eterna  falure  . .Il 
Signore  Iddio  fi  degnò  ancora  di  prolungarle  la 
vita  , acciocché,  potefle  edificare  iaChiefa  di.  Ge- 
sti 
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su  Crifto  cogli  efempj  delle  fue  virtù  , mentre 
Cofiantino  fuo  figliuolo  procurava  di  ftabilirla  , 
e dilatarla  colla  lua  autorità  . Avendo  Elena  a 
fua  difpofizione  i tefori  dell’  Impero , non  fé  ne 
fervi  per  altro  ufo,  che  per  fare  abbondanti  , e 
generofe  limofine  ; come  anche  per  ©mare  di 
preziofi  vali , e di  ricchi  arredi  le  chiefe  , non 
fole  delle  grandi  città;,  ma  eziandio  de’ più  baf- 
fie  e negletti  villaggi ..  Affiffeva  agli»  uffizi  divi- 
ni  con  affuiuità  efenaplare  , orava  con  molto  fer- 
vore, e nelle  aduuanze  de’Fedeli  nella  chiefa  non 
. . credeva  di-  punto  pregiudicare  alla  fua  dignità 
-imperiale  , comparendo  in  abito  affai  pofit-ivo  e 
modello  mefcolàndofi  infiem  col  popolo  fenza. 
veruna  diflinzione-.. 

Dopo.il  Concilio  Niceno,'che  fi  tenne  i* 
anno  J15.,  l’Imperator  Coflantino  impiegò  fom- 
me.  confiderabili.  ad  innalzare  tempi  magnifici  al 
vero  Dio.,  particolarmente  nella  Terra  Tanta  ; e 
$.  Elena  volle  incarica  di,  di  quella  pia  commif- 
fioRe  , abbracciando, con  turto  il  piacere  quella 
* opportunità’,  per  appagare  il  divoro-  fuo- defide- 
rio  di.  vifitar  que’ luoghi  confatati  da’  tnifteri 
dei  noflro  divln  Redentore . Ella  partì  per  Geru- 
faJemtne  l’anno  326.  , e tutte  il  fuo  viaggio 
non  fu  , che  una  continua  eftufion  di  limofir.e  , 
ch’  ella  andava  a larga  mino  fpargendo  ovunque 
paffava , e.  a chiunque  a lei  ricorreva;  Ogni  ge- 
nere, e.  condiziort  di.  per  fon  e , nobili  , e pfebei 
cittadini  , contadini , vedove  , pupilli  ,.  foldati  , 
prigionieri,  condannati  alle  miniere,  tutti Speri- 
mentarono gli  effetti  delia  lua  g'an. carità,  e- 
munifi  ertza  . Giunta  che  fu  in  Gerufaterame  fe- 
ce gettare  a terra  il  tempio  dì  Venere,  che  era. 
flato  da’  Pagani  fabbricato  fui  Calvario  per  pro- 
fana» 
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'anare  il  luogo  della  morte  , e della  rifurrezione 
iel  noftro  Salvatore  . Ivi  ella  dopo  molte  dili- 
genze , ebbe  la  confolazione  di  f copri  re  , e di 
trovare  il  Tanto  Sepolcro  , e il  Legno  della 
Croce  di  Gesù  Crifio  ; della  quale  Invenzion  fi 
può  veder  la  ftoria  ai  ?.  di  Maggio  in  cui  s, 
Chiefa  ae  celebra  la  fella.  Ella  fi  trattenne  qual- 
che tempo  nella  Palefiina , per  vedere  incotain. 
ciata  fotto  i Tuoi  occhi  , e ridotta  a buon  ter- 
mine la  magnifica  fabbrica  della  chiefa  del  s.  Se- 
polcro , che  fi  chiamò  poi  Anaftafia , o della 
Rifurrezione  , la  qual  però  non  fu  compita  , fe  _ 
non  dopo  la  fua  morte  -.  Contribuì  anche  moito 
la  Canta  Imperatrice  , pe*  altre  fabbriche  , anzi , 
come  riferifce  Eufebio  Cefarienfe  , ella  fu  , che 
fece  fabbricare  le  altre  <due  chiefe  fopra  il  monte 
Oliveto  , e in  Betlemme-,  per  onorare  il  luogo 
dell’ -Afcenfione  di  Gesù  Crifio  , e 1»  dalla  fan- 
Cxficata  dalla  fua  nafcira  . Pùnta  di  laftiar  la 
Palefiina  , per  tefiificare  alle  vergini  -confactate 
a Dio  la  fiima-,  ch’ella  faceva  della  lanità  tei 
loro  fiato  , le  invitò  un  giorno  tutre  ad  un  lau- 
to , e magnifico  convito  , e volle  ella  medefima 
colle  proprie  mani  fervide  a tavola. 

4.  Mentre  era  di  ritorno  da  Gerufalemme , 
trovò  , che  Coflantino  flava  attualmente  fondan- 
do la  città  d’  Elenopoii  , a -fin  di  perpetuate  la 
memoria  di  lei  predo  i poderi . Ma  la  fua  mo- 
defiia  ottenne  , che  la  città  fode  dedicata  al  Mar- 
tire s.  Luciano , in  onor  di  cui  fece  fabbricare 
una  magnifica  chiefa.  Vide  fino  all’  età  di  circa 
80.  anni  l’empre  fana  e robufia  ; e quando  fentì 
approdntiarfi  la  morte  , e che  Dio  la  chiamava 
ad  una  vira  migliore  ; non  mancò  di  laftiare  al 
fuo  figliuol  Coflantino  eccellenti  ricordi  per  viep-  s 

più 


Digitized  by  Googie 


'tj  io  Vite  de'  Ss.  ifl.  Agosto, 
pib  animarlo  a vivere  in  una  maniera  degna  di 
un  Imperatore  enfiano  ; e -nelle  lue  braccia  , e 
in  quelle  de’  ludi  nipoti , che  circondavano  il  fu© 
ietto  , fatuamente  mori  verfo  l’anno  328. 

5.  11  Signore  Iddio  fi  è ferverò  di  quella  Tan- 
ta Imperatrice  per  dlfìiuggeFe  l’idolatria,  e per 
manfettare , e glorificar  la  Croce  del  fuo  divino 
Figliuolo,  ‘infondendo  nel  cuor  di  lei  un  grande 
itelo  e a raggio  , che  dee  fervir  d’  efempio  a tut- 
te  e pei  Ione  del  fuo  fedo  , e fpeeia! mente  a 
•iqueile  , che  fono  di  un  grado  più  difìinro  nel 
tnr.ndo  j a fecondare  , per  dir  così,  il  dilegno,  che 
Dio  "ha  " di  fervirfi  talvolta  di  loro  per  manife- 
i>ar  maggiormenre  la  fùa  gloria  . S.  Elena.non 
ebbe  difficoltà  di  efporfi  a lunghi  viaggi  e di 
terra,  e di  mare  , a fin  d’ubbidire  a Dio,  e di 
conti ibuire  all’ adempimento  de’ Tuoi  voleri,  e 
fpefe  fomme  immenfe  in  onor  di  Dio  , e in  foc- 
corfo  de’ poveri  ; così  effe  a fua  imitazione  non 
debbono  aver  tanto  riguardo  alla  loro  delicatez- 
za , ma  impiegarli  di  buon  cuore  , e con  ar- 
denté  zelo  in  quelle  opere  di  pietà,  delle  quali 
Iddio  pref&nta  loro  1’  occasione  ; e in  vece  di 
/pendere  il  danaro  in  vanità,  in  fuperfiui  abbiglia- 
menti , e in  vedi  presole  , il  che  vien  loro  e- 
‘fp resamente  proibito  dal  Principe  degli  Apofto- 
di  (1)  ; debbon  fame  piu  trotto  un  ufo  crifliano  , 
con  {occorrer  le  vedove,  i pupilli,  e le  altre 
•perfone  miferabili  , « con  provvedere  di  {acri  ar- 
redi le  chiefe  povere . Così  effe  orneranno  le  a- 
nime  loro  di  -virtù  , e raduneranno  un  teforo  dì 
meriti  per  1’  eternità , come  le  ammonifee  ed  e- 
- Corta  efficacemente  il  medelimo  Apollolo  s.  Pie- 
tro (2)  . 

(1)  i.  Petr.  3.  4. 

. (2)  Ivi  v.  4.  2^3 
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APPENDICE 


H.'  CHIARA  DI  MONTEFALCQ 
■VERGINE, 

‘Seco!»  X HI.  , <■  XIV. 

2.1  primo  Scrittore  della  Vita  della  B.  Chiara  • 
fu  un  certo  Berengario  Vicario  del  Vescovo 
di  Spoleto  , che  la  pubblicò  due  anni  dopfo 
la  motte  di  lei.  Da  questa  Vita , e dai  pro- 
cessi fatti  per  la  sua  canonizzazione  compia 
l~b  un ’ altea  Vita  della  medesima  Beata  lsi>- 
• doro  Mosconi  , stampata  in  Bologna  P anno 
3681.  , e riportata  da'  Bollandisti  sotto  que- 
sto giorno  18.  d' Agosto  . 


Elia  Terra  di  Montefàlcc  della  Diocefi  di 
'i-AJ  Spokto  nell’ Umbria  nacque  l’anno  1268. 
-Chiara  di  Damiano  , e di  Giacoma  , ambedue 
Tarivi  della  llefia  Terra.  11  Signore  prevenne  sì 
•di  buon’ora  colle  fue  benedizioni  quella  Fanciul- 
la ,•  che  ridn  emendo  ancor  giunta  agli  anni  dette, 
'dilcrezione  , li  moftrav*  rutta  irtela  all’orazione, 
ia  qual  Iacea  con  tanta  compoftezza,  e con  tal 
divozione,  che  a tutti  recava  meraviglia.  E 
quel  che  più  cagionava  flupore  , fi  era  il  veder- 
la praticar  digiuni  , vigilie,  dormir  poco,  e ro- 
vente -fulfa  nuda  terra,  e contrari  collume  delle 
altre  dell’et,!  Tua  abborrire  ogni  forra  di  cibi  de- 
licati, ed  efler  contenta  d’  un  poco  di  pane  d’ 
orzo.,  e d’akune  erbe  falvaticbe.  Contribuì  mol- 
to 
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lo  a coltivare  quelle  ammirabili  difpoffzìoni  di 
Chiara  alla  virtù  1*  efempio  * e l’ irruzione  d’ 
una  Tua  Sorella  maggiore  per  nome  Giovanna  , 
la  quale  con  iO.reórdinario  fervore  camminava 
per  la  via  della  criffiana  perfezione  . E Chiara 
per  tal  modo  era  affezionata  a quella  Tua  Sorel- 
la, che  non  fapea  mai  difcollarli  dal  fuo  fianco; 
©nde  effendofi  «Ila  ritirata  in  un  certo  Conferva- 
torio  infierii  con  alcune  altre  Vergini , per  atten- 
dere più  di  propolito  , e con  libertà  maggiore  al 
lervizio  di  Dio , Chiara  tanto  fece , tanto  pre- 
gò , che  vi  fu  ricevuta  anch’  effa  T benché  non  -'a- 
vefle  allora  più  che  lei  anni. 

2.  La  tenera  età  della  fanciulla  non  le  impe- 
dì di  riconofcere  quello  fuo  ricevimento  in  quel 
Confervàtorio  'come  un  (ingoiar  dono  del  Cielo  ; 
e però  ne  rendè  yivilììme  grazie  al  Signore  , e 
con  tal  fedeltà  praticò  tutti  gli  efercizj  di  quel- 
la Comunità  , che  potea  fervir  d’  efemplare  alle 
altre  fue  compagne.  Sebbeite  a dir  vero  ella -do- 
veva efsere  a tutte  piuttollo  che  un  efemplare  j 
un  oggetto  d'ammirazione;  perocché  troppo  (in- 
goiarle, e ffraqrdinarj  effetti  della  grazia  del  Si- 
gnore in  lei  lì  vedevano  ; onde  tutta  la  fua  con- 
dotta poteva  a buona  ragione  (limarli  un  contì- 
nuo miracolo.  Concioffìachè  e come  non  aferi- 
vere  a miracolo  , che  una  fanciulla  di  sì  pochi 
anni  ofiervafse , com’  ella  faceva,  un  sì  rigotofo 
fiienzio , che  non  parlava , fe  non  quando  le 
veniva  efprefsamente  comandato  ; che  folle  così 
afiinente , che  non  mangiava  mai  altro  , che  un 
mezzo  pane  con  un  frutto;  che  non  g uff  a va  mai 
carne  ; e che  di  tal  fuo  rifforo  ella  era  sì  poco 
curante  , che  alcune  volte  fe  ne  dimenticava  pel 
attendere  all’  orazione } in  cui  impiegava  quel 
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piu  di  tempo  che  potea  con  indicibil  contentez. 
za,  e foavirà  del  Tuo  fpirito  ? Oltre  ciò  ella  era 
così  gelofa  del  fuo  verginal  candore,  eh’ effondo 
fiata  una  volta  avvitata  dalla  fua  Sorella- Gio- 
vanna , come  nel  dormire  Ce  1’  era  feoperto  un 
piede,  ne  provò  gran  dispiacere  , e d’  allora  in 
poi  cortumò  di  legarli allorché  fi  coricava,  la 
verte  giù  a’  piedi  acciocché  per  nefiirn  accidente 
fi  -poterte  mai -veder  nudità  d’ alcuna  parte  del 
fuo  corpo  . v 

■3.  Dopo  fette  anni  dacché  la  beata  Chiara  co-' 
sì  viveva  in  quel  Conferirono  , cioè  nell’anno 
il3i.,  venne  in  penderò  a quelle  buone  Serve 
di  "Dio  di  fondare  un  Monartero  , dove  rurre  fi 
ritiraflero  , e fi  artoggettartero  a qualche  regola 
approvata  dalla  Chieià  . Tt  luogo  dertinato  alla 
fondazione  del  Monartero  fu  il  Colle  dette  di  s. 
Catterina  del  Bottaccio.  Fu  dato  p! inciprio  àlla 
fabbrica  con  limofine  offerte  dalla  pietà  de’  Fe- 
deli ; ma  come  l’invidia  mai  non  refta  di  far 
guerra  alla  virtù  , così  fi  cominciarono  a fparge- 
:e  per  tutto  il  paefe  molte  ciarle  ingiuriofe  alia 
fama  della  beata  Chiara,  le  quali  generando  nell* 
mimo  di  mohi  cattiva  opinione  di  tutta  quella 
Lomunrtà  , come  fuol  pur  troppo  avvenire  , fe- 
:ero  sì  , -che  1’  elemofine  cefsartero  , e V edilìzi* 
imaneffe  imperfetto.  Quelle  buone  Vergini  pe- 
ò , e fopra  tutte  la  noftra  Beata , con  pazienza 
offrendo  le  maldicenze,  e le  calunnie,  e affida- 
e alla  divina  Provvidenza  , vollero  andare  ad 
bitare  , come  fecero  nell’anno  128$?. , in  quel- 
’ abbozzato  Monartero  , benché,  vi  rimaneffeto 
n gtan  parte  efporte  alle  vicende  dell’  aria,  e 
ella  ftagione  , e foflero  prive  d’ ogni  comodo 
>er  la  vita  umana  . Del  che  la  beata  Chiara 
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anziché  tattrìfiarfi , molto  godeva,  per.  l’amore 
che  aveva  a’  patimenti  ; ond’-'e Ila  volle?  avere 
per  fé  quella  cella  ^ eh’ era  la  peggiore  , eJa< 
più  imperfetta  di  tutte  , mofirandoti  amicamen- 
te follecita  del  comodo  , per  quanto  era1  potabi- 
le , delle  fue  compagne  , alle  quali  "efsa  per  la 
fua  fingolar  virtù  faceva  da- Madre  , benché  per 
il?  età  dolse  come  la  -figliuola  di  tutte . 

.4,  Durarono  per  lò  fpazio  d’  un  anno  quelle 
•anguille  , ma  diffipatefi  a poco  a poco  le  calun- 
nie , eh’ erano  fiate  fparle  ■■contro  di  loro  ,‘furon 
poi  fotnminifirate  in  breve  tempo  ‘a  quelle  teo- 
rie Serve  , di  Dio  limoline  così  abbondanti  , che. 
fi  potè  terminare  la  fabbrica  del  Monafiero . -Fi- 
nita la  quale,  il  Vefcovo  di  Spoleto  , condifcen- 
dendo  alle  inilanze  , che  quelle  Religiofe  gli  ta- 
cevano, diede  loro  l’anno  1290.  da  ofservare  la 
Regola  di  s.  Agoflino  . In  tale  occafione  la  bea- 
ta Chiara  , come  altresì  le  fue  compagne  s*  ac- 
.cefero  d’  un  nuovo  fervore  -nel  fervizio  di  Dio 
.fiotto  la  protezione  del  gran  Padre  s.  Agoflino  . 
E la  fama  delle  loro  virtù  tirò  al  Monaftero  un 
buon  numero  di  Vergini,  le  qUatll  vollero  in  éf- 
«fio  confacrarfi  al  Signore  . ‘Avvenne  però  , che 
.crefcendo  -il  numero  delle  Monache  , e non 
.cretcendo  l’  entrate , furono  in  neceffità  d’  anda- 
re accattando  nel  Paefe  quel  che  mancava  al  lo- 
-ro  neceftario  foflentamento  . 'Chiara  «’  approfittò 
libito  di  quella  opportunità  d’  umiliarti  , procu- 
rando d:  efser  defiinata  dalla  Superiora , o Abba- 
defsa  ( che  era  la  tua  forella  Giovanna)  a que- 
llo laboriofo  , ed  umile  uffizio  . Attenutolo  , P 
efercitò  con  tanta  modeflia  , che  Tiemmen  le  .fue 
■mani  lafciò  miai  vedere  (coperte  ad  alcuno  , Ae- 
randole fempre  avvolte  nel  mantello  . Non  m ir 
mai  in  faccia  alcuno , nè  mai  otturò  nella  | 
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cafa  di  chicchefifu , ftando  piuttofio  di  fuori  efpo- 
fla  al  fole  , alla  pioggia,  e a qualunque  altra 
ingiuria  della  ftagione  : e allora  più  contenta 
quando  in  vece  di  limofina  , da  qualche  per- 
lona'ma!  cofiumata  riceveva  difpVezzi , e villanie. 

5.  Venne  a morire  di  lì  a non  molto  tempo,1- 
cioé  nel  1295.  Giovanna  , che  avea  fin  allora 
governato  quel  nuovo  monafiero  con  molta  lo. 
de  j e con  gran  vantaggio  fpi rituale  di  quelle 
Religiofe  ; ond’  efse  fubito  penfarono  di  furroga- 
re  in  luogo  della  defunta  la  beata  Chiara'.  Ella 
però,  che  amava  di  ubbidire,  etP'efser  fogget- 
ta  , e non  di  comandare , è prefedere , ricusò  d* 
accettare  1’  uffizio  di  Superiora,  finché  uri  efprefc 
fo  comando  del  Vicario  non  1’  obbligò  a confen- 
tirvi  . Or  ficcome  nel  fottonietterfi  a quello  pe- 
fo  efia  non  ebbe  altro  riguardo  , che  alla  volon- 
tà di  Dio  , così  ad  altro  non  mirando  nel  por- 
tarlo, ebbe  unicamente  a cuore  il  profitto  del  le 
fue  Religiofe,  e il  buon  ordine  di  tutta  la  Co- 
tnunità . Procurò  pertanto  di  ben  iffruire  le  fue  " 
Religiofe  degli  obblighi  dello  fiato  loro  , e del-  ‘ 
le  maffìme  della  crifiiana  perfezione,  facendo  fpef- 
fo  predicare  nella  fua  Chiefa  la  parola  di  Dio , 
ed  ella  fiefsa  infinuandola  loro  opportunamente  , 
e con  maniere  tanto  dolci  > e foavi , che  pene- 
travano  loro  il  cuore . Parlava  frequentemente 
dell’ubbidienza,  e dell’efatta  ofservanza  delle  re- 
gole ; e molto  anche  fi  diffondeva  nell*  efpOrre  i 
pregi  della  purità  verginale  , per  accendere  nel 
cuor  lóro  un  grande  amore  di  efsa,  e una  pre- 
’murofa  follecitudine  di  confermarla . Al  quale  ef- 
fetto voleva  , che  le  fue  Monache  non  fi  trat- 
tenefsero  mai  a difcorrer  con  uomini,  che  àndand»  • 
per  neceffìià  al  parlatorio  tenessero  alla  grata  u- » 
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na  tela,  che  impedire  il  vederti  fcambievolmen- 
te.,  e che  vi  fofse  Tempre  qualche  altra  , che 
afcoltafse  i difcorfi , che  fi  facevano  . Nè  anche 
al  Conféfsore  voleva  che  fofsero  noti  .i  nomi  del- 
le Monache,  per  chiudere,  diceva  ella,  ©gni.a- 
dito  a qualfivoglia  particolare  amicizia.  Infirma- 
va loro  la  mortificazion  della  carne,  delle  pag- 
lioni, e in  particolare  della  curiofità  , alla  qua- 
le .fogliono  effer  le  donne  inclinate;  l’amare,  e 
la  pratica  dell5  orazione , della  meditazione  della 
Pafiìone  di  Gesù  Grillò , in  una  parola,  di  tutte 
le  virtù  criftiane. 

•6.  Erano  le  fue  efortazioni  tanto  più  efficaci, 
•quanto  che  venivano  accompagnare  dal  fuo  efem- 
pio  . Conciofiìachè  la  Serva  di  Dio  non  coman- 
dava mai  cofa  ad  alcuna  delle  Aie  Religiofe,  eli* 
*lla  non  fofse  la  prima  a .farla..  Anzi  lebben  ef- 
fa  fofle  la  Superiora  di  tutte  , rifervava  a fe  le 
facende  ,piìf  vili  del  monaftero.;.e  in  vece  di  ri- 
guardare le  altre  Monache  come  fue  fuddite , le 
-oonfiderava  come  fue  padrone;  onde  ferviva  a 
tutte  in  qualfivoglia  occorrenza  , e ma  firme  in 
tempo  di  malattia  , in  .cui  era  aflìdua  a preflar 
doro  ogni  forra  d’affìftenza  e fpirituaie  e corpo- 
rale. Quindi' ben  potevano  quelle  Religiofe  rav- 
viare nella  loro  Abbadefsa  un  perfetto  modello 
.d5. umiltà  ; nè  d’umiltà  fidamente,  ma  d’ogni 
altra  più  erpica  virtù  . Bafii  il  dire  , che  quelle 
Virtù,  .ch’ella  avea  mirabilmente  praticate  pri- 
ina  d’  efser  eletta  Abbadefsa  , .crebbero  , e fi  ren- 
derono .fempre  più  fuminole,  poiché  dovette  pre- 
ceder le  altre  . Così  la  jaortifìcazione  della  fua 
carne  era  fopra  ogni  credere  afpra  ed  auflera  .. 
Ella  non  portò  mal  che  una  fola  velie  di  grosso 
f ruvido  panno,  e (òtto  di  eisa  4jn  pungente  ci- 
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fi-zio  dii  crine  di  cavallo,  e fpefso  eziandio  fi  fh- 
geilava  fino  a fpargere  il  fangue  . Non  dormiva 
che  brevi  (Tòno  Tempo-,  c l'utU  nuda  rena,  0 
nrllw  nude  favole . Il  fuo  digiuno  era  continuo 
ma  piò  rigorofo  in  tutti  i Venerdì  , e Sabati 
dell’  anno  e nelle,  vigilie  della  Sartiilima  Ver- 
gine, e ne’  giorni  comandanti  dalia-  Chieia  e 
preic ritti  dalla  Tua  Regola*. 

7*  Avea  la  Beata  un  Tanto  e generofo  difprez* 
zo  di  tutte  le  co  (e-  di  quefto  Mondo , onde  le- 
fembnvano  molto  miferabiR  coloro  che  dietro: 
a quelle  corrono  , e piu  miserabili  ancora  colo- 
ro , che  in  else- ripongono  la  loro  felicità , come- 
fofsero  veri  beni.  Il  vero  bene,  diceva  efisa 
c quello , che  rende  buono  ehi  lo  poinedè  , Or*, 
gli  onori,  le  ricchezze,  i piaceri',  e tutte  le  co- 
le , che  il  mondo  pub  date  , non  fole  non  refi- 
dono  buono  , o migliore  chi  le  poffiede , ma  f©, 
ranno  peggiore^  , attefa  la  corruzione  della  no- 
Ura  natura  . Era  perciò  particolarmente  difiae- 
cata  da  ogni  forra  dMnterefse  ; onde  quando  af 
luo  monafiero  venivano  abbondanti  Jimofih» 
toltone  fi  piu-o  necessario  pel  fofienramento  deU? 
Monache,  faceva  rollo  diftiibuire  il  rimanente  ai 
P°pvetr!  ’e  ^fognofi.  E quello  fpirito  dr  di  fiacca- 
memo  dall  intereflè  , e di  difprez'zo  delle  cole 
del  Mondo  voleva  che  règnafle.  nelle  lue  Mo. 
nache  , ond  e , che  nelle  giovani,  che  s’aveva* 
no  da  ammettere  nel  fno  monafiero  , dianoti 
riguardava  quelle  qualità  o di  parentado  , 0 di 
ricchezze  che  fi  Rimano  nel  Mondo.,  ma  fola, 
meme  richiedeva  la  buon’  indo 'e.  alta  pietà,,  e 
un  lineerò  defiderio  di  fervile  Iddio  con  tutto  il 
cuore  . Accadde  una  vòlta  che  le  fue  Moine  fc 
non  volevano  ricever-  una  povera  comadinellà , 
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per  nome  Bizzola  , perche  non  avea  che  dare  al 
monafìero  pe’  Tuoi  alimenti  * ma  la  Beata  forte- 
mente ne, le  riprefe,  e voile  onninamente,  che 
lofse  ricevuta  , avendole  fatto  conofcere  il  Signo- 
re in  ifpirito , che  il  non.  riceverla  farebbe  fiata 
à quella  giovane  occafione  della  fua  eterna  rovina. 

8.  Si  vedeva  altresì  in  lei  una  perfetta  con- 
formità al  voler  di  Dio  , onde  foleva  dire  : la, 
prima  ini  rallegrava  delle  cose  prospere  , e mi 
rattristava  per  le  avverse  ; poi  per.  la  gradici 
tii  Dia  mi  rattristava  per  le  prospere  , 1 e mi 
rallegrava  delle  avverse  j ora  non  conosco  tilt 
..■ne  di  che  debba,  rattristarmi  , nè  di  che  acb » 
ha  rallegrarmi  ^ perchb  ciò  ella  tutto  ricevea 
/ qon  egual  rafsegnazione  dalla  mano  di  Dio»  Quin- 
ci ne  veniva  quell’ invitta  pazienza,  che  Tempre 
.to, olirò,  in  tutti  gli  avveniqienti  quantq  mai  fi 
iofrero  fàftidiofi , e molefti . Onde  nò  le  malat- 
tie, alte  quali  diverfe  volte  fu  foggetta  nel  cor. 
fo  della  fua  vita,  nò  le  anguflie  della  povertà, 
«elle  quali  talvolta  fi  trovò  , nò  le  aridità  del- 
Je  fpirito , con  cui  Dio  per  lo  spazio  d’  undici 
anni  la  provò  , per  Tempre  più  umiliarla  , punto 
la  .turbarono,,  nò  l.e  recarono  inquietezza  veruna. 
Ma  fingolarmente.  fpiccò  in  lei  quella  virtù  nel 
foffrire  le  maldicenze  ir.giyriofe  alla  fua  fama, 
che  fi  fparfero  da  perfone  maligne,,  e invidiofe. 
Oltre  quelle  , cta  li  fon  qui.  fopra  accennate,  vi 
furono  alcune  Religiofe  dello  fleffo  luogo  di  Mon. 
tefalco  , le  quali  vedendo  di  mal  occhio  il  mo- 
tufferò  della  beata  Chiara  crefcere-  ogni  giorno 
più  in  iftima  ed  in  credito  , fi  fiutarono  t ifli- 
gare  così  dal  diavolo  , di  (ereditarlo  ip  varie 
; maniere  , cenfurando  principalmente  la  condotta, 
C la  riputazione  della  Serva  di  Pi©.  Ed  effa  noni 
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fòlò  non  ne  moflrò  mai  rifentimento  alcuno;  rra 
di  pi.i/  in  congiuntura  ».  che  le- calunniatrici  eb- 
bero bifogno-  del-  Tuo-  ajuto  , ella  sì  volentieri  e 
con  tanra  premura  s’  adoperò  in  favor  loro  * eh© 
non  avrebbe  fatto,  altrettanto  per  le,fue  medefì—  . 
me  Religiofe. . -, 

Tante  , e sì  fublìmi  virtù  , che  ornavano 
]’  animo  della,  beata  Chiara  , e ne  facevano  uii 
Iucidifiìmo  fpecchio  della,  piu  fublime  perfezione» 
derivavano  in  lei  dall’ orazione,  folito  canale  per 
cui  vengono  fu  quella  Terra,  i doni,  e le  grazie-» 
del  Cielo.  GonciofTìachè  ella , che  sì  di  buon’ ’ 
otta  avea  cominciato  a darli  a quello  fanro  efer-- 
cLzio  , andò  fempre  più  in  elfo  avanzando  e per- 
fezionandoli. Oltre  le  ore  canoniche",  che  a'fuoi 
tempi  alfegnati  recitava  con  fommadivozione  i«-> 
Compagnia. delle  altra,  fue  Religiofe  , faceva  mol- - 
Te  altre  orazioni  vocali  leggeva  coutinuamente 
le.  Vite  de’  Santi  , e rifletteva,  fu! la- azioni  loro^* 
per  imitarle  ( che  è. il  frutto  che  fi  dee  ricara- - 
re  da.  limili  letture,  ) ; impiegava  eziandio  grati 
parte  della  notte  ne!l?  orazione  ; fi  può  dire  , 
che  in- tutti  i momenti  della  fua..  vita  pregale  , , 
perchè... in  tutte  le  azioni  lue  aveva  tempre  iddio  > 
prefente  per  farle  in  onore  , e gloria  fua  . Mai 
neffuna  cofa  teneva  occupato-  tanto  1-  animo  del- 
la Santa-  quanto-  la- meditazione  della  PafTìone  • 
del  nofiro  diviri  Redentore  . . In  ella  s’occupava  - 
con  tutto  iCfuO'  fpiri.ro  , in  efsa  trovava  il  per- 
fcrtifiuno  efeir.plare  di  ogni  più  fublime-  virtù  , 
la*  confoiàzione-  più  pur*  nelle  fue  afflizioni  , it  i 
rimedio-  più  efficace. ai  propri  languori-,  l’appog- 
gio più  forte  dèlia  fua  Ipt ronza  , la  ftimolo  più 
vivo  al.  fuo  amore.  Con  tale' e sì  grande  ardo- 
re, la  Serva  di  Dio  s’ immergeva  nella  contem- 

O.  4-,  pla^ 


Digitized  by  Google 


j*r- 


..315  Piti  de' Ss.  iS-  Agosto  i 

pia/ione  di  Gesù  appaflìcmaro  , che  fpeflò  veni- 
va mena,  e parea  come  moria  ; e benché  Tifa- 
cene forza  a ritener  le  lagrime,  nientedimeno 
quelle  fuo  mal  grado  a torrenti  per  così  dire  le 
Sgorgavano,  talvolta  dagli  occhi.  Di  ntflùn’  altra 
cofa.  epa  parlava  più  ('pedo  , e più  . volentieri  , 
che  della  Croce  del  fuo  Salvatore,  e con  tanta 
tenerezza-,  che  non  v’  era  chi  nell’  afcol tarla  pa- 
telle ritenerli  dal  piangere.  Perciò  fu  fatta  degna 
co n iftupendò  , e (ingoiar  prodigio  di  ricevere- 
dal  Signore  nel  fuo  cuore  l’impre  filone  degl’i- 
fìrumcnti.  della  Pafiìone  di  Gesù  Cri-Ilo  , come  aa- 
che  al-  giorno,  d’  oggi  fi  vede  a gloria  grande  di 
Dio.,  e della  Beau  ...Ella  fu  anche  arricchita  del 
dono  dal  la  profezia,  e de’ miracoli , moki  de’qua- 
li  fe  ne  riferifcono  dagli  Scrittori  della  fua  Vira. 

io.  Non  difièrt  lungo  tempo  il  Signore  a com- 
piere in  quella  fua  ferva  fedele  il  cumulo  delle  Tue- 
grazie  con  quella  che  di  tutte  è la  corona,  ciao 
cou-  una  preziofa  e fanta  motte  . Sul  principio 
del  mefe  d’A  goffo  del  1.308.  la  beata  Chiara  ef- 
fendo.  in  età  di.  foli  40.  anni , fu  afTuiita  da  uaa 
grtve  malattia.,  ch’alia  predi  (Te- dover  metter  fi- 
ne a’  fuoi  giorni.  Ne’  quindici  dì  che  durò  qu$- 
fla  malattia  , flette  la  Serva  di  Dio  quafi  del 
continuo  adotta  in  do  lei  filma  contemplazione,. e- 
in  tenerifTimi  collòqui  col  fuo  crocifilTo  Signore, 
colla  Santiffima  Vergine  , della  quale  era  lìata 
Tempre  divotifTìma  , e colP  Angelo  fuo  cu  fi  ode,. 
Ricevè  con  que’  fentimenti  di  divozione-,  che  o- 
gnuno  più  agevolmente  immaginarli,  i fantìlE- 
jni  Sacramenti . Parlò  in  quafìo-  renano  alle  fue 
"Monache  con  particolar  fervore  deìl.’  inamenfa 
mifericordia  del  Signore,  e della  PafTìone  di>  Ge- 
sù Ctifto  , la  mediuzion  della  quale  raccoman- 
dò 
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efò  lóro  con  molta  premura , le  aflficurò  eflér  el- 
la un  mezzo  etHcaciffimo  per  operare  la  propria 
eterna  falure;  e finalmente.  I’  efortò  tutte  all’ u- 
rwilt:i  , all'ubbidienza.-,  alla  caffi  ri-,  e alla  fanri- 
t*à  della  vita  , conveniente  alla  loro  profeflìone  , 

& iunfa  poi  l’ultima  ora  del  viver  Tuo,  li  fece 
fòpra  del  Ino  povero  letticcfuolo  portare  al  fu» 
Oratorio,  e quivi  fatta  una  breve,  ma  fervida 
orazione,  fi  ri.volfe  alle  fue  Religiofe  ,.  e diffe 
loro  : „ Sorelle  naie  càriflbme,  ecco  giunta  l’o- 
„ ra-,  che  io'fcìolta  da’ legami  di  quello  corpo, 

„ come  liberata  dalla  prigione  , debbo  volare  ai 
,,  mio  Dio,  e render  a lui  l’anima  rata  : per- 
„ ciò  quanto  fo  e pollo  vi  prego  a tenervi  fcol- 
„ pit©  nel  cuore  quefio  mìo  ricordo  ; cioè,  che 
„ reniate' giorno  e- notte  le  volfie  orecchie  aper- 
„ te  alla  legge  deb  Signore,  e alle,  divine  voci; 
w e le  reniate- dei  tutto  chiufe  a qualfivogHa  aU 
„ tra  cola.-  Siate  fante  di  mente  , e di  corpo,,. 
Indi  volle  ci  nuovo  confeflarfi  il  che  fatto  , 
eolie  mani  giunte  , e cella  faccia,  rivolta  al  Cie- 
lo placidantcTKe  fpirò  , fenzà  che  alcuna  delle 
fine  Monache  ivi  preferiti  fe  ne  accorgete  . Ri- 
wafe  il  fuo  corpo,  come  fe  foffe  ancor  vivo  , e 
colla  taccia  per  qualche  tempo  Splendente  . E 
così  incorrotto  , e fieilìòile  fi  conferva  ancora 
dopo  quamaceato-ottant’  uno  anni..  Fu  aper- 
to quel  far, to  corpo-,  e ne  k cuore  , che  era  d’u. 
ira  finti  tirata  grandezza*,  furono  trovati  i fegilf 
della  Paffione,  come,  s’  \ accennato  qui  Icpra  . 
Seguì  quella  beata  morteci  18.  d’Agofte  del  13.08. 

Ammiriamo  gli  flraordinarj  ;deni  di  Dio*  e l> 
abbondanza  delle- fue  grazie , con- cui  pteveneti. 
db  fin  da’più  teneri  anni  quella  fua  beata e fe. 
del.  Serva ne  ha.  formato  un  miracolo  permaneu. 
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te,  atto  a rifveglìare  nel  cuor  de*  Fedeli  la  di- 
vozione  e l’amore  alla  Pafflone  del  noftro  Signor 
Gesù  Criflo.  Ah  sì  , G;a  quello  il  priacipal  l'og- 
getto delle  noflre  meditazioni  . Facciamoci  , dt- 
•ce  s.  Bernardo  , di  tutti  i patimenti  del  nostjro, 
Salvatore  , come  un  fascelto  di  mirra  , e te- 
niamolo stretto  al  nostro  petto  . Nel  meditar e- 
questi  patimenti  consiste  la  vera  sapienza  , e 
in  essi  è riposta  la  perfezione  della,  giustizia i, 
ia  pienezza  della  scienza  , le  ricchezze  della 
salute  , la  copia  de'  meriti . In  essi  si  trova 
l'  amarezza  salutare  della  penitenza  e della 
mortificazione  , e la  soave  unzion  dello  spiri- 
lo , che  ci  consola  , La  Passione  di  Cristo  ci 
dà  coraggio  nelle  avversità  , ci  tiene  umili 
snelle  prosperità . ; e fra  gli  avvenimenti  ora  pro- 
speri ^ or  avversi  della  vita  presente  ci  serve 
di  scorta , e ci  fa  camminar  sicuri  come  per  u- 
7ia  via  reale  , tenendo  lontani  dalle  anime  no- 
stre i m.ali  , che  da  una  parte,  e dall'  altra, 
ci  sovrastano..  Questa,  ci  concilia  il  Giudice 
del  Mondo,  mentre  ci  fa  vedere  umile , e man- 
sueto quegli , davanti  a cui  tremano  le  Pode- 
stà ; mentre  ci  rappresent-a  placabile  ed  imita- 
bile quegli  , che  è in acess abile  ai  Principati, , 
t terribile  appresso  i Re  della.  Terra  . Ma  stia- 
mo ben  avvertiti , dice  altrove  il  medeiimo  s* 
Dottore  , d'  imitare  per  quanto  è possibile  y 
pi  etempp,  ch'egli  ci  Imi  dati  nella  sua  Pas- 
sione ; perchè  altrimenti  sarà  da  noi  ricercato, 
quel  sangue  giusto  , sparso  sopra  la  terra  , nè 
saremo  immuni  da  quell'  orribile  scelleratezza 
de'  Giudei  , che  lo  sparsero  perchè  cioè  pic- 
cando , e perseverando  nel  peccato  saremo  stati 
ingrati  a tanto  amore , perché  avremo  fatta  i»- 

gìd- 
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: giuria  allo  spirito  dilla  grazia,  perse)*  avre- 
mo riputato  cosa  immonda  il  sangue  dell'  al  lean- 
Za,  perchè  avremoconoulcaio  il  Fi  gl  tuoi  di  Die. 

19.  Agosto»- 

* LODOVICO  VESCOVO . 

; "'  r Secolo.  XIII. 

Idei- Surie  setto  questo  giorno  si  riporta  la  Bol- 
la. della  sua.  Canonizzazione  fatta  19.  anni 
dopo  la  sua  morte  da  Giovanni  XX1I.‘,  nella 
qual  si  contiene  un  compendio  della  Vita  del 
Santo- e si  aggiu>igone  alcune  notizie  delle 
sue  azioni,  ricavate  da  un  antico  manoscrit- 
to . Si  possono  veder  anche  i Bollandisti  set- 
, t » questo  giorno  . 

SAn  Largì , o fia  Lodovico  fu  molto  più  il. 

luftre  per  la  fua  fantità  , che  pe’  fuoi-regj 
natali*.  Egli  era  il  figliuolo  di  Cario  detto  il 
Zoppo  Redi  Napoli,  e di  Sicilia  ,,pro  nipote  di 
s.  Luigi  Ré  di  Francia  , ^ nipote  per  canto  di 
madre  di  8.  Elifabetta-  Principefla  ai  Ungheria. 
Nacque  l’anno  1274.,  e fuo  padre  volle,  che 
portale  il  nome  di  Luigi , affinchè  un  tal  nome 
teneffe  tempre  viva  in  lui  la  memoria  di  quello 
fanto  Re  di  Francia-,  e lo  ■ flipaolafie  di  comi, 
suo  ad  imitare  le  fue  eroiche  virtù  , In  fatti  il 
Signore  Iddio  fin  da’  primi  anni  ilpirù  nell’  ani- 
mo del  giovanetto  un’ardente  biama.  d’imitare 
uh  sì  eccelliate  {nodello  , e di  ncopUilo-pgrfet- 
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''temente  in  fe  fteflb.  Cominciò  da  fanciullo  fc  . 
deprezzare  le  grandezze  terrene  » è a trafficare , 
e te  fioreggiare  per  la  vita  eterna  ; poiché  fai  dal- 
l’età di  lette  anni  fpefso  dormiva  in  terra  fopra 
un.  Tempi  ice.  tappeto  , fi  aliava  di.  notte  a.far^.0- 
razione  ; e fchivando  i giuochi  , e trattenimenti 
inutili  , amava  giiefercizj  di  pietà  e di  divozio. 
ne.  Quando  andava  alia  chiela,  non  voleva  che 
gli  fi  uCdJe  akuna  diffiiwiona.,  cara»  fembrava 
che  richiedèffe  la  fua  regia  qualità  . Egli  era  i*r 
inile,  manfueto  affàbile  ^ Gabrio  , caflo , e offe 
ciofo  verfo  di  tutti  . ^ ' 

2.  Non  tardò^  Iddio  a provar'  la  fedeltà,  del 
•Aio  Servo  col  fooco  della  tribolazione;  poiché 
- in  età  di-  quattordici  anni  fu  mandato  con  altri, 
due  fuoi-  fratelli-  in  Catalogna  per  omaggio. inJuo* 
go  del  Re  fuo  padre  ,-che  era  fiato  fatto  prigio- 
niero dal  Redi  Aragona.  Dimorò  Luigi,  fette.. 
Unni  in  quella  prigione,  ove  per  la  durezza,  dei 
Re  Alfonfo  III.  ufara  verfo  di  lui.,  e.  de?  faoé 
fratelli  ebbe  occafione  di  efercitare  la  fua  virtù . 
Offeriva  di-  continuo  a-  Dio  > i foci  patimenti  ^ e 
•dando  un- continuo  e mirabile  efempio  di  paziea- 
va  ai  due  Principi  Tuoi  fratelli-,  inlegnava,  ad  ef. 

A non  men  coll’ opere , die  code  parole  , a far 
buon  ufo  di  una  sì  dura , e rigorofa  cattività*,. 
Ad  alcun©,  perfette  fae  confidenti,  che  fi  mola- 
vano maravigliate. di  trovar  Tempre. in  lui  tanto 
calma,  ed  uguaglianza  di  fpirito,,  diceva:  h* 
avversiti  é-  una  via  molto  più  sicura-  per  ot- 
tenere l}  eterna  salute  ^ eoe  la  prosperità  di 
questa  vita  ; attesoché  questa  fa  perdere  di  leg- 
gieri e il  timore  e la  memoria  di  Dio , laddo- 
ve quella  ci  ritien  sommessi  sotto  la  sua  ma « 
fui  onnipotente  . Quando  i Tuoi  cufiodi  gli.  prò- 
* ’ fio* 
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ponevano  nella  prigione  qualche  piacere  vietato 
calla  Legge  di  Dio.  Non  vi  basta,  diceva  loro, 
.c-he  sia  prigioniero  il  mio  corpo.  ? dorreste  an- 
cora far  divenire  schiava  del  demonio  /’  ani- 
ma miai  • -~ 

•j.  Per  tutto  il  tempo  della,  fua  prigionia  egli 
fi.  applicò  di  proposto  allo  Audio  fotto  la  di- 
sciplina di  alcuni  Religiofi  Francescani , i qu?Ji 
gli  tenevano  compagnia-,  di  modo  che  fi  ren.iò 
\ capace  di  difput'are  dalle  fcienze  umane,  e delle 
materie  di  Teologia  r-e  anche-  di  predicare  . A- 
veva  ottenuta  la  licenza,  che  due  di  quelli  Re- 
Ugiolf  dormi  fièro  nella  fua  camera,  e con  loio 
fi  alzava  di  mezza  notte  ad  orare,  e Salmeggia- 
re. Aggiungeva  inoltre  ai  patimenti  della  Sua 
«attività  un  digiuno  quali,  continuo  , ed. altre 
-macerazioni  corporali  . La  benignità-,  e carità*,., 

1 che  ufava  nel  parlar  con  tutti  , e malli  me  co’ 

l iuoi  cuflodi , miniflri  delle  Sue  pene  , facevano 

1 abbaflnnza  conofcere , quanta  folfe  la  tranquilli- 
tà del  Suo  animo-,  c la  fua  interna  gioja  in  mez- 
*40  alle  Sofferenze  della  Sua  carcere,  nella  qui!* 
«(Tendo  (lato  forprefo  da  una  grave,  e pericolo* 
Sa  infermità,  fece  voto  d’ entrare  nella  Religio* 
ne  di  j.  FranceSco-,  Se.  ricuperava,  la  Salute  , e 
la  libertà.. 

4.  Aspettava  il  Santo  giovane  con-  fomma  p*. 
sienza  il  tempo  della  Sua  liberazione,  e quando 
venne,,  che  fu  ne!L’«nno  1294.,  il  maggior  piar 
oere  che  provali  , fu  quello  di  vederfi  in  iflata 
di  poter  adempiere  il  Suo^voto-;  e intanto,  men- 
tre flava  attendendo  l’opportunità  di  eftértuarlo 
vive»  più  da  religioso,  che  da  focolare  Se  lai  va  a- 
do  la  compagnia  di  quei  giovani  Suoi  coetanei., 
ck!  ejano  pieni  di.  Spirito  mondano,  per, cercar. ùk> 
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lamente  quella  di  coloro  , che  potettero  maggior- 
mente accenderlo  dell* amor  di  Dio  , e animarlo 
alla,  pietà  : A che  servono  , diceva  egli,,  t di- 
scorsi vanì  , ed  inutili  ?•  Non  è egli  meglio  di 
applicarsi  a meditar  le  parole  della,  divina  • 
Sapienza}  Fuggiva  anche,  la  villa , e converfa- 
*ion  delle  donne  , colle  quali  non  parlava  mai 
da  foto  a lo  lo . 

5.  Frattanto' i Tuoi  genitori  tentarono- di  cca- 
giungerla  in  matrimonio  co  Uà,  foro  Ila.  di'  Giaco- 
mo IL  Re  d’  Aragona  f ma  egli  -fi5 mantenne  co- 
llante nella  rifoLizione  di  voler  adempiere  U fu»  • 
voto  5 e non  fi  lafciò  ne  roen  piegare  dalla  pro- 
metta, che  gli  faceva  fuo-padre  delia  Corona  del 
regno  di  Napoli  , perocché  a tutti  gli  fcettri  e 
alle  corone  della  .Terra  preferiva  la  Croce, e l’I* 
mirazion  di  Gerii  Crifto  povero,  e umiliato  ; c- 
a chi  l*  efonava  di  accetta*- le  offerte  paterne  ,, 
rifpofe  : Il  mio.  regno  è Gssu  Cristo  : tutto  pos - 
sederò  , possedendo-,  lui , e tutto  mi  manchetrÀsy, 
essendo  privo  di  lui  » Per  liberarli  adunque  da. 
tutte  quelle  importune  fuggeftioni  fi  porto  a tro- 
vare il  Provinciale  dell’Ordine  di  s.  Francefco 
in  Mompeliieri,  e gli  richiefe  l’abito  -di  Religio- 
so in  efecuzione  del  voto,  che  aveva- fatto  . Ma 
il  Provinciale  ricusò  di  concedere  a.  Luigi  quel- 
lo, che  defiderava , per  timor  di 'tirare  l'opra  fa 
fu*  Religione  l’indignazione  del  Re  fuo  padrei 
onde  nork.  potendo  ÀI  Sant»  rimuovere , e lupe rar 
que(P  otturo  lo  , fi  contentò  di  rinnovare  il  fuo 
voto  alla  ptefyoza  di  più  'teflinaonj  .-Di  poi  ven- 
ite in  Italia  a- 'trovare  il' Re  fuo  padre  in  Na- 
poli, da  cui  con.  molte  preghiere  orrenne  laper- 
miflìone  di  confaerarfi  al  divino  fervizioi) , e di 
abbracciar  lo  fiato  ecd^tólìiccu 
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6.  Infanto  effendo  nel  Iranno  129  6.  vacata  la 
Sade  epifcopar  diTolofa,  il  Papa  Bonifazio  Vili, 
che  eonofceva  il  merito  del.notìto  Sarto,  e a- 
vea  concepita  un’  altra  Pima  della  fua  virtù  , 
volle  non  ottante  h fua  giovanile  età  coufetir- 
gli  quello  Vedovato  , ed  impiegò  tutra  la  Pon- 
tificia autorità  per  vincere  la  fua  ripugnanza. 
Vedendoli  pertanto  corretto  Luigi  ad  accettarlo, 
.^ottenne  almeno  la  permiffione  di-  adempier  pri- 
ma il  vero  , che  avea  fatto  . Per  la  qual  cofa ., 
mentr’  egli  fi  trovava  in  Roma  , ricevè  l’abita 
Francescano  nel  Con vent-o  d’  Araceli  , e fece  La 
fua  profeffione  fra  le  mani  di  Fr.  Angelo  da 
Murro  Generale  deli’ Ordine.  Rinunziò  allora  a 
favor  di  Roberto  fuo  fratello  il  regno  di  Napo- 
li , di  cui  egli  era  erede  prefumivo  , e nel  gior- 
no fletto  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Tolofa,  e po-  - 
co  dopo  fu  consacrato  dal  Papa  medelimo  , che 
F avea  precedentemente  difpenfato  dal  difetto 
dell’età  . Per  riguardo  del  Re  fuo  padre  fi  era 
convenuto,  erre  Luigi  portafTe  l’abito  France- 
fcano  lotto..  I’  abito  ordinario  di  Ecclefiaftico  ; 
eoa  egli  per  moftrare  , che  non  fi  arrofltva  della 
povertà,  e delle  umiliazioni  di  Gesù  Grillo, 
depoflo  quell’  abito  efteriore , comparve  un  gior- 
no veftito  di  una  vile,  e logora  tonaca,  cinto 
di  fune,  c camminò  cord  a piè  fbal/i  perle  pub- 
bliche ftrade  di  Roma  dal  Campidoglio  fino  a 
s.  Pietro  , ove  predicò  al  popolo , il  quale  era 
colà'  concorfo  . 

7.  Dipoi  fi  mife  in  viaggio  per  andare  a pretv  " 
der  poflelfo  della  fua  Gliiefa  ; e pattando  per 
Siena  alloggiò  nel  Convento  de*  fimi  Frati  ICJj- 
nori  , e ricusò  ogni  diflinzione  , volendo  lino  fo- 
lta! cogli  alni  i vafi  di  cugina  dopo  il  pranzo. 

• • - « v * Lo 
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Lo  Ikfso  fece  a Firenze  , rifiutando  quella  c*» 
•mera,  che  gli  avevano  preparato,  perché  era 
troppo  ornata,  e.ticca  dt  mobili.  Giunto  in  To- 
lda , vi  fu  accolto  con  Comma  gioia , e venera- 
zione ; e todo  chre  fi  vide  ftabilito  nella  Sede  e- 
pifcopale  , impiegò  tutto  fa-fteflò  in  procurar  la. 
ùlure  fpirituahe  del  Tuo  popolo . Trovò  , che  vi 
regnava  il  vizio-  e l’  errore,  contuttoché  dopo 
le  ultime- guerre  contro  .gli  Albi  geli  fodero  Ciaf* 
fatte  molte-  diligenze  , a fine  di  rifhabi iirvi  la 
purità  della  Fede,  e dei  coltami;  Intraprefe  per» 
tento  la  vifita  della  fua  diocefi  , a quello  Colo 
oggetto  delia  converfione  dell’ anime  , e gli  ri» 
fcì  di  ricondurre  a Dio  un  gran  numero  di  pec- 
catori , e di  far  rientrare  molti  eretici  nel  Ceno 
della  Chiefa  cattolica.. 

8.  Nel  ptàndpio  del  fuo  VefcoVato  fece  pret*. 
tlere  un  conto  elatto  di  tutte  le  rendite  della  fua 
Chielà , e ne  ritenne  per  Ce  il  puro  neceffario  pel 
mantenimento  della  propria  perfona  , e famiglia* 
e dìdribuiva  il  redo  a’poveri,  de’ quali  ogni  dì 
ne  alimentava  venticinque  nella  fua  cafa  Vefco* 
vile,  e fpefse  volte  ancora  li  .fen  iva  a tavola 
colle  proprie  mani  . Efeguira  parimente  con  u» 
fanto  zelo  tutte  1 altre  funzioni epifeopali  e a- 
vanri  di  provvedere  un  Chierico  di  qualche  be* 
neSzio  , ufava  tutta  l’attenzione  dr  elemtaar.'a 
non  merto-fopraù  codumi  , che- (opra  la  dottri- 
na . Per  avanzarli  (empia  piò  nella  perfezione  a* 
rea  data  l’ incombenza  ad  un  Rel  giofo  Fraiice» 
fcano,  che  teneva  in  fua  compagnia,  di- avver- 
tirlo con  libertà , ogni  volta  che. cadeva  in  quib 
che  difetto-*  Un  g'òrno,  che  il-  Religiofo  fi  fer- 
vi di  quella  perirli  fifone  alla  prefcn/a  di  alrre 
gcrfona,  e-qjie.fta-lQ.  tacciarono  d' imprudenza  -. 


Digitized  by  Google 


Vite  de' Ss.  19.  Agosto  i 329 
e di  poco  rtfpctto  : L'  ha  fatto  per  Hiio  fan-? , 
difse  il  Tanto  Vefcovo,  ed  io  stesso  gl  iti  ho 
ordinato  . La  vera  amicizia  non  dee  dissimx - 
lar  cosa  a! cti>aa  a prò  dell ' amico  , e tutto  ciò 
che  da  essa  deriva  , si  ha  da  prendere  in  buo- 
na parte  ; il  chiudere  al  contrario  P orecchio 
alla  ver/PÌì  , e la  bocca  a chi  0$  *x  avverto , 
e un  procacciarsi  la  proor  iti  rovina < . 

p.  La  perfetta  cognizione  , che  Dio  gli  avea 
data  degli  obblighi  gravitimi  di  un  Vefcovo , t* 
indufle  a fare  tutti  gii  sforzi  poiTìbfli  per  otte- 
ner la  licenza  di  rinunziare  il-  Vescovato  , e di 
ri  tirarli  in  un  convento  del  Tuo  Ordine  ; e a tut- 
ti quelli,  che  difapprovavano  una  sì  fatta  ri  ro- 
tazione, rifpcndeva  : . iNon  mi  curo  , cheti  Mon- 
do mi  tratti  da  sciocca , e da  insensato  , pur- 
ché io  sìa  sgravato  di  questo  peso  , prima  che 
io  resti  oppresso  dal  medesimo.  Ma  quella  gra- 
zia , che  non  potè  impetrare  dagli  nomini , l’ot- 
tenne dal  Signore  Iddio  , che  io  ritirò’  ben  pre- 
fto  dal  Mondo,  e Io  chiamò  alla  beata  eterni- 
tà ; perocché  eflendo  andato  il  Santo  per  alcu- 
ni premuro!!  afta  ri-  in  , Provenza , li  ammaini 
Brignole , e già  pr-efago  della  morte  vicina  , di- 
ceva agli  amici,  e a’domeftici  , che  gli  (lavano 
d’  intorno  : Eccomi  ai  fine  della  mia  perico- 

losa navigazione ■-  ; già  miro  U porto  da  me 
tanto  desiderato  ; quel  porto  , ove  potrò  libera- 
ttamente , e svelatamele  vedere , e godere  il 
mio  Dio  % che  tante  e diverse  occupazioni  mi 
avevano  quasi  srapito  ^ quel  porto,  ov'  io  sa'ò 
interamente  liberato  dal  grave  peso  del  Vesco- 
vato . Aggravandoli  vieppiù  la  Tua  malattia  ri- 
cevè con  fmgolar  divozione  i Sacramenti  della 
Chiefa  , e picn  di  fiducia  sella  mife.ticordia  del 

* SU 
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Signore  f e.  ne’  meriti  del  Tuo  Salvatore  morì  fan* 
tamente  ai  19.  d*  Ago  Ilo  dell’ anno  1297.  in  e* 
tà?  di  25.  anni  , e mezzo  . 

io.  À1J.’ efenipio . di  quello  Santo,,  che  Teppe 
ccs:  coraggio^ mente  preferire  ad  -un  regno  terre- 
no la- povertà  , e.  1’  umiltà  evangelica , ravvivia- 
mo, la  noflra  Fede  , e non  ci  curiamo  di  elfer 
efaltati  , e.  di  far  figura  in  quello  Mondo  , ma 
sfacciamo  anzi  tutti  gli.  sforzi  perfuggir  gli  o- 
nori  , le  ricchezze  , e tutto  ciò  , che  p»ò  di-, 
(linguerci  fra  gliucmini  ; e preghiamo,  il  Signo- 
re, pe’  meriti  di  s..  Luigi,  che  ci.  faccia  ben  com- 
prendere quella  gran,  verità  , che  la  povertà  , e 
r.  umiliazione  , rendendoci. conformi,  all’  Immagi-, 
ne  del  fuo  divia.  Figliuolo  , fono  per  conleguen- 
za  il  piu  preziofo  teforo  , che  fi  polla  avere  in 
quella  vita  ; e. che  la  via  più  ficura  per.  giunge- 
re alla  vera,  e flabil  grandezza,  altro  non  è, 
•he.  i’ abbaffarlr,  e lyniliarfì  quanto  più  / fi  può 
in  quello  mondo,  coma  sì  fpefio.  in  legna  Gesù 
Citilo  net.  Vangelo  (1),  dicendo:  C hi  si  esal- 
ta , sarà  umiliato , e chi  si  umilia  , sarà  esal- 
tato ; e che  altresì  afTai  più  della  profpcriià  con- 
•tribuiice  I’  avverfità  , e la  tribolazione, a far  ac- 
quiflo.de!  Regno  de*.  Cieli  ; perocché  , come  dil- 
le s.  Luigi  , la  profperità  fa  non  di  rado  perde- 
re il.  timore  , e la  memoria  di  Dio  , .laddove  l’ 
•vyerfità  e la  tribolazione  .ci  tien  fonimeli!  lot- 
to la  fua  mano  onnipotente,  a ci  fa  operare  con 
maggior,  facilità  1’  eterna  no  tira,  fai  ut  e . 
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APPENDICE' 

SANTI  TIMOTEO,  AGAPIO,  E SANTA 
TECLA  , CON  ALTRI  SANTI  MARTI* 
RI  OELLA.  PALESTINA., 

Secolo  IV. 

Eusebio  Cesariense  veli a Storia.  Ecclesiastica 
dopo  il  libro  ottavo  , dove  tratta  de ’ Marti* 
- ri  Pai  est  ini  , cap . 6.  e seguenti  , riferisce  , 
conte  testimonia  oculato  , il  martirio  di  que- 
sti Santi  ^ Ey  riportata  anche ■ dal  Ruinart 
nella  Raccolta  degli  Atti  sinceri  de*  Martiri 
nella  pag.  278.  f seguenti  dell*  edizion  di. 

„ Aferona  v 

IL  Martirologio  Romano,  fotto  quello  giorno. 

19».  d’Agofìo  fa  commemorazione,  di  due  glo- 
tiofi  Martiri  , cioè  s.,  Timoteo  v e s,  Agapio  , e 
di  una  illufìre  Martire,  per,  nome  Tecla  y diver- 
fa  dall’altra  celebre  s»  Tecla,  di,  cui  fi  parlerà 
ai  23.  di  Settembre  . É ficcome  nel  tempo  die 
pafsb  fra  la.  condanna,  di  quello,  s.,  Agapio , e. 
r efecuzione  della  fentenza  , accadde  U martirio 
di  un  altro  s,  Agapio  con  alcuni  (uoi  compagni; 
così  crediamo  bene  di.  riferire  anche  di  quellL-il 
martirio  , coni.'  è deferì tto  da  Eufebiò  ,.  tanto  pili 
che  di,  loro  non  caderebbe  in  acconcio  di  parlar- 
ne altrove  fe  parata  ir»  ente  . 

z.  Correva  il  fecondo  anno  delta  porfecu/ione 
di  Diocleziano,  dopo  la  pubblicazion  degli  editti 
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contro  de’  Crifliani , ciob  l’  anno  304.  , ed  era' 
Governatore  della  Paleflina  Urbano  "nomo  barba- 
ro ed  inumano,  e degno  più  del  nome  di  carne- 
fice,, che  di  quello-  di  giudice . EfTendo  coftui  a 
Gaza  città  della  Pajefìina  , volle,  faziate  la  fua 
crudeltà  Hella  perfona  di:  Timoteo-,  al  quale-  fe- 
ce fofftire  innumerabilì  tormenti condannandolo 
dn  fine  aii  efier  bm  iato  vivo  a ftroco  lento  . Il 
Santo  Martire  foftiì  un  così  acerbo  matterò  con 
tal  coflanza  , e tranquillità  d’animo,  che  a tut- 
ti, recò  maraviglia  e (lupare  , e fervi  di.  prova: 
Himihofiflìma  delia  fua  eroica  pietà  verfo  Oro. 
Si  credei  ch’ei  confeguifle  la  prima  del  marti- 
rio ai  ip.i  d’  Agoflo  del  (addetto  anno  304^  , e 
h fua.  memoria  rimale  in  fomma  venerazione- ap- 
preffo  i Fèudi  di  Gaza  , che  per  quanto  appari- 
sce da’  più  antichi  Màrrirologj  sì  gretti  , come 
ferini,  nel'  mentovato  giorno  ne  foJeomzzavatio  la 
'Feda  . Furontì  al  par  ci  Timoteo  generofì  , e 
collanti  nel  fofl'ire  fpierati  tot  menti  Agapio  , e 
'leda,  i quali ' fdrono  finalmente  condannati  al- 
fe belile , nel  temoo  medefimo  , che  s.  Timoteo 
. fu  fentenziato  al  fuoco  ; ma  fa  differita  l’  efecit- 
zione  della  loro  feurènza  par  rilsrvarli  all’ occa* 
fione  di'  qualche  pubblico  fpetracnlo  . 

3.  Di  fatto  Urbano  partì  da  Ga  a,  e s’ìneanr- 
minò  àllà  volta  di  Cefarea , condueendo  leco 
quefli  due  Martiri  carichi  di  catene  . l’eco  dopo 
che  effi  furono  colà  arrivati,  ricorreva  il  tempo 
che  fi  dovevano . celebrare  in  quella  città  alcuni 
(blenni  fpemcoli  ; onde  si  fpat'e  voce  fra  il  po- 
polo , che  oltre  quei  foliti,  che  ndi’  anfireatro 
combattevano  colie  fiere,' vi  farebbero  flati  e Ipo- 
Ai  anche  que’  C ripiani  , eh’ erano  fiati  ultima- 
mente condannati..  Quello  io  more  , che  ogni  ufi 

più. 
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pui  crefceva  , animò  il  coraggio  di  Tei  giovam 
Crifliani , ad  efibirfi  fponraneamente  al  mirtirio.. 
Erano  i nomi  loro  TIMOLAO,  di  nazione  Ton- 
ico , DIONISIO  , oriunio  della  città  di  Tripo- 
i .nella  Fenicia  , ROMOLO  , Suddiacono  della 
Dhiefa  di  Diofpoli  ; PAUSI,  ed  ALESSANDRO, 
nubi  due  dell’  Egitto  ; e un  altro  ALESsAN- 
DRO  , nativo  di  Gaza  . Tutti  fei  legatefi  pri- 
lla le  mani,  per  dimofrrarli  pronti,  a appaiec- 
:liiati  al  martirio  , le  ne  .andarono  con  veloce 
rorfo  ad  Urbano  nel  punto.,  eh’  egli  s’ incatrimi- 
ìava  all’ anfiteatro  . .Quando  furono  alla  fila  pre- 
dava ( molli  -a  far  tutto  ciò  da  particolare  Min- 
ta dello  Spirito  fanto  ) fi  dichiararono  Criffiani, 
acendo  a tutti  palefe  , che  gli  adoratori  del  ve- 

0 Dio,  per  Ja. fiducia  , .che  hanno  nel  fuo  foc- 
:orfo.,  non  paventano  le. unghie  ve  le  zanne  dei- 
fi  fiere,  nc  q.ualfi voglia  altro  tormento  . A un 
ì nuovo  ed  inafpeuato  fpettacolo  rimafe  il  Go-. 
.'ernatore  con  gli  .altri,,  che  vi  $ trovarono  pre- 
enti , flupito  , ed  attonito , e comandò  , che  tut- 

1 .e  fei  fodero  arrecati , e condotti  in  prigione-. 

3i  lì  a psebi  giorni  furono  loro  aggiunti  altri 
lue  compagni,  uno  appellato  AGAPIO,  diver-  <■ 

0 da  quello  poc’anzi  mentovato,  e ch’era  già 
eiebre  per  aver  foftèrti  molti  tormenti  nell;\  con- 
effione,  che  piò  volte  avea  fatta  del  nome  di 
Jriflo  ; e.  un  altro  DIONISIO  perchè  a'jea 
omminiflraro  ai  ss.  M4tfiri  ritenuti  nelle  carce- 

1 il  necefiatio  foflentamento  . Tutte  quelle  otto 
;euerofe  vittime  furono  facrificate  al  Signore  col 
aglio  della  iella  ai  34.  di  Marzo  nella  città  di 
-eiarea  , e nel  medefinaò  giorno  la  memoria  lo- 
0 è regiflrata  nel  Martirologio  Romano. 

-4.  S.  Agapio  intanto,  che,  come  s’ è -detto, 

èra 
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er.t  flato  infieme  con  s,  Tecla  condannato  alle 
beflie  , fu  bensì  fino  a tre  volte  cavato  di  prigio- 
ne , e con  folenne  pompa  condotto  con  gli  al- 
tri rei  all’  anfiteatro  , tna  Tempre  con  nuove  mi- 
nacce rimandato  in  carcere,  o perchè  il  giudice 
avelie  di  lui  qualche  compaflione  , « perchè  fi 
lufingafle  di  potere  colla  lunghezza  del  tempo  fian- 
car la  Tua  pazienza  , e rimuoverlo  dal  Tuo  pro- 
ponimento. Iddio  però  difpofe  tutto  ciò  con  am- 
mirabile provvidenza  , acciocché  più  gloriola  fof- 
fie  la  Corona  , che  avea  già  pteparata  a quello 
fu®  valorofo  foldato  . Si  portò  intanto  a Cefa- 
'rea  Maflìmino  Cefare  nel  mele  di  Novembre  del- 
i’  an.  306.  ; nelle  quali  occafioni  era  antico  Co- 
fiume  de’  Magiftrati  delle  città  di  celebrare  fpet- 
tacoli  più  Tonìuofi  del  folito  ; onde  fi  procurava 
d’  aver  le  fiere  dall’ indie,  o dall’  Etiopia,  T>  da 
altre  rimore  contrade , e i gladiatori  più  efperti, 
e più  robufli , i quali  fodero  capaci  di  far  pro- 
ve ftupende  del  loro  valore  per  ricrear  gli  ani- 
ini  del  Principe  , e degli  fpettatori  con  un  in- 
foltite piacere.  Volle  adunque  la  città  di  Cefa- 
rea  fegnalarfi  in  quelli  fpettacoli  , tanto  più,  che 
in. quei  tempo  cadeva  il  natale  di  Maflìmino  . 
Pernialo  pertanto  il  Governatore  di  non  poter 
'telare  a quel  tiranno  un  più  giocondo  fpettacolo, 
che  di  fargli  vedere  un  Crifiiano  sbranato  dalle 
fiere  , fu  condotto  Agapio  r.ell’anfiteatro  per  eflere 
il  fcggerto  dell’inumano  e barbaro  divertimento  . 

Era  quella  la  quarta  volta  , che  il  San- 
to Martite  ficea  la  coitiparfa  davanti  a quel 
popolo  , e vi  (u  condotto  infiem  con  un  reo  d’ 
omicidio  commeflo  nella  perfona  dello  fleflo  Tuo 
padrone  ; il  che  diede  motivo  a vederfi  in  tal 
congiuntura  rinnovata  un’ iatmagine  di  quello  , 
- • eh’ 
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eh’  era  avyenuto  al  noflro  divtn  Redentore  nella 
Ria  paffione,,  allorché  fu  polpolto-  all'  omicida 
Jfarabba . ConrioRIaché  quel  rey  d’ omicidio  ot- 
tenne da  -MaRìanno  la  grazia  delia  'vita  -,  •« 
contro  Agapio  fu  efeguita  1’  ingiuRa  condanna  . 
Rifuonarono  nell’ anfiteatro  le  acclamazioni,  eie 
locii  date  al  tiranno,  per  avere  colla  fua clemen- 
za meflo  in  libertà fanguinario  omicida.  A- 
gapia  poi  fa  dallo  Redo  MaRìmino  chiamato  a 
le,  ed  efortato  a rinunziare  alla  fua  Religione, 
promettendogli  , fe  ciò  faceva  , di  rendergli  la 
libertà  . Ma  il  Santo  ad  alta  voce  proreRò,  che  1 
non  eRendo  Rato  condannato  per  alcuna  fua  col- 
pa , ma  per  la  fua  pietà  verfo  Dio , egli  era 

fier'una  tal  cagione  difpoRo  a^tollerare  non  fo--.. 
amente  con  alacre  e forte  animo  , ina  con  pia- 
cere eziandio  qualunque  più  atroce  fu pp lizio  «. 
Ciò  detto-,  comprovando  le  parole  co’fatti,  cor- 
fe  fretrolofamente  incontro  ad  un’ órfa  , che  con- 
tra  di  lui  era  Rata  lafcjata  , e di  buona  voglia 
fi  mife  ‘fra  le  fue  unghie  , e i Tuoi  denti  , per 
eRere  sbranato  , e divorate  . ‘La  fiera  in  ‘va- 
rie maniere  lo  Rraziò,  ma  non  gli  tolfe  del 
tutto  la  vita,  siche  effendo-egli  rimafo  con  un 
po’  di  Tefpiro  , fu  condotto  in  prigione  , ove  il 
giorno  Tegnente  mori-carico  di  meriti y e di  glo- 
ria ; e il  fuo  corpo,  non  de’  faflì  legati  a’  piedi 
fu  in  alto  mare  fomvnerfo-»  Tal  fu  il  martirio 
di  s.  Agapìff,  che  feguì  ai  ao.  di  Novembre  del 
fuddetto  anno  506.  Quaofo  a Santa  Tecla  , non 
apparilce  dalla  Storia  di  Eufebio  in  qual  manie- 
ra , e in  qual  tempo  precifamente  ConfeguifTe  la 
palma  del  martirio,  benché  non  vi  Ra.  -luogo  di  v 
dubitare  , ch’efla  pure  non  ottenere  da  Dio  que- 
lla grazia  , poiché  i»  tutte*  le  piò  antiche  me-  , 

> nio* 
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morie  eccléfiarfTiche  è mentovata  come  ima  gip. 
riofa  Martire  , 

Non-v’è  forfè  cofa  , che  riefca  più  gravofa 
comunemente  agli  uomini  , che  il  vederli  pofpo- 
fti  a perfone  , che  non  fieno  d’  alcun  merito  , o, 
quel  eh’ è più  , a perfone  viziofe,  e piene  di  po- 
etivi demeriti , Ma  Gesù  Grillo  per  animare  ì 
fuoi  feguaci  a foftrir  di  buon  anime  anche  una 
fimile  ingiuria  , quando  venga  lor  fatta  , volle 
egli  ftefso  nella  fua  PafTìone  efser  pofpofto  a un 
omicida , qual  era  Barabba  , e voile  rinnovarne 
V efempio  nel  g tariffo  Martire  s.  Agapie  , il 

3uale  n*  pur  xlitse  una  parola  di  doglianza,  quan- 
0 -vide  a lui  preferir  fi  quello  fee Uerato  , che  a- 
veva  uccifo  il  fuo  proprio  padrone.  Il  fdo  efem- 
pio  adunque' del  nofiro  diùn  Redentore  , imita- 
to colla  fua  grazia  da’ altri  uomini  fintili  a noi, 
dovrebb’  efsere  fufiìcièrite  a farci  fofifrire  di  buona 
voglia  qyaltìnque  difprezzo  , che  di  noi  fi  faccia 
anche  a confronto  d’ altri , de’ quali  tfen  chiarì 
e patenti  i demeriti . Ma  dobbiamo  inoltre  ri- 
flettere , che  tale  fuol  <efsere  la  condotta  , che  fi 
tiene  nel  Mondo  , ove  quelli  fono  fUmati  , ono- 
rati , e preferiti  agli  altri  , che  vivono  fecondo 
le  maflirr.e  del  Mondo  mediriìmo , che  fi  produ- 
cono , che  arobifeono  , che  adulano,  e feconda' 
-no  ie  ptfffìoni  degli  uomini  : onc^  Gesù  Crift® 
ci  ha  infegnato  nel  Vangelo  , che  il  Mondo  a - 
ma  i suoi  . A1P  incontro  chi  fi  regola  colle 
maffime  del  Vangelo  uppofte  a quelle  del  Mon- 
do,'^ vuol  operare  la' fua  eterna  fatate , prefe- 
rendo la  Verità,  l'umiltà,  la  carità,  e i dove- 
ri della  fua  colcienza  , come  fi  dee,  a tutte  le 
cofe  del  Mondò,  viene  dal  ' Mondo' flefso  ripu- 
tata un  uomo  da  nulla,  conculcato,  odiato-,  « e 

an- 


T 


Vite  ie'  Ss.  io.  Agosto...  337 
anche  perfeguitato , come  fìegue  a dir  Gesù  CM- 
fìo  , parlando  a’  Tuoi  Apoftoli , e in  perfona  lo- 
ro a tutti  i fuoi  fedeli  feguaci  : Perchè  voi 
non  siete  del  partito  del  Mondo  , percih  il  Mon- 
do vi  odia  , come  ha  odiato  me  (i)  . Beati  co- 
loro, che  per  tal  conto  fon  dal  Mondo  odiati, 
e deprezzati  , poiché  divenendo  amici  di  Dio  , 
faranno  in  eterno  partecipi  delia  iua  gloria  in 
Paradifo. 


CO.  Agosto  • 

S.  BERNARDO,  PADRE  DELLA  CHIESA, 

Secolo  XII. 

Tre  insignì  Autori  contemporanei , e conoscenti 
del  s.  Abate  hanno  scritta  , o piuttosto  con- 
tinuata /’  un  dopo  P altro  la  Vita  di  s.  Ber- 
nardo . E ’ riportata  dal  Surio  , e dal  Ma- 
billon  nell ’ ultima  edizione  delle  sue  Opere. 

SAn  Bernardo  primo  Abate  di  Chiaravalle  , 
uno  dei  più  grandi  ornamenti  della  Chiefa  , 
e tanto  rinomato  per  la  fantità  delia  fua  vita  , 
per  la  fua  dottrina , per  la  grandezza  , e im- 
portanza deile  fue  Wtoni  , e pe’  fuoi  miracoli  , 
nacque  l’anno  1091.  nel  Callello  di  Fontene 
nella  Borgogna.  Suo  padre  Techelino  , Signor 
di  quel  luogo,  era  di  una  delle  più  antiche,  e 
delle  più  nobile  famiglie  della  provincia  , e la 
beata  Aletta  fua  madre  era  parente  de’Duchi  di 
Agosto  P Bor- 
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Borgogna  ; ma  P uno  , e l’  altra  fi  difttngueva' 
ro  ancor  più  per  la  loro  virtù  e pietà  efem 
piare,  che  per  lo  fplendore  della  nascita,  e del 
le  ricchezze  . Sette  furono  i fialiooli  , rh’ebbe 
ro  dal  lor  matrimonio,  fei  mafchi , e una  fem 
mina  i e la  piiflìma  Aletta  fi  prefe  una  parti 
'colar  cura  di  ben  educarli,  e d’incairminarli  pei 
la  firada  della  falute.  Concioffìachh  ella  ebbe  il 
cofiume  di  offerire  * a Dio  quelli  fuoi  figliuol 
appena  nati  , ed  implorare  fopra  di  loro  la  di 
vina  protezione  ; li  nutrì  tutti  col  proprio  lat 
te  , come  fi  conviene  alle  buone  madri  di  fare 
qualora  il  pofiono  comodamente  , e in  vece  i 
allevarli  morbidamente  e delicatamente  , cerei 
di  buon’  ora  di  adùefayii  alla  vira  dura  e mot 
tificata  . Voleva  ancora,  che  fi  nutriflero  di  ci 
bi  ordinar) , e comuni,  onde  pareva  , che  fit 
d’allora  li  preparile  alla  vita  monadica  , chi 
tutri  poi  in  progredir  di  tempo  abbracciarono  , 
2.  Bernardo  fu  il  terzo  de’  fette  figliuoli  , 
Aletta  quando  era  gravida  di  lui  , ebbe  un  fc 
gno , che  da  principio  la  fpavenrò  , poiché  I 
pareva  di  portar  nel  fuo  leno  un  cane  , eh 
abbajade  ;*  ma  un  buon  fervo  di  Dio  da  lei  h 
terrogato  fopra  di  ciò  : N'on  temete  , le  dide 
, il  fanciullo  , che  voi  patate  , sarà  un  fedi 
. custode  delle  Casa  del  Signore  , uno  gelarti 
predicatore  contra  i nemici  della  Tede  , e l 
sua  lingua  servirà  di  medicina  alle  anime  ir. 
ferme.  Confolatafi  Alletta  per  una  tal  pred 
viore  , non  fi  contentò  di  offerir  folamenre 
Dio  il  fanciullo,  come  gli  altri,  ma  lo  defiin 
particolarmente  a\  divino  ferviiio  ; con  quefì 
intenzione  più  predo  che  potè  , l’applicò  ag 
(ìud;  l'otto  la  diicipiiua  di  alcuni  Ecclefiaflici 
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che  l’idruirono  nella  pietà  , e nelle  fetenze  . 

Effondo  egli  dotato  di  uno  fpirito  vivace  , e di 
un  raro  talento  , fece  in  breve  tempo  progredì 
tali  , e tanto  fuperiori  alla  fua  età  , che  ben 
predo  fi  lafciò  addietro  tutti  gli  altri  fuoi  con- 
difcepoli . Ma  quel  eh’ è più  , egli  dava  fin  d' 
allora  a conofcere  la  fua  grande  inclinazione  al- 
ia pietà,  ed  alla  virtù  . Perocché  contro  il  co- 
fiume  de’  giovani  di  quella  età  , ei  fchivava 
la  compagnia  degli  altri , e volentieri  fe  ne  da- 
va folo , fenza  punto  curarli  di  qoaifivoglia  cofa 
di  quedo  Mondo  ; leggeva  , e meditava  le  di- 
vine Scritture  ; parlava  poco  , dava  Tempre  con 
molto  raccoglimento  , fi  rendeva  amabile  ad 
ognuno  pel  fuo  naturale  mansueto  , affabile  , e 
foora  tutto  modedidìmo  . Domandava  continua- 
mente  a Dio  la  grazia  di  pattar  la  fua  gioven- 
tù fenza  macchiar  mai  il  candore  della  (ua  pii- 
rifa  ; e fi  raccomandava  ancora  a quedo  fine 
alla  potente  protezione  della  Madre  di  Dio  , 

'della  quale  ei  fu  Tempre  divoriamo  . 

3.  Non  aveva  più  di  quattordici  anni  , al- 
lorché perdé  la  fua  buona  madre , onde  fi  tro- 
vò abbandonalo , e fenza  gu.Ja  nella  via  della 
1 falute  , tanto  più  che  anche  fuo  padre  era  fpef- 
fo  codretto  da’  fuoi  interedì , e dagl’  impieghi, 

1 che  aveva  , a fìarfene  lontano  da  cala  . Così 
egli  in  quella  fresca  età  fi  trovava  efpodo  a 
molti  pericoli  . Di  jjna  parte  i compagni  , e 
amici  , effondo  di  cornimi  affai  divedi  da'  fuoi  , 
cercavano  di  corrompere  la  fua  innocenza  , e di 
renderlo  fimile  a loro  . Dall'  altra  il  nemico 
connine  della  nodra  falute  temendo  le  conle- 
guerize  delle  fue  virtù  ancora  nafeenti,  non  la- 
rdava di  fargli  guerra,  e di  tendergli  molti  lac- 
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ci  per  farlo  cadere  . Siccome  il  Santo  Giovane 
era  d’  un  afpetto  graziofo  , ed  avvenente  , fu 
la  fua  pudicizia  più  volte  afTalita  .da  ree  ferrimi- 
ne  dalle  quali  fcampò  con  darfi  preRamente 
alla  fuga  . Ma  una  volta  non  potendo  fuggire, 
perche"  fu  affalito  di  notte  mentre  (lava  nella 
fua  camera  in  tetro  , alzò  la  voce  gridando  : 
A i ladri  , a i ladri  ; e così  coll’  ffjuto  del 
Signore  gli  riufeì  di  liberai  da  quel  grave  pe- 
rito poiché  quella  furia  d’inferno  (e  ne  fug- 
"ì  fubito  , temendo  la  gente  eh’  era  accorta  ai 
gridi  del  Santo . Gli  avvenne  però  un  giorno 
di  mirar  fittamente  la  bellezza  d’  una  donna  ; 
onde  il  demonio  eccitò  nel  fuo  cuore  un  sì  ar- 
dente fuoco  di  concupifcenza,  che  per  elìinguer- 
lo  andò  a ruffiirfi  in  uno  Ragno  di  acqua  gela- 
ta  e vi  Rette  finche  lenti  affatto  efimto  quell 
ardore  diabolico  . Da  quel  giorno  in  poi  ad 
imitazione  del  fanro  Giobbe  fece  un  patto  co 
fuoi  occhi  di  non  fidargli  mai  curiofamente  in 
vermi  oggetto  lofingbiero  . In  tal  maniera  Io 
Kpiriro  (auto  lo  copriva  coll’  ombra  delle  fue 
ali  e lo  difendeva  dall’aria  contagiofa  del  mon- 
do ’ e dalle  diaboliche  tentazioni  . Egli  era 
molto  dedito  all’orazione  , e diffidando  di  fe 
mede  fimo  , e delle  proprie  forze  , ufava  una 
rrsn  vigilanza  in  ifchi vare  i pencoli  , e.  le  oc- 
ca  fioni . E con  quefii  mezzi  gli  riufeì  di  jeam- 
p?r  felicemente  ria  tutte  le  mfidte  , che  gli  tu- 
fon  rete  dal  Mondo , e dal  demonio  . ; 

a Ma  per  meglio  difenderfi  da  tanti  nemi- 
ci che  gli  facevano  guerra  , rinunziando  gene- 
roiamente  a tutti  que’ vantaggi,  che  le  fingola- 
ri  lue  qualità  e di  Ritrito  , e di.  corpo  , unite 

alla  fua  iiìufire  nafeita , potevano  fargli  agevol- 
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mente  fperar  nel  Secolo  , nulla  più  bramava  , 
che  di  trovare  un  porto,  ove  mettere  in  ficuro 
la  falute  dell’anima  Tua.  Rifletteva  inoltre,  che 
Dio  più  ordinariamente  fi  comunica  alle  anime, 
le  quali  Io  cercano  nella  folitudine  , che  a quel- 
le , le  quali  , dimorando  nel  Secolo  , fon  più 
elpofle  ai  venti  delle  tentazioni  , che  foffiano 
continuamente  fui  tempeflofo  mare  di  quello  fé* 
colo  ; onde  non  tardò  molto  a deliberare  fopra 
1’  elezione  del  proprio  flato  , e del  luogo  del  fuo 
ritiro . Concioffiachè  la  nuova  riforma  de’  Mo- 
naci Ciftercienfi  parve  a lui  un’  occasione  , e un 
rifugio  propriiflìmo  per  confacrarfi  tutto  al  divi- 
no fervizio  , e però  rifolvè  abbracciarla  . Ma 
appena  i_  fuoi  fratelli  , e amici  fi  furono  accor- 
ti di  quello  fuo  penfiero  , che  fecero  ogni  sfor- 
zo per  diflogliernelo , e indurlo  a rimanere  nel 
Mondo  , a fine  di  procacciai  quegli  onori  , e 
quelle  dignità , che  convenivano  alla  fua  rafci- 
ta  , e al  fuo  talento  . Ma  Bernardo  non  fi  ar- 
rendè a fimili  configli  , poiché  teneva  altamen- 
te fcolpito  nell’animo  ciocche  la  l’uà  beata  ma- 
dre era  (lata  folita  di  dirgli  , cioè  che  le  gran- 
dezze di  quello  Mondo  fono  inezie  , e bagat- 
telle pe’  figliuoli  di  Dio  , i quali  fon  chiamati 
alla  cognizione  delle  cofe  celelti*e  a nutrire  il 
loro  fpiriro  colla  meditazione  delì’eterne  verità, 
per  fare  acquiflo  del  Regno  de’  Cieli.  Con  que- 
lla malflma  gli  riufcì  di  fcampare  dal  pericolo- 
fo  laccio  , che  gli  era  tefo  , e vie  più  fi  con- 
fermò nel  fuo  fanto  proponimento . 

5.  Prima  però  di  effettuarlo  gli  convenne  fu- 
perare  alcuni  altri  oflacoli,che  vi  fi  frappofero 
fpecialmente  per  parte  di  altre  perlone  , le  qua- 
li tifarono  ogni  fiorta  di  mezzi  , e d’  indullrit 
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per  diftorlo  dal  fuo  conceputo  difegno  . Ma  il 
Signore  versò  nel  Tuo  cuore  una  tale  abbondan- 
za di  lumi  e di  grazie  , che  gli  riufcì  di  per- 
fttadere  a molti  la  fuga  dal  Mondo,  e il  defi- 
detio  di  abbracciare  la  penitenza  ; ond’  è che  il 
fuo  zelo  fi  pub  paragonare  ad  un  gran  fuoco  , 
il  quale  attaccandoli  ad  una  felva  palla  ad  un 
tratto  , e fi  comunica  da  un  albero  all’  altro  . 
11  primo  che  guadagnò,  fu  il  fuo  zio  Gondri- 
no , Signor  di  Tulli  , uomo  affai  potente  nel 
IS/I;  ndo  , e riiolto  rinomato  pel  fuo  valore  . Ti- 
rb  indi  al  fuo  partito  uno  apprettò  l’altro  i fwei 
fratelli , non  eccettuato  nè  pure  il  primogenito, 
quantunque  fotte  ammogliato  , e perciò  impe- 
gnato più  di  tutti  nel  Secolo  . Quello  divino 
fuoco  X da  cui  era  accefo  e animato  Bernardo 
fi  dilatò  in  breviffìmo  tempo  ad  altri  fuoi  ami- 
ci, fra  i quali  vi  fu  Ugo  di  MalTon  , poi  Ve- 
fcPVO  d’  Qfferre  , eh’  era  allora  un  Signor  gio- 
vane , e non  meno  per  la  nobiltà  , che  per  le 
facoltà  molto  confiderabile  . Ugo  intefa  la  ri- 
foluzione  di  Bernardo  fuo  caro  amico  , lo  pian- 
geva come  perduro  ; e nella  prima  congiuntu- 
ra, ch’ebbe  di  parlargli,  gli  manifeflò  più  col- 
le lagrime,  che  colle  parole  il  fuo  vivo  dolo- 
re . Piani*  anche  Bernardo , ma  per  un  motivo 
affai  diverfo  ; c quando  cominciarono  a ragio- 
nare infieme  , la  verità  s’ infinuò  talmente  per 
mezzo  delle  parole  di  Bernardo  nell’  animo^  di 
Ugo  , che  al  fin  del  difeorfo  , quelli  fi  diede 
per  vinto  , e promife  di  feguire  in  tutto  l’efem- 
pio  dell'  amico  . ' 

6.  Il  Santo  parlava  di  continuo  e in  pubbli- 
co , « in  privato  per  acquiftar  anime  a Dio  , e 
i fuoi  ragionamenti  avevano  tanta  forza  , che 
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fcifognava  arrenderli  ; di  modo  che  [e  madri  na- 
scondevano i proprj  figliuoli  , le  mogli  ritene- 
vano i loro  mariti  , g^i  amici  fi  di  doglie  vano 
gli  uni  con  gli  altri  dall’  udirlo  , per  paura  che 
ron  fi  lafciaffero  vincere  dalle  zelanti  perfuafio- 
ni  di  quell’  uomo  veramente  apollolico  a la- 
sciare il  Mondo  , e quanto  elfo  promette.  Mol- 
ti però  furon  quelli,  che  s’approfittarono  dell* 
efortazioni  del  Santo  ; e quelli  prima  di  mirarli 
affatto  dal  Mondo  , dimoravano  infieme  a Scia- 
tiglieli in  una  cafa  comune  , ed  erano  talmente 
uniti  tra  loro  , che  pareva  , che  non  averterò 
altro  che  un  fol  cuore,  e un’  anima  fola.  II. 
che  recava  tanta  maraviglia  , che  fe  qua'cuno 
veniva  a vifitarli  , glorificava  , e ringraziava 
Dio  per  ciò  , che  vedeva  , e o reflava  con  lo- 
ro, o partiva  deplorando  la  propria  miferia  e 
debolezza  , e invidiando  loro  quella  felicità  , 
di  cui  erto  non  fi  conofceva  ancor  degno.  Que- 
lli compagni  di  s.  Bernardo , dopo  la  loro  rifo* 
lozione  di  confacrarfi  a Dìo  , dettero  circa  fei 
meli  in  abito  di  fecolari  in  quella  cafa  , afpet- 
tando  che  la  lor  compagnia  divenifse  più  nu- 
merofa , e che  alcun  di  loro  terminafse  di  dat 
fedo  a proprj  affari  temporali  . Venuto  poi  il 
giorno  opportuno  di  adempiere  il  lor  defiderio  , 
e di  dar  elecuzione  al  .meditare  ritiro,  mentre 
Bernardo  con  quattro  altri  fuoi  fratelli  ufeivano 
dalla  propria  cafa,  ov*  eran  tornati  per  doman- 
dare , e ricevere  la  paterna  benedizione  , incon- 
trarono il  minor  fratello  chiamato  Nivardo,  a 
cui  difse  il  maggiore  per  nome  Ooido  : Vostre 
saranno  da  qui  innanzi  tutte  le  nostre  sostan- 
ze . Rifpofe  prontamente  il  Giovanetto:  A voi 
adunque  il  Cielo  , e a me  la  Terra  ì La  di - 
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visione  non  è eguale , ne  giusta  . E benché  ri- 
manefse  per  allora  con  Tuo  padre  , pochi  anni 
dopo  però  volle  anch’  egli  abbandonare  il  Mon- 
do, e feguir  1’  efempio  de*  fuoi  fratelli  . 

7.  Bernardo  adunque  menò  feco  trenta  com- 
pagni al  monaflero  di  Ciftello,  come  tante  fpo- 
glie  della  vittoria  , che  avea  gloriofainente  ri- 
portato contro  il  Demonio  . Correva  l’  anno 
dì  noftra  falure  1115.  e vigefimo  fecondo  dell* 
età  fua , quando  egli  entrò  in  quello  monafle- 
ro , e vi  fu  ricevuto  infierii  cogli  altri  dall’  A- 
bate  fanto  Stefano  , il  quale  non  cefsava  di  rin- 
graziare , e benedire  Iddio  , che  fi  era  degnato 
di  mandargli  tanti  Santi  in  una  volta  ad  abitare 
quel  Tuo  deferto.’  11  monaflero  di  Ciflelle  , da 
cui  ha  prefa  la  denominazione  tutto  l1’  Ordine 
Ciflercienfe , era  allora  di  poco  nome,  e appena 
conofciuto  ; e quello  fu  uno  de’principali  moti- 
vi , per  cui  fu  fcelro  dal  noflro  Santo  , perchè 
cercava  unicamente  di  occultarli  agli  occhi  degli 
uomini  , e di  efser  pollo  affatto  in  cbblio  . 

8.  AÌorchè  Bernardo  fi  vide  giunto  a quel 
porto  , che  tanto  defiderava  , ne  rendè  grazie 
al  Signore  , e ad  altro  più  non  pensò  , che  a 
fantificar  fe  flefso , e a far  fempre  maggiori  pro- 
greffi  nella  via  dello  fpirito  ; e per  animarli 
maggiormente  nelle  fue  buone  risoluzioni  , an- 
dava fovente  dicendo  a fe  medefimo  : Bernard* 
ad  quid  venisti  ? Bernardo , 4 che  fine  sei  qui 
venuto  ? Quefla  fpecie  d’efortazione  , che  non 
tracciava  di  ripetere  giornalmente  a fe  flelso 
Io  (limolava  alla  pratica  di  tutte  le  virtù  reli- 
giofe , e ad  avanzarli  a gran  palli  nella  perfe- 
zione . Quando  cominciò  a gullare  le  dolcezze 
deli’  amor  divino  % s’ inebriò  e s*  immerfe  tal- 
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mente  In  quelle  cade  delizie  , che  parve  aver 
affatto  perduto  l’  ufo  de’  (entimemi  , di  modo 
che  non  diflingueva  più  il  fapore  de’  cibi , uè 
•gli  oggetti,  che  gli  pattavano  Cotto  degli  occhi; 
tanto  era  la  (uà  mente  attratta  dalle  cole  terre* 
ne  , e rutta  occupata  nella  contemplazione  del- 
le celetti  ! Riputava  come  tempo  perduro  quel- 
lo , che  dava  al  Conno  , il  qual  perciò  era  mol- 
to breve  • Andava  alla  menta  con  lomnu  pena 
e ripugnanza  , e la  Cola  necettità  di  mantenerti 
in  vita  }o  coftringeva  a mangiare  . Quindi  è , 
che  fin  dal  Cuo  noviziato  , la  delicatezza  della 
Tua  complettìone  non  potendo  reggere  al  rigore 
; di  ranra  autterità  e penitenza  , ei  Cu  (oggetto  a 
un  dolore  di  ftotnaco  , e a un  vomito  quali 
1 continuo , che  gli  durò  finché  vil'se  ; ma  il  vi- 
gor del  Cuo  Cpirito,  e il  Cuo  fervore  fuperava  la 
debolezza  del  tuo  corpo.  II  lavoro  delle  mani, 

* il  quale  allora  era  1’  ordinaria  occupazione  da* 

• monaci,  non  gli  recava  la  minima  diffrazione , 
perchè  il  Cuo  cuore  era  anche  in  quel  tempo 

1 così  ripieno,  e infiammato  dall’amore  di  Dio, 

1 che  non  era  capace  di  eiser  divertito  da  altra 
1 coCa..  Negl’  intervalli  del  lavoro  ti  vedeva  con» 

; tinuamente  applicato  ora  all’  orazione  , ed  ora 
! alla  lezione,  o alla  meditazione.  Tutto  il  Cuo 
maggiore  Audio  Io  faceva  l'opra  la  (agra  Scrit- 
tura , leggendone  , e rileggendone  più  volte  il 
puro , e (emplice  tetto  , e Coleva  dire,  che  tut- 
te le  verità  , che  ella  infegna  , hanno  più  forza 
nella  fua  Tergente  , che  ne’  difcorlì,  e commen- 
ti degl’  interpetri  ; benché  non  lalciafse  di  leg- 
gere con  umiltà  , e fommittione  le  Cpiegazioni 
de’ fanti  Padri  , e di  fedelmente  feguire  le  loro 
iracce  , c Copta,  tutto  quelle  del  gran  Dottor 
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della  Chiefa  s.  Agottino  , dalla  cui  eelefte  dot- 
trina, com’egli  ftefso  dice  , non  fapea  punto 
difcoflarfì  . 

9.  Con  quello  tenor  di  vita  giimfe  Bernarda 
ben  pretto  a tal  grado  di  virtù , che  efsendo  in 
età  ai  foli  ventiquattro  anni  , l’Abate  Stefano 
lo  mandò  a fondare  il  monattero  di  Chiaravai. 
le  , di  cui  fu  poi  luperiore  ed  Abate  ; talmen- 
te che  gli  altri  monaci  Tettarono  maravigliati 
di  quella  fcelta,  e i fratelli  di  Bernardo  teme- 
vano  , eh*  ei  non  potefse  fottener  quella  carica  , 
a cagione  non  meno  della  fua  gioventù  , che 
della  faa  poca  falure  . Era  Chiaravalle  un  luo- 
go orrido  e deferto,  ttato  lino  allora  una  fpe- 
Jonca  di  ladri  ed  afsaflìni  , fituata  nella  Dioceli 
di  Langres , nè  molto  dittante  dal  fiume  Alba  . 
Quivi  s.  Bernardo  con  altri  dodici  monaci  , che 
avea  condotri  feco  dal  monattero  di  Cifiello  , lì 
fermò  , e fondò  il  monattero  detro  di  Chiara- 
valle  , che  divenne  poi  cotanto  celebre  nella 
Chiefa . Vi  vifsero  per  qualche  tempo  que’buo- 
ni  monaci  con  tanta  povertà  , eh*  erano  foven- 
te  coftretti  a mangiar  la  minefira  di  foglie  di 
faggio  , e il  loro  pane  era  per  lo  più  d’  orso  , 
di  miglio , e di  veccia  . Ma  Bernardo  in  quan- 
to a fe  poco  o itulia  fgomentato  da  tali  inco- 
modità , efortava  i Tuoi  Religiofi  a fopportarle 
con  ifpirito  di  penitenza  , e ad  occuparli  tutti 
sella  contemplazione  de’  beni  celetti  , i quali 
avrebbero  un  giorno  foprabbondantemente  ricom- 
penfari  i lor  patimenti  fofferti  per  amor  di  Dio 
quaggiù  in  terra. 

10.  Le  fue  efortazioni  accompagnate  dal  fua 
efempio  fecero  moltittìino  frutto  non  folamente 
in  que’  monaci  , che  avea  condotti  per  la  fon- 
dazione del  monattero  , ma  in  molti  altri  per- 
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fon  aggi , che  dopo  efler  viflfati  fra  le  ricchezze, 
c gli  onori  «lei  Mondo  , fi  ritiravano  a Chiara, 
valle  j e fi  facevano  gloria  di  profetiate  , è imi- 
tare la  povertà  e umiltà  di  Gesù  Crifto  , e di  -, 
{offrir  pazientemente  , anzi  con  gioja  per  amor 
fuo  la  fatica  del  lavoro  delle  mani  , la  fune  t 
c la  fete  , il  freddo  , ed  ogni  altro  di'.agio  , 
ed  incomodo . £ ficcome  altro  non  cercava- 

no che  Dio  , il  fi»  amore , e la  gloria  cele* 

(le  ; così  tutto  il  retto  era  da  loro  riputato  per 
un  nulla.  Dal  folo  afpetro  èlferiore  di  Chiara- 
valle  li  conoiceva  , che  Dio  attirava  particolar- 
mente in  quel  luogo,  attela  la  ferrrplicità  e po- 
vertà degli  edifizj , la  divozione  , il  raccogli- 
mento,  e il  blennio  , che  vi  regnava;  nfc  qui- 
vi altro  rvtnore  fi  udiva  le  non  quello  delle 
‘ zappe,  e degli  altri  ittrumenti  rutticali,  adopra- 
ti  aai  monaci  nel  lavorare  ia  terra,  o delle  lodi, 
che  davano  a Dio , mentre  cantavano  in  coro  ; 
e non  ottante  la  lor  moltitudine  , turti  erano 
folitatj  , attecchir  offervavano  un  rigorofo  lìlea- 
zio  , e vivevano  in  un  continuo  raccoglimento, 
e in  una  perfetta  unione  di  carità  Ira  loro . 

11.  Frattanto  Techelino  padre  di  s.  Bernardo 
che  lolo  era  rimafo  nella  propria  cala,  venne  a 
trovare  i fuoi  figliuoli  a Chiaravalle  , ove  ab- 
bracciò eHo  pure  la  vita  mon  ittica  , e vi  morì 
qualche 'tempo  dopo,  pieno  d’ anni , e di  meri- 
ti. Godi  anche  quella  medefmu  forte  la  tua 
figliuola  Umbelina  , la  quale  effendo  venuta  a 
vifitar  s.  Bernardo  , rettò  talmente  commolfl 
da’  luoi  difeorfi  , e dalle  lue  clonazioni , che  ri- 
nunziando a tutto  , fi  rinchiule  nel  monaftero 
di  Tulli , eh’  era  flato  poco  prima  fondato  per 
le  donne , e vi  cendufle  un»  lama  vita , come 
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fi  vedrà  ai  venti fei  del  corrente  mefe  • Queti 
mirabili  effètti  della  Grazia  di  Gesù  Crifio  , 
riempivano  di  fontina  gioja  il  cuore  del  neftio 
Santo  H il  qual  provava  una  infinita  confolazio- 
ne  ogni  volta  che  qualcuno  fi  convertiva  dav- 
vero a Dio  . Era  Bernardo  fpcflo  vifitaro  dal 
Signore  con  varie  infermità  , fra  le  quali  «- 
na  , che  ebbe  alcuni  anni  dopo  il  fuo  fog- 
giorno  in  Chiaravalle,  fu  tanto  grave  , che  io 
«ondufle  agli  eftremi  . EfTendo  venuto  in  quel 
tempo  a trovarlo  il  Vefcovo  di  Scialon,  fi  ram- 
maricò olrremodo  di  vederlo  in  fiato  , eh’  era 
poco  meno , che  moribondo  . Il  Prelato  , a cui 
fommamenre  premeva  la  vita  d un  sì  grand’uo- 
mo , ho  configliò  efficacemente  a tralafciare  pes 
qualche  tempo  i'e  fue  penitenze  , e a prendere 
una  cura  convenevole  della  fua  (alme  corporale; 
irta  vedendo , che  il  Santo  riddava  di  confentiri 
vi  , andò  in  perfona  a trovar  gli  Abati  dell’Or- 
dine Cifiercienfe,  che  fi  trovavano  aliar  aduna- 
} ti  pel  Capitolo  generale  , e ottenne  da  loro  una 

Siena  autorità  fopra  la  perfona  di  Bernardo  pe* 
o fpazio  di  un  anno  infero  . Ortenuta  eh’  ebbe 
il  Vefcovo  quefia  facoltà  , fece  torto  mettere  iti 
un  quartiere  feparato  il  Santo-  , e gl*  interdille 
tutte  le  aufierità  della  Regola  e proibì  ancora 
a’  faoi  Religioni-  di  parlargli  di  alcun  affare  del 
monaffero  . H Signor  Iddio  benedille  le  amoro- 
fè  cure  e follecirudini-  del  buon  Prelato  , e re- 
flituì  a Bernardo  la  fanirà  . 

12.  Della  ricuperata  fa  Iute  del  fanto  Abate 
fe  ne  rallegrò  tutta  la  Chiefa  r come  fe  avefse 
acqui  flato  un  preziofo-  reforo . In  farri  egli  non 
fo'o  edificava  la  Chiefa  co’  fuoi  fanti  elempj  y 
e colie  fue  efficaci  parole,  ma  inoltre  s’ interef- 
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fava  in  tutti  i bifogni  di  efsa . Egli  era  conivi* 
taro  e adoprato  negli  affari  piu  importanti  e 
più  difficili  , che  in  que’ tempi  vi  fofsero  ; e fi 
può  dire  con  verità  , non  effe r nata  a fuo  tenr- 
po  controverfia  di  qualche  rilievo  , in  cui  non 
fofse  egli  prefo  per  arbitro  , e non  fofse  rimef- 
fa  alla  fua  decifìone.  Sopra  tutto  ebbe  il  Santo 
molto  da  faticare  nello  (alma  , che  divife  la 
Chiefa  dopo  la  morte  di  Onorio  II, .--nell’  anno 
lijo.  La  maggior  parte  de’  Cardinali  aveva  fi- 
letto Innocenzo  li.,  perfonaggio  di  fperimenta- 
ta  prudenza,  e dottrina  ; ma  gii  altri  efelsero 
tumultuariamente  e per  cabala  Pietro  di  Leone* 
che  prefe  il  nonne  d’ Anacleto  IL,je  che  oltre 
J’ irregolarità  dell’elezione,  pativa  molte  ecce- 
zioni perfonali  , che  lo  rendevano  immeritevole 
di  una  co'.f  fublime  dignità  . Si  oftinava  ciafcu- 
no  in  voler  foftenere  il  proprio  partito,  i primi 


za,  e dell’iniquità.  Innocenzo  fcrifse  in  Fran- 
cia , di  efser  dilpolto  a ceder  piuttoflo  al  Ponrà- 
ficato  , che  perpetuare  una  divifione  , la  qual 
produceva  tanto  male  nella  Chiefa  . Si  congre- 
garono i Vefcovi  di  quel  regno  per  efaminare 
la  validità  dell’ una  e dell’altra  elezione,  s’in- 
timò un  digiuno  di  tre  giorni,  e alla  fin  fi  con- 
venne di  rimettere  la  controverfia  alla  decifìone 
del  nortro  S ioto  , il  qual  fu  chiamato  a porta 
al  Concilio.  Il  Servo  di  Dio  fi  dichiarò  a fa- 
vor d’ Innocenzo,  e tutta  l’adunanza,  che  ri. 
guardava  la  fua  bocca,  come  organo  dello  Spi- 
rito fanto  , fi  arrendi  concordemente  al  fuo  fen- 
limento  ; e infiniti  furono  i travagli  i viaggi* 
e le  fatiche  da  lui  foffeite  per.  cAinguere  affetto 
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10  fcifnra  , e per  far  riconofcere  da  tatti  -il  le* 
gittiino  Pontefice  , come  in  fatti  gli  riufcì  . 

15.  Un  uomo  , che  amava  tan.v»  il  filenzio  e 

11  ritiro,  e che  non  aveva  mai  avuto  altro  defi- 
derio , che  di  vivere  incognito  agli  uomini  , fu 
obb'igtto  fovente  ad  intraprendere  lunghi  viaggi, 
ad  intervenire  a Concili  numerofi , e a comparir 
nelle  C rti  de’  Principi , e Monarchi  , ad  elami- 
nar  gl*  intereffi  , e gli  aggrav;  de’  lujdiri  , e de* 
popoli , a decidere  le  più  (pittale  controverfie  , e 
a comporre  le  più  invecchiate  differenze.  Ma  fic- 
come  ei  nulla  intraprendeva  di  proprio  capriccio-, 
ma  tutto  operava  per  ubbidienza  verfo  i luoi  fu- 

£eriori , o per  amore  verfo  la  Chicli  ; cosi  Dio  < 
enedireva  le  fue  intraprefe  , le  quali,  fé  talvol- 
ta non  notarono  utili  agli  altri  , erano  però 
fempre  a lui  di  merito  , e profilo  fpirituale  per 
I’  ardente  zelo , e carità  , con  cui  il  tutto  ope- 
rava a gloria  di  Dio  , e a vantaggio  de’  prof- 
fimi  funi . 

14.  Era  già  più  d’  un  fecola,  che  i Crifliant 
d’OcL.dente  fi  erano  meffi  in  cuore,  e avevano- 
procurato  di  ti-  uperar  coll’ armi  la  Paleflina  , 
detta  la  Terra  finra  , dalle  mani  degl’  Infedeli  . 
Quelli  , che  per  tale  effetto  fi  andavano  in 
4 quelle  fpedizioni  ntilirari , portavano  cucita  full* 
abito  ner  legno  e diflinrivo  una  Croce  , e perciò 
fi  denominavano  quelle  guerre  le  Crociate . \ 
tempo  ti  *.  BvrnarCo  <u  intraprefa  la.  feconda 
Crociala  ; e il  Re  di  Francia  lo  chiamò  piò 
vo're  per  quella  fine  alla  Gorre,  e ’l  Papa  mede- 
fimo  gir  fcrifle  piti  lettere-  per  animarlo  a pub- 
blicare la  detta  Crociata  ma  egli  non  volle  mai 
uè  parlare , n>  dar  configliò  fopra  un  affare  di 
tanta  importanza.  f«  non  dopo  aver  ricevuto  un 
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Breve  Pontificio , in  cui  gli  veniva  efpreflamenre 
comandato  di  predicar  da  per  tutto  la  Crociata, 
e di  pervadere  i Principi  e i popoli  ad  abbrac- 
ciarla . In  fatti  non  vi  fu  mezzo  efficace  a in- 
durvi gli  animi  de*  fedeli , quanto  la  predicazio- 
ne dei  noflro  Santo,  la  qual  fu  anche  accompa- 
gnata da  flupendi  miracoli.  Accadde  nondimeno, 
che  la  Crociata  per  un  occulto  , ma  Tempre  ado- 
rabil  giudizio  di  Dio,  ebbe  un  efito  infeliciffi- 
mo  ; onde  tutti  fi  follevarono  contro  il  Santo, 
mormorando  apertamente  di  lui  , e trattandolo 
da  fedurtore  , e vifionario  . Soffrì  Bernardo  quella 
pubblica  imputazione,  e diffamazione  con  forn- 
irà pazienza,  dicendo  : Se  gii  uomini  voglio n» 
‘mormorare  , so n contento , che  piuttosto  mormo- 
rino centro  di  mecche  contro  Dio,  e nel  fecon- 
do libro  dell’  Opera  intitolata  De  Considerati» - 
ne , che'fcrifTe  ad  Eugenio  III.  ( ch’era  flato- 
fuo  difcepolo  e monaco  in  Chiaravalle  ) fece  una 
modella  apologia  della  fua  condotta , e delle  fuo 
fante  intenzioni  . 

’ 15.  Ovunque  il  Tanto  fi  ritrovava  , parlava 
Tempre  di  Dio  , e ne  ragionava  con  tal  forza  ed 
unzione  di  fpiriro , che  moveva  gli  animi  de- 
gli uditori  a compunzione  ; non  tornò  mai  da' 
fuoi  viaggi  , lenza  condur  feco  qualche  anima 
liberata  dalla  Ichiavitù  del  demonio  , per  farla 
pattare  con  una  lineerà  convezione  fotto  il  dol- 
ce giogo  di  Gesù  Criflo  . Reca  ancora  non  pic- 
cola meraviglia  , come  un  uomo  entrato  casi 
giovane  nella  folitudtne  , a che  pochi  anni  dopo 
re  dovè  fptflb  ulcire  , e occuparli  negli  affari 
più  importanti  delia  Chiefa  , abbia  potuto  ferì* 
ver  tanto  , e con  tanca  profondità  di  dottrina  , 
Ma  il  Signore  Iddio  , che  1’  aiveva  già  dotato 
4’  un  grand’  ingegno  1’  aflìfteva  in  modo  patti- 
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coltre  colla  fua  grazia  , e lo  riempiva  co»  ab- 
bondanza de’ funi  lumi,  acciocché  potette  comu- 
nicarli agli  alni  , e ifiruir  , come  fece  , ogni 
genere  di  perfone  , Pontefici,  Cardinali,  Vcfco- 
vi,  Ecclefiaflici , Monaci  , e Secolari  , uomini, 
e donne  , ne’ doveri  de’  loro  flati  , e delle  fan- 
te mafTime  della  pietà  criftiana.  Ei  riprendeva 
aurora  con  gran  forza  ed  efficacia  , e con  una 
fanta  libertà  evangelica  ogni  torta  di  perfone  de* 
lor  difetti  e mancamenti , acciocché  fi  emendaf- 
fero  , e menaflero  una  vita  confórme  alla  dottri- 
na di  Gesù  Criffo  . In  fomma  fu  il  Santo  da 
Dio  fufcitato  , come  un  altro  Geremia,  ad  an- 
nunziar la  lua  Legge  ai  Re  , ai  Principi  , ai 
Pontefici,  e ai  Sacerdoti,  e ai  popoli  tutti  del- 
la terra  . 

16.  Non  vi  é qoafi  fiata  erefia  , o falfa  opi- 
nione- nata  a’fuoi  giorni , eh’  ei  non  aBb  a cona- 
bartura . Confale  le  fottigliezze  di  Abailardo  , 
con  opporgli  la  femplice  , ma  foda  dottrina  de* 
Ss.  Padri  ; conviufe  di  errore  Gilberto  Vefcovo 
di  Poeriers , e l’obbligò  a ritrar^atjfi  in  pieno 
Concilio  ; accorfe  in  Linguadòca  per  fofiógare 
la  mfeente  erefìa  di  un  certo  Enrico  , e quivi 
operò  moiri  miracoli  , i quali  fervirono  a con- 
fermar Tempre  più  la  Fede  cattolica  in  quelle 
parti  . Torre  le  Opere,  e fpecialmente  la  fpie- 
gazion  della  Cantica , fono  così  ripiene  di  un- 
zione di  Spirito  fanro , che  penetrano  il  cuore 
di  chi  legge  , e 1’  accendono  dell’  amor  di  Dio. 

37.  Tanta  virtù,  e tanti  doni  raccolti  in  ut» 
dolo  uomo  fecero  sì , che  molte  Chiefe  primarie 
lo  ricercarono  , e domandatone  per  Vefcovo  e 
Pallore  , ma  egli  che  amava  unicamente  l’umil- 
tà , e U foliiudinc  , ricusò  Tempre  qualunque 
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onore,  e dignità  . Quindi  è , che  le  città  di 
Langres  , Scialon  , Gerova  , Milano  , Rems  , 
fecero  inutilmente  i loro  sforzi  per  vincere  la 
fua  ripugnanza,  perocché  egli  fi  mantenne  fem- 
pte  cortame  nel  fuo  rifiuto  ; e quella  rifpofia  -, 
che  dava  ad  una  Chiefa  , la  ripeteva  anche  all* 
altra  , cioè  che  egli  era  l’ultimo'  nella  cafa  del 
Signore  , e che  era  ufcito  dalla  (piuudine  fem- 
pre  di  mala  voglia  , e lubito  che  gli  era  ftato 
permeflo  , vi  era  rientrato  con  fomnia  gioia'.  La 
fua  virtù  però,  i fuoi  miracoli,  e tarrté-  altre 
eccellenti  qualità  non  furono  fufticienti  ad  impe- 
dire , che  non  forte  più  volte  calunniato  . Que- 
lla è la  forte  comune  de’  Santi  , mentre  vivono 
fu  quefta  terra  , e quello  è il  trattamento  ordi- 
nario, che  ricevono  dal  Mondo  i buoni  fervi  di 
Dio  . Si  odia  la  loro  virtù  , perchè  fembra  una 
continua  cenfura  delle  viziofe  paflìoni  , che  fi- 
gnoreggiano  le  perfone  mondane  , le  quali  non 
folo  non  vogliono  abbandonarle,  ma  anzi  voglìon 
Coprirle  e dienderle.  S.  Bernardo  contro  le  ca- 
lunnie , e le  maldicenze , che  furono  avventare 
contro  la  fua  perfona  , non  foleva  ulare  altr*  ar- 
mi, che  l’orazione,  la  pazienza,  e il  rtlenzio  ; 
e fe  fu  qualche  volta  obbligato  a rifpondere,  lo 
fece  lempre  con  Cngolar  modellia  e carità  , ed 
infiem  con  forza  e libertà  crirtiana  ; del  che  ce 
Me  dà  u£a  prova  ben  chiara  la  fua  Apologià 
per  difendere  il  proprio  Ifìiruto  contro  i Mona- 
ci Cluniacenfi  , e l’altra  Apologia  fatta  in  oc- 
cartone  della  Crociata  , di  cui  abbiam  di  fopra 
parlato . 

18.  Rimafe  finalmente  opprerto  tl  fanto  Abate 
dal  graviamo  pefo  di  tanti  travagli  , e di  tan- 
te fatiche  apoftoUche  ; ed  ut»  fltaordiuaxia  lan- 
guì- 
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guidezza  e mancanza  di  forze  , che  gli  foprav- 
venne  , lo  condufTe  in  breve  tempo  al  fepolcro. 
Accoderò  a Chiaravalle  a tutte  le  parti  circon- 
vicine  Veicovi  , Abati  , e Monaci  per  trovarli 
alla  morte  del  gran  Servo  di  Dio  , e furono  te- 
flimonj  non  folo  della  fua  eroica  pazienza  ne* 
fuoi  aiuti  dolori  , ma  anche  dell’  in vidiabil  gioj» 
con  cui  rendè  I*  anima  al  fuo  Creatore  ai  20.  d* 
Agofto  dell’anno  1253  in  età  di  circa  62.  anni, 
19.  Quefto  gran  Santo  fi  può  chiamar  giuda, 
mente  una  lucerna  rifplendente  e ardente , arnie 
• Gesù  Cnfto  dice  nel  Vangelo  di  s.  Giovanni 
Bardila  ; rifplendenre  per  la  dottrina,  predicata, 
in  voce,  e lakiata  in  ifcritto  ad  edificazion  del- 
la Chiefa  ; e ardente  per  la  carità,  di  cui  il  Si- 
gnore aveva  riempiuto  il  fuo  cuore  in  una  ma- 
niera ftraordinaria;  rifplendente  pe'  miracoli  , e 
prodigi , che  operò  fenza  numero  / e ardente  per 
gli  elempj  delle  fue  eroiche  virtù  . Quantunque 
«i  viveffe  in  un  fecolo  rimoto  dai  tempi  apofto- 
lict,  e in  cui  l*  ignoranza,  e J*  depravazion  de* 
coflumi  aveano  per  così  dire  , sfigurata  la  faccia 
dal  Cridianefimo;  ciò  non  ofhnre  fi  può  parago- 
nare , ed  eguagliare  ai  Padri  più  illuminati  , e 
più  fanti , che  vifTero  ne’  primi  fecoli  , e bafla 
leggere  l’eccellenti  fue  Opere  per  reflar»  piena- 
mente convinto  . Approfittiamoci  pertanto  delle 
grazie,  che  il  Signore  ci  fa  per  mezzo.de’ fervi 
fuoi  i diamo  fedelmente  attaccati  alle  verità  9 
ch’egli  ha  infegnare,  affatto  contrarie  alle  maf- 
fime  del  Mondo  . Abbracciamo  la  penitenza,  eh* 
egli  ha  con  tanto  fervore  e con  egual  frutto  pre- 
dicata ad  ogni  condizion  di  perfone  . Imitiamo 
le  fue  virtù,  la  fua  profonda  umiltà,  la  fua  m- 
fiammata  carità , la  fua  purità , c mortificazio- 
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ne  , e fopra  tutto  ia  sua  tenera  divozione  alla 
fantiflìma  Verdine  ; dalla  cui  potente  intercef- 
fione  ei  riconofceva  i doni  fingolari  , che  il  Si- 
gnore  avea  con  tanra  abbondanza  verfati  fopra 
di  lui  . Onde  di  quella  gran  Regina  v fopra  di 
ogni  altro  , ha  parlato  con  tanto  lume  , e con 
tanta  unzione  , efortando  efficacemente  tutti  i fe- 
deli a lodarla , a venerarla , e ad  invocarla  con 
fiducia  di - a (Ter  efandiri  per  (uo  mezzo,  e di  ot- 
tenere tutte  le  grazie  , che  fono  efpedìenti  alla 
nofira  falute.:  Perocché,  dice  il  Santo,  a lei 
non  mane a nè  la  podestà  , perché  é Madre  di 
Dio , né  la  volontà  , perché  è Madre  dì  mise- 
ricordia, e Madre  nostra  , e non  solamente  de* 
giusti , ma  ancora  de ' miseri  peccatori  . 


1 APPENDICE 

h 

i ‘ ' S.  SIMPLICIANO  VESCOVO  . 

il  . . 

■ Secolo  IV. 

I 

1 Le  azioni  di  questo  Santo  Vescovo  si  ricavano 
da  alcune  Lettere  di  s.  Ambrogio  , dalle 
Confessioni  , e da  alcuni  libri  di  s.  Agosti • 
90  , e dalla  Vita  di  s.  Ambrogio  scritta  da 
Paolino.  Si  può  vedere  il  tutto  ^accolto  dal 
Tillemont  nel  tom.  10.  delle  Memorie  Eccle- 
siastiche . 

DOpo  aver  riportata  ai  if.  di  quello  mefe 
la  Vita  d’uno  de’ più  gian  difcepoli  di  $. 
Agollina  , ciofe  di  s.  Alipio  , riferiremo  in  que- 
ll© 
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fio  giorno  la  azioni  pervenute  a nofira  notizia 
di  s Simpliciano,  che  da  s.  Agofiino  , come  pu- 
re da  s.  Ambrogio  , fu  riguardato  come  ler 
padre  , e maelìro  , di  maniera  che  quefto  folo 
baderebbe  a darci  del  fuo  merito  una  grande  e 
magnifica  idea.  Non  ci  è nota  la  fua  patria,  e- 
nè  anche  lappiamo  precifamente  l’anno  della 
fua  n;s.ita  , la  quale  per  altro  non  può  efsere 
accaduta  molto  dopo  il  principio  del  quarto  fe- 
co  o . Sappiamo  bensì  quel  che  più  «riporta  r 
• cioè  ch’egli  fin  dalla  lua  gioventù  fi  confacrò  a 
Dio  , e che  vifse  in  ogni  tempo  con  gran  pie- 
tà , nella  quale  procurò  tempre  di  crefcere,  e di 
pei  fezionarfi  , come  fi  convien  ai  fare  a cbiun- 

3ue  ama  di  vero  cuore  il  fuo  Dio,  e fi  ricorda 
i quel  che  dice  il  Signore  (i)  , che  chi  è giu- 
sto , sempre  pii*  si  giustifichi  ; e chi  è santo  t 
si  santifichi  sempre  piu  . A fine  poi  di  acqui- 
flat  nuovi  lumi  , e cognizion  più  profonda  de* 
iTiifteri  della  R ligione  , e ne’ quali  fiugolarmen- 
te  rifplendono  quegli  attributi  di  Dio , che  infe- 
gnano  all’uomo  i fuoi  doveri , e llrettamente  lo 
J«g  ino  al  fuo  Creatore , e al  fuo  Redentore , fe- 
ce moiri  viaggi,  e come  dice  s.  Ambrogio,  gi- 
rò tutta  la  Terra  , per  abboccarli  con  gli  uo- 
mini più  illuminati  nelle  vie  del  Signore,  che 
adora  vivefsero,  e oltre  ciò  fece  quel  che  mol- 
ti altri  potrebbero  agevolmente  fare , d’ impiegar 
cioè  tutto  il  fuo  tempo  in  diverfe  letture  utili, 
ed  iflruttive,  eziandio  delle  opere  de’ più  celebri 
fìJofofi  , di  maniera  che  non  badando  il  giorno 
pir  appagare  il  fuo  gran  defiderio  d’ imparare  , 
vi  fuppliva  con  molte  ore  ancor  della  natte . E 
ficcome  egli  era  fiato  da  Dio  dotato  d’  un  inge- 
gno 

(l)  ApOC.  22.  11, 
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gno  afta!  vivace,  e ' penetrante  , così  divenne  un- 
irlo nelle  cole  di  fpirito  , e nelle  matene  della 
Religione  iiluminatilTimo , e nella  fcienza  tilolo-- 
fica  al- pari  di  qualfivoglia  altro  verlatiffimo  . 
Quindi  è eh’  egli  accoppiando  in  fe  (lei so  la 
feienza  della  filosofia  con  quella  della  Relujune, 
era  in  ilìato  di  confondere  i vani  filol’ofi  d que- 
llo fecolo , inoltrando  come  coloro  , eh’  elfi  te- 
nevano per  loro  maeftri  , s’  erano  nelle  opere  lo- 
ro dilungati  dalla  verità,  come  colle  loro  a/ioni 
contraddicevano  alle  muffirne  , che  inlegnavano, 
e come  quelle  malTìme  Ipelso  erano  fra  lor  con- 
trarie , e li  dilìruggevano  l’una  coll’altra. 

2.  Quella  profonda  cognizione  , che  il  Santo 
i aveva  ddle  cole  fitofofiche  , pub  efsere  (tara  una 
delle  cagioni  , per  le  quali  ei  flrin’e  in  Roma  a- 
i micizia  col  celebre  Vittorino  , alia  cui  conver- 
fione  pofeia  contribuì  con  tanta  ma  lt.de,  e con 
! vantaggio  grande  di  tutta  la  Chiefa.  Era  Vitto- 
i rino  d’origine  Africano,  ed  era  venuto  a Roma 
t fin  dal  tempo  del  grande "Coflantino  a infegnarvi 
I l’  eloquenza.  Pofsedeva  in  grado  eminente  tutte 
i le  arti  liberali , e le  feienze  filofofiche  ; era  fta- 

• to  maeltro  di  molti  Senatori  illufìri  ; e tanta  fa* 

• ma  s’ era  acq ui fiata  colle  lue  pubbliche  lezioni, 

l che  gli  fu  innalzata  una  ftatua  nel  foro  di  Tra- 

• jano  , ch’era  allora  la  più  grande  e ornata  piaz- 
za di  Roma  . Non  ottante  tutto  quell'  onore  , 
ch’egli  godeva  apprefso  gli  uomini,  era  vile  ed 
abbominevole  nel  colpetto  di  Dio  perchè  s’era 
già  invecchiato  nel  culto  de’ fai  fi  Dei,  nella  par- 
ticipazione  de’  lor  facrileghi  milleri , e nel  difen- 
dete pubblicamente  le  abbominazicni  della  lor 
vana  ed  empia  religione . Or  Vittorino  , o a 
perfuafione  di  Simpliciano  fno  intimo  amico  , o 

• fors* 


Digitized  by  Google 


358  Vite  de'  Ss.  20.  Agosto, 
fors’  anche  per  vaghezza  di  fapere  , leggeva  la 
fecra  Scrittura , e quanti  altri  libri  potevano  a- 
vere  de’Criftiani,  Sforzandoli  di  ben  intendere  il 
fenfo  , e di  fcoprire  la  verità.  Per  un  tal  mezzo 
egli  conobbe  la  verità  della  criftiaoa  Religione  , 
e "concepì  qualche  amore  verio  di  elsa  , ma  de- 
bole ancora  e fiacco  , ficchi  per  accrefcerlo  vi  fu 
d’uopo  delle  parole,  e delle  eforrazioni  di  Sim- 

fjliciano , avvalorate  dalla  divina  grazia,  che  dà 
* accrefci mento  a tutre  le  cole  , e lenza  la  qua- 
le tanto  chi  pianta,  quanto  chi  inatti i fe  un  ve- 
ro niente,  come  dice  1*  Apoflolo. 

3.  Vittorino  adunque  andando  a ri  trovare  que- 
llo Sant’  uomo  luo  amico  , Sii  dicea  fovente  in 
fegreto  , giacche  fi  vergognava  di  comparir  Cri- 
ftiano  in  pubblico  : Io  son  Cristiane . Ma  Sim- 
pliciano per  indurlo  a vincere  gli  umani  rilptr- 
ti  , che  lo  ritenevano  dal  farne  pubblica  profef 
fione  , gli  rifpondeva  : Io  non  lo  crederò  mai , 
ni  mai  vi  terrò  per  Cristiano  , fino  a tanto 
thè  non  vi  vedrò  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Ma  Virtorino  non  an  ora  illuminato  dallo  Ipiri- 
to  della  Religione  , rife  ifituiro  dell’  obbligo  di 
profefsarla  lenza  umani  riguardi  , fi  burlava  di 
Simpliciano  , rilpondendo  : Le  muraglie  adun. 
que  son  quelle , che  fanno  i Cristiani.  La  con- 
tinuazione infanto  della  Ictrura  della  fiera  Scrit- 
tura , le  parole  e l’orazion  fervente  del  Santo 
fecero  finalmente  conofcere  a Viperino,  che  s* 
egli  fi  tolse  vergognato  di  confefsar  Gesù  Crifto 
ne!  cofpetm  degli  uom  ni , Gesù  Crifto  non  l’a- 
vrebbe riconofciuro  per  luo  nel  colpetto  de’  luoi 
fanti  Angioli  ; laonde  andò  un  giorno  all*  im- 
provvido a trovare  il  Santo  luo  amico  , e gli  dif- 
fe  : Andiamo  all*  Chiesa , eh'  io  veglio  esser 

e ri- 
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Cristiano.  Simpliciano  pien  d’allegrezza,  e di 
contento,  Cubito  ve  l’accompagnò;  e quivi  Vit- 
torino, ricevute  le  lolite  necefsarie  ift: uv ioni  , 
diede  il  fuo  nome  fra  quelli  , chfr  dovevano  ef- 
fer  pfcr  mezzo  delle  Caere  acque  del  Barre!  mo  ri- 
generati a Crillo  . QueOa  nuova  riempì  R.o  n* 
di  maraviglia  , e la  Chiefa  di  giubilo  . Ne  te- 
mettero i fuperbt  pagani  ; ma  Vitro rino  più  non 
curava  le  vanità  , e le  ingannevoli  pazzie  del  fe- 
colo  . Quando  poi  fu  venuto  il  tempo,  ch’egli 
fecondo  il  coftume  di  quelli  , che  ricevevano 
il  Batrefimo  , dovea  fare  la  proleflìon  cella  Fé» 
de,  non  ebbe  rofsore  di  farla  pubblicamente,  ben- 
ché avefse  potuto  fare  altrimenti.  Allorché  Vit- 
torino comparve  a quell’  effetto  nella  Chiefa  , 
si  sentì  risuonare  , fon  parole  di  s.  Agoftino,  per 
le  bocche  di  tutti  i Fedeli  , eh'  ivi  erari  pre- 
senti y un  tacito  mormorio  , nominando  ognuno'. 
VITTORINO , VITI  ORINO.  E come  il  pia. 
cer  di  vederlo  eccitò  in  tutti  voci  di  giubilo  j 
tosi  il  desiderio  d'  intendere  quel  eh'  egli  era 
per  dire  , fece  in  un  tratto  tacer  tutti  . Vitto - 
rino  allora  recitò  con  gran  fermezza  il  simbolo 
della  Fede,  onde  ognuno  , eh'  era  presente,  avreb- 
be voluto  rapirsele  dentro  il  cuor  suo  , e se  'l 
rapivano  di  fatto  coll' amarlo  , e col  rallegrar - 
si  e godere  della  grazia  che  Iddio  gli  faceva  . 
Che  Ce  tale  tu  la  conlolazion  di  coloro , che  Co- 
lo per  fama  conofcevano  Vittorino  , qual  mai 
farà  Hata  la  contentezza  di  Simpliciano,  ch’era 
fuo  intimo  , e particolare  amico  , e che  avfca 
contribuito  alla  lua  mirabile  converlìons  ? 

4.  Seguì  il  Batrefimo  di  Vittorino  nell’  anno 
362.  ; ed  é probabile  , che  Simpliciano  foke  al- 
lora già  Prete  della  Chigi*  Romana , Egli  l pe- 
rò 
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rò  certo  , che  non  continuò  la  Tua  dimora  in,- 
quella  città  , ma  che  pafsò  a Milano  , ove  me- 
nò I’  ultima  parte  della  Tua  vita . Quivi  fu  con 
ifpeciale  ftima  , ed  onore  riguardato  dal  grande 
*.  Ambrogio,  il  quale  lo  rifpettiva  , e l’amava 
come  fuo  padre  , e con  ral  nome  piu  volte  lo 
chiama  nelle  fue  opere  , alcune  delle  quali  a lui 
fono  indirizzare  ; c ciò  perchè  Simpliciano  gli  a- 
vea  feiviro  di  padre  fpirituale  allora  quando  nel- 
l’anno 374.  ricevè  la  grazia  del  Bnttefimo  , a- 
vendogli  forte  date  quelle  iftruzioni , che  in  tal 
congiuntura  erano  neceflarie  , fe  anche  non  là 
vuol  dire  , eli’  egli  come  il  più  riguardevole  fra 
i Sacerdoti  della  Chiefa  di,  Milano,  gli  animi* 
niftraffe  il  Batrefimo  . E per  verità  come  (opra 
tutti  gli  altri  Ipiccafle  il  merito,  e il  credito  di 
Simpliciano,  lo'dimoffra  affai  chiaramente  il  fat- 
to di  s.  Agoflino  m,  il  quale  trovandoli  in  Milano 
nel  agitato  da  quelle  gravi  inquietudini,  t 
da  que’ fieri  interni  combattimenti  , che  prece- 
dettero la  fua  conversione  , non  ad  altri  s’ indi- 
rizzò per  rrovar  lume  , e calma  , che  a Simpli- 
ciano , come  a quegli  , che  avendo  praticato  per 
molti  anni  le  più  (oblimi  virtù  crifliane  , fapeva 
per  efpcrienza  quali  fodero  le  vie  delio  fpirito  , 
c fui  cui  volto  fi  vedeva  rralucere  una  non  fo 
qual  celefie  grazia  , che  lo  ("acca  riconofcere  per 
un  fedel  lervo  di  Gerii  Cullo  . Nè  furono  delii- 
fe  le  fperanze  di  Agofrino.,  perocché  egli  trovò 
nel  Santo  e le  vifeere  di  padre  amornfo  , che 
benignamente  l’accoife,  e il  lume  di  un  (aggio 
direttore  , che  gli  apprefiò  un  rimedio  opportu- 
no al  fuo  male  . Concioffiachè  avendo  conofciu- 
to , che  gli  umani  rifperti  , e la  difficoltà  d’  u- 
miiiarfi  fiotto  il  giogo  ^esu  facevano 
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la  più  crudel  guerra  nell’animo  di  Agoflino,  .e- 
gli  altro  non  fece  , che  raccontargli  ia  conver- 
fione  di  Vittorino  , come  s’è  riferita  qui  fopra, 
nella  quale  fi  vedevano  le  umane  confiderazioni, 
e ogni  fallo  mondano  con  generofo  piè  calpe- 
flari  . E di  fatto  quello  e!'empio  infiammò  gran- 
demente il  .cuor  d’ Agoflino,  e lo  confortò  mi- 
rabilmente a convertirli  , come  poi  fece  . 

5.  Quindi  nacque  quella  llretta  amicizia , che 
fra  quelli  due  grandi  uomini  durò  fino  alia  mor- 
te , coltivata  con  teftimonianze  reciproche  di  Hi-, 
ma,  e d’ amor  {ingoiare.  E a dir  vero  qual  con- 
cetto averte  Sant’  Agolìino  , anche  dopo  che  fu 
fatto  -Vefcovo,  di  san  Simpliciano  K apparifee 
dalla  LeTtera,  che  gli  fcrifle  l’anno  397.  (1)  , 
in  occafiane , che  s.  Simpliciano  avendo  lette 
alcune  fue  opere  , fe  ne  rallegrò  con  erto  lui , e 
nel  tempo  Hello  gli  propofe  alcune  quellioni,  di 
coi  gli  domandava  lo  fcioglimento.  S.  Agoflino 
nel  rifpondergli  primieramente  lo  ringrazia,  che 
fi  degni  di  conlervare  verfo  di  lui  quel  paterno 
affetto , di  «cui  aveva  già  avute  tante  riprove  ; 
poi  a grand’onore  di  Simpliciaao  foggiunge  : Ej 
some  mai  le  mie  letterarie  fatiche  nel  compor- 
re alcuni  libri  hanno  incontrato  dna  bella 
sorte  , che  abbiano  meritato  esser  da  voi  les- 
te? Questo  certamente  non  da  altri  è venuto , 
se  non  da  Dio  , cui  è soggetta  t * anima  mia  , 
il  quale  ha  voluto  consolarmi  nelle  mie  cure  f 
e sollevarmi  dal  timore , che  io  necessariamen- 
te ho  di  tali  mie  opere  , di  non  aver  cioè  per 
ignoranza  , 0 per  inavvertenza  in  qualche  luo- 
go inciampato  , avvegnaché  pianissimo  sia.  il 
c ampio  della  verità  , E ef  acche  quando  a voi 
Agosto  Q pia- 
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■piate  quei  eh'  io  scrivo , st  a chi  piaccia,  per- 
che ton os co  benissimo  chi  in  voi  abiti  . Or  le 
stesso  distributore  , e donatore  di  tutti  i doni 
spirituali , che  in  voi  dimora , confermerà  per 
mezzo  della  vostra  approvazione  quel  ch'io  ho 
fatto  per  ubbidienza  . . . Benché  io  per  l ’ inge- 
gno mio  tardo  non  fossi  capace  d ’ intendere  le 
questioni  , che  mi  tom andate  di  sciogliere  , pur 
■soli’  ajuto  dey  vostri  meriti  le  risolverei  . So- 
lamente vi  chieggo  , che  preghiate  Dto  per  la 
mia  debolezza , e che  s't  in  quelle  cose  , nelle 
quali  voi  qual  padre  benigno  avete  voluto  eser- 
citarmi , come  in  qualunque  altra  opera  mia 
che  per  avventura  capitasse  nelle  vostre  maniy 
voi  non  solo  vi  prendiate  la  cura  di  leggerla , 
.ma  esercitiate  /’ autorità  , che  avete  , di  correg- 
germi , giacché  siccome  io  conosco  i doni  di 
Dio.  conosco  ancora  i miei  errori  . 

(r.  Tutto  ciò  farebbe  fenz’  alcun  fallo  badante 
-a.  rilevare  il  merito  Angolare  di  Simplieiane;  ma 
Iddio  lo  volle  fare  anche  più  csfpicuo  coll’ in- 
calzarlo al  fublime  grado  di  Vefcevo,  c collo- 
carlo fuila  cattedra  della  gran  Chiefa  Milanefe,, 
non  fetiza  una  fpecie  di  miracolo.  Concioflìachè 
eflendo  s.  Afabrogio  caduto  malato  , e ridotto 
.agli  eftremi  «omenti  della  fua  vita  , alcuni  fuoi 
EccLefiafiici  decorrevano  fra  loro  di  chi  fe  gli 
potefie  dare  per  fucceflòre , e nominarono  Sim- 
pliciano , ma  a voce  sì  bada , che  appena  s’ in- 
cendevano l’ un  P altro  , onde  molto  meno  po- 
teva naturalmente  udirli  s.  Ambrogio  , che  era 
da  loro  difcoflo . Non  pertanto  ei  ripigliò  a vo- 
ce alta  ; E’  vecchio  , ma  .è  buono  ; e lo  repli-- 
.co  per  tre  volte , con  tal  maraviglia  e ftupore 
éi  quegli  Ecclefiaftici che  attoniti  4c  ne  fuggi- 
rono 
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rono.  Seguita  poi  la  morte  del  grande  s.  Ambro- 
gio ai  4.  d’ Aprile  del  397.  J fu  eletto  in  fuo 
luogo  Simpliciano,,  fenza  che  la  fua  umiltà  , c 
la  lua  decrepita  età  lo  potelfe  fchersnire  dall’ac-, 
cettar  quell»  pefo  . Si  divulgò  allora  più  che 
mai  la  fama  della  fua  virtù  per  tutta  la  Ghiefa 
in  maniera  , che  eflendofi  in  quello  Hello  aano 
tenuto  un  Concilio  nell’Africa,  in  cui  fi  trattò, 
fe  fi  potettero  afcrivere  al  clero  quei  , che  nella 
loro  infanzia  erano  fiati  battezzati  da’  Donatifii, 
i Padri  di  quel  Concilio  ordinarono  , che  fu  tal 
quefiione  fi  richiedere  il  fentimeato  del  Papa 
Siricio  , e di  Simpliciano  . E il  primo  Concilia 
di  Toledo  fottopofe  i cenoni,  che  avea  fatti  in- 
torno al  ricevere  nella  comunione  cattolica  i Pri. 
fciliianifii , al  giudizio  fmgoJarmente  di  Sisnplù 
ciano.  Breve  però  fu  il  fuo  Vefcovato,  cffehdo 
fiato  da  Dio  chiamato  agli  eterni  ripofi  verfo  il 
mefe  di  Maggio  dell’  anno  4®o. 

Dalla  condotta  , che  quello  Santo  illuminatil- 
fimo  nelle  vie  del  Signore  tenne  con  s.  Agofti- 
no  , allorché  quelli  gli  efpofe  le  agitazioni  dell* 
animo  fuo  , polliamo  imparare  , che  uno  de’naag- 
giori  ofiacoli  a darfi  ai-  fervuto  di  Dio  , fono 
gli  umani  rifpetti  ; giacché  s.  Simpliciano  narrò 
a s.  Agofiino  la  converlione  del  celtbre  Vittori- 
no appunto  per  animarlo  a deprezzare  i vani 
giudizi  degli  uomini  . „ Pur  troppo  , dice  s. 

,,  Giovanni  Grisistoma  , quel  che  mttte  foffo- 
,,  pra  ogni  cofa , e che  fconvolge  tutto  il  Mon- 
„ do  , fi  é che  nell’  operare  non  s’  ha  riguardo 
fe  non  agii  uomini.  E quisdi  é,  che  non  li 
„ fa  quel  bene  , che  fi  dovrebbe  fare  , perchè 
„ non  piace  agli  uomini , benché  piaccia  a Dio; 

„ e li  fa  quel  male,  che  non  fi  dovrebbe  fare, 
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,,  perché  piace  agli  uomini,  benché  difpiacciaa 
„ Dio  . In  fomma  ci  facciamo  fervi  dd  popolo, 
e la  vii  turba  del  volgo  ci  comanda  , o piut- 
„ torto  crudelmente 'CÌ  maneggia  . . . Ma  qual 
_ follia  è ella  mai  quella  ? E chi  fono  quelli 
„ uomini , de’  quali  tu  tanto  e ftimi  e temi  di 
,,  giudizio , -foggiunge  il  s.  Dottore?  Erti  fono, 
„ die*  egli  -,  al  pari  di  te  foggetti  ai  medelìml 
,,  peccati  , al  giudizio  medefimo  , al  medelimo 
„ fupplizio.  L’uomo  e divenuto  limile  al  niente, 
,,  non  ha  retto  giudizio,  ed  ha  bi  fogno  d’erte  re  da 
,,  Dio  corretto  . L’  uomo  \ terra  , e cenere  , e 
,,  s’ egli  loda.,  Aperto  lo  fa  fenza  ragione  ,o  per 
„ conciliarfi  la  buona  grazia  d’ alcuno,  o molfo 
„ da  odio  contro  qualche  altro  ; « dagli  lieffi 
,,  fonti  parimente  derivano  i fuoi  biafìmi  , le 
fue  calunnie,  le  fue  acculo.  Non  così  fa  Id- 
,,  dio,  il  cui  giudizio  ì puro,  retto,  e irrepren- 
,,  fibile.  A lui  dunque  reniamo  fempre  rivoltigli 
,,  occhi  della  nortra  mente,  e lui  miriamo  nelle 
,f}  noftre  azioni  , -fenza  badare  a ciò  che  dieand 
„ gli  uomini  ciechi  , e bugiardi  &c.  „ Se  ft 
■piacessi  agli  uomini  , diceva  S.  Paolo  (i)  , 808 
trarei  rervo  di  Ceri*  Crino* 


l'i)  Galat,  z,  io» 


«.  As<»* 
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SS.  BONOSO,  E MASSIMI  LI  AFK^MARTX. 
Secolo  IVI. 

i Gli  Atti  sinceri  del  loro  Martirio  sono  inserì- 
i . ti  nella  Raccolta  del  Ruinart  olla-  png* 

! 519.  deli*  edizion  di  Verona  . ■ 

COrrcmio  Panno  di  noftra  fatate  361*  , Giu- 
liano ,*che  per  la  morte  di  Cottatrzo  fu». 
•Cugino  era  divenuto  Imperator  de’  Romani , ap- 

frena  faliro  fui -trono  apoftarò  pnbblicameure  dal- 
a Religion  crifliana  , in  cui  era  nato  e alleva-. 
t»,e  fece  ogni  potàbile  sforzo  per  efiinguere  il 
culto  del  vero  Dio  , e rittabilire  il  pagauefimo  * 
Uno  de’fuoi  principali'  irnmftfi  nell’- efecuziou 
dell’empio  dileguo  fu. un  altro  Giuliano  zio  ma- 
1 terno  dell’  Imperatore , per  compiacere  al  quali 
ei  pure*  avea  vcrgognelamenté  spettato  dalla  cri* 
ftiana  Religione  , ed  abbracciò  il  culto  degl* 
idoli  . Rifedeva  coHur,  come  Conte  dell’ Oriet*. 
te  , in  Antiochia  , ed  efléndo  più  barbaro  , e 
fanguinario  del  nipote , fece  ben  predo  conofct- 
tt  il  fuo  animo  pien  di  furore  , e di  crudeltà 
contro  i Crittiani  nella  pe-rfeeuzione  moffa  con- 
tro la  Cbiefe  dall’-  Imperatore , il  quale  per  al- 
tro per  confluire  il  fuo  maligno  intento,  ufa-- 
Vft  una  maniera  piu  attuta  , e più  artifiziofa  . 

2.  Fu  riferito  al  Conte  Giuliano  , che  due- 
UiliziaiL  delle  truppe  imperiali , Bonofo  t&  Maf- 
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fimiliano  , ritenevano  tuttavia  nel  loro  ftendar- 
do  la  figura  della  Croce  infieme  col  Tanto  No- 
me di  Gesù  Crido  , le  quali  infegne  P Impera- 
tore avea  ordinato  , che  fodero  tolte  , .e  in  lo- 
ro vere  polle  le  figure  degl’ idoli  ; onde  li  man- 
cò torto  a chiamare  per  obbligarli  a cambiar  le 
infegne  , e a venerare  i falfi  Dei  della  Gentili- 
tà . Ma  i due  Uftiziali  crirtiani  apertamente  fi 
prot*flarono  , che  non  potevano  fare  nè  P uno, 
nè  l’altro.  Allora  Giuliano  cominciò  ad  efercita- 
re  il  Tuo  .furore  contro  Bonofo  , e dopo  averlo 
fatto  legare , gli  ordinò  nuovamente  di  adorar 
gli  Dei  dell’  Ispiratore . Ma  Bonofo  rifpofe  di 
non  potere  in  alcun  modo  violar  la  legge  , che 
avea  ricevuta  da’  Tuoi  maggiori  ; e che  quanto 
agli  Dei  , di  cui  gli  parlava,  effe  non  li  rico. 
nofceva.  Continuò  Giuliano  a fargli  delle  minac- 
ce , ma  vedendo  che  Bsuofo  le  deprezzava  , lo 
fece  battere  crudelmente  colle  piombate  , cioè 
con  flagelli  armati  di  piombo  , fino  a dargliene 
trecento  e più  colpi  . Mentre  che  lo  battevano, 
il  Conte  gli  faceva  diverfe  domande  , alle  quali 
il  Santo  non  diede  alcuna  rifpofta  , Te  non  che 
forrideva , come  fe  non  fentiffe  alcun  dolore  in 
quel  tormento . Profeguendo  il  Conte  ad  inter. 
rogarlo  , Boaofa  dopo  un  lungo  filenzio  rifpofe 
filialmente  : Nei  adori  timo  il  Dio  vivo , e viro , 
t non  serviamo  ad  altri  , che  a lui  ; nè  sap- 
■piamo  chi  son  quegli  Dei , chi  voi  dite  di  a- 
dorare  . Indi  Giuliano  fi  rivolte  verfo  Maffimi- 
liano  , e gli  fece  le  medefime  domande  , che  a- 
rea.  fatte  a Bonofo  , e ne  ricevè  le  flefle  rifpo- 
Ile  : Se  voi  volete  , aggiunti  Maflimiliano  , chi 
noi  adoriamo  i vostri  Dii  , fate  prima  , se  vi 
dà  /’  animo , che  diventino  capaci  di  ascoltar- 
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-uJ  , e' di  parlarvi,  perocché  voi  ben  sapete,  erte- 
ci è proibite  di  adorare  Idoli  sordi  , e muti 
E diceva  così  , perchè  il  Conte  Giuliano  era 
fiato  Criftiaso  , e fapeva  che  cesi  eran  chiama-* 
tt  nella  Scrittura  gli  Dei  adorati  dai  Gestii* 

Il  coraggio  , che  molìravan»  quelli  Santi, 
e molto  più  1’  efempio  , che  davano  agli  al- 
tri Ufficiali  , aecefe  maggiórmente  lo  (degno 
del  Tiranno  , che  ii  fece  perciò  mettere  ambi- 
due  full’ eculeo  , ed  afprarnente  fermentare  . Ma 
fcotgendoli  ferree  più  allegri  e tranquilli  , li 
fece  gettare  ambidu-j  in  una  caldaia  di  pece  bol- 
lente., dalla  quale  non  ricsveroso  alcuna  is^o- 
ne-.  . Un  tal  miracolo  che  da5  Giudei  e dentili 
ivi  prefenti  fn  attribuito  a magia  , , oorrarreflo 
la  crudeltà  del  Tiranno,  il  quale  fece  condurre 
io  carcere  i due  Santi  con  efprefTa  proibizione 
a’  cuftodi  di  non  dar  loro  altro  pane  , le  no» 
quello  , che  folle  ftaro  prima  legnato  col  fuo  fi- 
glilo , che  avea  probabilmente  qualche  figura  di 
divinità  pagana,  o qualche  altro  impronto  d'  i- 
dolatria.  Ma  i ss.  Martiri  fi  protefhircno  di  vo- 
ler più  toflo  naiuir  di  fame,  che  macchiar  ie 
loro  cofcienze  j e fcandalizzare  i lcr  fratelli,  man- 
giando di  quel  pane.  Frattanto  il  Conte  Ormif- 
da  , che  era  Crifiiano-,  ed  efsendo  fratello  di 
Sapore  Re  di  - Perfia , fi  era  ritirato  fin  dal 
tempo  del  gran  Coflantino  nelle  terre  del l’I erpe- 
te Romano,  e avea  pafsata  una  gran  parte  del- 
la fua  vira  nella  Corte  degl*  Imperatori  Coftan- 
tino  , e Cofianzo  , volle  vifitare  in  periona  Bo- 
tilo, e Maflimiliauo  nella  prigione,  e trovatili 
fani  , vegeti , e pieni  di  gieja , fi  raccomandò 
alle  loro  orazioni  . Quella  onorevole  vifita  ai 
fatui  Martiri  da  un  perfonaggió  così  dillinto 
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molto  difpucque  all’invidiofo  Giuliano  , il  qua- 
le volendo  por  fine  , corri’  ei  diceya  , al  difprez- 
?o  , che  i Santi  facevano  della  fua  autorità  , e 
di  quella  dell’  Imperatore,  richiamatili  di  nuova 
alla  fua  prefenza  e trovatili  femore  più  enfiata- 
ti nel  Tanto  loro  proponimento  li  condannò  ad 
efser  decapitati  . 

4.  Tre  giorni  cJodo  il  martirio  di  quelli  San- 
ti il  Conte  Giuliano  fu  forprefo  da  un’  orrib'de  , 
e ftraniffima  malattia,  la  qua'e  avendogli  infet- 
tatele corrotte  le  vifeere,  gli  Iacea  continuamen- 
te vomitare  una  gran  quantità  di  vermi  dalia- 
bocca  , e in  mezzo  ad  acerbifTìmì  dolori  e tor- 
menti, ch’egli  medefimo  alla  fine,  benché  len- 
za frutto  , riconobbe  come  cafligo  della  Tremen- 
da Giuftizia  di  Dio,  poco  dopo  difperatamente 
morì. . 

5.  Gli  Atti  di  quelli  fanti  Marti  *1  ci  prefentano 
che  diverfi  oggetti;  l’uno  di  fedeltà  e cofLm- 

’ za  nella  Fede,  e di  amare  verfo  Gesù  Crifto,. 
ehe  rifplende  in  quelli  due  Ufliziali  d’  armata  , 
i quali  alla  grazia  dell’  Imperatore,  e a tutti  ì 
vantaggi  , che  potevano  fperare  in  quello  Mon- 
do, preferirono  la  propria  cofcienza , e l’  ubbi- 
dienza ai  fovrani  comandi  di  Dio  . L’altro  og- 
getto ò di  viltà  e di  bifiezza  d’  animo  del  Con- 
te Giuliano  , il  quale  per  incontrare  i!  genio 
dell’ Imperatore  Apoflara,  e euadagnarS  la  fua 
Amicizia,  rinunziò  a Gesù  Grillo  , e fi  precipi- 
tò in  un  abifso  d’eterni  mali.  L’uno  l^altro 
ferva  a noflra  illnizione  ; il  primo  per  imitarne 
1’  efempio  deprezzando  cofiantemenre  T amici- 
zia di  qualunque  creatura  , e qualfifìa  terreno 
vantaggio  per  mantenerci  fedeli  a Dio  , e non 
offender  mai  l’ altiflìma  fua  tremenda  Maelìà  ; 
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«mI  fecondò  per  deìeftar  la  follia  del  mifero 
Giuliano,  e di  tutti  coloro,  i qua-li  per  un  vi- 
le ricetto  umano  , o per  un  temporal  guadagno 
non  temono  di  perder  l*- 'unico  e fommo  bene, 
qual  è la  grazia  di  Dio,  e di  divenire  fchiavi 
del  demonio  . Ciét  giova  all'uomo  dice  il 
Vangelo,  il  guadagnare  il  mondo  tutto , e dan- 
nare in  eterno  /’  anima  propria  (i)  ? Nè  vo- 
gliate temer  coloro  , chi  altro  male  non  posstn 
fare , che  uccidere  il  corpo  ; ma  bensì  temete 
colui  , che  puh:. far  ferire  /’  anima  e il  corpo 
nell' inferno  (2)  . Quefb  dee r-r vangeli gh e fen- 
tenze  pronunciate  a noflra  iftruzione  dallo  ftefso 
divin  Maeftro  e: Salvator  Gesù  Crifto  procuria- 
mo di  fcolpir.  profondamente  nel  cuore  e nell’a- 
nima noflra  , e confortati  dalla  divina  fua  Gra- 
zia. ad  efempio  de*  ss.  Bònofo  , c -Mattimi liario 
facilmente  faremo  vittoriofi  di  tutte  le  diaboli- 
che tentazioni, -eton  geuerofifà  criflrana  deprez- 
zeremo tutti  i beni  , e rutti  i mali  tranfitoifj. 
del  Mondo  , a fin  di  fchivare  i mali  , e confe- 
giùreii  beni  deU’  interminabile  .eternità* 
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B.  GIOVANNA  FRANCESCA 
DI  CHANTAL  (i). 

Secolo  XVI.  e XVII. 

PPra  i molti  Scrittori  deliri  Vita  di  questa  Pro* 
tn  si  veda  il  P.  Carlo- S accarei  li  de  A/fiw- 
atri  degP  infermi  , il  quale  nel P anno  I73-* 
compose  diffusamente,  e stampi)  in  Roma  la 
Vita  di  essa,  estratta  dagli  autentici  monu- 
menti prodotti  nel  processo  della  sua  Cane- 
ìtizzazione  . 

DA  Benigno  Fremiot , Prendente  del  Parla- 
mento di  Borgogna  , e da  Margherita  di 
Berbefi  , dama  di  molto  merito  fua  contorte, 
nacquero  tre  figliuoli  , che  furono  Margherita  , 
data  poi  in  ifpofa  al  Barone  d’Eftran , Andrea  , 
«he  fu  Arcivefcovo  di  Burges , e Giovanna  Fran- 
. cefca  , di  cui  ora  imprendiamo  a fcriver  la  Vi- 

ta . Efsa  venne  alla  luce  is  Digione,  città  capi- 
tale della  Borgogna,  ai  aj*  di  Gennaio  del  i^jz, 
t fino  all'età  di  ij.  anni  fu  allevata  fotte  gli 
occhi  del  padre  , perocché  la  madre  fua  mori 
prima  ch’ella  avefse  l’-ufo  della  ragione  . . Ef- 
iendo  fiata  prevenuta  da  copiofi  doni  celefbaii  , 
linfe!  uno  fpecchio  di  modefiia  , di  divozione  , 

di 

(0  Nel  dì  1 6.  di  Luglio  del  1767.  fu  con 
solenne  rito  ascritta  nel  catalogo  dey  Santi  dal 
Sommo  Pontefice  Clemente  XIÙ. 
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dì  faviezza,  in  una  parola  di  quelle  virtù,  che 
appena  fi  potevano  Iperare  , non  che  efigere  da 
quella  tenera  et.\  . In  occafione  poi  , che  Mar- 
gherita Tua  Torcila  maggiore  fu  maritata  al  Baro- 
ne d’  Eftran  del  Poetò  , defiderò  quella  d’  ave- 
re in  Tua  compagnia  Giovanna,  la  quale  amava 
teneramente  ; e il  padre  di  buona  voglia  vi  con- 
ienti , giudicando  di  meglio  provvedere  in  tal 
modo  alla  geloni  cuftodia  della  giovanetta  , a 
cui  efso imtnerfo  «egli  affari  del  foro , non  pò- 
leva  , come  avebbe  voluto  , accudire  . Ma  guai 
a lei  , le  Iddio  non  avefse  con  occhio  di  mife- 
licofdia  vegliato  alla  fua  cuflodia!  Era  nella  ca- 
fa  della  fua  ('ertila  una  vecchia  ferva  , carica 
più  di  malizia  , -che  d’anni  , la  quale  e con 
adulazioni  , e.  con  carezze  , e con  quante  arti 
mai  le  Teppe,  iuggerire  il  diavolo , tentò  d’  in- 
▼ifchiare  1’  animo  di  Giovanna  in  amori  profa- 
ni , e di  diflorla  da  quella  vita  di  vota  , eh’  ella 
menava  . Ma  la  giovanetta  affili. ta  dalla  divina 
grazia  , e proterra  dalla  SantifTinia  Vergine  , a 
cui  come  a lua  madre  am  oro  fa  avea  «einpre  ri- 
cordo ne’  fuci  biicgni  , feppe  con  maniere  afeli 
forti  e rifolute  Tracciar  da  le  quell’  iniqua  mini--* 
lira  di  Satanafso  , proibendole  di  nou  mai  più 
comparirle  davanti.  Elempio,  che  dee  eccitare 
Ja  diligenza  de’  genitori  , e de’  capi  di  famiglia 
ad  invigilare  fu  i coftunìi  de*  loro  domeftici  , e 
a non  permettere  così  agevolmente  la  confidenza 
tra  i lor  figliuoli  , e la  gente  di  fervizio  . 

a.  Per  quello,  e per  alcune  altre  cole  poco 
aggradevole,  che  intervennero  a Giovanna  nella 
«aia  della  foreila  , efsi  deliderava  di  far  ritorno 
a Digicne  ; quanti*  ecco  appunto  che  luo  padre 
la  richiamò  per  collocarla  in  tTutrirupnio',  co- 
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®ne  fece,  col  Barone  di  Chanral  , primogenito 
della  nobil  famiglia  di  Rabutin  , cavaliere  ador- 
no d’egregie  doti  d’animo,  e di  corpo,  il  qual 
faceva  la  fua  ordinaria  dimora  in  Barbugli.  -Gio*  . 
Vanna  era  allo-ra  in  étà  di  20.  anni  ; ma  nè  il 
più  bel  fìpre  della  gioventù  , nè  il  defìderio  d*' 
imitare  le  altre  dame,  fue  pati  , la  trasportò  a* 
vani  divertimenti  di  giuochi  , o di  convenzio- 
ni -,  o di  gltri  Hir/ili  fpaffi  ; che.  anzi  ella  tutta, 
fi  applicò  , come  donasi  crìftiana , ad  adempier, 
le  parti  d?  una  buona  , e foggia  madre  di- fami- 
glia. Perciò  volle,  che.  le  perfone  di  fuo  fervi; 
v.10  avefsero  i loro  efercizj.  di  pietà  , e che  a; 
certi' ora  afsegr^ra  s’  adunafsero  inde  me  a fare 
orazione,  alla  quale  efsa  epa  la  prima  ad  inter- 
venire. ìn  tu^je  le  fefte,  lafciando  il  comodo 
della  cappella  domenica,  fe  n* -andava  alla  par- 
rocchia  , ed  ivi  affìtteva  alle  facre.  funzioni,  ciré 
yi  facevano  , a fine  non  folo  èx  appagar  la  pro- 
pria divozione,  ma  d’eccitare  ancora  i Tuoi  luci- 
diti  a far  lo  rtefso  , ed  anche  perche  ella  era,, 
perfnafa  , elfère  a Dia  più  accetta  che  la  priva- 
ta , qu$Ut orazione,  che  fi  fa.  ih  comune  . lt;  * 
fuo  veftire.cra.  modello  , e lontano  dallo  sfarzo, 
e dal  lufTo,  nè  ufava  altri  ornamenti-,  fuor  di. 
quelli  , che  in  lai  desiderava  il  marito  ; del  cht? 
era  tm*  affai  chiara  prova  il' deporli  torto  che  il 
marito  pe’fuai  affari  ftava  lontane.  Nel  qùal 
tempo  d’ aflenza  del  marito  rtava  anche  più  ri- 
tirata de|  lolito,  nè  ammetteva, nè  pur  la.  vifita 
di  quelle  perfone  , che  premute  lai.  folevano  a 
titolo  d]  convenienza  andarvi  : e una  volta  ctoe 
un  giovane  cavaliere  lotto  certo  pretefto  volle 
andare  in  limile  occafione.  a trovarla,  ella  io 
ricevè  freddamele , c dopo-  brevi  tempo  fi  liceo-  j 
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dicendo  , che  così  richiedevano  i Tuoi  affari, 
j,  Come  nel  vefìire  , così  in  tutte  le  altre 
cole -,  purchì;  lecite,  e orrefie  , Giovanna  fi  fìu- 
diava  d’  incontrare  la  foridisfazion-  del  marito; 
da  lui  dipendeva  , come  infegna  s.  Paolo  dovej»- 
fi  fare  dai  le  donne  maritate  ; e l’  amava  con  af- 
fetto veramente  criftiano  , per  cui  effa  gli  pro- 
curava primieramente  ogni  vantaggio  fpiriruale, 
poi  fi  prendeva  penero  cP-afàfìerlo  , e d’ aiu- 
tarlo negli  affari- temporali  . Del  che  diede  una 
fictrra  prqva  in  congiuntura  r eh’  egli  ebbe  una 
grave  e pericolofa  malattia  , nella  qual#  non  vi 
tu  Torta  alcuna  di  fervi  zip,  che  Giovanna  eoa. 
attenzione  fomma,.  e con  ottime  maniere  noa 
gli  preftaffe  , anche  a colio  di  fu©  grande  inco* 
. modo  . Quella  carità  della  beata  donna  fi  fte»* 
Cevà  con  affetto  fvifeerato  ad  ogni  condizione  di 
perfone  bifognofe  ; ond’ b che  quanto  ella  rifpar- 
miava  dalle  vane  pompe  ed  altre  fpefe  fuperflue, 
e.  quanto  le  fomminifirava  di  comodo  la  fuaca* 
fa,  ch’era  ben  provveduta  di  ricchezze  , tanto 
ne  dava  a’ poveri.  E in  un  anno  (peeialniente  , 
che  Iddio  afflifse  quelle  contrade  di  Barbugli  con 
«na  terribile  careflia  , ella  faceva  cuocere  una 
gran  quantità  di  pane  , e colle  lue  proprie  ma- 
ni lo  difpenfaya  a’  poveri  . E perché  alcuni  di 
Gofioro- cercavano  d’ ingannarla  , profeorandoiele 
di  nuovo  , dopo  aver  ricevuta  la  limofina  , fin- 
gendo che  loro  non  foflfc  dato  nulla  , ella-,  che 
bemffimo  fe  n’  accorgeva  , non  fi  (degnava- per 
quello,  anzi  li  contentava  dicendo:  Mio  Dio , 
ad  ogni  momento  io  sto  mendicando  alla  fata 
della  vostra  misericordia  , e vorrei  forse  esser- 
ne ributtata  la  seconda  , o la  terz-a  -incita  ? 
Voi  sortite  beni  guarnente,  V importunità  mia  : 
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e io  non  sopporterò'  enei! a della  vostra  eretta* 
r.a  ? Animata  da  un  vero  fpirito  di  carità  e d’ 
umiltà  lortriva  i diletti,  e i mancamenti  di  chi 
la  fervi  va  ; e facilmente  fi  (cordava,  di  qualuiv 
que  fallo,  purché  chi  1* aveva  conimelo,  le  ne 
ravvedefle;  onde  in  tutto  il  tempo,  eh’  ella  viC. 
*e_  nel  lecolo-,  non  licenziò  mai  alcuno  dal  fuo 
fervi/io  , fuori  di  due*  perché  furono  ir;;omgibilK 
4.  Avea  Giovanna  pafsati  felicemente  otto  an-. 
ni  in  una.  perfetta  armonia  col  fuo  marito,  e 
aveva  dato  alla  luce  fsi  figliuoli  , due  de’  quali 
erano  morti  nelle  fife  e ; quando  il  Signore  le 
*ol le  inafpettatatnente  il  fuo  conforta  per  una 
cafuat  ferita,  che  riceve  alla  caccia.  Quanto  do-, 
Iorofa  rmfcifse  alla  Serva  di  Dio  una  tal  perdi-- 
ta  , non  fi  può  così  facilmente  fpiegare , (e  non 
che  la  grazia  di  Dio  , che  la  reggeva  in  tutte, 
le  cole , mitigò  l>_amarez?a  del  fuo  cuore  , e 
foggettò  alla  ragion  delia  Fede  i fer.timenti  del- 
la natura  , rafaegn.tndofi  come  ubbidiente  figliuo- 
la alle  fupreme  difpofizioni  del  .fuo  Padre  cele- 
lte  . Ella  pertanto  rivolfe  torto  il  pensiero  ai 
nuovi  obblighi  del  fuo  flato  vedovile , e parti- 
co  lambente.-  all’educazione  de’fuoi  quattro  figliuo- 
li, un  m afe  hi  a-,  e tre  femmine , e alla  cura  del- 
la famiglia,  if  cui  pefo  rimaneva  turto  fu  le* 
fue  (palle . Ma  Iddio  l’aveva  affjirta  con  quello 
colpo,  per  maggiormente  fanrificarla  , e folle  var- 
ia a più  alto  grade-  di  perfezione  . Ed  ecco  i 
fentimenti,  ebe  le  imoVefie  nell’  animo  , com’ef- 
fa  medelìma  li  deferive.,,  Quando  piacqui  alla 
,,  fovrana  Provvidenza  di  rompere  quel  legame, 
,,  che  mi  teneva  Pretta  , co  in  uni  commi  neiloi 
„ rteiso  temao  un  lume-  ftraordinario  per  cono- 
„ fiere  il  mante  di  quella  vita,,  c ardenti  bra- 
me 
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M me  di  confacrarmi  alla  fua  bontà.  Allora  dun- 
„ que  io  feci  voto  di  perpetua  caftità  ; anzi 
„ qualche  tempo  prima  della  mia  vedovanza  Id- 
,,  dio  mi  traeva  potentemente  al  fuo  fervigio  , 
M per  mezzo  e di  divote  affezioni  , e di  diverfe 
„ tentazioni  t che  mi  coftringevano  a rivolgermi 
„ verfo  di  lui . Nulladimeno  tutto  ciò  per  allo- 
„ ra  non  mi  portò  a maggior  perfezione  , che 
„ a vivere  crifiianamente  dentro  i limiti  del 
,,  mio  fiato  vedovile  > allevando,  virtuefatnente 
,,  i miei  figliuoli . Ma  dopo  alcuni  mesi  , oltre 
1’  afflizione  , che  io  (offriva  per  la  mia  vedo- 
j,  vanza , piacque  a Dio  di  permettere,  , che  il 
„ mio  fpirito  venifTe  agitato  da  sì  violente  , e 
v sì  diverfe  tentazioni , che  fe  la  fua  bontà  non 
,,  fi  foffe  moSa  a compadrone  di  me  , io  farei 
M fenza  fallo  rinufa  fomtnerfa  nell*  abiffo  di  sì 
,,  furiofa  tempefta  ; la  quale  non  dandomi  alcun 
,,  fìpofo  , per  sì  fatto  modo  mi  difleccò , eh’  io 
„ non  pareva  piu  quella  di  prima  ,,  . 

^ 5.  In  mezzo  a quefla  interna  agitazione  cre- 
fceva  ogni  dì  più  in  Giovanna  il  defiderio  di 
darfi  tutta  a Dio  , e,  coni’  ella  dice  ,,  gi’  irn- 
,v  pulfi  , eh’  io  riceveva  dalla  mano  di  Dio  , e- 
j,  rano  sì  poffenti  , eh’  io  di  buona  vogiia  avrei 
„ abbandonato  turro  , per  attendere  interamente 
al  fervizio  di  Dio  , libera  da  ogni  eflerno  im- 
„ pedimento  . E tengo  per  certo  , che  fe  i le- 
3>  gami  de’ miei  quattro  piccoli  figliuoli  non  m’ 
„ avcfTero  ritenuta  per  obbligo  di  cefcien/a  , 
„ feonofeiuta  me  ne  farei  fuggita  in  Terra  fou- 
„ ta,per  ivi  finire  i miei  giorni  Ma  ficcome 
ella  altro  non  cercava,  che  di  fare  la  volontà  di 
Dio  , così  lo  pregava  con  fervorose  e continue 
orazioni  , accompagnate  da  digiuni , e da  limo- 
' fine , 
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fine,  a -volergliela  manifeftare  per  mezzo  dtuo 
dotto,  e fante  direttore  , cui  avrebbe  prontamen- 
te ubbidito,.  Differì  qualche  tempo  il  Signore 
ad  efaudiria  ; anzi  dlfpofe  , che  le  avvenire  co- 
fa  , la  qua!  fervifse  a.. farle  poi -tenete  in- mag- 
gior pregio  la.,  bramata,  grazi  a d’  un  buon  diret- 
tore , allorché-  1*  aveffe  ottenuta  . Coucioflìaché 
effendo  ftata  chiamata  dah  padre  a Digione-,  af- 
finché fi  fo  Ilevaffe  odagli  affanni  del  marito,  ed  i 
effendofi  portata  a vifirare  un  luogo  d»  divozio- 
ne , poco  dinante  dalia  città.,  ove  flava  un  cer- 
to- Religiofo  , che. aveà -fama  di  eccellente  diret- 
tore d’  anime  , fk  mife  nelle  fue  mani  ; ed  egli 
più  indierete  , che  faggio  , la  fece  -obbligare  con 
voto  d’ubbkiieRza  a fe,  e. a fe  foJo,  e la  caricò  di: 
tante  minute  pratiche  di- divozione , ch’ella  ne 
rimaneva  oppreffa  , e il  (uo  fpirito  come -in  ifcbta- 
vitù  , fenza  tuo  fpiritual  profitto  , e con  qual- 
che noja  della  famiglia,  e-.difl-uròo  della  cala. 

6.  Il  fuocero  intanto  * che  faceva  la  fua  di- 
mora a Monteleone  , e che  fin.--aHofft-.ayea  te- 
nuta cafaffeparara  dal  JigHùoio,  il  quale  , co- 
me s’ è detto-  , .finché  v’dse  , flette  a Barbugli-, 
chiamò  Giovanna''' fua  nuora  a trasferir  fi  con  tur* 
ta  la  famiglia  a Monteleone  , e Giovanna  pron- 
tamente ubbidì  . Quivi-  il  Signore  le  teneva  pre- 
parata una  pe  fan  ri  (Tina  a croce  , chedovea  fez- 
virle  di  «fercizio-  di  gran  pazienza  , _ed  eroica» 
umiltà  -.  V*  èra  nella-  cafa  del  fuocero  una  ferra 
di  -fpirito  oltre,  modo  maligna  e fuperba la  qga* 
le  iinperiofimente -vi  dominava-.  C o Re i abu lan- 
dò fi.  della  bontà  di  Giovanna  , fpeffo  le  dice»  ■ 
vi!  Unte  , e ingiurie,  Ipargeva  contro' di  lei-ca- 
lunnie , Der- denigrarne  la  fama- foecialinente  ap- 
D#ffo.  del  fusero .;  in  una  parola  la  riteneva  in 

un*- 
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una  dura  , e vergognofa  ferviti*.  La  beata  ferva 
di  Dio  , rendendo  bene  per  male  tollerava  tutto 
non  folo  con  pazienza  , ma  con  ilarità  d’  ani- 
mo , e di  fembiante  » e quel  eh* è più,  non 
Sdegnava  ella  mede  firn  a di  fervire  colle  proprie, 
mani  i figliuoli  di  quella  ferva,  a d’ irtmirli  , e., 
di  prendetene  cura  , come  de’ luci  propri,  fe»- 
za  che  colei  div.enifse  per  tutto  quello  punto, 
migliore  . E durò  quello  efercizio  per  rutto  il 
tempo  , che  Giovanna  (lette  in  eafa  del  fuoce- 
r©  , che  fu  di  fette  anni  . - 

7.  Un  anno  dono  che  fa  noflra  Eeata  flava  & 
Monreleone , andò  a predicare  a Digione  s.  Frati? 
cefco  di  Sales,  che  era  il  fanto  direttore  prepa- 
ratole da  Dio  . Ella  andò  a D'gione  per  alcoL 
tarvi  le  fne  prediche  , trattavi  calla  fama,  che 
da  per  tutto  correva  , della  l'uà  raaravigliofa  ec.- 
cel lenza  nel  predicare  . Appena  Io  vide  v che  eb- 
be un  ferrerò  prefemiirento  , edere  quegli  1*  no- 
mo di'  Dio,  al  quale  affidar  doveva  totra  la  fua 
efficienza  , e tutta.  la  fua  condotta  . Di  fatto  do- 
po molte  orazioni  , il  s.  Vefcovo  1’  accettò  fat- 
to la  fua  direzione  , 1 , fgravò  degl’  indifcreti  vqp 
ti  , e di  tante  altre  pratiche  più  convenevoli  alla 
fervitù  giudaica  , che  alla  criffiana  libertà  , .im- 
portile dall'altro  direttore  ; e dopo  varj  abboc.- 
eamenti  avuti  con  effolei  la  rimandò  a Monte- 
lfcone  , piena  d’  una  confalazione  , e d’  un*  intez- 
»a  gioia  , che  non  lì  può*  fpiegare  . Ond’ ella  era 
fòlita  dire  ,,  che  d,-allora  in  poi  le  pareva  d’  effe- 
re  ufeita  da  una  duriffìraa  prigionia  ; fervendo 
il  Signore  con  allegrezza  , e libertà  di  lpinto., 
fenza  renderli  moietta  ad  alcuno , fecondo  la  maf- 
Urna  infegnarale  da  s.  Francefco  di  Sales  , che  la 
nastra  divozione  non  dee  recar  incomodo  a ehm- 

chea* 
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fbtssi*  . Avea  diftribuito  il  tempo  in  maniera,, 
che  parte  ne  impiegava  nell’orazione  ch’era  il 
primo  efercizio  della  giornata  , parte  ne.  fpendeva 
nell’  iftruiie  i Tuoi  figliuoli  * parte  nel  viktar  gl’ 
infermi,  e.  parte  nel  lavorare,  fenza  mai  Tiare 
in  ozio  , e tempre  pronta  a lafciare , o a rimar-  < 
tere  in  altro  tempo  gli  efercizj  della  fua  privata-, 
divozione.,  quando  la  carità  , o una  giuda  con- 
Temenza  cori  avelie  richiedo  ; avendo  imparato 
dal  tuo  tanto  direttore,  che  la  miglior  maniera 
dì  lodare  Iddio  , e fervirlo  ,'e  fare  di  mano  in 
mano  quel  che  il  noftro  dovere  efige  da  noi  , e. 
farlo  lietamente  pet  amore  di  Dìo  rsedefimo. 

8»  Ma  la  virtù  , nella  quale  in  quello  tempo 

f>articoìarmente  6 te gnaiava  la  tanta  Donna,  fi" 
a carità  verfo  degli  infermi  . Non  v?  era  alcu- 
£2  malattia , quantunque  orrida,  e fchifola  , alla 
quale  non  cercaffe  cii  apprettare  colle  proprie 
mani  ogni  poffibil  folìievo  , e d’  applicarvi  an* 
Cora  gli  opportuni  medicamenti,  de’ quali  tene- 
va a quefi.0  effetto  una  buona  provviiione  pret 
fo.dile  ; e talvolta  lavava , ripuliva,  e curava  i 
le  piaghe  delle  povere  pedone  coile  ginocchia 
piegare  in  terra,  ravviando  in  efì'e  la  pedona  del 
iuo  divin  Salvatore  Ne’  giorni  fedivi  Ipecial- 
mente  ella  era  lolita  di  portarli  a vifitare  , e 
fervere  gl’ infermi  della  (ua  parrocchia,  confidan- 
doli . iriruendoli  , e fomminifìrando  loro  ogni 
poffibil  foccorfo  fpirituale  , e temporale  : aveva 
inoltre  dato  ordine  a*  tuoi  domedici  , che  fe  fi 
fodero  incontrati  in  qualche  te  itera  bile  infermo, 
che  non  avelie  potuto  , o ardito  venir  da  lei  , 
glie  lo  recallero  fenz’ altri  riguardi  . Di  fatto 
eifendofi  un®  de’ tuoi  domelìici  abbattuto-  per 
idrada  in  an  povero  lebbrofo,  che  fe  ne  giaceva 

fatto 
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fiotto  d’ un  albero  abbandonato  da  tutti , lo  mi  fé 
come  meglio  potè  (opra  delia  fua  cavalcatura* 
e lo  portò  alia  ha  ita  Giovanna  . Effa  I’  accolfe 
con  vincere  di  carità,  e con  giubilo  , lo  coricò 
Copra  di  un  agiato  letto , colle  Tue  mani  lo  cu- 
rò , e per  più  meli  continui  Io  fervi  fenza  mo- 
ftrar  mai  di  fchifarfi  ; inoltre  P iftiuiva  , Io  cou- 
fo: tava,  (t  più  che  pel  fuo  corpo  ella  s’adope- 
rava per  la  lalute  dell’  anima  fua.  E però  quan- 
do la  gravezza  del  male  ebbe  ridotto  quello  po- 
verello agli  ellremi  della  fua  vita , .effa  l’afliftè 
per  qualche  intera  notte  feuza  mai  dormire , 1» 
fece  opportunamente  munire  de’ fanti  Sacramenti, 
e l’ incoraggiò  alla  morte.  Prima  di  fpirare  cbie- 
fe  LI  povero  d’effer  benedetto  dalla  Serva  di  Dio, 
ed  efsa  : Vattene  , gli  difse  , 0 mio  figliuolo  , 
con  confidenza  in  Diay  che-  sarai  portato  da- 
è1*  Angioli  in  luogo  di  riposo  . E 1 pirato  che 
fu  , gli  baciò  ia  fronte  , gli  chiufe  gli  occhi  , 
e affittò  alla  fua  fepoltura.  Vi  fu  chi  di  ciò 
la  riprefe  , dicendole  , che  nella  legge  data  da 
Dio  a Mosè  era  proibito  toccare  i lebbrofi  . 
•T/  , replicò  ella  ; ma  da  che  io  ho  letto  nel- 
ha  Scrittura  , che  ri  nostro  Salvatore  nella 
sua  passione  prese  la  somiglianza  d'  un  leb- 
broso per  nostro  amore  ; ninna  lebbra  mi  reca 
più  orrore  , fuor  che  quella  del  peccato.  Altri 
funi  li  fatti  fi  hanno  di  lei  nella  fua  Vita  , che 
la  brevità  non  ci  permette  di  qui  riferire  . - 

9 Intanto  s.  Francefco  di  Sales  volgeva  da 
qualche  anno  nell'animo  fuo  il  penfiero  di  fon- 
dare una  Congregazione  , nella  quale  potcfeero- 
efler  ammefse  quelle  donne  ,*  che  oper  la  deli- 
catezza della  complessione , 0 per  le  Loro  in - 
disposizioni  , e per  la  povertà^  0 condizione  di 
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vedove  non  -potevano  aver  ■ luogo  ne'  monasteri' 
•già  stabiliti  (i)  . Dovevano  perranto  le  regole.* 
di  quella  Congregazione  efser  dolci  e foavi  rispet- 
to alle  aufierità  corporali-  , onde  fofsero  adattate* 
alle  forze,  anche  delle  più  fiacche  e deboli,  e all*" 
incontro  condurre  alla  perfezione  per  via  dell’u- 
miltà , della  carità  , dell’  annegazione*  della  pro- 
pria volontà,  dei  diftaccamento  perfetto  da  quaU 
fivoglia  cola,,  e della  caritatevole  affluenza  ai- 
poveri infermi . Osa  la  pietra  fondamentale  di> 
quello  nuovo-  edi-fizio  fa  moltraro  da  Dio  a s«- 
Francefco  di  Ssles  dover  efsere  la  beata  Giovan- 
na . Avendole  pertanto  il  Santo  Vefcovo  comu- 
nicato qucOo  fuo  dilegno.,  ella  fubito.  1’  abbrac- 
ciò con  fommo  giubilo  dell’ animo  fuo,  e (u- 
perate  generufamente  coll’  attinenza  di  Dio  tut-- 
te  le.  difficoltà  , che  il  demonio  , il  Mondo  , e* 
i- pai  enti  lottò  . diverfi  afpetti  feppero  fufcitare. 
contro  1’  elocuzione  di  un  tal  progetto , la  don< 

* »a  forte  con- altre  due  compagne  ai  6r  di  Giu* 
pno  det'ióro.  andò  in  Annidi-,  luogo  della  re- 
fidenza  del  s.  Vrefcovo  di  Ginevra,  depo  chò 
quefta  città'  era  fiata  occupata  dagli  eretici  , a- 
flabilir  la  prima  cafa  di  quella  Congregazione  $. 
detta  della  Vibrazione -di  s.  Maria.  Vi  fece  ef* 
fa  un  anno  di  noviziato  con  incredibile  ardore 
» di  divozione,  indi  fece  la  Ina  profeffione  , che 
confifteva  ne’ due  voti- semplici  di  carità,  e d* 
ubbidienza,  a’ quali  ella  in  particolare  aggiunf* 
quello  di- povertà  , che  in  quel  principio  non  fi 
faceva  dalle  altre-  Dopo  la  proieffione  fi  dieci» 
a vibrar  per  le-altre  cale  i poveri  infermi  , fe- 
condo che  portava.il  fuo -iftituto , con  maravK 
...  . glio- 

mi <)  Galizia,  Vita  Ai  San  Francisco,  di  Sa* 
lós  Lib.  cap.  2. 
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gliofo  frutto  degl’  inferrai  medefimi  , eh’  eran 
ielle  vàri  nell’anima  e nel  corpo,  e con  una 
tal  edifica? ione , che  ben  predo  le  nè  fparfe  «- 
zìanJio  ne’  lontani  paefi  la  fama . 

io.  Quindi  avvenne , che  molti  defideraron* 
d’  avere  nella  città  loro  un  così  lodevole  ifiittt- 
to  ; e la  beata  Giovanna  era  quella  , che  per  or- 
dine di  San  Francefco  di  Sales  andava  a fame 
le- fondazioni  . -Ma  dopo  alcuni  anni  fu  giudica' 
to  a propofito  di  cambiare  quefra  Congizioned* 
Gblate  in  una  vera  e -formai  Religione  con  clau- 
fura  e voti  Colettai  . A quell’  effetto  s.  France- 
Fq  di  Sales  diede  loto'  la  regola  di  s.  Agoftino, 
alla  quale  aggiunle  cofiituzioni  piene  di  lume  e 
di  Capienza,,  le  quali  furono  approvare  prima 
da  Paolo  V.  nel  1618.,  indi  da  Urbauo  VIB. 
nel  1625.  E perche  la  daufura  avrebbe  impedi- 
to alle  Religiofe  d’andar  per  le  caie  a vibrare, 
c fervire  i poveri  infermi  , 'lo  che  era  fiato  il 
primario  oggetto  della  Congregazione  ; perciò 
il  Santo  nelle  lue  coftituzioni  ordinò,  che  le 
Aie  Reiiciofe  ricevefstro  anche  quelle,  che,  o 
per  infermità-,  o per  altri  diletti  non  hanno  li- 
ba» l’ entrata  negli  altri  monafierj  , purché  pe- 
to non  fieno  mali  attaccaticci  , o tali  che  renda- 
no per  lempre  incapaci  d’ofservare  le  conduzio- 
ni. Al  qual  propofito  egli  fcriveva  alla  B.  Gio- 
vanna, che  amasse  le  zoppe , le  gobbe , le  gner~ 
ce  , e le  cieche  ancora  , purché  volessero  esser 
dritte  d ’ intenzione  , giacche  non  per  questo  •*. 
vrebbero  lasciato  d ’ esser  belle  in  Cielo . E 
ficcome  Clava  molto  a cuore  al  s.  Vefcovo-,  che 
la  carità  , e 1’  umiltà  fingol.umente  regnafsero 
nella  nuova  Religione  ; così  vuole  , che  in  efsa 
non  fi  faccia  verun  calo  della  nobiltà , nc  delle 
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ricchezze  , ma  bensì  dell’  umiltà  , della  marifue- 
tudine  , in  una  parola  delle  crirtiane  virtù  , di 
maniera  che  una  giovane  ornata  delle  medesime, 
avvegnaché  di  balsa  ertrazione  , fi  debba  preferi- 
re ad  una  Princìpefsa , che  fia  di  efse  {provvida, 
per  quanto  ella  fia  nobile  e facoltofa . Nè  vo- 
leva il  Santo  , che  per  mancanza  di  dote  fi  ri- 
gettafse  mai  alcuna,  cke  avefse  buona  vocazio- 
ne; perocché  Gesù  Cristo  , diceva  egli  , ha  tal. 
mente  amato  i poveri  , che  la  maggior  parte 
degli  Apostoli , per  condizione  furon  poverelli. 
E di  quello  medefimo  fpirito  era  talmente  im- 
bevuta la  beata  Giovanna,  che  allora  fi  moflra- 
Va  più  contenta  ed  allegra,  quando  riceveva  nel 
fuo  monaflero  delle  donzelle  povere  , e di  nef- 
fun  conto  apprefso  il  Mondo  , che  quando  ne 
ammetteva  delle  ricche,  e ragguardevoli  per -la 
nafcita  . Laonde  in  una  Lettera  fcritta  a s.  Fran- 
cefco  di  Sales  di  ciò  parlando  dice  : Quanto  io 
amo  quest'  articolo  ( d’ammetter  le  povere  ), 
quanto  sono  preziose  queste  parole  ! 

n.  Invertita  dunque  perfettamente  la  beata 
Serva  di  Dio  dello  fpirito  di  quello  irtiruto  , di 
cui  elsa  era  infieme  con  s.  Francefco  di  Sales  la 
fondatrice  ( benché  ella  fempre  ricufafse  un  tal 
nome,  che  alla  fua  umiltà  sembrava  troppo  o- 
norevole  ) lo  dilatò  in  molte  città  , avendone 
fondati  nel  tempo  della  fua  vita  circa  trenta  mo- 
nafien.  Tutte  pertanto  le  Religiofe  della  Vota- 
zione la  riguardavano  come  lor  madre  comune  , 
e quelle  del  monallero  d’  Anaisì,che  era  il  pri- 
mo di  tutti  , la  vollero  fempre  per  loro  Supe- 
riora , fino  a tanto  eh’  ella  poco  prima  di  mori- 
re ottenne  a grande  flenro  di  rinunziare  un  tale 
uffizio  . Nel  grado  di  Superiora  ella  precedeva 
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a tutte  le  altre  fue  Religiofe  co’  Tuoi  fanti  efem- 
pj , poiché  fu  ofser*vantiffima  non  folo  de’  tre 
voti  comuni  a tutte  le  Monache  , ma  ancora  di 
qualfivoglia  minima  regola  del  fuo  iflituto.  Del- 
ia qual  olservanza  ella  voleva,  che  l’anima» 
dirò  così  , fofse  il  fare  quanto  vien  comandato 
per  amor  di  Dio  . Biiogna  , die’  ella  alle  fue 
„ Religiofe  , che  per  amor  di  Dio  cuftodiatno 
,,  il  fiìenzio  ; per  amore  ci  fottomettiamo  ,'e 
,,  riceviamo  I#  umiliazioni , per  amore  foppor- 
,,  tiamo  ogni  forra  d’ incomodità  ; e le  cofe  più 
„ penofe  allegramente  , rendendoci  così  diligen- 
„ ti  ed  efatte  nell’  olservanza  , che  non  me  tra- 
,,  lafciamo  nè  pure  un  apice  : in  somma  che 
,,  quello  celefle  amore  fia  il  noflro  motito  , il 
,,  nolìro  feopo  , la  noftra  perfezioae  „ 

12.  Nè  minore  dell’efatta  ofservanza  delle  sue 
Tegole  era  in  quella  fanta  donna  1*  umiltà  , U 
quale  ella  riguardò  fempre  come  quella  virtù  , 
che  doveva  efsere  il  più  bell’  ornamento  dell’ani- 
ma  fua  , e del  fuo  ilìituto  . Laonde  febbene  le 
convenifse  efercitar  fempre  1’ uffizio  di  Superio- 
ra , fi  confederava  però  come  la  minima  di  tutte 
le  altre  , avendo  di  fe  medefima  baffiffimo  fenti- 
mento  . Del  che  può  efsere  un  picccolo  fag- 
gio ciò  , ch’ella  dice  in  una  fua  Lettera  , ove 
parla  dell’  uffizio  delle  Superiore  con  quelle  pa- 
role : „ Le  Superiore  debbon  efsere  invariabil- 
,,  mente  ferme  ne’  loro  fini  ( di  promuover  cioè 
„ l’efatta  offervanza  delPiffituto  , e nel  condur- 
„ re  le  Religiofe  alla  perfezione  ) ; ma  umili  e 
,,  manfuete  nell’ adoperare  i mezzi  per  confegnir- 
5,  li  ; nè  fi  diano  già  a credere  , che  il  buon 
„ governo  dei  monafìero  proceda  dalla  loro  in* 
„ duflria. } .ana  da  Dio  folo  , e dalla  fua  grazi». 
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M £ quelle  faranno  le  migliori , che  diffidenti 
„ di  fe  delle  , tratteranno  con  fua  divina  Mae- 
„ dà  più  umilmente  , e più  confidentemente 
Da  quella  fua  umiltà  nafceva  , che  non  v’  era 
efercizio  baffo  e abbietto  nel  monadero  , eh’  el- 
la non  volefle  praticare  al  pari  dell’  uìnina  fua 
Religiofa  , come  per  efempio  lavar  panni  , por- 
tar legne  , e cofe  limili . Cercava  d’  aver  per 
fe  fteffa  la  tonaca  più  logora  e rappezzata  che 
folle  in  tutta  la  Comunità  ; non  tu  udita  mai 
dir  parola  , che  a?idondalfe  in  fuo  onore  , e fe  e- 
ja  coftretta  afcoltar  da  a -ti  le  fue  Iodi , non  fi 
metteva  già  a ribatterle-  con  lungo  dilcorlo,  per- 
chè in  tal  guifa  , diceva  ella  , liamo  fupeibe 
nel  voler  edere  credute  umili  ; ma  col  rolTore 
del  volto,  e colle  lagrime  ancora,  che  talvolta 
fmrgeva  , dava  a conolcere  l’ interno  fuo  rincte- 
icimento . Soffriva  all5  incontro  con  maravigliofa 
allegrezza  le  ingiurie  , e i vituperj  , che  più 
Volte  le  furon  detti  da  perfone  o mal  coli uma-re, 
o prevenute  da  padrone  contro;  di  lei  , e del 
fuo  iftiruto . Ella  deprezzava  di  cuore  rutto  ciò, 
che  poteva  aver  lembianza  d’  onor  mondano  , 
con  solo  per  la  lua  ptopna  perlona , ma  ancora 
pel  fuo  ordine . Onde  clfcndole  una  volta  detto, 
che  molte  dame  illuda  per  nafcita  , le  quali  fi- 
lano entrate  nella  lua  Religione  , avrebbero  fa- 
cilmente per  mezzo  ue’  ior  parenti  punito  arric- 
chirla di  preminenze,  e d’ intigni  Àbbadie,  eda 
fra  l’ altre  cofe  rilpole  : Quanta  avversione  a- 
vrei  io  d*  vedere  una  delle  nostre  sorelle  ap- 
poggiarsi sopra  À'  un  Pastorale , c tenere  il 
grado  , il  nome  , e il  corteggio  di  Dama  ! E 
ad  una  fua  Religiosa  in  firmi  propofito  . difse  : 
La  vostra  felicità  c stata,  o figlinola,  Paver 
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trovata  la  Croce  . Il  sole  Pastorale  non  aprì, 
mai  ad  alcuno  il  Cielo  : ma  la  Croce  /’  apre 
a tutti . In  vano  siete  voi  venuta  alla  Visita - 
ZÌone  , se  altro  in  essa  pretendete  , che  la  vi- 
ta nottua  umile  della  Croce  . 

ij.  Rifplendette  altresì  in  quella  Serva  di  Dio 
una  fingolare  ed  invitta  pazienza . La  vifirò  Id- 
dio cen  frequenti  , e gravi  malattie  nel  cerio 
della  fua  vita  , ed  ella  anzi  che  lagnarcene  nè 
pur  leggermente  , diceva  : Sì  , mio  Dio  ; fate 
pur  soffrire  questa  vostra  serva  troppo  sensiti- 
va e delicata  : ovvero  : Quanto  poco  è mai 
quello  , che  patiamo  a riguardo  di  quello , che 
Gesù  Cristo  ha  sofferto  per  noi  ! Piu  delle  af- 
flizioni corporali  la  tormentarono  le  pene  di  fpi- 
rito  , cioè  le  tentazioni,  delle  quali  efla  diceva, 
che  le  facevan  foffrire  un  così  orribile  e conti- 
nuo tormento  , che  li  dimenticava  fin  di  man- 
giare , e di  foddisfare  alle  naturali  indigenze  . 
E alrrove  fi  fpiega  fu  quello  propofito  ne’  Te- 
gnenti termini  : Iddio  non  mi  ha  trovata  de- 
gna del  martirio  , che  io  fin  dalla - mia  fan- 
ciullezza ho  sempre  desiderato  : ma  il  tiranno 
della  tentazione  è sì  crudele  , che  non  v'è  ora 
del  giorno  , eh'  io  non  la  cambiassi  volentieri 
colla  perdita  della  propria  vita.  Ma  non  per 
quello  ella  mai-  lì  perdette  d’  animo  , nè  pun- 
to lì  rallentò  nel  corfo  della  perfezione  . E in 
qualfivoglia  Paro, .in  cui  li  trovale , era  Tempre 
perfettamente  ralfegnata  al  voler  di  Dio  , che 
ricor.ofceva  per  unica  regola  e de’fenrirfienti  (uoi, 
e delle  lue  operazioni.  Onde  nè  la  morte  del 
padre  , nè  quella  di  lèi  Tuoi  figliuoli  , nè  quella 
di  s.  Francelco  di  Sajes  , nè  tanù  altri  avveni- 
menti di  lor  natura  molto  difgutiofi  mai  la  lìur-' 
. -Agosto  R . b4*. 
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barono  , perché  in  tutti  ravvisava  la  volontà  di 
Dio  . Andava  del  pari  colle  altre  virtù  in  que- 
lla Beata  la  Tua  mortificazione  . Conciofljache 
ella  negava  a’  (uoi  fenfi  ogni  Torta  di  diletto;  ri- 
ddava anche  in  tempo  di  malattia  qualfivog'lia 
cibo  delicato  ; s’  accodava  alla  menia  come  a’ 
medicamenti  affolutamente  necefTarj  alla  Tua  fo- 
mentazione , e ne  partiva  Tempre  con  Tame , e 
fete;  e più  giorni  della  Tettimana  con  ordigni  di 
penitenza  affliggeva  il  Tuo  corpo  . Ma  molto 
maggiore  era  la  Tua  interra  mortificazione  , co- 
me quella  che  è più  utile,  e nella  quale  non 
v’è  pericolo  d’eccedere,  e che  meno  compari- 
fce  agli  occhi  degli  uomini  . Perciò  ella  ufava 
un’  eftrema  diligenza  nel  ricercare  tutti  i movi-- 
menti  Teoreti  delle  Tue  paflìoni  , per  rutti  repri- 
merli Tu!  loro  naTcere  , e Tempre  annegare  la 
propria  volontà  . „ - 

14.  Tutte  quelle , e altre  virtù , che  ornava- 
no l’animo  della  beata  Giovanna  , erano  germo- 
gli di  quella  ferventiffima  carità  , che  avea  get- 
tate radici  profonde  nel  Tuo  cuore  . Ella  talmen- 
te avvampava  del  fuoco  del  divino  amore  , che 
jnon  avrebbe  mai  parlato  d’  altro  , Te  l’  umiltà 
Tua  non  1*  aveffe  ritenuta.  Quindi  nacque  il  v-o. 
to  > con  cui  s’ -obbligò,  olrre  quelli  della  Reli-  | 
gione,  di  far  Tempre  quello  che  aveffe  conoldu- 
to  effer  più  perTetto  . Di  qui  altresì  derivava 
quella  Tua  unione  con  Dio  nell’orazione,  alla 
qual  conTacrava  tutto  il  tempo,  che  poteva, 
lenza  però  mancar  mai  a veron  atto  della  Co- 
munità . Di  qui  parimente  veniva  quell’avidità 
d’  aTcoltar  Dio  a parlare  nella  Tacra  Scrittura , 
leggendola  quotidianamente  , e riponendone  le 
faenze  nel  Tuo  cuore , onde  le  aveva  Tempre 
, pron- 
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pronte  ad  ogni  propofito  o per  la  condotta  prò- 
pria  , o per  iftruzione  altrui  . In  Comma  quello 
fuoco  della  carità  faceva  di  tutta  la  fua  vita  un 
olocaufto  gradito  al  fuo  Dio  , .-per  la  gloria  del 
quale  fi  contornava . Si  degnò  il  Signore  d’ illa- 
fìrar  la  virtù  della  fua  Serva  con  molti  doni  fo- 
prannaturali  , e fra  gli  altri  con  quello  della 

{>rofezia  , del  difcernimento  degli  (piriti , e di 
àr  miracoli  , de’ quali  molti  fe  ne  hanno  da  lei 
operati  e in  vita,  e dopo  morte. 

15.  In  tal  guifa  la  beata  Giovanna  aveva  fi- 
no all’anno  68.  della  fua  vita  infegnaro  alle  fue 
Religiofe  e colle  parole  , e più  ancora  colle  o- 
pere  la  pratica  delle  più  fublimi  virtù  in  quali' 
tà  di  Superiora , quando  per  moffrar  loro  la 
pratica  dell’  ubbidienza  , e della  fommiffione  nel 
grado  di  fuddita,  pregò  , e a molto  dento  ot- 
tenne di  porer  deporre  1’  uffizio  di  Superiora  . 
Ella  non  fu  mai  più  contenta  d’ allora  , ni  s’e* 
ra  mai  veduta  nelle  Religiofe  della  Vibrazione 
alcuna  novizia  , che  folle  di  lei  più  umile  , e 
più  dipendente  da’  cenni  della  Superiora  , fenz* 
aver  mai  voluto  accettare  la  minima  efenzione, 
t>  diftinzione , che  le  Monache  di  comun  con- 
fenfo  , nel  rifpetto  che  le  profetavano,  replica- 
tamente  le  offerirono  . Ma  dopo  non  molto  tem- 
po dovette  per  ubbidienza  al  Vefcovo  di  Gine- 
vra fuo  Superiore  andare  a Molino  , città  del 
Borbonefe , ove  le  fue  Monache  la  defideravano. 
Indi  per  compiacere  la  Regina  di  Francia  pafsò 
a Parigi  * donde  ritornata  a Molino  , vi  fu  arre- 
data dalla  malattia,  che  pofe  il  termine  a’ fuoi 
giorni . Accortali  ella  della  vicina  fua  morte,  diw 
cui  aveva  anche  molto  prima  avuto  un  interno 
prefentia.enw , volle  ricevere  il  fantiflimo  Via- 

K z ti«o,  * 
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-tico  , e con 'qual  divozione  , ognuno  fe  ?I  può 
immaginare.  Dettò  il  fuo  t erta  ine  nto  , che-con- 
fifteva  nel  raccomandare  a tutte  le  fue  Monache 
P osservanza  delle  loro  regole  ; il  vivere  fra 
■di  loro  in  grande  unione , ed  amare  , in  seni - 
plicità  sincerità  , e -rettitudine  di  spirito  ver- 
so  l'Istituto  : il  non  lasciarsi  mai  prendere  dal 
■ desiderio  di  dignità  &c.  Soffrì  -la  malattia  , 
benché -molto  dolorofa,con  gran  tranquillità  di 
' fpirito  , e con  defiderio  di  fcioglierfi  dai  legami 
■di  quefto  corpo  ^mortale  per  unirfi  a Crifto , ef- 
. fendo  ftata  udita  dire  nel  giorno  antecedente  al- 
la fua  morte  , come  in  atto  di  rifvegliarfì  da 
dolce  fonno  : Qb  il  bel  giorno  , che  è mai  il 
giorno  di  domani  ! Quanto  è mai  grande  la  fe- 
■licita  d ' un ’ anima  , -che  attende  a far  bene  /’ 
Orazione  ! Che  cosa  è mai  una  Religiosa  senza 
V osservanza  della  sua  regola  ? Crefcendo  il 
jnale  , fi  fece  amminiffrare  l’  Eftrema  unzione, 
gridando  affai  delle  orazioni , che  in  tal  funzio- 
ne fi  dicono  . Benedi.  tutte  le  fue  Refigiofe  , per 
.'Ubbidire  al  fuo  Confeffore,  che  gliel  comandò; 
fi  fece  leggere  la  Paffione  di  Gesù  Crifto , fer- 
Tnandofi  con  fua  eftrema  couloiazione  fopra  de1 
punti  principali  della  medefima  . Finalmente  te- 
nendo nella  fua  mano  un  Crocinffo , e richielra 
dal  Sacerdote  , che  P affifleva  , fe  voleva  andar 
incontro  al  fuo  celefte  Spofo,  che  a lei  veniva: 
Sì  , rilpofe  , Padre  mio , vi  vado  , Gesù  , Gè- 
ju  , Gesù  , E con  quefto  dolciftìmo  nome  nelle 
labbra  volò  dalla  Terra  al  Cielo  ai  (i)  di 
. Di- 

(i)  Nel  decreto  della  sua  beatificazione  fat- 
-5f st  da  Benedetto  XJP.  ai  21.  di  Novembre  dei 
1,741.  , è stato  assegnato  il  giorno  2-1.  d'  Jgf* 
ilo  ^er  la  celebrazione  della  sua  festa  . 
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Dicembre  dell’  an.  1641.  Il  Tuo  corpo  fu  poi 
trafportato  ad  Armisi  , ojf’è  da’  Fedeli  venerato. 

Non  (i  poiTono  àbba (la n za  ammirare  , e loda-  ■ 
re  i pii  (entimemi , che  s.  Frnncelco  di  Salea- 
infinuò  a quella  (uà  diletta  figliuola  fpitiruaìe  , 
la  beata  Giovanna  di  Chantal  , e di’  ella  ab- 
braccio  , e praticò  con  tanta  fedeltà-,  ('penai! 
mente  nell’ aprir  le  vifcere  della  Tua  carità,  ed 
ammettere  nel  Tuo  Iflituto  quelle  virinole  gio- 
’ vani  , che  per  la  loro  povertà  , o per  altre  na- 
turali imperfezioni  non  trovavano  ricover»  ih- 
altri  rnon afieri  Tali  (entimemi  folio  in  tutto, 

e per* tutti- conformi  a ciò  , che  Gesù  Gridò 
infegna  nel  fuo  Vangelo,  chiamando  beati  i po- 
veri , ed  eleggendoli  aita  fua  fequela  , a prefe- 
renza de’  ricchi  del  fecole  , come  ottimamente 
rifletteva  s.  Francefco  di  Sales  , e ccrme  pratica- 
vano gli  Apodoli  nella  predicazion  «lei  Vange- 
lo , e nel  fondar  le  Chie.e  de’  primitivi  Fedeli, 
feccndochè  dice  san  Paolo  (i).  Que(ti  medeCmi 
Pentimenti  ebbe  ancora  é praticò  iiéì  fecoio  ante- 
cedente a quello,  in  cui  vide  qtìefla  Santa,  Pilla- 
minatifTìma  s.  Terefa  rifpetto  alle  fue  Religio(er 
alle  quali  nel ìé  die  opere  (2)  lafciò  quello  bello 
avvertimento  : A on  abbiate  paura  , 0 mie  di- 
lette  figliuole  , che  sia  per-  mancarvi  niente;  nè 
lasciate  mai  eli  ricever  quelle  , che  vengono 
•per  voler - esser  Monache  , per  non  aver  di  che 
sostentarsi  , e detarsi , se  vengono  per  Servire 
ai.  Dio  con  maggior  perfezione  , pencchè  j er  al- 
tra parte  vi  manderà  Iddio  soccorso  al  doppio 
ali  quello  f che  vt  bisognerà  , con  entrare  urrà 
di  queste  . Grand'  esperienza  ho  t»  di  ciò  . Ben 

R 3 • sa 

(l)  li  Cor.  1.  2 6.  seq. 

(3)  Lib.  delle  Fondazioni  §.  '-r* 
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sa  sua  Divina  Maestà  , che  per  qusnt-o  mi  pas- 
so ricordare , non  ho^mai  lasciato  di  ricevere 
alcuna  per  simil  mancanza  , purché  me  fosse 
pi  adulo  il  rimanente  . Buoni  testtmonj  ne  sono 
le  molte  , che  si  son  ricevute  solamente  per  a - 
mor  di  Dio  , come  voi  altre  sapete  . E possa, 
assicurarvi  , che  non  mi  cagionavano  così  gran 
contento  quelle  , che  io  riceveva  , portando  gran 
dote  , quanto  quelle  , che  accettava  per  solo  a.- 
mor  di  Dia‘,  anzi  di  quelle  io  avev.a  timore , 
t le  povere  m ’ allargavano  il.  cuore  , e lo  spi~ 
rito  , e mi  davano  un  godimento  tanto  grand  e^ 
thè  mi  facea  piangere  dy  allegrezza  : questa  è 
la  verità  . Or  se  quando  avevam  da  compra- 
re , c fabbricar  le  case  tanto  ci  ajut'ò  il  fa* 
così  : dopo  aver  con  che  vivere  , perché  non  jv 
ha  dà  fare  ?•  Crediatemi  , figliuole  , (he  davt 
pensate  di  guadagnare  ,,  lì  ci  perdete  . 

« <2.  Agosto. 

S.  SINFORIANO  MARTIRE.. 

Secolo  IL 

Nella  Raccolta  degli  Atti  sinceri  de ' Martiri 
del  Ruinart  alla  pag.bp.  è riportato  il  mar- 
tirio di  s.  S infoiti  ano . 

SAn  Sinforiano  era  figliuolo  di  Fattilo  , uomo 
affai  qualificato  dafla  città  di  Autun  nel- 
le Galìie  , il  quale  avendo  per  fua  buona  forte 
alloggiato  in  propria  cafa  s.  Benigno*  e s.  An- 
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doccio  , ricevè  per  mezzo  loro  la  cognizione  e 
la  Fede  di  Gesù  Crido  , e profittò  delle  loro  i» 
finizioni  anche  per  1-  educazione  del  medefira» 
fuo  figliuole  Sinforiano.  Quedi  affittito  dalla  di- 
vina Grazia  vi  corrifpofe  sì  bene  co’  fuoi  fanti 
coftumi  , che  divenne  1’  oggetto  della  {lima  , e 
dell’ammirazione  di  tutte  le  perfone  dabbene  . 
'Egii  univa  ad  una  evangelica  femplickà  una  fa* 
viez/a  e prudenza  verametire  cridiana  , e cam- 
minando collantemente  ndl’angoda  via  del  Van- 
gelo, gli  riufcì  di  evitar  quegli  fcogli , ne’ qua- 
li ciecamente  vanno  ad  urrar  coloro  , che  fi  la- 
fciano  trafporrare  dalle  delizie,  e vanirà  del  Secolo. 

2.  La  città  di  Autun  era  allora  una  delle  pri- 
1 -marie  città  delle  Gallie  ma  era  parimente  una 
1 delie  più  fuperftiziofe , e dedite  all’idolatria.  I 

1 principali  Dei  , che  vi  fi  adoravano , erano  Ci-  . 

bele  , Apollo  , e Diana  . Vii  luCttU  Vigili  VI., 
no  una  celebre  feda , in  cui  tutto  ti  popoiap 
| -fi  adunava  per  una  particoiar  cerimonia-  infittita 
*1  onor  di  Cibile  , la  qual  da’  ciechi  Gentili  fi 
ch'amava  la  madre  degli  Dei , portandoli  pro- 
ceflìonal mente  in  un  ricco  e maeftofo  cocchio  la 
fua  (tatua  . Sinforiano  inconrrandofi  a pattare  o- 
ve  fi  faceva  una  tale  fuperftiziofa  funzione , non 
potè  contenere  il  fno  zelo  dal  darne  manifefii 
legni  di  difapprovazione , e di  difprezzo.  Prefe. 
ro  quindi  occafione  gli  aftanti  di  obbligarlo  a 
venerare  unitamente  cogli  altri  I*  infame  idolo  ; 
il  che  avendo  egli  ricalato  di  fare  , fu  arredata* 
come  un  fedi  zio  io  , e preferitalo  ad  Frac  fio  Go- 
vernatore della  città  , che  dava  attualmente  fa- 
cendo la  ricerca  de’  Cridiani  , per  codringerii  a. 
rinnegar  la  Fede  di  Gesù  Crido  , e a venera*, 
re-  i Numi  dell’  Imperio  . 

• \ ' & 4>v  }> 
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sa  sua  Divina  Maestà  , che  per  quanto  mi pos - 
so  ricordare  , non  ho^mai  lasciato  di  ricevere 
alcuna  per  simil  mancanza  , purché  mi  fosse 
piaciuto  il  rimanente  . Buoni  testimonj  ite  sona 
le  molte  , che  si  son  ricevute  solamente  per  ti- 
mor di  Dio , come  voi  altre  sapete  . E possa 
assicurarvi  , che  non  mi  cagionavano  così  gran 
contento  quelle  , che  io  riceveva  , portando  gran 
dote  , quanto  quelle  , che  accettava  per  solo  a.- 
tnor  di  Dio.-,  anzi  di  quelle  io  aveva  tintore  , 
e le  povere  m ’ allargavano  il.  cuore  , e lo  spi- 
rito , e mi  davano  un  godimento  tanto  grand  ey 
che  mi  facea  piangere  d%  allegrezza  : questa  è 
la  verità  . Or  se  quando  avevano  da  compra- 
re , c fabbricar  le  case  tanto  ci  a 'juth  il  far? 
così  : dopo  aver  con  che  vivere  , perchè  non  s*~ 
ha  dà  fare  l Crediatemi  , figliuole  , (he  dove 
pensate  di  guadagnare  ,,  lì  ci  perdete  . 


c 2.  Agosto. 


S.  SINFORIANO  MARTIRE. 

Secolo  li, 

Nella  Raccolta  degli  Atti  sinceri  de 1 Martire 
del  Ruinart  alla  pag.  67.  è riportato  il  mar- 
tirio di  s.  S infori  ano  . 

SAn  Sinforiano  era  figliuolo  di  Fauflo  , uomo 
affai  qualificato  dalia  città  di  Autun  nel- 
le Galli*  , if  quale  avendo  per  fua  buona  forte 
alloggiato  in  propria  cafa  s.  Benigno»  e s.  An- 
do- 
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dòchio  , ricevi  per  mezzo  loro  la  cognizione  e 
la  Fede  di  Gesù  Criflo  , e profittò  delle  loro  i» 
finizioni  anche  per  1-  educazione  del  medsfirao 
fuo  figliuole  Sinforiano.  Quelli  affittito  dalla  di- 
vina Grazia  vi  corrirpofe  sì  bene  co’ fuoi  fanti 
coftumi  , che  divenne  1’  oggetto  della  (lima  , e 
dell’ammirazione  di  tutte  le  perfone  dabbene  . 
’Egii  univa  ad  una  evangelica  iemplicità.  una  fa* 
viezza  e prudenza  veramente  crifHana  , e cam- 
minando cottan temente  nel l’angutta  via  del  Van- 
gelo, gli  riufeì  di  evitar  quegli  fcogli , ne’ qua- 
li ciecamente  vanno  ad  urtar  coloro , che  fi  la- 
rdano trafportare  dalle  delizie,  e vaniràdel  Secolo. 

2.  La  città  di  Autun  era  allora  una  delle  pri- 
marie città  delie  Gallie  ma  era  parimente  una- 
delle  più  fuperlìiziofe , e dedite  all’idolatria.  I 
-principali  Dei  , che  vi  fi  adoravano , erano  CL 
bele  , Apollo  , e Diana . Si  «2CS7J  Ogni  Ù77- 
no  una  celebre  fetta , in  cui  tutto  il  popolar* 
-fi  adunava  per  una  particoiar  cerimonia'  ifHhiita 
*1  onor  di  Cibele  , la  qual  da’ ciechi  Gentili  fi 
ch'amava  la  madre  degli  Dei,  portandofi  pto- 
cefiìonalmente  in  un  ricco  e maefiofo  cocchio  la 
fua  ftarua  . Sinforiano  inconrrandofi  a pattare  o- 
ve  fi  faceva  una  tale  fuperftlziofa  funzione  , non 
potò  contenere  il  fno  zelo  dal  darne  manifefU 
legni  di  difapprovazione , e di  difprezzo.  Prole. 
K>  quindi  occafione  gli  aftanti  di  obbligarlo  a 
venerare  unitamente  cogli  altri  1*  infame  idolo  ; 
il  che  avendo  egli  ricufato  di  fare  , fu  arreftarcv 
come  un  fedi  zio  io  , e prefenrato  ad  Eraclip  Go- 
vernatore della  città  , che  flava  attualmente  fa- 
cendo la  ricerca  de’  Crittian:  , per  coftringerli  a- 
rinnegar  la  Fede  di  Gesù  Criflo  , e a venera** 
te  i Numi  deli’  Imperio. 
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5-  Affifo  Eraclio  fopra  i!,  fuo  tribunale  do- 
mando a Sinfoi  inno  , come  fi  chiamane  , e qual 
fofle  la  fua  condizione.  Io  san  Cristiano,  rifpo- 
fc  il  Santo  , e,  mi  chiamo  S inforni  ano  , Voi  fie- 
le adunque  Criftiano,  replica  il  Giudice  ? E co- 
me avere  potuto  fottrarvi  dalle  noftre  diligenze, 
non  novandofi  piu  qui  fimiL  Torta  di  gente  ? 
L itemi  , perche  avete  voi  rie» fato  di  adorar  Ci- 
tale madre  degli  Dei  ? ye  />  /w  cieUQ  , f()g_ 
giun.e  Sinforiano  , che  son  Cristiana  , e come 
tale  adoro  il  -vero  Dio  , che  regna  in  Cielo  , e 
non  già  le  immagini , e i simulacri  del  demo, 
ftio  ^ anzi  se  voi  mel  permettete  , son  pronto  et 
5i.rì{°ffr^1  a c°!pt  di  martello. . Quell'  uomo  y 
ripigliò  Eraclio,  non  fi  contenta  di  effer  facri- 
.8®»  n,a  vuole  aggiungere  la  ribellione  ali’em» 
pteta  . E’ egli  forfè  cittadino  di  quella  città  ? Ed 
avendo  i miniftri  quivi  prefenti  -rifpoflo  di  si  , 
e che  di.  più  era  di  una  nobili (Tìma  famiglia,  rL. 
volto  il  Giudice  a lui  , prolègyì  a dire  : La  vo- 
mirà nafeìta  adunque  è quella  , che  vi  rende  dL- 
fubbidiente  e ardito  . Ma  non  fon  forfè  a voi 
noti  i nuovi  decreti  promulgati  dagl’ImperatorU 
e perciò  fi  leggano  . 

4-  Allora  l’Attuario  lafie  ad  alta  voce  l’e- 
ditto, ch’era  concepito  in  quelli  termini  : U 
imperator  Marc'  Aurelio  a tutti  1 Governatori \ 
Giudici  , e magistrati  del  nastro  Impero  . A- 
mendo  noi  inteso,  che  certi , i quali  portano  il 
nome  di  Cristiani  , contravvengano  alle  leggi 
dello  Stato  , vi  comandi  amo  , che  li  facciate 
arrestare  e se  ricusano  di  sacrificare  agli  Dei, 
impiegate  pure  i tormenti  per  costringerveli  ; 
eoa  tal  moderazione  pero  che  la  giustizia  trai - 
ì tenga  «?’  suoi  limiti  la  severità  , e che  nel  ri - 
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■StcaYe  , punir»-  il  delitto  non  Siena- tròppo  se- 
i veramente  puniti  i ctipevoli  . Che  cola  avete 
voi  da  rifpo ridere  a quella  legge  j fopgiunfe  E- 
racjio  . PolTìarm  noi  dispregiare  gli  edini  de’Prin- 
cipi  Due  fono  i capi  di  acffufa  contro  di  voi.; 
uno  di  facrilegio  verfo  gli  Dei,  e l’altro  di  dilub- 
.bidienza  alia  ie^ge  . Se  dunque  non  ubbidirete  , 
.farete  punito  di  morte  . Sinforiano  rilpole  : Il 
tinnii  acro  , che  volete  , cJse  i»  adori  , 'è  una 
invenzione-  del  demoni»  y che  se  ne  serve  per  /- 
strascinar  le  anime,  con  lui  all ’ eterna  perdi- 
zione . Ogni  Cristi  ano  , che  s-  impegna  nella 
via,  che  conduce  al  peccato  , cadrà. infallibil- 
mente nel  precipizio  . Quel  Ibi»  , che  adoro  , 
quanta,  e liberile  nel  premiare , altrettanto- è 
terribile  nei  punire  , .ed  io  non  arriverò,  mal 
al  porto  della  beata,  eternit à-,  se  non  perseve- 
rano» nella  confessione  del  suo.  santo  nome  . 
Doi;o  quella  rilpoiu  il  Giudice  lo  fece  battere 
. e verghe  da’  lu»i  littori  , e.  pei-  Io  mandò 
in  prigione  •„ 

5*  PafTati  alcuni  giorni,  Eraclio  lo  fece  riccn- 
. durre  davanti  ai  luo  tribunale.  Si  vide  allora, 
dicono  gli  Arti  (inceri  ed  autentici  del  fuo  mar- 
tirio , ufeir  dai  fondo  di  un’  oleura  prigione  que- 
,gli , che  dovea  ben  creilo  entrare  nell’eterna  lu- 
, ce  . .Subito  che  il  Giudice  lo  vide,  gli  dìfTe,  che 
fe  voleva  adorare  i Numi  de’  Romani  gli  avreb- 
be elio  medefirao  procurato  degli 'onori  , e degl1 
impieghi  ragguardevoli  ; ma  Sinforiano  rilpole.: 
Un  Giudice  avvilisce  troppo  la.  sua  dignità 
quando  si  serva  del  suo  potere  per  tender  lac- 
ci all  innocenza  . Quanto  a »?»  non  temo  dì 
nulla.,  perchè  testo  , o tardi  un*  volta  si  ha 
4ii  Wt>rirt.irae,  ricenQsco  altri  beni  , spaio»  qpsì- 
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H , che  mi  vengo n promessi  ed  offerti  dal /#  be- 
nefica mano.  del  n?io  S ignor  Gesù  Cristo  , che^ 
ricolma  di  onori  , di  delizie , e di  ricchezze, 
incornai  bili  i suoi  servi,  . I vostri  piaceri , i 
contenti  , e le  grandezze  mondane  al  contrario 
son  simili  al  gelo,  , che  si  scioglie  , e si  dile- 
gua il  prima  raggio  di  sole,.  Nessun  altro  fuo- 
ri del.  nostro  Dio.  ci  pub  dare  una  felicità  du- 
revole, facendoti  partecipi  dello  sua  gloria , che 
siccome  non  ha  avuto,  principio  , così  mai  non, 
avrà  fine.  La  mia  pazienza  e già  fianca.,  dille 
il  Giudice  ; o tu  facrifica  a Cibale  , o io.  ti  com 
danno  a morte,  dopo  averti  fatto  ftraziare,  il  cor- 
po a forza  di  tormenti..  Sinforiano  ditte  : le  te-, 
mo  Iddio  onnipotente , che  mi  ha  creato , e a 
lui  solo  servo.  Il  mio.  corpo,  è in  poter,  vostro . 
per  un  poco  di  tempo  ,.  ma  nulla,  potete  sopra; 
P anima  mia.  Indi  rivolgendo  il  difcorfo  con,. 
Kro  le  fuperftizioni  de’ Pagani , le  de.rife  ,e  con-, 
futò  con.,  tanta  forza , e folidità:  di  ragioni , che 
irritato  npaggiorraente.il  Giiadice  pronunziò  Tuba- 
to contro  di' lui  la  fe  nter)  za  di  morte  in  quelli, 
termini.  Noi  dichiariamo  Sinforiano  re.o  convin-. 
to  di  facrilegio  contro  i Numi,.,  et  di,  ribellione 
contro  l’imperatore  V;  perciò  in  pena  di  quelli, 
pubblici  delitti  lo  condanniamo  ad  effer  decapi- 
tato  , per  vendicar  l’ ingiuria,  fatta,  agli  Pei  e: 
in  fi  e me  alle  leggi.  .... 

6.  Mentre  lo  conducsvano  al  martirio,  mori  ; 
della  città  fua  madre  ,.  che  fiava.  lui  terrapieno 
delle  mura,  gli  facea  coraggio , gridando Pen- 
sa , o.  figliuola  , al  Dia  vivente , e non.  temere 
una  morte,  che  ti  conduce  certamente  all  eter- 
na vita  . Alza  gli  occhi  af  Cielo  , e mira  il 
'tu*  Signore. . che  regna , t ti  aspetta  mila,  tua 

i ''  ’J> 
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gloria  i.  La  vita:  oggi  non  ti  sì  toglie,  ma  ti  si 
cambia  con  uri*,  altra  molto  migliore  : Tibi  vi- 
ta non  eripitur ■ , sed  mutaiur  in  melius  . Ani- 
mato maggiormente  il  Santo  da  quefte  parole 
della  madre,  confumò  con  fomma  gioja  il  facri- 
fizia  della  Tua  vita  , effondo  flato  decapitato  cir- 
ca 1'  anno  ifta.  di  noflra  fallire  . 

7'  L-e  parole  , che  Io  Spirito-  Tanto  mife  in 
^occa.,a  cìue^0  iHuflre  Martire,  meritano  di  ef- 
ser  piu-  volte  lette,,  e attentamente  confìderate , 
perche  contengono  le  verità  fondamentali  del 
Vangelo , che  poflbno  fervire  per  la  condotta 
duella  noflra  vita  . Il  mondo,  i (enfi,  è le  ap- 
parenze ingannevoli  i de’  beni  terreni  non  di  ra- 
do ci  (limolano  ad 'abbandonar  la  verità  , . la  giu- 
ftizia , .e  . il  partito  di  Gesù  Criflo  , e a feguir 
la-turba  de’  falli  ,Crift.iani , , i quali  ponendo  in 
dimenticanza  o -non  curando  t beni,  e i mali 
eterni  , corrono  ■ anelanti  e firibondi  dietro  ai 
piaceri,  agli  onori,  e. alle  ricchezze  fragili,  e 
patteggiare  della  Terra,  e temono  lolamenre  le 
di/grazie  e dilavventure  della  vira,«prefente  . Ri- 
peta adunque  cia-’cuno.  fovente  a l«.  medffrmo  , 
€.  s’ imprima^  nel  la  mente  e nel  onore  i nobili, 
«d  evangelici  fentinjenti  di  ,s.  Sinforiano,  e del- 
la fua  illuflre,  madre  : lo  non.  riconosco, altri  be~ 
ai  -,  se- non  quelli  •,  che.  mi  vrngon  prt/nessi  ed 
offerti  dalla  benefica  mano  del  mio  Signor  Ge - 

Cristo  , che  ricolma  di  onori  , di  delizie  , 
e di- ricchezze,  incorruttibili  i suoi  servi.  1 
piaceri  i contenti,  e ■.  le- grandezze  della  ter - 
ra.son.  simili  al  gelo  , che-  si  dilegua , al pri- 
mo raggio  . del  .sole  . Iddio  solo.,  può  dare  una 
felicita  durevole , / unti  gloria } che  non  avrà 

mai  fine  ».  Siamo  » zdeli  a Dio , e non  temiamo 
•5  • " R 6.  di 
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di  nulla  > poiché  il  perder  la  vita  , che  ^ tf 
maggior  male  , che  ci  pofTa  accadere  , per  man- 
tenerci collanti  in  quella  fedeltà,  è per  noi  un 
guadagno  -,  e come  dille  la  madre  al  fanto  Mar- 
tire, ella  sì  cambia  in  una  vita  multo  miglio* 
\e  e sempiterna  nel.  Cisto  . . - 
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$.  BERNARDO  TOLOMEr.. 

Secolo  XIII  , e-  XIV. 

presso  i-  Bollarteli  sii  sotto  il  giorno  li*.  4* Ago- 
sto si  riportano  le  memorie  autentiche-  de  il? 
azioni  di  questo  Beato  . 

FRa’  molti  uomini  ili  lift  ri  nella  Chiefa  , che 
in  divelli  tempi  ha  dati  in  luce  la  città  ài 
Siena  , fi  dee  come  un  de’  primi  annoverare  il 
beato  Bernardo  Toloruei  . Egli  nacque  ai  io.  di 
Alaggio  del  1272.  di  Mino  Tolo.wei  ,-  e di  Ful- 
via Taucredi  , ambedue  nobili  Saneli  , e molto 
dediti  alla  pietà.  EHI' ottennero  con  fervorofe 
preghiere  dal  Signore  quello  figliuolo  dopo  moh- 
ti  anni  di  llerilità  ; e nel  Bdttelime  gli  pofero, 
nome  Giovanni. . Appena  «gli  fu  giunto  all’età 
(ufficiente  di  ricevere  i primi-  ammaeflramentì 
delle  lertere  , e della  erilliana  pietà,  che  fu  da? 
funi  genitori  adìidato  alta  cura  del  P.  Criftoforo 
Tolcmei  Domenicano  fuo  ftretto  parante  , il  qua- 
le sì  bene  attefe  all’ educazione- del  giovanetto* 
Ahe  è per  la.  morigeratezza,  de'  Golìami,  e per  la 
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letteratura  fi  porea  proporre  per  efemplare  da  i-, 
mitarfi  a tutti  i fimi  pari  . Laonde  allorché  il 
padre  lo  vide  sà  felicemente  avanzato  nelle  faen- 
ze , Io  tolfe  dalla  cura  di  qnel  Reìigio'o  , e /o 
fece  venire  nella  propria  cala,  anche  per  frafior- 
narlo  dal  vefiir  ]’  abito  Domenicano  , al  che  é- 
gfi  moflrava  inclinazione..  Nella  cala  paterna  s* 
applicò 'Giovanni  agli  fiudj.  delle  matematiche, 
e del  gius  civile  , e canonico  con  maravigliato 
profitto  ; fenza  mai  torcere  dal  di  ritto  fentiero 
dalla  pietà  , con  edificazione  di  tutta  la  citta,  e 
particolaimente  de1  confratelli  detti-  di  s.  Animo, 
fra1  quali  egli  volle  efsere  afaùtr®  per  aver  occa- 
fiene  di  efercitaifi  , come  faceva,  ne*  loro  pii 
efercizj . 

2.  Mino  intanto  fao  padre  per  procurargli  0- 
nore  nel  Mondo,  lo  fece  d ili1  Imperator  Ridol- 
fo d icbiarar  Cavaliere  del  Romano  Imoero  ; il 
che  fu  per  Bernardo  occafione  di  miferabile  in- 
ciampo, Concioffiaché  invaghitoli  dalle  armi  , e 
degli  efercizj  cavallerefchi  , tralafciò  a poco  a 
poco  e gli  fiudj , e fé  pratiche  di  pierà  , e conte 
fuol  avvenire  a chi  fi  rilafia  nel  fervizio  di  Dio, 
finalmente  urtò  nel  fatale  fcoglio  delle  mon- 
dane, e-  profane  vanità  . Iddio  nondimeno  prefio 
ne  lo  ritraile  , avendogli  fatto  conoscere  , e de'- 
tefiare  il  fuo  fallo,  di-  cui  fece  rigonfia  peniteo- 
za  ; onde  rialzatoli  dalla  caduta  piu  umile  infic- 
ine, e più  fervorofo , volle  aferiverfi  tra1  confra- 
telli deiDofpedafe  , appellato  della  Scala  , ove 
-con  indefèffa  diligenza  (i-  diede  alile  opere  di  ca- 
rità verfo  de1* poveri  infermi,  e carcerati.  E 
per  aggiunge  agli  efercizj  di  pietà  un'cccupazìo- 
ue  utile  , e feria  , fi  applicò  ad  infegnare  pub- 
blicamente la  filclofia , e la  giurifpructepza  con 

taa- 
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tanta  Tua  lode,  e con.  tal  credito.,  che  i Gioii 
concittadini  lo  giudicarono  degno  de’  primi,  pno- 
ji  deila  loro  città,  fino  alla  dignità  di  Capita-, 
no,  ch’era  la  fuprema . dt>  quella  Repubblica 
Finito  ch'egli  ebbe  d’  amminiftrajc  quell©  uffizio; 
quanto  onorevole,  tanto  fcabrofo  in  que’ tempi,, 
«e’quaii  regnavano  le  .lue  celebri  fazioni  de’Guelfi, , 
«de’GjhibetlLni,  ripigliò  il  Iuq  impiego  d’infegnar- 
pubblicamenre  come,  prima  avea  farro  ...  Ma  la. 
fama,  eh’ elfo  aveva  acquiGata  di  gran  lettera-, 
to  , la  qual  tirava  a lui.  perfone  d’  ogni  grado  ; 
la- turba  de.’ perliferi  adulatori,  che  gli  flavan  d’  ‘ 
intorno  y l’aura  popolatele  la  Gioia  de’  nobili, 
ch’ei  V.  era  guadagnata  colla,  retta  arnniinift ra- 
zione delle  pubbliche  cariche^,  gli  avevano.quafi i 
infeafibiJmjeqte  generato  ne!  cuore.il  velenolo  tar- 
lo della  luperbia.,  per  cui .melto. comp.iacendofi j 
dì-.  fe  m ed  e fimo  , desiderava  di  far  inoltra  .di  fe  , 

« del  fuo  fa  pere-.  Aveva -a.  tal  effetto,  intimata, 
una  pubblica  difpura  , nella  quale  s’  era  propo- 
Go.  di  trattare,  d’  un  affai  difficile  queOiorje,  don- . 
de  fperaya. di  raccogliete  molto .*  applaulo; . Mai 
ohimè’,  quando  mai  ;difpiace.  a Dio  la  fuperbia  , 
e:  la  vanità!  E che  c afa.  farebbe  Garo  di  Giovan- 
ni , fe.  Iddio  aveffe  lanciato  .coriere.  i (uol.  orgo^- 
glio.G  dilegui  If  Signore  adunque.,  che  avea  fo- 
_ pra  di  lui  mire  di  .mifericordiar,  lo  colpi  con  un  j 
nial  d*  occhi , che  avendolo,  privato,  della  villa  , , 
lo  rendè  inabile. alla.divilàra» difputa . Col  toglier- 
gli Iddio  la- villa  degli,  occhi  del. corpo  , gli  a- 
prì -quelli  della.,  mente  , e gli.  lece,  vedere  la  va^ 
njtà  di  tutte  le  enfe  mondane  e panico larmen*- 
te  dellaiGima  degli,  uomini,,  dicui-eg'i.tantoe- 
ta..  va«o  , e fitibondo.  Ricorle  pertanto  a I ! * e f- 

.ficacinòna  imerceflìtìne  della  BeatiGioaa  Vergine, . 
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61' cu!' era  flato  , e;  fu  poi  Tempre  Angolarmente 
di  voto  , e promife  , che  fe  avelie  ricuperata  li 
vìfìa,  ne  avrebbe  fatto  ufo  migliore  che  pel  paf- 
futo , e torto  fi  farebbe,  con facrato  al  divino  fer-.* 
vizio  . Furon  toflo  efaudite  le  lue  umili , e fer- 
vorofe.  orazioni  ; onde  guarito  a.  un  tratto  dalla, 
cecità,  e pqrtatofi  al  luogo  deftinaro  alla  difpu- 
ta  irtve.ce  di  trattarvi. della  propofla  queflione  , 
vi  fece  un  eloquente  difcorfo  fui  difprezzo  del  ; 
Mondo  con  tanta.,  forza  , ed  energia  , che  com- 
molTe  molti  degli  afcoltanti  j e due  di  efFi,  cioè; 
Ambrogio  Piccolomini , e.-  Patrizio.  Patrizi  risol- 
verono di  unirli  a Giovanni-  nella  rifuluzione, 
eh*  ei  fece.,  e.  che  in  pubblico  avea  dichiarata  , 
di  volere  abbandonar,  tutto  , e ritirarfi  in  un  de- 
. lerto  a.  paflare  i giorni  della  fua  vita  nella  peni-. 

1 tepza  , e nel  divino  fervizio. 
i 3.  Vendè  pertanto,  tutti  i fuoi  beni , e,  ne  di- 
1 ftribuì  il • prezzo  a’ poveri,  ritenendo  folatnente. 

’ un  certo  luogo. detto  Accorta,  lontano  circa  15. 

* miglia  da  Siena  , luogo  afpro  , e fcofcefo  , che  • 
poi  pcefé  il  nome  di  Monte  Olivete.,  Là  andò 
n naJfconderfi  infiem  co’ due  mentovati  compagni., 
nell’anno  1315.  , e in  tale  occafipne  fi  vuole  , . 
eh’  ei  cambiale  ih  nome  di  Giovanni- in  quello 
d,i  Bernardo,  non  tanto  per  dimoflrarc  j'th’.  egli 
voleva  efier  tutt?  altro  uomo  da  quello,  ch’e'r^» 
flato  nel  Mondo , quanto  per  avere  uno  il  imo- 
' lo,  d’  imitare  il  gran  s.  Bernardo  Abate  di  Chia- 
tavalle,  di  cui  era  sì  celebre  , e ancor  frefea  la. 

" memoria  . Il  genere  di  . vira  , che  Bernardo  qui- 
vi intraprefe,  fuJopra  ogni  credere,  auflero,.  Si 
ve.flì.d’un  ruvido  cjlizio  cinto  alle  reni  con  una 
nodofa  fune:  il  fuo  cibo  erano  radici  d’eibe,  e 
talvolta  pociu  legumi  fepz’  alcun  condimento  y^e 
*"•  la 
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la  .fin  bevanda  era  l’acqua  raccolta  dalle  piog- 
ge ; la  fqa  abitazione  una  grotta  , che  ra/To mi- 
gliava una  sepoltura  , anziché  una  cella  : il  luo 
letto  una  fluo.ia  con  una  pietra  par  guanciale?, 
donde  fi -può  arguire  qual  fofTé  ii  luo  ri  polo  . Le 
fue  occupazioni  erano- il  lavoro  delle  mani,  cioè 
portar-  peli.,  zappar  la  terra  , e lare  altre  cole 
faticele  : la  lezione  della  facra  Scrittura,  e d’aj- 
cune  opere -de’ Santi  Padri  - ; il  recitare  in  fette 
didimi  tempi  le  ore  canoniche  co’ luoi  compagni 
in  nn  Oratorio  da-  effi  fatta  di  creta  e impie- 
gar moire  ore  malfrnie  della  notte  ne l-l ’ orazie- 
.ne  , nella  meditazione  e.  contemplazioni  delle 
colè  celefli  : . 

4.  Moti  ifVette  lungo  tempo  nafeofa. la  luce  di 
tante  virtù  di  Bernardo,  rr.a.  diffondendoli -da 
quel  deferto  d’ Accona,  invitò  per  una  parte 
. molti  a portarvifi  , ,0  per  ammirare  la  fatalità  di 
quell’  uomo  di  Dio  3.  o per  afcoltar  da-  lui  falu- 
tevoli  iflruzioni , o per  fermar  vii  come  imita- 
tori , e compagni  .della  fua  viU  ; e par  l*  altta 
parte  nfvesjliò  1’  invidia^dél  demonio  , che.  tutte 
le  fue  maligne  aru,p©fe  in.  frafmrnar  Bernardo, 
dall’  iprrapref->  carriera  , e.  in  difirugger  quella 
. compagni*  dì  buoni  Servì  del  Signore  , che  eoo 
gli  elèmpj  delle  loro  virtù  face  va  n guerra  ali’Ip- 
jèrno  . Perciò  non  è credibile  in  quante  maniere 
51  maligno  fpiriro  molefiafìe  Bernardo  ,. e parw- 
colarfnente  con  impure  foggeAicni  , dalle  quali 
,1’  nomo  di  Dio  collo  feudo  dell’  orazione  , , e 
della  mo-rritka/ione-fempre  felicemente  li  fchernaì. 
Ma  il  più  fiero -colpo  tirato  dal  demonio  con- 
tro il  Servo  del,  Signore  fu  quello  d’  ifìigar 
gente  iniqua  , e malizio  fa  ad  accular  Bei  nar- 
do d’  et  eli  a,  prefso  ri  Papa.  Giovanni  XX  il, , 
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che  allora  faceva  la  fua  refidenza  in  Avignone.1 
Per  purgarfi  da  una  sì  nera  taccia  , dovette  Ber- 
nardo  con  Ambrogio  Picco! omini  prefeatarfì  al 
Sommo  Pontefice  , che  1’  avea  a fe  chiamaro  . 

Gli  cotto  quel  viaggio  molti  Penti  , e gravi  fa- 
tiche , perocché  lo  fece  a piè  nudi , e nell’inver- 
no ; ma  P tfiro  fu  felice,  giacche  il  Papa  rima- 
fe  piena  nente  perfuafo  dell’  integrità  della  ftza 
Fede  , e della  fantità  de’  Tuoi  cottemi  , onde  io 
rimandò  al  filo  eremo  d’Accona , con  indirizzar- 
lo però  a Guido  Pietramala  Vefcovo  d’  Arezzo, 
acciocché  gli  prefcrivefse  usa  regola,  che  fi  do- 
vette ofservare  e dallo  fletto  Bernardo,  e da’fuoi 
compagni  . Il  Vefcovo  diede  loro  la  regola  di 
s.  Benedetto  , coll’  abito  di  color  bianco  , e cosi 
ebbe  principio  la  Congregazione  di  s.  Maria  di 
Montoliveto  nell’ anno  ijtp.  , la  qnal  fu  poi 
confermata  nel  1324.  da  Giovanni  XXII.,  e da 
Clemente  VI.  nel  1244. 

Poiché  adunque  quei  buoni  Eremiti  , che 
vivevano  (otto  la  difciplina  del  beato  Bernardo, 
ebbero  prefa  la  forma  di  Congregazione  mcnatti- 
ca , fu  d’  uopo  elegger  . 1’  Abate  , e tutti  cofpira- 
vano  nella  pedona  del  nc-flro  Beato  , che  riguar- 
davano come  !or  padre  ; ma  egli  Coflantemenre 
■ricusò  d’accettar  l5  uffizio-,  che  gli  volevanò-a^- 
dottare  , di  maniera  che  tre  furon  gli  Abati  pii-'  ^ 
ina  di  lui',  a’ quali  egli  era  più  di  tutti  ubbi- 
diente, e fommefso  . Ma  finalmente  nell’- anno 
izza,  vinto  dalle  fuppliche  deMùoi  Monaci,  fi 
fotromile  al  carico  di  governare  il  monafierò, 
lenza  però  voler  mai  alcendere  al  Sacerdozio  , di 
cut  fi  giudicava  i tvdegno  ; nè  per  quanto  fi  no- 
comandafle  , e $’  adooeratte  ogn’anno  ( perocché 
ogn’  anno  fi  faceva  l’ elezione  del  nuovo  Abate) 

Sii 
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gli  riufeì  di  fgravarfi  di  quel  pefo*.  Crebbe  mi- 
tabilmente  fotto  il  fuo  governo  quella  Congre- 
ga/ione , concorrendovi  moire  perfone  , anche 
ragguardevoli , come  ad  un  afilo , per  efser  Gju- 
re  dalle  infidie  ltvfmghevoli  del  Mondo , dolse 
dalla  fama  della  fantità  del  beato  Bernardo,  che 
diveniva  ogni  dì  più  celebre  , e per  la  pratica 
delle  più  luminofe  virtù  , e pel  dono  della  pro- 
fezia- di  cui  era  adorno  , e pe’  miracoli , che  per 
mezzo  fuo  il  Signore  operava-,.  Fu  fabbricata  in. 
quel  tempo  la  Chitfa  , e il  monaflero  di  Mori- 
teoli  veto  , e molti  furono  i Vefcovi,  che  cerca- 
jon  d’avere  nelle  citrà  loro  alcuni  di  quelli  nuo- 
vi Monaci,  come  fogge r ri  di  gran  pierà  , ed  e- 
dificazione.  Bernardo  poi  con  tanta- fapienza  go- 
vernava i fuoi  Monaci  , che  ognun-  di  ior  tro- 
vava in  lui  e un  padre,  che  teneramente  l’ama-, 
va  , e un  configgere , e direttore  , che  lo  mette- 
va fui  buon  fendere  , e ve  Io  facea  camminare 
Scuramente,  e-un  modello  di  tutte  le  virtù,  efserv. 
do  egli  il  più  umile  , e il  piu  mortificato  di  tutti . 

6..  Córreva  già  il  vigefimo  fettimo  anno-,  da. 
che  il  beato  Bernardo  Tempre  contro  fui  voglia 
prefedeva  a’ Monaci  Olivetani',  quando  Iddio» 
mando  nell’anno  1548.,  quella  fiera  pelli  lenza,, 
che  fpopolò  una  gran  parte  dell’ Italia . Siccome 
«no  de’  luoghi  , ov‘  elsa  fece  maggiore  ftrage  , 
fu  la  città  di  Siena  , così-  il  beato  Bérnardo  da. 
Accora  là  fi  portò  , infiem  con  alcuni,  fuoi  Mo. 
Baci,  per  impiega- fi  nel  lervtzio  degli  appellati  .. 
Con  quanto  carità  il  Servo  di  Dio  foccorreffe  e 
corporalmente,,  e fpiritnalmente  que’ poveri  at- 
taccati dii  mal  contagibfo  , iò»  vidè , e 1’  ammi- 
rò tu  tu  la  città  di  Siena;  finche  egli  fleflo  a- 
vendo  contratta  la  pelle,  cadde  vittima  delia  ca- 
rità'. 


Digitized  by  Google 


Vite  de' Ss-  ta.  Agosto!  46$ 
rità  . Egli  chiefe  di  effer  munirò  de1  fanti  Sacra- 
menti-della  Chiefa  , i quali  ricevi  con  fingolar 
divozione;  e pien  di  fiducia  ne’ meriti  del  divir* 
Salvatore  affettava  la  fofpirata  ora  deilo  fciogli- 
mento  deli*  anima'  fua  dal  corpo  per  volai  Tene  al 
Cielo. . Poco  prima  di  fpirare  diede  molti  avver- 
timenti a’ Tuoi  Monaci,  raccomandando  loro  l* 
umiltà,  la  carità  , la  mortificazione , e P efatta 
©fservauza  della  Fegola  di  s.  Benedetto  , alla  - \ . 
quale  s’eran  obbligati  . Poi  con  gii  occhi  al 
Cielo,  e colla  faccia  rifplendente  pel  celefte 
gaudio , che  gl’  inondava  il  cuore  , ai  *.0.  di  A- 
gofto  del  ludderto  anno  134&  placidiflìmamente 
s’  addormentò  nel  Signore  . 

Ecco  il  felice  , e glortofo  fine  , eh*  ebbe  Ir* 
Bernardo  un  vero  difprezzo  del  Mondo , prodot- 
to in  lui  dal  riflettere  all*  inftabilità  de’ beni  dt 
quella  Terra  ; alla  brevità  , e alle  milerie  della 
prelenre  vira,  e aquel  terribile  conto,  che 
ha  da  rendere  a Dio  dopo  la  morte  , da  cui  di- 
pende la  forte  eterna  di  ciafcheduno . Però  , fon- 
parole  del  beato  Bernardo  dette  in  quel  difeorfov 
che  fece  , allorché  cambiate  mi^e-,  ed  affètti,  ri- 
loivè  di  darli  tutto  a Dio  , bisogna  prevenire 
quésto  terribil  giudizio  colla  penitenza  , alfine 
di  assicurare  P eternità.  Non  aspettiamo  , che 
il  Mond.o  , e il  peccato  Lasci  noi  , ma  siamo 
noi  i primi  a lasciar-  l'uno , e P altro  . E'  ve- 
tro , che  .in  ogni  tempo  , e in  ogni  st  ito  si  dee 
sperare  nell ’ infinita  misericordia  di  Din  , ma. 
temo  che  molte  pochi  di  quei , che  si  riducono, 
al  fine  della  lor  vita  a far  penitenza  , si  ren- 
dano degni  di  farla  come  si  dee  e con  profitto » 

La  penitenza  , dice  S.  Agoflino  , che  si  chiede- 
dm  un  infermo  , è inferma  ir  e quella  che  si 


Digitized  by  Google 


4»4  de'  Ss.  il.  Agosto. 

domanda  solamente  in  punto  di  morte,  temer 
che  aneti  essa  non  sia  morta.  Quelli  , ed  altri 
fimili  penfreri  ch'eccitarono  il  beato  Bernardo  ad 
intraprende/e  una  vita  sì  penitente , e mortifica- 
ta , eccitino- ognuno  a non  differire -di  convertir- 
li a Dia,  e di  merrerfi  rollo  in  quello  Hata,  ih. 
cui  vorrebbe  trovarli  alla  morte,  la  quale  quan- 
to è certa  a'«trettanto  incerta  è P ora.,  in  cut 
Terrà  , potendo  ogni  momento  eflér  1’  ultimo  di 
noflra  vira  . Nefluno  li.  laici  ffrafeinare  dall*  a- 
mor  del  Mondo  ingannatore  . perche  il  Mondo 
passa  , e.  pissa  altresì  la  concupì  scenda  del  me- 
desimo (i)  . Diciamo’  ora  utilmente  , come  ne 
configlia  8.  A golfino  , Tutte  le  case  passane  , 
per  non  aver  a dire  una  tolta  inutilmente:  tut- 
te ìecose  sono  passate.  Di  Camus  modo , fori' 
parole  del  s.  Dottore  ad  Salmo  , e fpeffa 
altrove  , dteamus  modo  fr uEluose  : transepcnt 
mma  , ne  postsa  mfruSiuose  dicamus-:  transita 
runt.  Quello  amaro  , ma  infruttuofo  pentimento 
ci-  vien  dallo  Spirito  santo  rapprefentaro  nelle 
grida  di  coloro , i quali  dal  profondo  abilfodel- 
l’  Inferno  ciclamino  (2)  : Quid,  nobis  profuit  su* 
perbia aut  diviti arum  joclantta  quid  contiti it 
nobis]  Che  ci  ha  giovato  il  nefiro  orgoglio,  e 
P efiere  llati  . nel  Mondo  efaltari , lodati  , e ap* 
piauditi  y qual  frutto  abbiamo  ritratto  dalle  rio 
chezze,  per  le  quali  ricredevamo  felici,  e- beati  •: 
transicrunt  omnia  tamquam  umbra - . Tutte  quet- 
ile  cofe  fono  in  un  baleno  paliate  come  un’om>* 
tra , ma  non  pafsana,  nè  mai  paleranno  le  a* 
eerbe  pene  , che  in  quel  carcere  teneòrofo  fofifrtx. 
so  per  tutta  l’ interminabile  eternità , poiché  co-- 

»e 

(t)  Tol.  2.  xrj.  , 

(2  ) Sap.  5. 
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pie  fi  a ferino  nell’ Apocalifse  (i):  Cruciabun- 
-tur  die  , ac  noóle  in  sccula  s.eculerum  . 
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S.  FILIPPO  BENIZZI . 

t ‘ ■ 

Secolo  XIH. 

(Negli  annali  dell' Ordine  de' Serviti  si  trdvan  ■ 
descritte  le  sante  azioni  di  s.  Filippo  Beniz- 
zi  . Si  vedano  anche  i Boli andisti  sotto  que- 
sto giorno  , e la  Raccolta  de'  Santi  Fioren- 
tini del  Sacerdote  Giuseppe  Maria  Brocchi 
alla  pag.'-z'jq.  Som.  <i.  ' 

TVT Acque  Filippo  nella  città  di  Firenze  da'lu 
x\  nobil  famiglia  Benizzi  l’anno  12?$.  I (udì 
Genitori  Giacomo  Beni  zzi , e Alba  Verde  Frefrb- 
baldi  non  mancarono  di  ufare  turra  la  poHTibile 
attenzione  e diligenza  per  educai  lo  crifìianamen- 
te  , spirandogli  di  buon’ora  i’  abbor  ri  mento  afl 
vizio,  e >l’ amore  alla  virtù  . Dopo  Avergli  fatto 
fare  i primi  fìudj  nella  fna  patria,  lo  mandaro- 
no a Parigi  , ove  prefe  lezione  di  filofofia  , e 
di  medicina  , ed  elsendo  poi  forn  ito  in  Italia  , 
continuò  queflo  tnedefìmo  Audio  nella  “"elebre 
Univeriità^  di  Padova,  ove  ricevette  la  laurea 
dottorale  : Quindi  reflituitofi  alla  patria  comin- 
cio a deliberare  fopra  l’ elezion  del  fuo  fiato  . 
Mentre  avea  la  mente  occupata  in  quello  pen-, 
fiero,  entrò  il  Giovedì  delia  fettinuna  di  Palqoa 
■ ^ella 

*(1)  Apoc,  zo,  io. 
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nella  chiefa  dell’  Annunziata , ufficiata  dai  Rell- 
giofi  chiamati  i Servi  di  Maria  , per  udir  la  l| 
Metta  . Afceltando  la  lettura  dell’  Epiftola  di 
quel  giorno,  in  cui  fi  racconta  l’iftorja  della 
converfione  , e del  battefimo  dell’  Eunuco  della 
Regina  d’Etiopia,  fi  fentì  interiormente  com- 
moffo  dà  quelle  parole,  che  lo  Spirita  Tanto  ditte 
a S.  Filippo  Diacono  : Fatti  innanzi  , e avvi- 
cinati al  cocchio  ; le  quali  come  Te  follerò  det- 
te per  lui  , gli  rimafero  imprette  per  tutto  quel 
giorno  nella,  niente  , e la  notte  (eguente  ebbe 
quella  vifione  . (.li  pareva  d’  effere  in  una  valla 
« deierta  campagna , ripiena  di  (pine , e bronchi, 
di  bettie  velenoìe  , e di  lacci  refi  , e iparfi  da 
per  tutto  . Trovaudofi  in  una  sì  trifta  r p pert- 
cololà  Umazione  , gridò  con  tutta  forza , ma 
lenza  fvegliarfi  , ricorrendo  al  divino  ajuro  , e 
allora  intefe  una  voce  celette  , che  gli  ripeteva 
le  medefim^ .parole  da  lui  udite  nella  chiefa  , è 
■che  chiamandolo  per  nome  gli  ordinava  di  av- 
vicinai al  cocchio  . Nel  medefimo  tempo  vide 
un  cocchio,  ov’ era  a federe  la  Madre  dì  Dio, 
circondata  da  un  numerofo  core  d’  Angioli  , « 
di  Santi , la  quale  gli  ordinò  d’  accofiarfì  a lei  , 
orientandogli  di  più  1’  abito  , "che  portavano  i 
Rei. gioii  della  Nunziata,  nella  chiefa  de’ quali 
avea  udita  Melfa  . Quelta  vilione  lo  fece  torna- 
re il  giorno  appretto  alla  medefima  chiefa  , e fi 
abboccò  col  Padre  Bonfilio  Monaldi  , il  quale 
*ra  allora  fuperiore  del  novello  litimto  de’  Servi 
di  Maria,  fondato  nel  Monte  Senario  circa  no- 
ve miglia  dittante  da  Firenze  ; e avendo  richie- 
di  etter  ammetto  alla  fua  Religione  in  qua- 
lità di  laico , o Frate  converso  , fu  ricevuto  feti- 
da dilazione  nell’anno  vige  fimo  dell’età  fua. 
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a.  Fa  poco  dopo  inviato  al  monte  Senario  , 
er  impiegarlo  nei  lavori  della  campagna,  e ini 
Ir  ri  uttizj  balli,  e fatico!! , i quali  furon  dal 
anto  volentieri  abbracciati  , perchè  favorivano 
1 fua  umiltà  , e l’ intenzione  che  ^avea  di  ri- 
ti rre  il  luo  corpo  in  ferviti!  per  mezzo  della 
e n iteri/ a . Dopo  aver  foddisfatto  agli  uffizi  cotti- 
ne (Tìgli  , fi  ritirava  ogni  dì  in  una  piccola  ca- 
erna  (cavata  nel  fattor  e quivi  lafciandó  libero 
I corfo  ai  fuoi  affetti  , s’  immergeva  talmente 
ielle  delizie  dell’ amor  divino,  da  cui  era  in- 
laminato  il  fuo  cuore  , che  fin  Ti  fcordava  di 
lare  il  neceflario  nutrimento  al  fuo  corpo.  Cre- 
iea  Filippo  di  dover  ,.confumare  il  rimanente  de* 
u«i  giorni  in  quella  vira  abbietta  ed  ofcura;  ma 
Superiori  avendo  ticonofciuto  , che  la  fua  vir- 
tù era  accompagnata  da  molta  deftrezza  e abili- 
tà , l’inviarono  a Sena  per  foprintendere  ad  li- 
na cafa  dell’Ordine,  che  fi  flava  fabbricandola 
quella  città.  Si  lufingava  almeno  il  Santo  di. 
poter  continuare  in  qualità  di  Fratello  laico  la 
vita  natcolà  , che  avea  menata  nel  Monte  Sena- 
rio  ; ma  una  conferenza,  che  ebbe  con  due  R.e- 
ii gioii  Domenicaui  , lo  fcoperfe.  Perocché  aven- 
do quelli  Padri  nel  progreflo  del  difcorfo  coko- 
fciuto  (I  gran  talento  di  faviezza , e di  fcienza , 
che  la  fua  umiltà  fin’allora  avea  tenuto  foppref- 
fo , andarono  effi  a rapprefentare  ai  Superiori 
«lei»’ Ordine  il  mal  che  facevano  , a ritener  fot- 
to  il  moggio  una  lucerna  sì  rifplendeme  ; onde 
non  ottante  le  fuppl  che  , e le  premutole 'ittan- 
ze  fatte  da  Filippo  per  continuare  nello  flato 
di  laico , fu  obbligato  dall’  ubbidienza  a confen- 
tire  di  efler  prometto  agli  Ordini  fagri  , e poi 
al  Sacerdozio  . 

. ì' 
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3.  Coll’ impofizion  delle  mani  , e eoi  carat- 
tere fa.erdotale  ricevè  Filippo  in  abbondanza  i 
doni  deilo  Spirito  tanto  ; onde  coli’  efercizio  del 
fuo  minirte  1 0 cominciò  a fpanderli  fopra  de’fuoi 
proflìmi  . I Tuoi  Superiori  per  dargli  maggior 
campo  d’  impiegarli  fruttuofarr.ente  anche  a prò 
de’  tuoi  Religiofì , le  fecero  in  breve  tempo  paf- 
fare  per  turr  i gradi  della  Religione , finché 
giunte  ad  effer  eletto  Capo  , e Generale  della 
medefima  ; il  che  (eguì  nell'anno  1267.  , eflen- 
do  egli  allora  in  età  di  34.  anni  . Fece  il  San- 
to quanto  potè  per  non  accettare  una  tal  digni- 
tà, ma  indarno;  perocché  alleiflanze,  e preghie- 
re de’  tuoi  Religiofi  aggiunte  una  v®ce  miraco- 
lofa  del  Cielo  , che  1’  obbligò  a (ottometterfi  a 
quello  carico. 

4.  Ma  pm  che  nel  ricusare  il  Generalato  del 
fuo  Ordine  , rifplendè  la  tua  eroica  modeflia,  ed 
umiltà  in  un’  altra  occasione  più  .fìrepitofa  ; e 
fu  quando  i Congregati  in  ViÉerbo  dopo  la  mor- 
te di  Clemente  IV.  avevano  poìto  gli  occhi  Ca- 
pra. di  lui  per  innalzarlo  ai  trono  Pontificio.  Fu- 
rono efTì  a ciò  moffi  sì  dalla  cognizione  della 
fua  celede  prudenza  , e sì  ancor  dalia  fama  del- 
la l'uà  fantità  ; la  quale  fi  era  manifeftata  fpe- 
CÌ  al  mente  per  un  miracolo  , che  il  Signore  ave- 
va operaro  per  tuo  mezzo  , con  mondare  i^an- 
tancamente  un  lebbrolo  , a cui  aveva  il  Santo 
dato  in  limofina  una  tua  tonaca  per  ricoprir  la 
fua  nudità  . Avvertito  Filippo  di  quello  dil'egno 
de’  Cardinali , te  ne  fuggì  fecreramente  con  un 
folo.  fede!  compagno  nelle  montagne  del  territo- 
rio di  Siena,  e nalcofofi  in  quelle  grotte^  e ca- 
verne , ivi  dimorò  , finche  intele  I*  elezione  di 
Gregorio  X. , che  tègul  nel  primo  giorno  di 
Settembre  deli’ anco  1371. 
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5.  Vedendoli  il  Santo  p=r  reiezione  del  fiuo- 
Vo  Papa  fuori  d’  ogni  pericolo,  ritornò  a Firen- 
ze turto  ripieno  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio, 
e per  la  falute  dell’  anime  , accrelciurofi  in  ivi 
nella  folitudine  per  mezzo  dell’orazione,  e di 
un  digiuno  continuo  ; poiché  per  rutto  il  tempo 
del  luo  ritiro  non  fi  nutrì  , che  di  erbe  lai  vati- 
che  , e d’  acqua  pura  , che  prendeva  da  uno  (la- 
gno vicino,  il  qual  fu  di  poi  chiamato  il  bagno 
di  s.  Filippo  , per  la  virtù,  laiubre  , che  Iddio 
pe’ meriti  del  Santo  comunicò  a-quelle  acque. 
£i  dichiarò  al  luo  ritorno , che  il  òignor  indio 
F avea  defiinato  a portare  il  tfuo  nome  in  altre 
provincie  , ed  a promuovere  nel  medeiimo  tem- 
po ne’ paeli  ilrameri  la  divozione,  che  il  luo  Or- 
dine predella  in  modo  particolare  alla  Ss.  Vergi- 
ne . Fece  a tal  effetto  eleggere  «n  Vicario  ge- 
nerale per  I’  Italia  , e parti  con  due  compagni 
re  li  gì  oli  per  andare  a pubblicar  da  per  tutto  le 
grandézze  della  Madre  di  Dio , e a predicar  la 
penitenza  . Si  portò  da  principio  in  Francia  , o. 
ve  fi  videro  copioli  frutti  delle  lue  fervorufe  e. 
fonazioni.,  fpeciahuente  nella  città  di  A vigno, 
ne,  di  Tolola,  e di  Parigi . Di  là  paisò  ne’Pae. 
fi  baffi  , nella  Frifia  , nel  ducato  di  dalDma  , « 
poi  nelP  alta  Alemagna , ove  la  pietà  di  alcuno 
divote  .pedone  gli  lomminifirò  i!  mezzo  di  fia- 
bilire  in  più  luoghi  varj  conventi  del  fuo  Or- 
dine . Dopo  aver  partati  più  anni  in  quella  mif. 
fione,  ritornato  il  Santo  in  Italia , procurò  in 
un  Capitolo  generale  di  farli  (gravare  del  pefo 
del  Generalato-;  ma  ben  lungi  dall’  erte'  eiaudi- 
to , fu  anzi  cofiretro  per  unanime  confenfo  de’ 
fuci  religiolì  a portarlo  fino  alia  morte.  Fu  an- 
che da  elfi  pregato  a diliender  it  Regole  , • 
• Jigost%  S Co 
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‘Coflituzioni  del  fuo  Ordine,  come  fece  ; le  qua- 
li furon  da  tutti  accertate , e poi  approvate  da’ 
Sommi  Pontefici  ; per  la  qual  cola  - vien  da  mol- 
ti chiamato  il  Sanro  non  fojo  col  nome  di  pro- 
pagatore ma  ancora  con  quello  di  Fondatore 
della  Religione  de’  Serviti  . 

6.  ’Avea  fan  "Filippo  un  particolar  talento 'e 
dono  di  Dio  per  riconciliare  i nemici,  accomo- 
dar le  differenze  , calmare  le  follevazioni , e ri- 
•fiabilir  la  pace,  non  meno  nelle  famiglie /che 
nelle  città  . «Gli  riufeì  di  pacificare  -lacirtà  di 
Pittoja  , «che  era  da  gran  tempo  perturbata  , ~e 
ffconvolta  dalle  fazioni  de*  Guelfi  , e Gibeliini-, 
i primi  de1  quali  tenevano  -il  p.rtito  del  Papa,, 
e gli  -altri  quello  dell’  Imperatore  . Fu  anche 
impiegato  per  una  fimile  pacificazione  nella  cit- 
tà di  Firenze  dal  Cardinale  Orfani  Legato  Apo- 
ftolico,  e Protettore  dell’Ordine.  Di  !à  patto 
a Forlì  nella  Romagna 'per  ridurre  que’ cittadini 
all’ ubbididienza  del  Pontefice /dalla  quale  fi  .e- 
rano  Tornarti . Quivi  egli  ebbe  occafione  di  t- 
Tercitar  . la  fua  umiltà  , e pazienza  ; perocché 
non  potendo  que’ fediziofi  e ribelli  Top portar  lo 
zelo,  e la  forza  delle  fue  prediche,  fi  gettaro- 
no furiofamente  Topra  di  lui  , te  dopo  aver- 
lo a villa  di  tutto  il  popolo  Tpogliato  , e fla- 
gellato , lo  tacciarono  vergognofamente  dalla 
■città  , minacciandogli  un  peggior  trattamento , 
le  più  vi  tornava . Ciò  non  ottante  la  pazienza 
del  Santo  prodotte  qualche  frutto  nella  città  , «e 
contribuì  molto  alla  converfione  di  un  principal 
-cittadino  nomato  Pellegrino  Laziófi /il  quale  e- 
ra  ttato  fra  quelli,  che  l’avevano  maltrattato^ 
poiché  Pellegrino  concepì  tal  pentimento  del  fuo 
/peccato  /che  alla  fine  fi  rifolvè  di  entrare  -'nella 
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Religi  on  medefima  di  Filippo  per  far  penitenza 
de’  Tuoi  peccati  ; e giunfe  poi  ad  un’  eccellente 
fanti:  à , riennofeiuta  da  tutta  la  Chiefa. 

7.  Conofcendo  il  Santo  dalla  diminuzion  delle 
forze  efler  vicina  la  morte  -,  Convoco  per  l’ulti- 
ma volta  in  Firenze*  il  Capitolo  generale  , ove 
raccomandi)  a’  tuoi  Religiofi  una  perfetta  unione 
fra  loro  , un’  efarta  , e inviolabile  oflervanza  del- 
la difei piina  regolare,  una  fpecial  divozione  al- 
la fantifTìma  Vergine,  e fopra  tutto  un’ardente 
carità  vetfo  Dio  , e verfo  i proffimi  , dalla  qua- 
le farebbero  fiati  riconofciuti  per  veri  fervi  e fi- 
gliuoli di  Dio  , e di  Maria,  indi  così  languido, 
e cagionevole  fi  portò  a Siena  , e di  là  a Peru- 
gia , ove  ricévè  la  Pontificia  benedizione  dal  ^a- 
pa  Onorio  IV. , il  quale  concedè  ancora  alcuni 
privilegi  al  fuo  Ordine.  Indi  palsò  a Todi  ; ma 
perche  egli  Teppe,  che  gli  abitanti  di  quella  cit- 
tà eran  venuti  procefTìonalmente  , e in  gran  nu- 
mero ad  incontrarlo  fuor  della  porta,  per  Sfug- 
gire sì  fatti  onori  , eflendo  ufcito  di  dirada  , fi 
abbattè  cafualmente  in  due  femmine  di  mondo, 
colle  quali  effendofi  il  Santo  méffo  a decorrere, 
colle  fue  efficaci  efortazioni  le  induffe  a detefhre 
la  lor  mala  vita,  gli  riutcì  di  convertirle  a Dio, 
ed  ebbe  egli  ‘fieffo  prima  di.  moiire  la  conlola- 
zione  di  vederle  entrare  fpontaneamente  in  un 
moHaflero  , ove  poi  viffero  in  penitenza  con 
fomma  edificazione  di  tutta  la  città . 

8.  Giunto  che  fu  al  fuo  convento , andò  a di- 
rittura in  chiefa,  ove  proltratofi  avanti  l’altare 
della  Madonna,  ditte  ad  alta  voce  quelle  parole 
di  David:  Questo  sarà  per  seniore  il  luogo  del 
mio  riposo  . Pallata  quivi  tutta  la  notte  in  ora- 
•zione,  la  mattina  feguente  falì  in  pulpito,  e fe- 
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ce  un  fervorofo  fetmone  (opra  la  gloria  de’ San- 
ti.  Il  giorno  dopo,  che  era  la  fella  dell’  Aflun- 
ta  , fu  forprefo  dalla  febbre,  che  gii  continuò 
per  tutta  l’ottava,  e in  OjUel  tempo  fi  elercita- 
\a  in  frequenti  atti  di  compunzione  , e di  amor 
di  Dio,  nè  ceffava  di  faie«a‘>  tuoi  Religiofi  uti- 
lififime  efoff a/ioni  . Ricevuti  alla  fine  i lantiflì- 
ini  Sacrttmenti  , mentre  fi  recitavano  le  lolite 
preci  della  Chiefa  lopra  i moribondi ,.  cadde  in 
Agonia  , e dopo  efiere  fiato  tre  ore  privo  di  Ten- 
ti menti,  ritornò  in  fe,  e difle  agli  alianti  di’ aver 
foffèrto  un  gran  combattimento  col  demonio  , il 
quale , rammentandogli  tutti  i peccati  della  fua 
vira  , fi  era  sforzato  di  farlo  cadere  in  difpera- 
Eior.e,  ma  -.he  Gesù  Crifio  per  interceffione  del- 
la fantifTìma  Vergine  fua-  Madre  fi  era  degnato 
cfi  liberarlo  . Terminò  il  difcorlò  col  domandare 
il  fuo  Libra  , ed  effèndogli  mancata  ad  un  trat- 
to Ta  parola,  non  fi  capiva  bene  , qual  libro  vo- 
JefTe  , finche  uno  de’  (uoi  Religiofi  oflervando  , 
che  il  Santo  tenea  fidi  gli  occhi  verfo  un  Cro- 
cififlb  d’avorio,  che  folea  Ipefib  tener  in  mano, 
quando  era  fano  , congetturò  effer  quello  il  li- 
bro , che  domandava  , e che  avea  fiudiato  in 
tutta  la  fua  vita  . Fece  conolcer  Filippo  con 
varj  cenni  , che  il  Religiofo  aveva  ititelo  il  fì- 
gnificato  delle  fue  parole  ; onde  ricevuto  in  ma- 
no ^1  bramato  Crocifitto , mentre  imprimeva  in 
quello  tenerifiìmi  baci  , tranquillamente  fpirò 
■eli’  anno  128^  a dì  22.  di  Agofio. 

p.  La  divozione  fpeciale  .di  s.  Filippo  Beniz- 
eo,  e * di  tutto  il  fuo  Ordine  verfo  la  iantifTìma 
Vergi  ne , fia  a noi  di  (limolo  , e di  eccitamento 
• vieppiù  infervorarci  in  quella  medelìma  divo-  , 
eioac  alla  grau  Madre  di  Dio  , affinché  ci  affida 

col- 


Vite  de ’ &r.  £3.  Agosto  . 415» 

colla  Tua  potente  protezione ,,  e ci  ottenga  quel- 
le  grazie  eh’ ella  ottenne  allo  flefib  s.  Filippo, 
e principalmente  una  vera  umiltà  di  cuore  , e 
un  (incero  difprezzo  di  tutte  le  cole  del  mondo. 
Il  Santo  efercitò  quelle  virtù  in  un  grado  eroi- 
co, fino,  a fuggire  la  fuprema  dignità  della  Chie. 
fa  , e a nafeenderfi  nella  folirudine  per  ifchivar- 
ne  il  pericolo.  Imitiamo  adunque  quello  fuo  if- 
Judre  eftnspio , almeno  non  cercando  le  ledi,  e 
la  ftima  degli  uomini , non  curandoci  di  far  fi- 
gura nel  mondo,  e vivendo  contenti  , di  quello 
fiato  , in  cui  Iddio  ci  ha  podi  ,.  per  operare  i* 
effo  là  «offra  eterna  falute  , la  qual  dev’  e fiere 
il  principale,  anzi  l’unico  oggetto  della  noftra 
premura  nel  breve  foggiorno  , che  facciamo  fq^ 
§uefia  mìfera  Terra.. 


S.  VITTORE  VITENSÈ  VESCOVO- 
E CONFESSORE  . 


Seco/*  V.  e VI. 

t/e  azioni  di  questo  Santo  Vescovo  si  rilevaci* 
dalla  sua  Storia  della  persecuzione  Vanda, 
lica  , e da  altri  monumenti  presso  il  Rui. 
nart  editore  della  medesima  Storia  , 

SA’n  Vittore,  Vefcovo  Uticenfe  , o fecondo  il 
fentimento  di  altri  , che  fembra  il  più  fon- 
dato, Virenfe  nella  provincia  Bizacena  irei  l’ Af- 
frica , ha  illudrata  la  Cìrtefa  Celo  itogli  efempj 
della  fua  .fa.nra  vira  , ma  ancora  collo  Tcrivere  in 
cinque  libri  Tiftoru  della  perlecuzione  Vandali- 
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ca , di  cui  egli  fteflo  fu  partecipe , e tertimonio 
oculato  . D’Ilo  fii !e  femplice  , e pien.  d’unzio- 
ne dello  Spirito  lauro  , con  cui  ha.  frutta  la 
tnedefìma  ifioria  , apparile?  bafìevolmenre  , qual 
forte  il  fervore  della  fua  fede  , e l’  abbondanza 
della  fua  carità  . Egli  era  già  Vefcovo  allorché 
regnava  Genferico  , primo  Re  , e conquiOatore 
dell’Africa,  il  quale  morì-  nell’anno  477.  ^ do- 
po avere  , durante  il  fuo  regno  di  quaranta  e 
più  anni , perfeguitati  i Cattolici  per  obbligarli, 
ad  abbracciar  1’ erefia  Ariana,  della,  quale  ei  fa- 
ceva profeflìone  con  tutta  la  nazion  de’  fuoi 
"Vandali  . A Genferico  fuccedé  nei  regno  il  fuo 
figliuolo  Unerico  , il  quale  continuò  con  mag- 
giore furore  la  perfecuzione  contro  la  ChieLa  ; 
e ad  istigazione;  de’ fuoi  Vefcovi  Ariani  cacciò 
dalle  lor  Sedi  , e mandò  in  efijio  i Vefcovi  Cat- 
tolici , e tra.  effì  anche  il  noftro.  Santo- . Avendo 
finito  di  vivere-  nell’anno  484.  Unerico,  ebbe 
per  fucceflore  Gundebaldo.,  o fia  Gundabondo 
fao  nipote , (òtto  di  cui  la  Chiefa  d’  Affrica  re- 
fpirò  alquanto  * poiché-  querto  Principe  : benché 
Ariano,  lafciò  vivere  in  pace  i Cattolici,  e ri-  1 
chiamò  dall’- efilio  i Vefcovi  rilegati,  in  diverfe 
parti,  e uno  di  effì.  fu  s.  Vittore  . 

i..  Ma  poco  durò  quefta  pace  ; perocché  mor- 
to dopo  alenai  anni  di  regno  Gundebaldo  , paf- 
sò  la  corona  delle  provinole  Africane,  in  Trafa- 
mondo  fuo  fratello  , uomo  crudele  , e mortai 
nemico  della  Fede  cattolica,.  Cofìuì  fin  daH’an-  I 
no  496.  , in  cui  cominciò  a regnare , rinnovò  la  I 
perfecuzione  contro  i Cattolici  ; e per  difpergere 
più  facilmente  il  gregge,  prefe  di  mira  i Partorì,  ^ 
cacciando  dHl’  Affrica  , e rilegando  n.elP'ifota  di 
Sardegna  un  gran  numero  di  Vefcovi,  e.  poi  proi- 
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bendò  ;di  ordinar  nuovi.  Vefcovi  nelle  Chiefe  va- 
canti. S.  Vittore  però  non  fu  quella  volta  com- 
prefo  tra  i Vefcovi  efiliati,  avendo  così  difpolì©  la 
djvinaProvvidenza , acciocché  potefle  confortare  i. 
Cattolici  perfeguitati,  ed  incoraggiarli  a mantenerli 
fedeli  a Dio  , ed  a foflfrire , come  fecero  moltif- 
fimi,  piuttofio  i tormenti,  e la  morte  , che  con- 
ferire all’errore  , e.  alla 'perfidia  Ariana  , nemi- 
ca .della  - Divinità,  di  Gesù  Crifto  . Efsendo  Vit- 
tore il.  più. anziano  Vefcovo .della  provincia  £i- 
zacena.,.era  anchejn  .confeguenza  . il  Metropli- 
tano  , ovvero  .Primate. della  .fiefsa  provincia,  fe- 
condo il 'collume-, ofservato  nelle  Chiefe  dell’Af- 
frica»; ond’.eglUebbe  maggior  campo  'di  moftrare 
il.Juo  zelo  per  la  difefa  della  Religione  ; ,e  tra 
Je  altre  cofe  nulla  4 curando  , la  proibizione  di 
Trafamondo  , provvide  di.  nuovi  Vefcovi  quelle 
Cjiiefe,  che:n’ erano  prive  per  la  morte  de’  , 
Pallori  , e fpecialmente  la  Chiefa  di  Rufpa,  per 
la.  quale- fu.  ordinato  Vefcovo  il . celebre  s.  Ful- 
genzio, che  ^divenne  poi  il  più  iUuftre  ornamen- 
to... della  Chiefa  Aftricana  , e - un  luminare  di 
fantità.  e di  dottrina,  nel  feAo  fecolo  ; . 

3.'  Irritato  Trafamondo  contro  s.  Vittore,  per- 
che  difprezzafsaj.fuoi,  ordini  , lo  fece  arrecare, 
e,  condur.  legato  a Cartagine;,  ove. (offrì  per  un 
anno  intero  una  dura,  e penofa. prigionia  ; e fi- 
nalmente nell’ an.  508.  o 5 99,1  lo  mandò  in  e- 
filio  -,  e lo  rilegò  infiem  ; con  gli  altri  Vefcovi 
nell’  ifola  di;  Sardegna  . Soppravvifse.  il  Santo 
circa  tre. anni  in.quell’ ifola  in  compagnia  di  tan- 
ti illufiri  .Confelsori  della  Divinità  di  Gesù  Cri- 
flo  , ,ed  ivi  terminò  nell*  efìlio  la  fua  gloriofa 
carriera  con  una  morte . preziofa  feguita  circa  IV 
anno  512- . 

S 4 4. 


Digitized  by  Google 


*6  Vite  de'  Ss.  23.  A gotto. . 

4.  Non  fi  può  leggere  fenza  lagrime  di  relì- 
gioia  tenerezza  l’ i fioria  della  perfecn/ione  , che 
contro  i Cartolici  fecero  i Vandali  Ariani  nell* 
Affrica  . Qiufta  perfecuzione  ebbe  cominciamen- 
to  nell’  anno  4^7.  forro  il  Re  Genferico,  ed 
eccettuiti  alcuni  piccioli  intervalli,  durò1  fino  all* 
anno  544. , in  cui  Geiiraere  ultimo  Re  de’Van- 
. dall  fu  vinto  dal  famofo  Èelifario  Generale  dell* 
Imperator  Giuftiniano  , e condotto  prigioniere  in 
Cettantinopoli  onde  1’  Affrica  ritornando  lotto 
il  dominio  dell’  Impero  Romano  , ricuperò  la 
libertà,  e un’intera  pace.  Innumerabilt  furono 
quelli  , che  di  ogni  era,  fefs®,  e condizione  re  tv 
dettero  in  quefta  lunga  perfecuzione  generofà  te- 
fftmenianza  a Gesù  Crifto  , e alla  iua  Divini- 
tà , e riportarono  là  palma  del  Martirio  , o la 
gloria  della  Confefsione  , (offrendo  crudeli  tor- 
menti , la  perdita  delle  fottanze , gli  etti;  , e la 
rilegazioni  in  paefi  barbari  e deferti,  d’ alcuni  de’ 
quali  fi  è parlato  lotto  diverfi  giorni  , ne’ quali 
Ja  Chiefa  celebra  la  loro  gloriola  memoria  . La 
divina  Provvidenza  ha  difpotto  , che  quetti  illu- 
flri  efempj  di  generofà  fortezza  crittiana  fieno 
ilari  deferitti  da  un  Santo  Vefcovo,  e confefsore, 
qual  è s.  Vittore , acciocché  ai  Criftrani  di  tor- 
ri i fecoli  fervano  di  ftimolo  , ed  eccitamento  a 
deprezzare  tutte  le  cole  del  mondo  , e la  vita 
*£efsa , piuttofto  che  mancar  di  fedeltà  a Dio,  e 
perdere  la  fua  grazia  . Profittiamone  adunque  an- 
cor noi  per  ittabilirci  Tempre  più  nella  Fede  , e 
■ella  ferma  rifoluziene  di  non  voltar  le  fpalle  a 
Dio  , né  di  trafgredire  la  fua  l'anta  Legge  per 
qualunque  cola  del  Mondo  , fe  vogliamo  parte- 
cipare delle  lor  corone  , e godere  quel  premio 
«terno  , e infinito , eh’  eflì  godono  in  Cielo  . 
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SANTI  CLAUDIO  , ASTERTO  , NEONE  , 
DONNINA  , E TEONILLA  MARTIRI  . 

Secolo  III.  j 

; "s 

Gli  Atei  di  questi  Santi  Màrtiri  sono  estratti 
parola  per  parola  ilalP  ojfizio  elei  Notajo  del  | •«/ 
Proconsole  , che  gV  interrogò  , e li  condannò , 
t • però  si  chiamano  Atti  proconsolari  , e s o« 
no  de' più  autentici  insieme  e de'ptù  rispet- 
ta bili  y . che  abbia  la  Storia  Ecclesiastica  l 
lèssi  sono  stati  per  la  prima  volta  pubbli-  . 
cuti  dai  ven.  Card.  Baronie  ne'  suoi  Annali- 
all'  anno  285V,  e dal  Rùinarf  inseriti  nella 
Raccolta  defili  Atti  sinceri  de'  Martiri  pag. 

233;  dell'  edizion  di-  Verona  . . 


LA  città  d1  Egea  nella  provincia  della  Cilicia 
era  la  patria  de’ fanti  fratelli  Claudio,  A- 
fìerio  , e Neone  ; i quali  furono  da’  Ipr  genitori 
allevati  nella  • criftià  Da  Religione.  Efsendo  elfi 
rimali  orfani-  di  padre,  e di  madre,  una  lorma- 
frigna  , idolatria  di  prò  fellone  , s’  ufurpò  tut- 
te le  loro  fodanze  ; onde  per  ricuperale  la  con- 
vennero in  giudizio  : ed  effa  non  fapendo  come 
Ichermirfi  dall’ evidenti  ragioni  loro,  andò  da- 
vanti a’ magidrati  ad  acculare  quedi  Santi  fratel- 
li* il’  efler  Cridiaiii- . Subito  i magi  Reati  li  feero 
carcerare,  e li  ritennero  irr  prigione  lino  all-’  ar- 
sivo del  Preconi  ole  , giacchi  eifi  noia  avevano 
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la  podefìà  dì,  condannare  alcuno  alla  morta.  Ed 
effendo  fiate  nel  tempo  fteflo  acculate  come  Cri- 
{liane  duo  fante  donne  , delle  quali  una  fi  chia- 
mava Donnina  , e l’altra  Teonilla , furono  anchk 
effe  infieme  con  un  fanciullo  fatte.,  arrecare , e; 
chiudere  in  un’  ofcura  prigione . 

2..  Era  di  quel  tempo  Proconfole  della  Cilicia 
Un  certo.  Lifia  , il  quale  pattatoli  ad.  Egea  fu 
informato,  della,  caufa  di.  que’  carcerati  ; onde  fe- 
dutof»  nel  fuo.  tribunale  > ordinò  che  fofTero  con- 
dotti  alla  fua  prefenza  que’ CrifliaRÌ  imprigiona- 
ti per  ordine  de’  Magiflrari  . IL  primo  ad  effer- 
gli  pre.fentato  da  un.  certo  Eutalio  , o Eulalio, 
cuftode  delle  carseri,.  fu  Claudio.  Lifia  comin- 
ciando ad'  interrogarlo,  glidiffe:  Come  ti  chia- 
mi? Claudi o-,  rifpol'e  il  Santo.  E Lifia  : Nora 
\olere,  gli  difse,  rovinar- cosi  da.  pazzo  la.  tua 
gioventù..  Ma  accollati  qua  e fecondo  gli  or- 
dini- d’ Àugufto-,  nollro.  fignore.  facritìca.  agli  Dei 
per  isfuggire  i tormenti,  che  ti.  son.  prepara- 
ti . Il  mio,  Dio , rìfpofe  Claudio  , non  ba  bU 
sogno,  di  questi  sucri fizj  l ma  le  obbl azioni  a* 
lui  gradite  son  le  Itmosine.  , e le  opere-  buone  « 
Se  t vostri  Dei  si  compiacciono  delle  vittime 
che  loro,  offerite-  ne*  templi. , ciìt  avviene  , per' 
che  essi  sono,  immondi-  demonj  , che  vogliono- 
Seco  trarre  nell'  eterna  dannazione  le  anime  de'' 
loro,  adoratori  ; laonde,  non  m ’ indurrete  giam- 
mai ad:  adorarli  *.  Allora  il  Proconfole  coman- 
dò , che  foffe  battuto,  colle  verghe  ,.  dicendo  : 
Non  potrò  in  altra  maniera,  curar  la.  pazzia  di: 
coftui  Soggiunfe  Claudio  : Allorché  tic  mi  sog - 
getti  a pih  gravi,  tormenti  , non.  mi  fai  alcun, 
dannosi  tu  prepari  bensì  all''  anima  tua  tor- 
centi eterni.  Gl* Imperatori  noftri  {ignoti,  ri- 
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pigliò  il  Prpconfole  , bau  comandato  , che  voi 
altri-  Grifiiani  facrifichiate  agii  Dei , e che  repu* 
gnamìo  a tali,  comandi  fiate  puniti  ; all’mcomro 
fé  ubbidite,  erti  promettono  onori,  e premj . 
Tutto  ciò  , che  gl * Imperatori  ci  possono  dare  , 
replico  Claudio  , è. temporale,  e poco  dura  , lad- 
dove 1'  esser  fedeli  a Cristo  porta  seco  l'eterna 
salvezza, . 11  Proconfole  allora  fattolo  fofpeDriere 
full’-eculeoj  gli  fece  accendere  il  fuoco  folto  de’ 
piedi,  e tagliargli  una  parte  delle  calcagna.  Quei, 
che  temono  Iddio  , dille  Claudio , non  ricevono 
alcun,  nocumento  nè.  dal  fuoco  , nè  dagli  altri 
tormenti  ; anzi  tutto  ciò  giova  loro  per  conse • 
guir  l'eterna  salute,  perchè . lo  so jf tono  per  amor 
di  Cristo •„  Lilia  diede  ordine , che  forte  lacerato 
con  unghie  di  ferro  E Claudio  dille  :*  Questo 
ìèsil  mio  proposito,  di  farti  vedere,  che  tu  a- 
- cleri  e difendi  i demoni  » Con  tutti  i tuoi  tor- 
menti non  mi  potrai  nuocere-,  ma  quanto  a te, 

' .sta  già  preparato  fer-l'.  anima  tua  un  fuoco  , 
che  mas  non  sy  estingue.  .Lilia  dille  ai  carnefici: 
Prendere  un  coccio  acuto  -,  e con  elio  fcarnificti. 
tegti  i fianchi,  poi  applicategli  alle  ferite  delle 
fiaccole,  accefe  . Mentre  : i carnefici  così  afpra- 
menre  tormentavano  il  s*  Martire  , ei  dille  : H 
fuoco  , e ■ / tormenti  mi  gioveranno  , per  salvar 
Il  animai,  poiché  giudico  esser  per  me  un  gran 
guadagno  il  patire  per • amor  di  Dio,  e reputo 
un  inestimabile  tesoro  il  morir  per  Cristo  . A- 
diraro  il  Proconfole  comandò  che  folle  deporto 
dall’ ecule’o  , e ricondotto  in  prigione. 

gs  Dopo  di  Claudio  fu  dallo  Certo  Eutalio 
prefenrato  al  giudice  Arterio  , a. cui  il  giudice 
così,  prefe  a dire-:  Cedi  almeno  tu  ,.e  facrifica 
agli. Dei,  avendo  davapti  a’tuoi  occhi  i tormen- 

Sé  ti, 
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tr,  che  ti  Hanno  apparecchiati^,  fe  ricufi'  di  ub- 
bidire . Iddio  , rifpole  Afterio  , è un  salo  , ed 
egli  salo,  e per  venir e a giudicarci , abita  ne > 
Cieli e di  lassù  riguarda  gli  umili  , c colla 
sua  gran  virtù  li  Protegge.  Da'  miei  genitori 
my  è stato  insegnato  dy  adorare  , e dy  amara  lui 
solo  ; nè  conosco  cotesti  , che  tu.  onora  , e che 
tu  chiami  Dei  , ma  else  in  verità  non  son  ta- 
li , ma  un  mer-o  e capriccioso  ritrovamento  de- 
gli uomini  , e la  perdizione  tua , e di  tutti 
coloro  , che  convengono  teco , ney  medesimi  senti- 
menti . Lifia  comando  , che  forte  fofpefo  full’e- 
culeo  , e.  che  mentre  i carnefici  gli-  laceravano.! 
fianchi , gli  andafTero  dicendo  : Ora.  almeno  cedi 
e Sacrifica-.  Afterio  : lo  sono.,  dicea , fratello  di • 
quegli  ,*  a cui  furori  pocy~  anzi  fatte  le  medesi- 
me suggestioni  . Siamo  ambidue  animati  dal 
medesimo  spirito  , e professiamo  la  stessa  Fe- 
de. Fa  pur  quanto  puoi . Il  mio  corpo  è in  tu», 
potere  , ma  non  già  la  rmct  anima  . Prendere, 
dille  Lifia  ai  carnefici , le  morfe  di  ferro-,  ftritv 
getegli  i piedi,  e tormentatelo  fortemente.  Stol- 
lo che  sei , e forsennato  , difte  Afterio  rivolto  al;  j 
Proconsole  , per  qual  motivo . mi  tormenti  tu  in 
ai  fatta  guisa  ? E non  vedi  tu  la  pena  , che- 
per  ciò  Iddio  ti  tiene  apparecchiata  ? Lifia  COr 
aliando..,  che  gli  foffero  meffi  Sotto  de’  piedi  cas- 
toni accefi  , e che  con  duri /Timi  nerbi  fòrte  balj 
luto  e Sul  dorSo  , e Sul  ventre  . Allorché  i car- 
nefici eSeguivano  quefti  ordini  , Afterio  difte 
'Fu  sei  del  tutto  cieco:  ti  prego  .a . njon  lasciar- 
mi alcuna  parie  del  corpo  sana  , e senza  pia-, 
ght . Finalmente  il  Proconfole.  comandò  , che 
forte  anch’egli  ricondotto  in  carcere. 

4.  Si  piefentò  Euujiq  al  Proconfole , e difte; 

Ecc*, 
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Ecco  il  ter/o  fratello , che  fi  chiama  Neone  . A. 
cui  Lifia , mottrando  d’  aver  di  lui  pietà:  Ac- 
cortati, figliuolo,  gli  ditte,  e tu  almeno  fiacri- 
fica  ag-li  Dei  per  fotrrarti  ai  tormenti.  Se  i tuoi 
Dei , ri f porte  Neone  , hanno  qualche  virtù  , si 
tii fendano  da  se  medesimi  , e gastighim  quei  , 
che  li  negano  , nt  fa  d uopo  , che  tu  prenda 
la  loro  d/fesa-. . Ala  se  tu  se*'  compagno  dalla 
malizia  loro  , io  son  molto,  migliore  e de*  tuoi 
Dei  , e di  te  stesso  , mentre  non  ubbidisco  a*' 
tuoi  comandi  per  la  virtù , ispiratami  aa  quel 
Dio  , che-  ha  fatto,  il  Cielo  e la  Terra  . Per- 
cuotetelo in  retta,,  ditte  Lifia  ai  carnefici  , s 
i?t,entre  ciò  fate  andategli  dicendo.:  N/on  voler 
bettemmi-are  gli  Dei.  E che , rilp#fe  Neone, 
vi  pare  ch'io  bestemmi  dicendo  ìa  'ùeritdì  Steri** 
detelo'  pei  ^piedrt,  ditte  Lifia  , mettetegli  fepta 
de’ carboni  accefi.,  e- con  duri  nerbi  battetelo  fui 
dorfo  . Il  che  efeguendofi  : Ciò-  che  so  esser  utir 
le  all'  anima  mia. , ditte  Neone,  quello  unica-, 
mente. farò..  Difperaro  Lifia  di  poter  vincere  la 
cofhnza-  di  quelli  tre  fratelli  , ritiratoli  in  un 
luogo  appartato,  detto  il  fecrerario  , e calato  il 
velo,  dettò  contro-,  di  etti  la.  Temenza  e pottofi 
nuovamente,  a.  federe- fui  fuo  tribunale-,  la  l.efie 
pubblicamente  fuila  tavoletta.,  dov’ era. ieri tto 'In 
quelli  termini  Claudio , Asterio  , e Neone  , a 
PuttL.tr e fratelli  , e Cristiani  , che  bestemmia - 
no  gli  Dei  , e ricusano  di  sacrificare  ,-  Siena 
confitti  in  croce.,  e ■ i corpi  loro  sieno  lasciati 
in  preda  agii  uccelli  di  rapina,. 

5.  Terminato  così  il'  giudizio  de’  tre  fanti 
Fratelli,  Eutalio  condotte  Donnina  davanti  al 
giudice,  fecondo  che  egli  avea  comandato,  Lifia 
alla,  Santa  :•  Tu,  vedi , 0 donna,  cnali  ror» 

* men- 
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menti  , e qual  fuoco,  ti  fieno  apparecchiati.  La- 
onde fe  ne  vuoi  (campare,  accodati  , -e  (acritica . 
agli  Del.  Per’ non  c adire  , rifpofe  Donnina,  ne- 
gli eterni-  tormenti  , e-- in  quel  .fuoco.,  che  mai 
non  s'estingue,  adoro  .Iddio  , e il  suo  Cristo  , 
che  ha.  creato,,  il  Ciclo  , e la  Terra  , e tutto  , 
ciò  , che  in  essi  si,  contiene  . I : vostri  Dei  all *• 
incont.ro..,  che  sono  0.  di  pietra  , o di  legno , jo». 
fattura  dalle  mani  degli  uomini  . Il  Proconfo- 
Jc  difTe  : Spogliatela , fìendete’a  nuda.,  e lacera- 
tele con  verghe  tutte -le  membra  . Archelao  car- 
nefice efeguì  l’ordine,  e poiché,  l’ebbe  per  qual-, 
che  tempo  afpramente  battuta,  rivolto  al  giudi- 
ce ditte  e Per  verità,  che  Donnina  è morta  . Ei 
Lifia  :■  Gettate  , ditte  , ilvcorpo  di.  lei  nel  più. 
profondo  luogo  del- fiume  . 

6.  L’ultima  ad  etter  prefentafa  al  giudice  fu, 
Teonilìa,  a cui  Lifia.  ditte  : Tu^vedi  il  fuoco , e 
gli  altri  tormenti,  che. danno  pronti  per  coloro, 
che  ricufano  d’  ubbidire  : onde  tu  accodati  , e 
facrifica  per  Sfuggire  i tormenti..  Io.  temo  , ri- 
fpofe Teonilìa  , il  fuoco  eterno  , che  abbrucia, 
il  corpo  e /’  anima  di  coloro- partieoi  armento  , 
che  abbandonato  il  vero  Iddio  , adorano- gl'  /- 

doli  , e-i  demonj  . Lifia  ordinò  , che  .fotte  fchiaf- 
feggiata,,  di  poi  gertata.in  terra,  legata  pe’pie- 
di  , e fenza  pièjtà  tormentata.  La  qual  cola  men-. 
tre  era  efeguira , Teonilìa  rivolta  al  Giudice  co- 
sì parlava:  Lascio  pensare  a te,  se. la  giusti- 
zia consenta  , che  sia  in  tal.  guisa  trattata  una 
donna  nobile  e forestiera  . Ma  Iddio  vede  * 
quel  che  tu  fai.  lLP«)COnfole  irritato  da  tali 
parole  , diede  ordine , che  fofwfala  pe’xapelli  , 
la  percunteflero  nella. faccia.  E non  ti  basta,  di f- 
fe  Teonilìa,  che  tu  m'  hai  esposta  così,  nuda 
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«b  pubblici  ) NI*  con  ciò  non  a me  sola  , ma 
A.lla  tua  madre  ancora  , e alla  sorella  tua  bai 
fatta  vergogna  ; perocché  tutte  siamo  della  st.es- 
fa  natura ..  Lilia  le  domandò,  s’ ella  folle  ma- 
ritata,, o vedova  ; e Teonilla  rifpofe  : Sono  23. 
anni  cbs  son  vedova  ; e per.  amor,  del  mio  Dio 
ho.  perseverato,  in  questo  stato  , macerando,  il 
corpo  coi  digiuni  , e vegliando  nell * orazione  , 
al  acche,  abbandonai  gl * idoli  immondi  ,.  e-  impa- 
rai a conoscere  il  vero  Dio  . Allora  Lilia,  dilla 
ai  carnefici  : Radetegli  con  un  rafojo  la  tefia  * 
acciocché  così  almeno  s’ arruffi fca  , e.  abbia  ver- 
go gna  ; e poi  cingetela  con  un  rogo  ( che  è li- 
na fpecie  di.  Ppino  ) ; legatela  a quattro  pali;, 
battetela  per  tutta  il  corpo  con  frulla  ‘>  poi  met- 
tetele fui  ventre-  degli  accefi.  carboni  e cesi 
muoja  ..  Allorché  ella'  ebbe  in  mezzo  a quella 
qarnificina  renduto.il  fuó  beato  fpiriro  a Dio,  i 
carnefici  ne  avvifarono  Lifia  , il  quale  coman- 
dò, che  iL  fuo  corpo  mefio  dentro,  d5  un.  lacco, 
e.-  Erettamente  legato,,  gettato  folle  nel  mare, 
fipcoine  fm  puntualmente  efeguito  . Accadde  il 
martirio  di  quelli  generofi  campioni,  ai.  25,  cTA- 
gollo- del  Iranno  285.  Non  fi  fa  quel  che  folle 
del  fanciullo  , che  fu.  arrellato  inficine  con  Don? 
nina  , e Teonilla., 

Poiché  le  parole-,  che  fi-  fon-,  riportate  nelle 
rifpofie,  che  quelli  gloriofi  Martiri  diedero  alle 
interrogazioni , loto  fatte  dal  eiudice  , foao  per 
appunto,  quelle  (x) , eh’  elfi  dilfeto  , meritano  u- 

j na 

(1)  Ne^processj  giudiziali  , come  ancora  nel- 
le  pùbbliche  conferenze , v'  erano  allora  i No- 
tai! , così  detti  dall'  arte , che  avevano  di  seri - 
vej!  in  note  , i quali  registravano  esattamente 

le 
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•m  particolir  venerazione  , pere  he  ' fi  hanno  Si- 
contìderare  còme  parole  meffe  in  becca  dallo 
Spirito  tanfo , fecondo  quella  infallibii  prometta 
fatta  da  Gridò  a v t'uoi  dlfcepoll  Quando  sarete 
condotti  davanti  ' a'  giudici  y - sarete  dati  nel- 
le lor  mani  , non  vegliate  pensare  a quel  che  ■ 
^dovìetc  atre  , o come  dobbiate  parlare  r peroc- 
ché vi  sarà  d“to  in  quell"  ora  -,  quel  chi  dò- 
• v-rete  dire  ; giacché  non  siete  voi  quelli  che  ■ 
parlate  y ma  10  Spinto  ael  padre  vostro  celè- 
ste y che  parla  in  voi  (1)  . Òr  da  quelle  paro- 
le , che  potTìam  dire  divine  , impariamo  in.  che 
pfincipalmente  confida  la  pietà  criftiana  ; e quali 
ila  la  maniera  di  refitlere  ad  ogni  fdrta  di'  ferir 
iasioni . ETTir  confìtte  nel  deprezzare  i beni , e • 
i mali  temporali , nel  temere  il  mali  eterni  , e • 
nell’ amare  gli’ eremi  beni.  Perciò  quelli'  Santi 
non  s’arrendono  tri -mezzo  a’plii  fpietarf  rormens. 
ri  ; perche  non  vogliòn  cadere  negli  eterni  fr* 
menti  , e in  quel  fuòco  , che  miti  non  s ’ estin- 
gue ; perche  temono  il  fuòco  eterno  , che  abbrur 
eia  il  corpo  e P anima  . EfEN  riguardano  come 
un  bene  tutti  gli  flrazj , che  di' loro  fon  fatti  ', 
perchè  giovano  per  conseguir  t ’ eterna  salute , e- 
per  salvar  P anima  ; e però  t "k>ì  guadagno  y 
dicono  efTÌ  , patire  per  amor  di  Dio  , ed  è un 
tesoro  inestimabile  il  morir  per  Cristo  : e q ne- 
ttò è ciò  , che  unicamente ■ è utile  a il"  anima  . 
EtTì  nè' meno  apprezzano  i beni  di' quella-  Ter-- 
ra  , e quanto  potevano  date  i Romani  Impera-- 
tori,  perchè  tutto  ciò.  c .tempiale , e poco  du- 

lf  parole',  c'he  si  dicevano . coll a stessa  veloci* 
tà  , con  cui  si  'parlava  ■;  . 

(x)  Mare,  1 9 . < 19.  20.. 


t . 
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ra  , laddove  l*  fJJrr  fedele  a Cristo  porta  seco 
l * eterna  salvezza.  Ed  ecco  meffi  fedelmente 
in  pratica  gl’  inlegna  nienti  divini  di  (desìi  Cri  do, 
che  dice  a’ Puoi  di'cepoli  (1)  : Che  non  vosi  in- 
no temer  coloro  , che  danno  la  morte  al  corpo, 
ma  elee  temano  quegli  , che  piti  condannare  il 
corpo  e r anima  nel  fuoco,  eterno  ; che  dice  io-  ^ 
ro.  (2)  , di  rallegrarsi , perchè  gli  aspetta  in 
Cielo  una  copiosa  ricompensa  ; che  ‘ fa  loro  fa- 
pere  (5)  , esser  meglio  entrar  nel  Cielo  con.  u- 
ria  sola  mano  , con  un  sol  occhio  , con  un  pie- 
de solo  , che  con  tutti  due  ì piedi  , e con  atM- 
btdue  gli  occhi , e con  tutte  e due  le  mani  es- 
ser gettato  nel  fuoco  ; che  è lo  fleffo  che  dire, 
efTer  meglio  perdere  qualfivoglia  bene  temporale 
per  non  perdere  i beni  eterni  . Quefie  infallibili 
verità  avevano  i ss.  Martiri  fcoìpite  nella  men- 
te e nel  cuore  ; e quelle  medefime  dee  ogni  Cri- 
fìiano  imprimere  altamente  nelPanimo  fuo  per 
imitare  i loro  efempj  , deprezzando  i beni  e i 
mali  temporali  , per  ifchivare  gli  eterni  mali  j, 
e confeguire  i beni  fempiterni  « 


24.  Ago* 

' (0  Matt.  io.  25. 

(2)  Matt.  5.  1 2. 

(:j)  Matt.  i3.  o,  seep. 
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C4.  o-  2 5.  Agosto  . 

S,  BARTOLOMMEO  APOSTOLO  ..  . 


* Secolo  L . 

37.  intorno,  a questo  s.  Apostolo  il  Tillc- 

mont  mi  tom ..  1.  delle  Memorie  Ecclesiastiche. . 

L’ Apoflolo  s.  Bartolommeo  fu  di  . nazione  Ga- 
lileo , e probabilmente  di  profelTione  pesa- 
tore, com’ era  la  maggior  parte  degli  altri  Apo- 
stoli. Eflendo  flato  da  Gesù  Grido  Scelto  , ed 
annoverato  fra  i dodici  Apofloli  ,.ebbe  la  felice 
Sorte  di  nodrir  l’anima  fua  delle  parole  di  vita 
eterna,  che  ufcivano  dalla,  bocca,  del.,  divin  Suo. 
Maeflro  , in  tutto  il  tempo  della  fua  predicazio- 
ne , e fu  ancor  testimonio  delle  fua>maravigiiofe - 
az'oni  . Egli  Oelfo  infierire,  cogli  altri.  Apoftoli; 
predirò  il  Vangelo  nella  Giudea,  fecondo  l’or- 
dine ricevuto  dal  Salvatore  , operando  miracoli-,, 
e cacciando  ì demoni  da’  corpi  ofleffì  in  virtp: 
della  podeflà  lór. conferita  da  Ge  ù Crifto  . Nell 
giorno  di  Pentecoste  ricevè  egli  pure . la  pienez- 
za dello  Spirito  Tanto  , . dai  quale  Confortato  ed, 
animato  annunziò  intrepidamente  il  Vangelo  a- 
gli  Ebrei , e Soffrì,  come  gli  altri  Apofloli,  noti) 
fot  con  pazienza  , mi  con  allegria  gli  obbrobri, , 
e le  battiture  per  amor  di  Criflo  . Effcndofi  di- 
poi divisi  gli  Apoflali  in  di verfe  parti  del  mon- 
do a predicare  ai  Gentili  il  Vangelo  . che  veni- 
va rigettato  da’ perfidi , ed  ofiinati  Giudei , fan 
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Bartolommeo  fi  portò  primi  nella  Licaonia,  poi 
nell’Arabia  , e finalmente  nell’ Indie  Orientali, 
ad  .illuminar  quelle  genti  bai  bare  , che  giacevan 
fepolte  nelle  tenebre  dell’ Idolatria . Di  là  pafsò 
nell’  Armenia  maggiore  , ove  coionò  le.  fue  a- 
poOoiiche  fatiche  con  un  gloiiott)  martirio. 

% %■.  S.  Giovanni  Grifottomo  £rr  dal  tempo  fuo 
fi  rammaricava,  che  di  quello  e di  altri  Apo-^ 
Aedi  non  fi  Capettero,  le  azioni  particolari  , le 
quali  avrebbero  recata  tanta  edificazione  allaChie-. 
fa  . Ma.  Iddio  ha  così  difpofto,  e permetto,  for- 
fè perchò  imparafìimo  una  verità  molto  impor- 
tante , qual  ò quella  di  non.  far  conto  alcuno 
della  gloria,  pretto  gli  uomini  sì  in  vira  che 
dopo  morte  ; ma  di  cercare,  unicamente , e pro- 
muover la  gloria  di  Dio,,  e di  far  acquili©  del- 
1*  eterna  felicità  in  Cielo,  dovei  Santi  vedendo 
Iddio  a faccia  a faccia  , ed  elsendo  con  efso.  in- 
timamente uniti  , e , per  così  dire  trasformati 
in  lui  , fon  pienamente  contenti  , nò  altro  di 
più  polsono  defiderare  . Olrre  di  che  verrà  il. 
tempo  , cioè  il  giorno  del  Giudizio  finale  , in 
cui  il  Signore  manifefterà  avanti  a rutti  gli  uo- 
mini le  virruofe  azioni  ,.  che  i.  Santi  fuoL,  me- 
diante la  fùa  grazia  operarono  in  quefla  vita. 
Allora  gli  Apoftoli  , fecondo  la  prbmefsa  fatta 
loro  nel  Vangelo  ,,  Cederanno  fu  de’  troni  col 
Figliuol  di  Dio  , per  giudicare,  infienv  con  efso 
tutte  le  nazioni  , e Ipecialmente  coloro che  li 
perfepuirarono  , maltrattarono,  ed'  ucci  fero  y 
3.  Noi  intanto-  profeffiamo..  una-  fpccial  vene- 
razione a s.  Barto'ommeo,  poichò  , come  fi  di  fi- 
fe nella  fetta  di  s.  Mania  , la  fola  qualità  di  A- 
pottolo  batta  per:  rilevare  il  fuo  merito  fopra  gli 
altri  Santi , come  c’  infegna  la  Chiefa , la  qual 

pre- 


, 4,2$-  Vite-  de'  Ss.  34.  Agosto.' 
premette  le  vigilie  avanti-  le  loro  fefte  , e pii. 
onora  con  un  culto  particolare  e dipinto  . Ri- 
cordiamoci , clic  quella  Fede,  di  cui,  per  divi- 
na nrifei  icordia  , noi  fi  amo  pii  ere  ■li  , e ne  Ro- 
diamo i vantanti  nelfà  pace  della  Chiefa  , è co- 
fiata  ai  fanti  A popoli  una  infinità  di  contr.addi- 
<4  zioni  , di  perfecn/mni  , e di  patimenti  , fino  a- 
fparqere  il- fanone  per  predicarla  propagarla  , e 
fìabiliil»  fopra  le  rodine  de!  Pagarefimo  . Ar- 
reniamo finalmente,  che  quefia  Fede  , dotto  sì 
grande  e fi  no  dare  della  divina  bontà  , non  fica 
in  noi  fieri  le  , e infhtrruofa  , come  pur  troppo 
accade  a torri  Crifiiani.  rrafeurati  ;•  ma  bensì 
che  fia  feconda  di  buone  opere  , e animata  dal- 
la carità  , a fin  di  confeeuire  la  celefle  Rioria., 
che  dev’  efsere  l’unico  offerto  de’noftri  defiderj,. 
durante  il  breve  coffa,  della  vita’  preferite  . 


S.  GENESIO  MARTIRE  .. 

Secolo  111.  f 

Gli  Atti  sìnceri  della  mirabile  conversione  , e- 
del  martirio  di  s.Genesio  si  riportano  nella 
Raccolta  degli  Atti  sinceri  de'  Martiri  del 
Ruinart  alla  pag.z^ó.  del/'édizion  di  Verona. 

I;  ’ Ifforia  del  martirio-  di  s.  Genefio  , .qnar.turr- 
u que  breve  , è però  afsai  edificante  , e ci 
fomminiflra  un  efficace  motivo  di  ammirar-  Tem- 
pre piò  e lodare  l’ infinita  bontà  di  Dio-,  il  qua- 
le alle  volte  (i  degna  di  far  ufo  delia  !ua  onni- 
potenza , con  difpenfar  là  fua  grazia  in  una  ma- 
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-jùera  ìnTolìra  , e fuor  delle  tegole  ordinarie  del  - 
la  lua  Provvidenza,  come  appunto  avvenne  nel- 
j.  la  conwrfione  , e nel  martino  di  s.  Gentfio  , 
j.  che  fi  crede  accaduto  in  Roma  nel  principio  dell"* 
v Impero  di  Diocleziano  verfo  l’anno  285.  e fi  rile- 
i.  va  da  autentici  monumenti  nella  feguenre  maniera. 
! 2.  Era  fan  Cenefio  un  capo  commediante , e 

1 così  nemico  de’  Crifliarii.,  che  non  poteva  udir- 
,,  ne  neppu:e  lenza  accenderli  di  fdcgno , e fremere 
5i  di  ftìiore  . Infnltava  tutti  quelli  , che  vedea 
j manteneifi  collanti,  e fedeli  a Gesù  Criflo  in 
..  mezzo  a’  tormenti  , e non  avea  potuto  tollerare 
ti  ìiè  meno  i medefimi  luci  parenti  , che  erano 
],  Crifiiani  . Per  eccello  finalmente  dell’odio  luo 
contro  la  Religion  enfi  tana  , avea  procurato  di 
t prendere  , pei  mezzo  forfè  di  qualche  apoflata  , 

’ un’  elatra  informazione  de’  riti  , e d e fife  l'acre  ce- 
rimonie , che  la  Chiefa  praticava  nel  conferire' il 
. Barreémo  , a quell’  unico  oggetto  di  profanare 
coile  lite  fiacri  leghe  buffonerie  quanto  v’è  di  più 
fanto  nella  .criffiana  Religione.  Voile  indi  fame 
materia  di  divertimento  all’  Imperafor  Dioclezia- 
no , e al  popolo  Romano  , e beffeggiare  in  pub- 
blico teatro  gli  augnili  mifferi  dal  Crifìianefimo» 

. 5.  Dopo  aver  dunque  ben  ili  rutti  gli  altri  at- 

tori Tuoi  compagni , di  ciò  , che  dovevano  fare, 
ei  comparve  lui  teatro  contraffacendo  uno  , che 
fotte  infermo  , e richiefe  il  battemmo  , m.Vcón 
frali  ridicole  , e proporzionate  al  luogo  , in  cui 
fi  trovava  . Gli  rifpolero  i compagni  col  rrieJe- 
fìmo  linguaggio  , e fi  fecero  venir  fui  teatro  al- 
tri due  iffrioni  , che  facevano  la  figura  1’  imo 
di  Prete,  e l’altro  d’ eforcifla  . Ma  che?  In 
quello  ffefso  momento  Iddio  gli  tocco  il  cuore, 
itd  opero  invifibilmeuif  q in  una  maniera  prò- 

‘r  ir 
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digiofa  la  Tua  convezione  . Sembra  , eh’  egli  a- 
velie  dovuto  dichiararli  immantinente  Criftiano, 
e procurar  di  ricevere  il  Bartelimo  da’  miniftri 
della  Chiefa  nelle  foli  te  torme  , Te  avelie  potu- 
to , lenza  continuar  la  leena  incominciata.  Ma 
il  Signor  Iddio,  le  cui  mire  tono  di  gran  lunga 
fuperiori  alle  ncftre  , volle  condurlo  per  una 
via  ftraordinaria  , e confondere  i -nemici  della 
fua  fanta  Religione  con  que’  mezzi  medefimi , 
con  cui  erti  teriravano  di  beffeggiarla . 

4.  Il  finto  Prete  adunque  portoli  a federe 'vi- 
cino a Genéiìo  : A che  , dilse  , figliuol  mio  , 
ci  avete  voi.  chiamati  ? ed  ei  tilpose  , ma  con 
tutta  ferietà  -,  e fincerìtà  di  cuore  : lo  desid-ro 
di  ricever  'la  grazia  di  Gesù  Cristo  per  rinà- 
scere in  lui  , ed  esser  liberato  dalle  iniquità  , 
e da'  peccati  , che  mi  opprimono  . Si  praticano 
indi  le  cerimònie,  che  logiion ■premetterli  al  Bat- 
tefimo  ; gli  furon  fatte  ie  interrogazioni  ordina- 
rie , ed  ei  rifpofe  , -che  c ledeva  tutto  ciò , che 
gli  veniva  proporto  . Finalmente  fu  b prezzato , 
come  li  coflurna  nella  Chiefa  ; e benché  il  bat- 
tefimo  amminirtrato  in  una  maniera  irriforia  fia 
invalido  , e di  niun  effitro  ; tuttavia  in  quella 
occalìone  volle  il  Signore  in  modo  rtraodinario 
e prodigiofo  mortrare  la  lo  mira  e l’efficacia  de’ 
fuoi  divini  Mirteti  ; perocché  nel  medclìmo  rem- 

fio  Genefio  vide  difender  dal  Cielo  un  Ange, 
o turto  rifplendente  ci  luce,  il  quale  avendo 
in  mano  un  libro  , in  cui  erano  (crini  tutti  i 
peccati  da  lui  cc  monelli  fin  dall’infanzia,  l’infi- 
tnerlé  in  quella  medefima  acqua  , in  cui  era'bit- 
tezzato  , e gli  fecero  pofeia  vedere  , che  i fuoi 
pece  iti  erano  flati  tutti  da  quel  libro  cancella- 
ti , e eh’  egli  ftefso  era  divenuto  piu  -candidò 
ideila  neve  , 
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'f.  Terminata  la  funzione  del  Battemmo  , ri- 
'veffirono  Genefio  con  abiti  ' bianchi  , com’era 
folfro  farli  dai  triftiani  to’ 'novelli '"battezzati  : e 
poiché  rotto  ciò  ne!  Concetro  degli  spettatori 
pafsiva  per  'una  buffoneria  , fi  continuò  la  cofri- 
medU  , finartantoché  vennero  “per  ultimo  altri 
attori  travediti  da  fold.ìti  , ' ì quali  arredarono  %■ 
Genefio  , come  Criffiano  , e lo  condnfsero  in- 
nanzi all’  Imperatore  , contraffacendo  effi  gli  at- 
ti , e le  maniere,  che  praticavano  i Gentili, 
quando  prefehravapo  qualche  Criffiano  rii  tribu- 
nal de g1  i Auguffi  . Ma  Genefio  allorché  fi  trovò 
davanti  a Diocleziano  , 'manifeffò  Stancamente 
la  vifione-,  che  aveva  avuta  nell’ atto ‘di  riceve- 
re il  Barrefimo  , e proreffò  di  defiderare  ardente- 
mcn*e , che  tutti  ricofiófcefsero  , e confcfsafsero, 

, coni’  ei  faceva,  ■ efser  Gesù  Crifto  il  vero  Dio, 
la  vera  luce,  la  vera  bontà,  e l’ùnico  media- 
, toie,  per  cui  noi  pofTiamo  ottenere  la  remiffiotl  - 
j'de’  noftri  peccati 

6.  Stupefatto  Diocleziano  , e olfrenìodo  irrita» 

. to  per  un  tal  d ileo  So,  lo  fece  rollo  caricare  di 
1 baffonare,  e poi  lo  lafciò  in  mano  di  Piauziano 
i Preferto  I Pretòrio  , affinché  a forza  di  tor- 
, nienti  lo  coffringelse  a dildiifi  , e a rinunziare 
a Gesù  Crifto  , Piauziano  lo  fece  (tendere  full’ 
eculeo  , ove ‘fu  il  Corpo  del  s.  Martire  (Iniziato 
per  lungo  tempo  con  uncini  di  ferro  , e brucia- 
to in  più  narri  con  fiaccole  accefe  , fenza  però 
che  fi  porefse  mai  t r vacillare  la  fua  coflanza  , 
e la  fua  Fede  , 'ripetendo  fpefso  quefle  parole  : 

Non  vi  e altro  Re  , che  Gesù  Cristo  . Questi 
è quegli  , che  adoro  ; e ancorché  mi  faceste 
so'J'rtr  mille  morti  , non  cesserei  mai  di  ado- 
•vurJo , Tut i tormenti  non  potranno  mai  toglier- 
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mi  Gesù  Cristo  dui  cuore.  L'unico,  e il  mas. 
simo  mio  dispiacere  è eh  aver  ahhorrita  , t 
perseguitato  il  suo  sacrosanto  nome  ne ’ suoi  San - 
//,  e ai  aver  cominciato  così  tardi  ad  adorare 
il  mio  vero  Re  , perché  il  mio  orgoglio  -m'im. 
fediva  di  riconoscer  lo . Fu  alla  fine  per  ordine 
^ del  tiranno  decollato  , e così  ottenne  la  corona 
del  Martìrio  . 

7.  Se  negli  odierni  teatri  non  fi  mettono  più, 
come  una  volra  , in 'ridicolo  i Izciolanti  miilerj 
della  poltra  Religione  , non  lì  pub  negare  però, 
che  in  quelli  anche  di  predente  non  lì  dandone, 
almen  tacitamente  , le  pùncipali  , e fon. lamenta- 
li virtù  critliane  , l1  umiltà  , la  YnjJeilia  , la 
mortificazione  , ia  pazienza  , la  diiezitn  dei  ne» 
mici  &c.,  efalrandoli  , 1 mette  nuoti-  in  piacevo- 
le villa,  e onorevol  comparla  l’ambizione,  il 
lofio,  il  fallo  t la  vendetta,  e (opra  tu. io  l’a- 
mor  profano  £ pur  quanti  Culti  ani  credono 
innocenti  quelli  divertimenti  , che  lo  me  arano  il 
vizio  , e le  palTìom  (regolate  , e che  k>n  ranco 
opporti  allo  Ipirìto  di  Oesù  Ci  ilio  ? Preghiamo 
s.  < enefio  , che  ficco  me  egli  con  un  p.ouigio 
flraordinario  della  divina  Grazia  onerine  di  ef. 
fer  illuminato,  e convertita  i:i  un  teatro  ; così 
impetri  a noi  colla  lua  interceffione  lume  furti, 
■dente  per  ben  difeernere  i pericoli  de’  teatri  , e 
■quanto  fia  ripugnante  al  carattere  di  vero  Cri- 
fiiano  il  frequentare  limili  (pettacoli,  funefti  a- 
vanzi  del  Centilefimo,  e lacci  deplorabili  delle 
anime,  Ipecialmente  dell’ incauta  gioventù. 
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■ APPENDICE 
S.  AUDOENO  VESCOVO . 

Secolo  VII. 

e 

L*  Vita  di  questo  s.  Vescovo  scritta  da  un  yK 
nonimo  suo  contemporaneo  è stata  per  la  fri - 
sma  volta  pubblicata  dai  Bollandistt  sotto  ii 
dì  24.  d1  Agosto  . 

SAnt’ Audoeno , che  da  molti  é chiamato  an- 
che Dadone  y e da  altri  Ove  aio , fa  figliuo- 
lo d'  Amano,  e di  Alga  , petfone  non  Tota  no- 
bili , e ricche , ma  dotare  di  tanta  virtù  , che 
dopo  la  morte  loro  meritarono  d’  eflere  onorate 
-in  alcune  Chiefe  come  Santi . Audoeno  nacque 
fui  principio  del  ferrimo  fecolo  in  Sansì , luogo 
vicino  a Soeflons  ; ed  ebbe  la  buona  forte  di  cf- 
fer  da’ Tuoi  genitori  predo  incamminato  per  la 
via  del  tanto  timor  di  Dio  ; ' poiché  appena  in 
iui  fpunto  P ufo  delia  ragione  , eh’  éfli  gp  Pil- 
larono nell’  animo  1’  amore  della  vera  virtù  , -e 
-gli  propofero  da  irrtirarre  non  già  le  petfone,  «he 
fi  ftudiavano  d’  avanzarli  nel  Mondo  , ma  bensì 
quelle,  che  fedelmente  fervivano  Iddio.  Anzi  ia 
•lua  buona  Madre  per  procurare  a quello  fuo  fi- 
gliuolo le  benedizioni  del  Gielo , avendo  una 
volta  ricevuto  nella  fua  Cafa  il  celebre  s.  Co- 
■lombano  , glie  lo  prefentò , e lo  pregò  a bene- 
dirlo, com’egli  fece,  inoltrando  di  dare  a quel 
tenero  fanciullo  un’  Anticipata  caparra  -di  stuella 
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fantità  , a cui  Iddio  l’ avrebbe  Ibi  levato  . Beat: 
quei  genitori,  che  in  fimil  guifa  s’affaticano-, 
e s’ iaduftriano  di  ben  educare  >i  lor  figliuoli  ì 
Non  folamente  eflì  adempiono  l’ obbligazione 
importa  loro  da  Dio  , ma  di  piu  veggono  ordì- 
Bariamenre  il  preziofo  frutto  delle  fatiche  lorc 
Stella  fantificazione  de’  medefimi  loro  figliuoli  . 

?2.  Così  Audoeno  'pienamente  corrifpondendo 
"alle  cure  de’ Tuoi  genitori  crebbe  felicemente  nel- 
la virtù,  per  cui  s’acquifiò  la  benevolenza,  e 
la  flima  di  molti  -,  e tra  gli  altri  del  Re  Dago- 
berto  , 'nella  corte  del  quale  egli  ottenne  ben 
predo  'ragguardevoli  cariche  . 'ConciofTìachè  fu 
Cancelliere.,  o come  altri  lo  chiamano  Referen- 
dario del  niedefimo  Re,  al  qual  uffizio  era  uni- 
ta la  cuftodia  del  Regio  figlilo-,  e fu  annovera- 
to fra  i più  intimi  fuoi  configlieri , Quali  fofle- 
io  i pericoli-,  a' quali  in  tale  flato  era  efpoflo 
Audoeno,  ognuno  può  agevolmente  immaginar- 
felo  . Egli  era  nel  più  bel  fiore  della  gioventù: 
flava  in  una  corte,  dove  regnava  una  gran  dii- 
folutezza  di  coflumi  ; godeva  la  benevolenza  del 
Sovrano  ; amminiftrava  una  carica,  che  gli  por- 
geva frequenti  occafioni  di  giovare , o di  nuoce- 
re a'molti^  onde  rutti  lo  riverivano  , -e  gli  fi 
jnoflravano  olTequiofì  ; il  che  fuol  dare  'origine, 
e un  dclce  pafcolo  all’umana  fupetbia  , dalla 
-quale  pei  procede  ogni  Torta  di  vizj.  IVla  I<id.o 
per  prefervarlo  da  tali  pericoli,  difpole  , eh’ ei 
trovale  alla-  corte  il  famofo  s.  Eiigio-,  di  cui  f 
riporterà  la  Vita  al  dì  primo  di  Dicembre.  Ei 
s’unì  con  efToiui  col  vincolo  d’  una  Tanta  amici- 
zia ; tenne  aperte  le  orecchie  a’ luoi  fanti  avver- 
timenti e fi  mofirò  fedele  a feguire  i fuoi 
fempj  , benché  Eiigio  fofle  d’  una  condizioni 
$flai  inferiore  alla  lua  . 
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9.  Sotto  sì  buona  feorta  adunque  il  nottro 
Santo  (chi vando  con  felice  faccettò  tutti  gli  feo- 
gli , che  da  ogni  parte  lo  circondavano  , efercitò 
il  fuo  impiego  con  illibata  fede,  e onoratezza, 
di  maniera  che  ognuno  ne  prendeva  efernpio  d* 
•edificazione  ; tenne  il  fuo  cuore  diilaccato  dall' 
amor  del  Mondo,  e pronto  ad  abbandonar  tutto,* 

?>iurtofto  che  tradire  la  fua  cofcienza , e perder 
a grazia  , e l*  amicizia  di  Dio  ) onde  fi  può 
dire  , eh’  etto  vivette  nella  corte  quali  come  un 
Santo  Solitario  nel  deferto  . Quello  .sì  raro  , e 
Ringoiar  dono  del  Cielo  fu  in  Audoeno  frutto 
de’  virtuolì  elercizj , co’ quali  fiotto  là  direzione 
di  s.  Eligio  Tu  Tempre  attento  a coltivar  1*  ani- 
ma lua  . Sebbene  egli  rifatte  abiti  riccchi  fecon- 
do la  condizione  fua  , e convenienti  al  grado  , 
che  tenea  nella  corte;  fiotto  di  etti  però,  e fal- 
la nuda  carne  portava  fipetto  un  ruvido  cilìzio  ; 
digiunava  frequentemente  , negava  al  fino  corpo 
'ogni  fioverchia  delicatezza  . Quanto  più  fi  vede- 
va attorniato  da’  pericoli  , tanto  più  fervidamen- 
te ricorreva  a Dio  coll’  orazione  , nella  quale 
talvolta  pattava  pretto  che  le  intere  notti  ; e fi 
fortificava  colla  lettura  de’  libri  divini  , e colla 
meditazione  di  quelle  Verità  eterne  , che  fervi- 
vano  a combattere  più  direttamente  le  tentazio- 
ni, alle  quali  era  efpofto  . ’Ond’  è , che  /petto 
rivolgeva  nell’  animo  fino  la  vanità  , e brevità 
delle  cole  mondane  , e all’  incontro  la  grandezza 
immenla  , e I’  eternità  de’ beni  celetti  -,  affine  di 
deprezzar  quelle  , e delìderare  , e (limar  quelli . 
Riguardava  le  "ricchézze  come  Un  depofiuo  dato- 
gli da  Dio  nelle  mani  per  impiegarlo  in  benefi- 
zio de’ poveri , e perciò, ■egli  era  verfo  di  loro 
Sommamente  liberale  . !Nc  fio  v veni  va  fidamente 
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col  danaro,  ma  col  credito  eziandio  , e coll’au- 
torità , che  godeva  alla  Corre  ; di  maniera  che 
gli  orfani  , le  vedove  , e qualunque  .perfona  in- 
^•iufiaraente  travagliata  , e opprefia  trovava  nel- 
la  perlona  fua  un  caritatevole,  e valido  .protet- 
tore . Con  molto  maggior  fervore  poi  procura- 
va, per  quanro  fi  conveniva  allo  fiato  luo  , d’ 
aiutare  ii  profilino  ne’bìlogni  (pirituali-;  -onde 
con  buona  maniera  , e opportunamente  correg- 
geva i traviati  , e tentava  ogni  mezzo  per  farli 
ravvedere,  e metterli  fui  buon  fentiero  ; al  .qual 
effetto  ei  fondò  anche  un  monafiero  , che  dal 
luogo  v ov’  era  fituato  , fu  detto  di  Resbac  , ov- 
vero Rebh  . 

4.  Tal  'fu  la  condotta  , che  per  lo  fpazio  di 
20.  anni  tenne  t.  Audoeno  alla  corto  de"*  Re  di 
Francia  : quando  efiendo  venuta  a vacare  nel- 
l’anno  639.  ia  Sede  epifcopal  di  Roano,  il  Cle- 
ro , e il  popolo  di  quella  città  lo  chiederò  a 
•Clodoveo  II.  per  loro  Velcovo.  S’ arrendi  .Ciò- 
tloveo  alle  loro  ìfianze  ,.  § bifognò  che  anche 
Audoeno  vi  acconfentifle  , non  .ofiante  ia  valida 
refifienza  , eh’  ei  fece  per  lottrarfi  da  «n  pelo  sì 
-formidàbile.  Bensì  domandò,,  ed  ottenne  alme- 
no wn  anno  di  tempo , sì  per  .prepararli  a rice- 
•ver  la  grazia  dell’ordinazione  epifeopaie.,  come 
anche  per  pacare  intanto  per  tutti  gli  altri  gta- 
•di  degli  odini  della  Chiefa  , come  appunto  fece 
anche  s.  Eligio , che  nel  medefitno  Tempo  fu  e- 
letto  Vefcovc  di  Noion  . Ognuno  può  immagi- 
narli in  quali  fanti  efercizj  Audoeno  impiegarti 
-quello  tempo  da  lui  defiinato  a renderfi  degno  , 

Ì>er  quanto  b pofiibile  , della  grazia  epifeopaie, 
a quale  riceve  infierr\e  cou  s.  Eligio  ai  ai.  Hi 
faggio  dei  640.  nella  Chiefa  di  Roano.  Mara- 

’\Ì- 
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vtghofi  furono  gli  effetti , che  nell*  animo  dii 
hanto  Vefcovo  produffe  la.  facra  ordinazione;  pe- 
rocche  fi  videro  crefcere  in  lui  quelle  virtù, 
eh  egli  avea  gii  portare  fui’  trono  ' epifcòpale  . 
Raddoppiò  le  mortificazioni  dèlia  fua  carne  , di. 
gninando  continuamente  ; cencioffiachV  dopo  il 
Vescovato  non  arrivo  mai  a levarli  la  fawe  „ 
prendendo  un  breve  rrpofo  fopra  alcuni  fafei  di- 
larmenti  ; portando  al  collose  alle  braccia  cet. 

^ m ferro  » * qnali  mai  non  depofe  : la, 
onde  il  fuo  corpo. era  divenuto- sì  eftènuato,  I»- 
da  faccia, sì  pallida,  e dàlie  continue  lagrima 
feontraffàtta  , che  il  folo  vedevla  eccitava  a 
penitenza  . E pur  tutto  ciò  parea  poco  al  San- 
to Vefcovo,  perchè’  fi  teneva  Tempre  davanti  a. 
gli  occhi  ì patimenti  de’  Màrtiri  , la  cui  forte 
ei  tantamente  invidiava,  e le  pene  del  Pii  nei. 
pe  , e capo  di  tutti  i Martiri  Gesù  Crifto  . 

TaH- penitenze  , e mortificazioni  lo  rende- 
vano Tempre  più  difpofto  a fòllévar  iò  fpirito 
fi ■ contemplazione  'deife  co  fi  celeffi’,  a unir- - 
U a Dio  colla  fervente  , e continua  orazione  , «, 
/acre  Scritture  , dalle  quali  atti- 
fevz  le  verità',  che  del  continuo  predicava  al’ 

Aio  pojjelo  , e le  ifiruzioni',  che-  al  medefimo  - 

•’  -a  Che>  ?ome  Parte  pnncipaliffima  def 
iSo  mtni fiero  , fu  mdefefTÒ  . Vilitava  diligente. 

-r  trtI-  r\UOifhn  del,a  fua  diocefi  /dalla 
quale  ^ gli  rnifcì  d eflirpar  del  tutto  gli  ultimi 
avanza  delle  fuperfhziom  idolatriche  , che  vi  ri- 
mane  vano-.  Fabbricò  nuove  Chiefe,  defilandovi 

ri  SpaC7n°tf  ***>  de'Sacramen, 

f ’.e  della  parola  di  Dio  ; e fiabiiì  dà  per  tut-'- 

Cn^-K11'3  r?an,rra1.afT;i1  decente  il  culto  di  Dìo.. 
Vontnbuj  altresì  alla  fondazione  di  xnonafterì  sP 

T.  i;  d> 


Digitized  by  Google 


4-38  Vite  de’ Ss.  24.  Agosto, 
d’u  omini , che  di  donne,  acciocché  ferittffero  co- 
me di  porto  a chi  volea  (campar  le  burrafche 
del  furiofo  mare- del  Mondo.  Per. le  quali  co- 
fe  , come  anche  pev  miracoli,  co’'  qtaali  Iddio 
fi  compiacque  d’  illullrarlo , ei  divenne  celebre 
non  folamente  nelle  Gallie,  ma  in  altre  parti 
ancora  , ove  giunfe  la  fama  della  fua  virtù  , e. 
particolarmente  in  Roma  ove  volle  portarli  ,. 
quando  era  già  molto  avanzato  negli  anni  , per 
appagare  la  fua  divozione  verfo-  i Principi  degli. 
Apolidi  . Giunto  in  quella  metropoli  del  Mon- 
do cattolico  Panno  676.  vifitb  con  fomm a con- 
tentezza dell’animo  fuo  i fepolcri  de’  più  info- 
gni Martiri , e principalmente  le  Confellìoni  de* 
Santi  Apolidi  Pietro  , e Paolo  , davanti  alle 
'quali  fi  prolirava  in  terra  , e con  tal  fervore  , e. 
.con  tanta  copia  di  lagrime^  pregava  pel  ben  del- 
ia Chiela  , é per  la  confervazione  , e dilatazione, 
della  criftiana  Religione,  che  ne  hfeiava  Tempre, 
bagnato  il  pavimento  . 

6.  Il  fuo  ritorno  da  Roma  a Roano  fu  moti-, 
■vo  di  uno  flraordinario  giubilo  al  fuo  popolo  , 
anzi  a tutto  il  regno,  che  avea  molto  temuto  di. 
non  più  rivedere  quello  Tanto  Prelato  atrefa  la 
fua  grave  età,  e P indebolimentQ  delle  fue  forze, 
cagionato,  dalle  continue  fatiche  , e dalle  àufiere 
penitenze.  Ma  con  tuttociò  il  Santo  l’opravvifie. 
ancora  per  al:uni  anni  , che  impiegò  , come  a- 
vea  tatto  di  tutti  gli  altri , nel  fervizia  di  Dio, 
e della  Chiefa  , e particolarmente  nel  comporre 
alcune  gravi  difcordie  nate  fra  i Signori,  della, 
corte,  dalle  quali  potevano,  derivare  conferenze 
affai  funelie  alla  pubhlica  quiete  t perocché  egli 
■avea  ricevuto  dal  Signore  un  dono  (ingoiare  per 
| edite  le  di&udoui  auache  le  più  difficili,  ficcome 
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£:  v?d«  allora  mafTimamente  , che  gli  riufcì  di 
iopire  quelle  graviflìmer  che.  nelPantio.  673.  nac- 
quero fra  i;  Principi  dell’  Auftrafia:  , e quei  del- 
la Neudria  (1)  ..  Per,  trattar  queda  paca-  non  eb- 
be difficoltà  il  Santo,  avvegnaché  molto  efienua-. 
to  dagli  anni  , e dalle  fatiche.,  di  portarfi  a Co- 
lonia donde  ritornando  alla  corte  del  Re  Teo- 
dorico  1 1 1>  , che  allora  dimorava,  a Clrfcì  , luo- 
go afsai  vicino  a.  Parigi',,  fu  foprapprefo  da  una. 
violenta  febbre. , che  l’avvisò,  del  fine  de’ fuoi. 
giorni  . 1J  Santo  V.efcovo  fenza.  punto  turbarfi  , 
anzi  pieno  d’una  (anta. allegrezza  pregò  il  Signo- 
re , che-  fi  degnafse-  di  liberarlo  dalP'efilio  di. 
quello  fecolo  ,.  e di  ammetterlo  alla  perfetta  li- 
bertà de’figliuoli  di  Dio  nel  Cielo  ; il  che  gli  fi| 
conceduto  ai  24,  d’ Agofio  del.  fuddett®.  an.  683, 
L’ eferopi®  di.  quello  Santo  , che.  in  mezzo  a- 
gli  onori , alle  Ricchezze  , e.  alle  cariche  fi  con- 
lervò  Tempre  fedele  a.  Dio  , ficcome  fervirà  di. 
contufione  a chiunque  in  fimili  cele  cerca  la 
fcufa  de’  fuoi  peccati  ; così  d«e  animare  ognuno, 
che  fi  trovi  in.  mezzo  ali’  opulenza , e agli  ono- 
ri del  fecole  , ad  imitarlo.,. Ma. ciò  non  fi  pub, 
fare  fe  non  fi  ufino  quei  mezzi,  che  egli  usò, 
cioè  la  mortifieazion  della  carne  , l’orazione  , e 
la  meditazione  dell’  eterne  verità  ,,  le  quali  fien 
proprie  , e adattare  ad  infinuar  nell’  anima  quel- 
la giuda  idea  r,  che  fi. dee  avere,  delia  vanità  <&, 
tutti  i beni . di  quello  Mondo  . „ Ma  pur  tro.p- 
„ po  non  mancano  di  quelli.,  dice  s.  Ciprigno, 
n che.  fanno  pompa  delle  loro  ricchezze.,  e-de* 

T 4 „ beni 

(1)  Austrasia  si  chiamava  quella  parte  del - 
le  Qallie  , che  è situata  tra  il  Reno  , e la 
Aiosa  , e Neustrasia  quella  3 che  è tra  la  Mo+ 
su  , e la  Loira  . 


« 
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„ beni  , e. fi  credono  in  liberti  di  fervirfene  « 
,,  lor  talento  . Ma  (appiano  primieramente,  che 
„ quegli  folo  pub  dirli  ricco,  che. tal  e nel  Si- 
„ gnore  per  la  copia  delle,  virtù  e che  i ve- 
„ ri  beni  fon  /blamente  gli  fpirituali , i divini, 
„ i celetli , che  conducono  a Dio  , e che  in  Dio 
„ fiefso  goderemo  lenza  timor  eli  perderli  per 
„ tutta  1’  eternità.  J beni  all’incontro  di  quefta 
,,  Terra  , qualunque  e(Tì  fieno  , che  fi  godono 
,,  nel  fecolo  , e eh*  alla  morte  s’  hanno  necef- 
„ fedamente  a lafciarc,  altro  non  inerirono,  ch« 
,,  quel  dilprezzo'.'che  s’  ha  da  fare  di  tutro  il 
M Mondo,  alle  cui  pompe,  e delizie  già  rinun- 
„ ziammo  y allorché  pafsamma  per  noftra  gran 
w forte  nel  Tanto  Battefimo  , da  figliuoli,  eh’ e- 
„ ravamo  di  quello  fecolo,  ad  efser  figliuoli  adot- 
,,  tivi  di  Dio  ,,.  Chi  giudica  in  tal  modo  de’bcni 
del  Mondo  , non  pone  in  e/TÌ  il  fuo  amore  , e 
perciò  non  gli  fono  d’ ofhcolo  al  confeguimento 
dell’  eterna  falute  ; anzi  facendone  quell’ufo,  che 
Iddio  comanda  , fe  ne  forma  una  corona  di 
(iti  pel  regno  de’  Cieli  * 
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05.  Agosto.. 

a LUIGI.  RE  DI  FRANCIA  . ." 

JWo  ATIir. 

Ito  Vita  dì  queste  tanto  Re  fu  striti*  dal  Si- 
gnor di  Jeenville  ufficiale  delia  su*  Corte  , 
da  Goffredo  dell * Ordine  de'  Predicatori  suo 
Confessore  , e da  altri  Autori  contemporanei , 
/e*  riferiti  da'  Rollandisti  sotto  quest* 
giorno* 

SAn  Luigi  IX.'  Ré  dì  Francia  venne  al  moti-’ 
do  Fanno  1215.  ai  25.  d’Aprile  in  Poefsì , 
ove  fu  battezzato.  I fuoi  Genitori  furono  i^  Re 
1 Luigi  Vili.,  e la  Regina  Bianca  di  CaGiglia  , 

I Principessa  di  gran  pietà  , e di  moito  talento  , 
capace  di  ben  governare  qualunque  Stato,  come 
fece  vedere , allorché'  per  la  moire  del  fuo  reai 
Conforte  feguita  Fanno  122Ó. , ella  fu  obbliga- 
ta, a prendere  in  qualità  di  tutrice  del  piccolo 
Re  fuo  figliuolo  là  reggetta  di  tntra  la  Frauda... 
A quello  gióvane  Principe  ella  procurò  con  di- 
ligenza d*  Ifpirar  fin  dalia  più  tenera  infanzia, 
un  ringoiare  amore  per  là  virtù  , e un  grande 
errore  al  peccato  > ripetendogli  fpefso  aìFt  recchie 
quelle  celebri  parole  degne  di  una  madre  vera- 
mente crifliana  ; Fìgliuol  mio  , vorrei  prima 
vederti-  morto , chi  macchiato  dì  un  peccato- 
mortale  , e in  disgrazia  di  Dio . Quelle  paro- 
la -fecero  una  sì  grande  impresone  ne]  cuor -di' 

I j L*i- 
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Luigi,  che  fe  ne  ricordò  in.  tutto  il.  tempo  del-. 
Ja  fya  vita  ; onde  il  Signor  di  Joenville  Tuo  fa- 
apigliare  , e fcrirtor  lineerò,  della  Tua  Vita,  rac- 
conta , che.  un  giorno  il  Tanto  Re  gli  domandò, 
phe  cola  avrebbe  egli  voluta  avere  piuttofto  , la 
lebbra  ( nialattia  allora  aliai,  frequente  )■,  o un 
peccato  mortale  ? e avendo  elio  rifpo.fio  , piut- 
lofio  il  peccato,  che  la  lebbra?  allora  Luigi  lo 
liprefe  , e gli  dilTe  : Voi  non  sapete  , che  tosa 
sia  l'  offender  Dio  . Imparate  , che  il  più.  gran, 
male , e la  maggior  disgrazia  , che.  possa  av- 
venire a una  creatina  , si  è P aver  offeso  Id- 
dio con  un.  peccato  mortale.  Perocché  sebbene., 
uno  se,  ne  penta , non  è.  mai  certo.,  che  gli . sii  a. 
stata  perdonato  Afcoltava  il  giovanetto  con 
fomro.o  piacere e profitto  le  materne  ifiruzionì, 
e imparò  la  vera  maniera  di  regnare;  fecondo  le. 
iegole  non  folo  della  prudenza  , ma.  anche  del- 
la religione.  Gi.unto  all’ età. conveniente  fu  con-, 
facrato  e coronato  Re  colle  folite.  cerimonie  , e. 
riguardò,  poi.  la  Tua  -eoofacrazione,  non  come  u- 
na  fempliqe  cerimonia.,  ma.  cqme  un  impegno  , 
e un  obbligo  folenne  , ch’egli  afiumeva  in,  fac- 
cia all’-alrare,  di  far.  regnare.  Gesù  Criftp.  intut^ 
t.i  i Tuoi  Stati.. 

2.  Gonfiderarido  la  favia  Regina  madre,  che 
fé  una.  buona,  educazione  è.  nec.effaria  al  comune.- 
degli.  uomini,  è molto  piu.  importante  per  chi. 
è defiinàto  a governare,  una  gran  mpnarcnia  ; a- 
veva.  qfata  una  gran  diligenza  in.  provvedere  il, 
Figliuolo  di.  maeflri  eccellenti  , e per  pietà  e. 
per  dottrina  • Luigi  fotto  la  direzione  , e difei- 
plina  di  quefti  valenti  uomini  imparò-  di  buon* 
ora  a conofcere  , che  la  grandezza  della,  virtù 
e della  Religioactifliana  è.  infinitamente,  fuperiore. 

a tut-- 
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a tutto  cto  , che  fi  dirama  grande  nel  Mondo. 
Quindi  è , che,  riducendo  quella.  divina  fcienza 
alla  pratica,  fi  vide  nell’età  giovanile  cosi  fe- 
rio,'  e applicato  ai  l'ooi  doveri,  così  pio  , e 
virinolo,  che  pareva  efler  affatto  libero  e im- 
mune da  ogni  padrone,  come  f è la.  pierà  e là 
virtù  fodero  nare  con  lui . Semplice , e modello 
negli  abiti,  non  fi. curava  di  conciliarli  la  dima 
e,  il  rifpetro  del  popolo  con.  un  fallo  elleriore  , 
ma  bensì  col  farli,  amare  dai  fudditi  . I ngenuo  e 
nemico  di  quelle  doppiezze , e di  quegli  artifizj,' 
che  dal  mondo,  li  chiamano  prudenza,  e dalla 
Corte  Politica,  volea  piuttoflo  decapitare  ne* 
propri  temporali,  interelfi  , ohe  offendere  la  veri- 
tà con  una  minima  bugia  e fimulazione. . Per 
riempirli  la  mente  e il  cuore  di  ma  di  me  fante, 
e- di  pii  fentimenti  ei  leggeva  continuamente  la' 
iacra  Scrittura  , e le  Opere  de’  santi  Padri  eoa 
fpmmo  guflo  , e ne  conliglieva  la  lettura  anche 
ai  fuoi,  cortigiani  a.  Frequentava  fovente.  e con  e- 
fernplar  divozione  i fanti  Sacramenti  ; digiunava^ 
con  riger  grande  tutti  i Venerdì  dell’anno  in 
memoria  della  Padrone  di  . Gesù  Cririo  , rutto  P 
Avvento  , e la  Quarefima>.  Faceva,  abbondanti 
limofiue  , madime  alle  perfone  e famiglie  nobili 
e.  vergognofe  . Nelle  Felle,  e ne’  giorni  più  fo- 
lcimi dava  a.  deli  nare  a buon  numero  di  poveri, 
fervendoli  a tavola  colle  proprie  mani  , e con  , 
grande  umiltà,  perché  in  edi  riconofceva  la  per- 
fpna  di  Grillo  medefimo  ..  Fondò  ancora  in  pro- 

greflo  di  tempo  degli  fpedali,  delle  cale  di  ritiro,’ 
e altri  luoghi  pii.,  per  fovvenire  ai  bi fogni  degli 
infermi,  e alle  necedìtà.  diverfe  de' fuoi’ fudditi, 

3..  Siccome  il  bene,  e l’ utilità  del  fuo  regnp 
richiedeva  , c&’  ei  ri  ammogliade  , fece  doma»-’ 

Té  da- 
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dare  U ifpofa  Margherita  figliuola  primogeniti 
di  Raimondo  Conte  di  Provenza  , e perché  que- 
lla era  fua  parente  in  quarto,  grado  , ricercò  dal. 
?ap*  la  difpenfa,  allegando,  una.  caufa  affai  le- 
gittima , cioè  che  un.  tal  maritaggio  avrebbe 
molto  contribuito  a conservare  in.  Provenza  la. 
pace , e la  Religione  cattolica.  Il  Papa,  concedè 
lj\  difpenfa  , e fu  celebrato  il  matrimonio  nella, 
città  di  Sans  nel  roefe  di  Maggio  dell’an.  1254., 
4.  Giunto  Luigi  all’  età  di  z-r.  anno  fu  fe. 
condo  il  cofiume  d*  que’ tempi  dichiarato  Mag- 
giore ;,onde  coloro,  che  non  canofcevano  il  fon- 
do della  fua  pietà.,  fi  afpettavano  di  vedere,  che 
il  Re , non  efsendo  più  fatto  la  tutela  della  Re-, 
gina  madre,  fi  deffe  ai  divertimenti..,  e ai  piaceri 
del  Secolo.  ; ma  il  Tanto  Re  delufe.  bea  torto  la 
Ipro  affettatone , e riufeì  un  Principe  pio,  fag- 
gio, applicato  nell’ adempire  i gran  doveri  del 
fuo  sublime  fiato,  e lontano  da’ vaui  trattene 
menti , e paffaterapi  del  Mondo.  Confervò  fem, 
pre  verfo  la  Regina  fua  madre  il  medefimo  ri- 
fpetto  , l’  afcoltò  colla  medefima  attenzione  , 6. 
feguì.  i Tuoi  configli  colla  medefima  docilità  . Il, 
Signor  Iddio  in  premio.,  di  quefip  fuo  rifpetto 
e^di  quefta  fommiffione  fua  all’autorità  materna, 
della  fua  fincera  pietà  e religione  ,,profperò  le; 
Tue  armi , e lo  rendè,  formidabile  a’  Tuoi  nemici*. 
Se  foffe  qui  luogo  , potremmo  agevolmente  ino-, 
Ararlo  non  meno>  gran  guerriero.,  che  buon  Cri- 
filano  »,  e fi  vedrebbe  , che  il  valore  può  effer> 
congiunto  colla  pietà,  fenza  nulla  perdere  del  fuo. 
fplendore . E già  noto  nell’ifioria  il  gran  corag- 
gio da-  lui  mofirato  poco  dopo,  che  fu, dichiara- 
to Maggiore  , quando  fu  obbligato  di  marciare 
«qì  ino  efejcito  contro,  il  Conte  di.  Tolofa , il 
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quale  collegatofi  col  Conte  della  Marca  , e col 
Re.-  <P  Inghilterra  , minacciava  d’ impadronirti 
della  provincia  dal  Poetò  . Luigi  riportò  tutto  il 
vantaggio  in  quella  guerra  , e fece  comparire  it 
fyo  valore,  in.  diverte  battaglie,  nelle  quali  mi!e 
in  fuga  i funi  tremici , e ne  riportò  vittoria  . 

Ma  perché  ei  faceva  la  guerra  da  Principe  Cri. 
Aiano  , perdonò  generofarpente  al  Conte  della 
Marca.,  quantunque  la  Contesa  moglie  di  lui  a- 
vqflfe  tentato  di  farlo  avvelenare  , e condifcefe  a 
ft.abilir  con  effì  , e cogli  - altri  fuoi  nemici  una 
onorevole  pace  • Era  iL  Santo  Re  alieniamo 
dall’ invadere  , e.  occupare  gli  Srati  altrui  , né 
volle  mai  far  pompa  della  fua  potenza  a cotta 
dpi  fangue  degl’innocenti  j.  p metteva  la  fua  glo- 
ria nell’  attenoere  a ben  governare  e felicitare  £ 
propri  Stati  , e non  ixel  fare  nuove  conquide  . 
tjn  sì  fatto  amore  per  la  pace  , e per  la  giudi  - 
zia  lo  rendè  P arbitro  dei  Potentati  vicini  , * 
quali  nelle  loro  difeordie.  fi.  fottomettpvano  di 
bpona  voglia  af  fuo  giudizio  , e alle  fue  deci  do- 
ni . Per  un  fimil  motivo  di  amor  della  pace  , e. 
di  abborrirqento  A-  fpargere  il  fangue  umano,  ìi- 
cgsò  codantemente  di  muover  guerra  all’  linpe- 
rator  Federico , e-  di  accertar  la  corona  Imperia- 
le., che  gir  veniva  offerta.  Nel  governo  del  fuo 
regno  ufava  una  particolare  attenzione  per  beo 
didinguere  , e ricompenfare  il  merito  delle  per» 
fbne  , etfendo  Polito,  di  non  conceder  nulla  al  fa,  x 
vare  , alla  cupidigia  , ed;  a!P  ambizione  . Teneva 
principalmente  queda  regola  cogli  Ecclefiaflici  y 
a’ quali  non  concedeva  mii  la  nomina  del  fecon- 
do Benefizio,  fe  non  a condizione  , che  dimef- 
tefsero  il  primo,  fecondo  che  era  dato  rifoluro, 
deci  Po  n^lp  Afeemblca  dal  Cleto  , tenuta  a,  Pa, 

rigì 
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rigi  Pan.  I2.j8,  , a tenore  della  difpofizìone  de*- 
facri  Canoni  , cioè*  non  efser  lecito  di  polsedere 
due  Benefizi  , quando  un  Colo  di  quelli  fia  capa- 
ce di  dare  un  congruo,  foftentameQto  . 

j.  La  Lina  delle  rare  qualità,  e virtù,  che 
ornavano  il  nofìro  Santo , induce  molti  Princi- 
pi, e Monarchi,  anche  de’  più  ri  moti , a cercar, 
la  fna  amicizia  ed  alleanza,  e fra  quelli-  vi  fu: 
Balduino  II.  Imperatore-  di  Coflantinopoli  , da. 
cui  ricevè  in  dono  la  Corona,  di  fpine  del  no- 
fìro  Pv.edentore,  che  infiem.con  altre  infigni  Re-, 
liquie  fi.  conferva  ancora  nella,  cappella,  reale 
chiamata  la  santa  .Cappella  , fatta  da.  l*i  mede- 
fimo  a tal  effetto  fabbricare.  Pari,  alla  Rima,  che- 
qvevano  verfo  il  s.  Re  i.  Principi  flranieti , era. 
l’amore  , che  gli  portavano  i Tuoi  pòpoli  ; e ri- 
diedero quefìi  un  manifeflo  contrafsepno  in  con- 
giuntura della  grave  malattia.,  che  lo  forprefe_- 
UtlP'anno  1244.  Ùn’ardentifTìma..  febbre  , accom-i 
pagnata  da  una  violenta  difsentcria  , l’ayeacon-. 
dotro  in  pochi  giorni,  agli  eltremi  . Furon  toflo, 
inrimate  per  tutte,  le.  città  , e chiefe.  cattedrali 
del  Regno  preghiere  , e procefifioni , ma  non  vi? 
era  bifogno  di  fiimolo  per  animar  le.  zelo  del? 
clero  e del  popolo;  poiché,  ciafcuno  credendo  di: 
perdere,  in  Luigi  il  proprio  palle. , e- il  protetto- 
re delia  Religione  era  porraro  fpontaneamenre- 
a far  voti  , digiuni  , e penitenze  per  ottener  da. 
Dio  la  fua  falute  .'  Il  Signore  fi  degno  di  rimi-.  . 
rar  con.  occhi  di  pietà  la  pubblica  uciverfale  af- 
11  i zi;: ne  di  rutta.  la  Francia  , ed  il  Re  poco  do- 
po cominciò  a migliorare.^  Subitcchè  gli  parve- 
di  fi  ne  alquanto  meglio,  fece  chiamare  il  Ve- 
dovo di  Parigi,  e volle  per  le  lue  mani  ricever^ 

Li  C.ocs  , la  quale  era  allora  il  fanale  , per  cut; 
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fi  contraeva  P obbligazione  di  andar  cogli  altri 
Crociati  alla  conquida  della  Terra  Tanta  . Prefe 
due  anni  di  terreo  ad  efeguire  il  Tuo  voto  , e 
guarito  che  fu,  fcrifse  a que'  Criftiani  oltrama- 
tini  , che  farebbe  andato  quanto  prima  a foccor- 
rerii;>  e intanto  inviò  loro,  degii  ajuti  sì  di  trup- 
pe , che  di  danaro .. 

6,  Mentre  fi  dii  poneva  alla-  partenza,  per  la 
Terra  Tanta,,  volle  prima  rimediare  a~ tutte  le 
i.ngiufiizie. , che  fenza  fu  a faputa.  potevano  efsere 
fiate  commefse  fqtto  il.  fuo  governo.*  inviando  a 
quefio  fine  per- tutto  il  regno,  ajcuni  Religioni* 
acciocché  prendefsero  un’efarta  informazione  di 
tutt’  i danni  v che  avefsero  partito  i mercanti,  e 
gli  altri;  fuoi>  fudditi..  Diede  la.  medefima  qom- 
miffione  ai  Governatori  delle  città .,  e provincie, 
promettendo  , che.  avrebbe  rifarciti,  tutt1  i,  pre- 
giudizi, che  fi.  fofsero  provati,  e dedotti,  a Tua 
tjotizia  ; il,  che  fu.  puntualmente  efeguito- . Fece 
anche  fare  abbondanti  limofine  , e dopo  averde* 
pinata  la.  Regina  Bianca  (ua  madre  per  Reggen- 
te del-  regno  ip,  Tua  afienza.»  fe  ne  andò,  a.  fan 
Dionigi  , ove.  ricevè  , colle  cerimonie  folite  al- 
lora ufarfi, , la  benedizione  , e 1’  ipfegne  pel  fuo 
viaggio  alla.  Terra,  Tanta.  Ripafsando  quindi  per 
Parigi , innmperabi li  perfone  diflribuite  in  varie 
proqeflioni-  lo  fegifitarono  lino  alPAbadia  di  fant* 
.Antonio  ; dopde  intraprefe  il'  fuo.  lungo  viaggio 
r accompagnato  dal  Legato- del  Papa,  da’due  Con- 
ti. Tuoi  fratelli  , e da  molti  Yefcqvi ,.  e altri  Si- 
gnori. Anche  la  Regina  Margherita  fpo  moglie 
volle- fargli  compagnia  . Trav.erfata  la  Borgogna, 
giunfe  a Lione.,  ove  fi  abboccò  col  Pontefice  In- 
nocente. IW , e finalmente  dopo  diverfi  avvedi- 
menti , che.non  poffiamo  qui.  riferire  ; per  non 
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tiers  fratello  dei  Re  col  rimanente  de*  Cavalieri, 
di  Francia , fu  rildluto  di  afsediate  il  gran  Cai.- 
ro  , capirai  dell’Egitto,  che  è l’  antica  MemS* 
In  quella  lungi  marcia  i Francelì  furon  dovente 
afsahti  da’ Saraci  ni  , ma  reflarono.  fempre  vittor 
riofi  . La  maggior  battaglia  fu  quella  , che  (e- 
guì  ne’ contorni  di  Mafscrra  città  d’  Egitto , dor 
v,e  il  Re  diede,  mww  prove  del  fuo  gran-valore. 
Ma  introdottafi  nel  fuo  efercito  un*  epidemìa 
contagiofa  , ne  fece  in  pochi  giorni  /un*  orribile 
Jlrage  . Una  sì  improvvida  difgrazia,  non  privò 
di  coraggi»  il  Santo.  Re,  ma  adorando  profon- 
damente la  mano  di  Dio  , che  lo  percuoteva,  fi. 
lafsegnò  alle  fupreme^fue  difpofuioni  colla  me? 
delima  tranquillità  d’animo,  concai  P avea  po- 
fp  prTcna  ringraziato  , allorché  era  flato  da  Ini 
prolperatQ  . Si  moftrò  in  quefla  occafione  padre 
de’ tuoi  foldati  per  la  fui  carità  verfó  di  lóro  ,. 
c,ome  ne’  pulsati,  combattimenti  fi  era  moftram 
le r Capitano  pel  'uo  valore.  . Pafsava  di  quarti*, 
re  in  quartiere  , vifitanrfo  «tutte  le  tende  , foHe- 
Vando  per  quanto  potei  quelli , che  languivano, 
e.  conlolandoli  con  rammentar  loro  l’  eterna  ri- 
corri penta  , che  Dio  prome-te  a chi  (offre  con 

fiazitnza  i mali  di  quefla  vita,  e fi  rafTegna  al- 
3 divina  volontà  . Alla  fine  i]  Signore  difpofe  x 
che  il  Santo  Re  avefse  occafione  di  praticare  fi- 
gli medefimo  quella,  pazienza , a cui  efortava 
&li  altri  . Perocché  fu  anch’  egli  prefo  dal  mai 
contaggiofo  ; il  che  diede  motiva  di  far  retroce- 
dere verfo  Damiata  l’ efercito  , il  quale  mentre 
lentamente  e a grandi  flenti  marciava  , fu  afsi- 
lito  da’Saracini,  e sbaragliato  , e vinto.  Il  Ra, 
fu  fatto  prigioniere  infiem  co’  Principi  Tuoi  fra- 
telli , e eoa  tutta  la  nobiltà  della  Francia  , che 

lo 
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lo  feguiva  . 11  Soldano  cT  Egitto  lo  tratto  fhl 7e 
prime  in  una  maniera  afsai  dura,  e indegna  del. 
fuo  reai  carattere  ; ma,  poi.  vergognandoli  della 
fua  brutalità  , e temendo  , che  culla  morte  del 
Re  non  perdefse  il  vantaggio,  che  gli  ridonda- 
va della  fua  cattività,,  uso  verfo  di'  lui  quei  ri- 
guardi , eh’  erano  dovuti  alla  fua  regia  digniià 
fi- lo  fece  curare  da’ pvoprj  medici.,  i quali  n;o- 
•nofeendo  t e curando  il  fuo  male  molto  meglio, 
dei  medici  Francefì  , egli  in  poco  tempo  ricu- 
pero  la  primiera  fan i t à ... 

8.  Luigi  anche  nello  fiato  di  prigioniere  fi, 
portò  femore- da  Re  Criftiano  • Confervò  nella, 
prigionia  il  fuo,  folito  metodo  di  vivere;  non, 
lanciava  di  recirar  ogni  giorno  1’ Uffizio  devino 
co’ due  Religiofi  Domenicani,  che  aveva  in  fua* 
rompignia  tum  interruppe  mai  ne  ì faoi  digiu- 
ni ,/nc  le  fue  auflerità  . Gli  fttffi  Cuoi  nemici  , 
d?’  quali  era  prigioniere  , ebbero  occafìone  di, 
ammirare  la  fu.j  gran  pazienza  nel  tollerare  le 
incomodità  della  prigibnia  , la  Ina  tranquillità*d*‘ 
animo  , e la  f»a  colia»  za.  in  rifiutare  varie  pro- 
pofizioni  a lui  fatte  per  la  fua  libertà,  allorché- 
non  "li  parvero  convenienti  o alla  Religione  , q. 
al  fuo  decoro . Fu  concordato  filialmente  il  prez- 
zo  , e flabiiìte  le  condizioni  del  fuo  rifeatta,  ma. 
quando  fi  flava  per conchiudeie  il  trattaro,  pro- 
pofero  i Saraceni-  una.  certa  formula  di  giuramen- 
to - che  gli  Cembro  contraria  al  rifpetro  dovuto, 
al  nonig  Cauto  di  Dio  ; onde  la  ricettò  aperta- 
mi nte  , e per  quanto  gli  diceflero  ,"  e 1:  efortaf-. 
fero  i fuoi  parenti,  ed  amici,  non -volle  in  ve-, 
run  conto  condifcendervi  , proteflar.dofi  , che  (eb- 
bene amava  tenc-iiffimùmente  i Cuoi  , e non  ’O- 
duva  la  propria  vita  , tuttavia  amava  molto  più 

Gesii 
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Gesù  Crilìo  , che  temeva  di  offendere  con  quel 
giuramento  . S’  irritarono  talmente  per  quello  ri- 
fiuto i Saracini  , che  trafportati  dalla  collera  gli 
andarono  fin  colla  fciabla  alla  gola  , minaccian- 
do di  metterlo  in  pezzi  , ed  ei  lenza  punto  tur- 
barli : Ifyi  potete  farlo  , di Tse  loro  , poiché  Id- 
dio vi  hit  fatti  padroni  del  mio  corpo:  , ma  l 1 
anima  mia  è nelle  sue  mani , e voi  non  avete 
alcun  potere  sopra  di  essa ..  Non  potendoli  a- 
dunque  vincere  in  altro  modo  la  fua  coftanza  , 
bi fognò  cambiare  la  formula  del  giuramento  , è. 
cosi  egli  ricuperò,  la  libertà, . \ 

p.  Prima  di  far  ritorno  in  Francia  volle  Lui- 
gi andare  nella  Palellina  ove  fu  di.  gran  con- 
lolazione.  a quei  Grifliani  afflitti  , ed  opprellt 
da’ Saracini  . Riscattò  un  gran  numero  di  (chiavi 
dalle  mani  degl’ infedeli  / fortificò  quelle, piazze, 
che  ancor  r?fi?.vr.no  in  potere  de’  Crifliani  ; e fi 
eiercirò  in  altre  opere  di  pietà,  e di  religione. 
Ma  finalmente  gli  convenne  imbarcarli  , e far  ri- 
torno a!  l’uo  regno  in  Francia.,  perchè;  gli  g lin- 
fe , per  compimento  della  lua  afflizione,  l’iufau- 
fra  nuova  della  morte  della  Regina  Bianca  fua 
madre  ..  Egli  li  era  già  avvezzato  a rafiegnarfi  , 
e fottometteifi  in  tutti  gli,  avvenimenti  alla  di- 
vina volontà  ; onde  febben  grande  fclfe  il  di!pia- 
cere  , che  provò  per  una  tal  perdita  ^tuttavia  a- 
dorò  la  mano  del  fuo.  Padre  celefle,  il.  quale  iti 
tante  maniere;,  lo  flagellava  per  ben  delPanima 
fua  ; e.  foiamente  affrettò  il  fuo  ritorno,  in  Fran- 
cia, ove  era  necelfaria  la  fua  prefenza,  permet- 
tete in  buon  ordine  gli  affari  del  regno  , e per 
provvedere  ai  difordini  , che  nel  tempo  della 
fua  àlfenza , erano  fucceduti  . 
io.  Dopo  due  meli  di  profpera  navigazione  , 

ap- 


45 a - Fr/e  dér  Si.  i$~.  Agosti: 

approdò  in  Provenza  ai  io.  di  Luglio  dèli’  aiu- 
no  1254*  e fubito  giunto-  alla  Tua  refìdenza 
applicò  a dar  buon  ordine- agli  afl-iari  del  regno,- 
8>  a rimediare-  a tutti-  gl’  inconvenienti  , che  la- 
fna  afsenza  avea  cagionati.  Dipoi  per  eflèr  me-: 
glio  informato  de’  bifogni  de’  Tuoi  fudditi,  e po- 
tervi dare  gli  opportuni  provvedimenti  , intra- 
ptefe  il  Tanto  Re  la  vifita  de?  fuoi  Stati,  e lafcict 
ila  per  tatto  illuftri  contnuTegnt  deila  Tua  gene- 
rofità  , della  Tua  Ingoiar  pietà  , e della  fua 
gran  bontà  , invigilando  (opra  tutto  , che  T? 
rendeffe  ad  ognuno  la  più  elatra  giuftizia  , ari» 
che  io  pregiudizio  de’ Tuoi  proprj  intereffi.  Pub- 
blicò Teveri  editti  conuo  i beTtemmiarori , ordii 
nando  , che  folle  rrapafsata  con  un  ferro  roven- 
te la  tingua  ai  deliquenti  ) e diceva  in  quefl’oc- 
CiTÌQncj  Soffrirei  io  medesimo  con  piacere  que* 
dio  supplizio  , se  potessi  per  questo  mezzo  sha*y^ 
dir  gir  spergiuri  , e le  he  stemmi  e da  tutto  il1' 
mio  re^oo.  L’ applicazione  fua  continua  agli  af-; 

del  regno  , e al  buon  governo  de’  Tuoi  lud- 
diti  , non  l’impediva  d’ occuparli  ogni  giorno’ 
per  qualche  tempo  confiderabiic-  negli  efercizj  d? 
jyetà  , fpec’.almente  dell’orazione,  e della  lezio-; 
Belpirku.il  e , e ad  un- Tuo  colludente , che  una* 
volta  gli  dille , eh’ ei  vi  fpendeva  troppo  tempo, 
diede  il  Tanto  Re  quella  bella  ri  f polì  a-:  Se  io- 
ne consumassi  molto  di  piti'  ne'  divertimenti  , 
che  sogli on  prendere  le  persone  della  mia  qua- 
lità, allora  non  incontrerei  censura  , nè  con- 
traddizion  di  veruno  . 

11.  L’infelice  fucceffò  del  Tuo  primo  viaggio- 
in  Terra  Tanta,  non  gli  avea  fatto  perdere  il 
desiderio  di  ritornarvi  ; e perciò  quando  intefe  r 
che  le  cofe  de’Criiliani  la  quelle -parti  .andavano 
foiapre  piu  deteriorando  , rifoivette  di  paflarvi- 
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'per  lai  feconda  volta  . La  maggior  parte  de’fuoi 
tonfìglieri  fi  opptìfe  da  principio  ad  una  tal  -ri- 
foluzione  , ma  poi  fi  arrendè  alla  volontà  dal 
Re;  e però  non  fi,  pensò  ad  altro,  che  a fare  le 
Jiecefsarie  difpolrzioni  *per  quelta  feconda  fpedizio- 
ne  , la  quale  fu  cfeguita  nell’anno  1^70.  -Fu 
giudicato  a .propofiro  di  andar  prima  in  A ffrica, 
e d’  impadronirfi  della  città  di  Tunifi  , ;ma  1- 
vanti  che  ne  foLe  formato  P afsedio  , fu  il  fuo 
ei  e rei  to  attaccato  da  una  malattia  epidemica -,  la 
quale  lo  difordinò  , e devaftò  piò  che  non  avreb- 
bero fatto  le  fpade  de’ vittcriófi  nemici  . Gio. 
vanni  Conte  di-Nevers  , figliuol  primogenito  del 
Re  , vi  morì  , e il  Re  medefimo  fu  (orprelo  dal 
anale  , che  per  effer  conraggiolo  , e pefiilenziale 
fu  ben  prefto -giudicato  incurabile  . Impiegò  il 
Santo  Re  gli  -ultimi -momenti  della  fua  vita  a 
dettare  in  forma  di  te  fi  a me  uro  una  lunga  iflru- 
j'ione  per  Filippo  fuo  figliuolo  , ih  e dovea  fuc- 
.cedergli  nel  trono.  I t ri  nei  pa  li  avvertimenti  , 
-e  ricordi,  che  gli  lafciò , furon  qut-fli  : L a pri- 
ma cosa  che  vi  raccomando  , 0 figliuolo  , si 
di  amare  con  tutto  il  cuòre  il  vostro  Dio.  Sen- 
-Za  questo  amore  niuno  ottiene  /'  eterna  s*U<te\ 


. Guardatevi  da  flutto  ciò  , che  può  dispiacergli , 
e soffrite  piuttosto  ogni  mule  , che  mai  « fen- 
derla . Se  . vt  manda  qualche  avversità  , tolle- 
ratela con  pazienza,  e con  rendimento  di -gra- 
zie : pensate  sempre  , che  voi  /’  avete  meritata, 
.*  così  e.la  si  convertirà  in  vostro  profitto  . Se 
vi  manda  qualche  prosperità  , ringraziatelo  pa- 
rimente , come  /’  unico  autore  di  ogni  vostro  be- 
ne , senza  attribuirne  a voi  medesimo  alcuna 
.minima  parte  , 0 concepirne  vanagloria  , non 
■dovendosi  cog  ingratitudine  rivolgere  t -dovi  di 

fDio 
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Dio  contro  di  lui  medesimo  . Sceglietevi  Coiti 
fessoti  dotti  , e pii  , e date  loro  tutta  la  liber- 
tà di  cons  igliarvi  , e di  riprendervi  . Assiste- 
te devotamente  in  Chiesa  al  divino  servizio 
senza  parlar  con  altri , '0  svagarvi  col  mirare 
qua  e là  Siate  caritatevole  co'  poveri  , e con- 
solateli per  quanto  potete  . Non  ammettete  al- 
ta vostra  confidenza  se  non  persone  dabbene  • 
C he  niuno  ardisca  alla  Vostra  presenza  di  pro- 
ferir parola  0 di  mormorazione  , 0 di  scanda- 
lo . Castigate  i bestemmi atori , e i perturbato . 
ri  della  pubblica  quiete  . Ringraziate  spes- 
so il  Signore  Iddio  dei  benefizj  ricevuti  , ren- 
dendovi cosi  degno  di  riceverne  degli  altri  -, 
Siate  pieno  d'  equità , e di  giustizia  , eziandio 
Contro  Voi  medesimo  , e fate  , che  queita  regni 
insìem  colla  pace  fra ’ Vostri  Sudditi  . Amate 
la  Chièsa  , e quelli  che  la  servono  con  zelo  ^ 
e con  edificazione  » Distribuite  i-.  benefizj  a 
persone  degne,  e non  li  concedete  a quelli , che 
già  ne  possiedono  d-gli  altri . Non  movete  mai 
* guerra  senza  necessità  , ’e  interponetevi  volen- 
tieri per  pacificare  le  dissensioni  -,  Sbandite  fi- 
nalmente il  lusso  non  men  dalla  mensa  , cht 
dagli  abiti , è dall'  equipaggio  ; e fate  , che  si 
osservi  in  tutte  le  cose  quella  sobrietà  , e rno- 
derazione , che  tanto  conviene  ad  un  Principe  , 
e ad  una  corte  di  Cristiani  . Vi  lascio  per  ul- 
timo tutte  le  benedizioni  , che  un  amoroso  pi- 
dre  può  dire  al  suo  figliuolo.  Simili  ricordi  , è 
ilìruzioni  lalciò  anche  alla  fua  figliuola  I Tabella 
"Regina  di  Navarra  , ripetendo  quafi  i medefìmi 
avvitì  ; ed  efortaodola  efficacemente  all’ amor  di 
Dio,  dice  tra  le  altre  cole:  Ancorché  vói  pet 
■impossibile  non  doveste  ricever  da  Dio  ni  pre- 
mio, 
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ya io  , nè  gastigo  per  le  vostre  operazioni , dovre- 
■ste  ad  ogni 'modo  astenervi  sempre  d all'  o fen- 
derlo, e procurar  in  tutto  di  piacergli  per  que-  . 
sto  solo  motivo  perchè  égli  è infinitamente  bus- 
no  , e degno  di  esser  amato  da  tutte  le  sue 
creature . Aggravandoli  letnp'te  più  il  male  , ri- 
cevè il  fatilo  Re  gli  ultimi  Sacramenti  Con  feti- 
timenti  di  gran  pietà  , re  fattofi  coricare  sopra 
di  un  letto  coperto  di  cenere  e di  cilizio  , tenen- 
do le  braccia  fui  'petto  in  forma  di  croce  , e al- 
zando gii  occhi  al  Cielo,  rendè  Tanima  al  Crea- 
tore il  dì  25.  d’  Agófto  del  1 270. , . dopo  aver 
vifsufo  55.  anni  , e legnato  44.  in  circa  . ^ 

12.  L’ efempio  di  s.  Luigi  c’inlegna  la  maniera 
di  confermar  lo  fpitito  crilìUno , che  è t pi  rito  di 
penitenza-, <2  di  mortificazione , fpirito  di  umiltà, 
e di  carità  -,  ti*a  le  grandezze-,  tra  gii  onori,  e » 
tra  1’ abbondanza  delle  ricchezze  . Sedeva  egli  lui 
trono  d’una  gran  monarchia  , ma  il  luo  cuore  v t 
non  vi  era  punto  attaccato  , e piu  ii  glottava 
del  nomadi  Criitiano,  sche  del  titolo  di  Re  di 
Francia  ; ond’ c , che  nelle  fcrirttir'e  private  fi 
fottoferiveva  >Lu:gi  di  Poessì , che  era  il  luogo, 
dov’ era  flato  battezzato  , riconofcenilo  , che  il 
diritto  acquiftato  nel  Battefìmo  al  Regno  eterna 
del  Cielo  valeva  affai  più  lenza  paragone  , The 
il  Regno  terreno-,  e caduco  , ‘cn’-egli  godeva. 
Pofledeva  altresì  grandi  ricchezze , u l’abbondan- 
za di  tutti  i beni  -,  che  vanno  Uniti  alla  regia 
dignità  ; ma  fi  considerava  rifpetto  a Dio,  co- 
me amminiltràrore  di  elfi  , e non  come  padrone; 
e perciò  ne  facea  '(JuelP  ufo  , che  preferivo  il 
Vangelo  , ilei  l'occorrer  cioè  i poveri  di  Gesù 
'Crifto  , ne’ bilògni  dello  Stato  , e in  altre  opere 
buone  , evitando  il  IuIìq  , e le  fp  eie  inutili  , e 
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Tpperftae . In  mezzo  alle  pompe,  e alle  delizie, 
Che  offerifee  da  ogni  parte  una  gran  Corte  , a 
Cui  prefedeva , una  vita  penitente,  mortificata  , 
e lontana  dalle  morbidezze  , e dai  divertimen- 
ti mondani  , impiegando  nell5  orazione  , nella, 
lettura  fplrituale  , « in  efercizj  di  pietà  quel 
tempo,  che  gli  avanzava  dal  foddisfare  ai  doveri 
del  fuo  Cublime  fl-ro  . Avea  finalmente  ricevuta 
da  Dio  una  gran  potenza  ,•  ma  (e  ne  -fervi  per 
promuover  la  gloria  di  Dio  , a fòilevar  gli  op- 
preffi  , e.  a benefi  io  de’miierabili . Tale  ufo  tac- 
ciano i Grandi  , e ricchi  del  Secolo  della  loro 
grandezza  , ricchezza , e potenza  , e non  lolo  la- 
Yanno  efenti  da  quelle  terribili  -minacce  , e ma- 
ledizioni, che  G.  Grillo  pronunzia  contro  i ric- 
chi (i),  ma  piuttofto  raduneranno  , fecondo  i* 
Àpofiolo  (a),  un  tteforo  di  meriti  , di  cui  ne 
goderanno -un  eterno  e copioCo  frutto  in  Ctelo  > 
in  quella  guifa  che  lo  gode  fan  Luigi  . Si  ricor- 
dino efTì , che  tutre  le  grandezze  ai  quello  Seco- 
lo fparifeono  , e fi  dileguano  in  un  momento  -, 
‘cerne  nebbia  in  faccia  al  Sole  -,  e che  le  loro 
caorificenze  e dignità  quantunque  rublimi,  e dal 
Mondo  tanto  {limate  , altro  non  Colo  in  verità, 
che  fumo,  il  quale,  fecondo  che  offerva  s.  Aga- 
llino, quanto  più  s’ innalza  verlo  il  Cielo,  tanto 
più  predo  e in  un  momento  fvauilce  eiì  dilper- 
de  . Concepivano  pertanto -un  (incero  difprezzo 
di  quelle  vane  ed  efimere  grandezze  , fe  in  effe 
fono  nati  , o dalla  divina  Provvidenza  collocati, 
•e  afpirino  con  tutto  lo  fpirito  a quelle  vere  , e 
'perpetue  grandezze  , le  quali  Gesù  Criflo  colle 
due  umiliazioni  ha  meritate  , e colia  fua  infalfi- 
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bil  parola  ha  promette  a tutti  coloro  , che  -o 
piccoli , o grandi  fono  umili  di  cuore  , fecondo 
quella  temenza  sì  fpeflo  replicata  nel  Vangelo  : 
Qui  se  burnì  li  at  exaltabitur  , qui  se  exaltat 
bumiliabitur . 

— — ■■■  ... 
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‘S. 'GENÉSIO  D’ ARLES  MARTIRE. 

'Secoh  IP. 

- \ 

<11!  Atti  di  queste  Spanto  Munire  Sono  stati 
compilati  da  un  Autore  assai  grane  del  quar» 
to  Secolo , che  si  crede  il  ’ celebre  s . Paolino 
■di  Nola  . Essi  so n riportati  dal  Ruinart 
nella  Raccolta  degli  Ani  sinceri  de1  Marti* 
ri  pag.  473.  dell'  edizion  di  Verona  . 

DI  due  Santi  Genesi  Martiri  iì  fa  menzione 
in  quetìo  giorno  nel  Martirologio  Roma- 
no . Uno  di  effi  fu  Commediante  di  profetitene,  « 
e da  Dio  in  maniera  m-rabile  convertito  fediti  il 
martirio  in  Roma  , come  jeri  si  ditte.  L’altro 
s.  Genefio  fu  Notajo , e Cittadino  d’  Arles  , del 
quale  ora  (iatn  per  narrare  i generofi  combatti, 
•menti  per  ta  Fede  di  Grillo  , e la  gloriofa  vit- 
toria , che  riporto-.  Quello  s.  Genefio  adunque 
ebbe  per  patria  la  città  d5  Arles  , e nel  primo 
fiore  della  tua  gioventù  fu  ammefso  nella  coni- 
pagnia  de’ Nota)  , quali  apparteneva  fra  l’ altre 
cofe  lo  feri  vere  per  via  di  note  , ovvero  cifre, 
ie  aringhe  degli  avvocati  le  interrogai  orò  de* 
Agosti  y D giu. 
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giudici  colle  rifpofte  de’  rei  , e le  fentenze  de* 
medefimi  giudici  , nel  tempo  flefso  , e colla  me- 
defima  velocità  , con  cui  erano  proaunziate  . L’ 
-cfercizio  d’  una  tal  profeffione  tu  per  fs.  Genero 
1’ occafione  del  fuo  martirio  -.  Conciofliachè  do- 
po efsere  flato  più  volte  fpettatore  degli  orribili 
tormenti , che  fi  facevano  foffrire  ai  Martiri,-  un 
giorno-,  mentre  fecondo  il  fuo  uffizio  -dovea  re. 
giftrare  davanti  al  giudice  la  pubblicazione  degù 
•ditti  fanguinarj  della  perfecuzione  contro  de’ 
Crifliani,  ebbe  orrore  di  fegnar  colla  lua  mano 
-quelle  ferali  parole  , e nel  tempo  flefso , che  ri- 
tenne la  tua  mano  dal  preflare  il  luo  miniftero 
a tale  Iniquità,  propofe  nell’animo  fuo  di  vo- 
ler in  avvenire  far  pubblica  ;profefIione  del  Cri- 

flianefimo-  . . », 

2.  Prefe  pertanto  le  tavolette  , iopra  le  quali 
■egli  fcriveva , le  gettò  a’  piedi  del  Giudice , con- 
dannando liberamente  e quegli  empj  editti  , e le 
inique  fentenze  contro  de’  Crifliani , e altamente 
proteffandofi , ch’egli  pur  era,  e voleva  efset 
Crifliano  , fenza  punto  temere  1 crudeli  tor- 
menti , a’  quali  s’  efponeva  con  quella  fua  di- 
chiarazione . Rimafe  il  giudice  attonito  -,  e flo- 
pefatto,  vedendo  ufcire  un  difenlor  della  Fede  dal 
* numero  degli  fleflì  minìfìri  del  tribunale.  Rivol- 
te pertanto  contro  di  lui  tutto  il  fuo  furore  , e 
tutti  gli  affanti  altresì  fi  moflrarono  intefi  alia 
fua  rovina.  Il  Giudice  comandò,  che  fofse  arre* 
fiato  per  fare  contro  di  lui  il  processo  , e con- 
''"'dannarlo  1 ma  il  Santo  ebbe  modo  di  fottrarfi 
colla  fuga  alla  rabbia  del  Tiranno  , -e  fi  nafcole 
per  efeguire  il  comandamento  di  Crifio  , che  di- 
ce : Se  vi  perseguiteranno  in  una  città  , fuggi, 
u in  un ’ altra , L’ infeguirono  gli  eJecutori  del- 
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la  giirfiizia  , ma  -non  avendo  potuto  ritrovarlo , 
il  Giudice  diede  loro  ordine  , che  ovunque  fi 
parafse  loro  davanti  , fenz’altro  giudizio  lo  metà 
teflero  a morte  . Rif'aputofi  dal  Santo  o per  fé- 
greto  avvito  , che  glie  ne  fofie  dato  , o per  la 
:famà  , che  fé  ne  fpaìfe  , quell1  ordine  inumana 
del  Giudice  , andò  vagando  di  luogo  in  lùoga 
per  render  vane  le  ricerche  de1  Tuoi  pèrfecùtori , 
!non  già  perchè  l’animo  Tuo  non  fo ite  pronto  a 
ìnorire,  ma  perchè  temeva  l’ infermità  della  fua 
carne  . _ : 

3.  Era  allora  Genefio  femplice  Catecumeno, 
e vedendofi  efpoflo  ad  un  continuò  pericolo  di 
perder  la  vita,  ardehtemente  bramava  -di  confer- 
mare vieppiù  la  fua  Fede  con  efler  prima  di 
morire  rigenerato  a Cri  fio  colle  acque  del  Tanto 
Bartefirho  v berciò  dopo  qualche  tempo  Tece  fe- 
creramente  "ritorno  ad  Arles , e per  mezzo  d’al- 
xuni  tuoi  confidenti  amici  pregò  il  Vefcovo  del- 
la città  ad  amminiflrargli  "il  Rattefimo.  Ma  que- 
lli , o perchè  il  Tempo  non  gliel  permettefse , o 
perchè  non  beh  fi  fidafse  dàlia  fua  {labilità  nella 
Fede,  differì  ad  efatidire  i funi  Voti,  confidan- 
dolo però  con  "fargli  fapere , che  lo  fpargimento 
del  langùe  "per  Grillo  avrebbe  pienamente  fupplite 
le  veci  del  facrofantò  lavacro.  Di  fatto  non  andb 
guari,  che  Iddio  avendolo  già  rendtìto  idoneo  al- 
la vittoria  , difpofe  , eh’  egli  otténefse  la  coro- 
na del  martirio.  Fu  adunque  Gènefio  forprefo  un 
'giorno  da’  perfecutori  , che  èrano  avidi  dì  sfogare 
contro  di  lui  la  loro  ciudeltà  in  un  luogo,  ove 
non  avendo  altro  (campo  che  "gettarli  nel  fiume 
Rodano,  Vi  fi  gettò  dentro > e lo  pafsò 'felice- 
mente a nuoto.  Ma  lo  raggi  {infero  full’oppofta 
‘riva  del  fiume  i perfecutori  , e con  un  colpo  di 
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• fpada  gli  troncarono  il  -capo  , onde  fciòlta  fa 
fua  beata  anima  da’  legami  del  corpo  mortale  , 
fe  ne  andò  colla  gloriofa  palma  del  martirio  a 
regnar  nel  Cielo  per  tutta  l’.eternirà.  Non  fisa 
'l’anno -del  Tuo  martirio  , benché  probabilmenre 
'fi  creda  , che  ciò  feguisse  nella  perfecuzione  di 
■•Diocleziano  - 

4,  Divennero  follo  xelebri  due  luoghi  in  me- 
'moria  del  Santo  Martire  , quello  cioè  di  là  dal 
Rodano  , dove  gli  era  flato  recifo  il  capo  , e 
che  era  rimalo  bagnato  del  Tuo  fangue  , e 1’  al- 
tro di  quà  dal  Rodano  , ove  fu  tralportato  , e 
feppellito  il  tuo  beato  corpo.  In  ambidue  quefti 
luoghi  Iddio  operava  innumerabili  miracoli  ,’che 
facevano  ogni  dì  più  crefcere  la  fama  del  Santo, 
•e  moltipliravano  il  numero  delle  perfone  , che 
■concorrevano  a venerarlo  , e ad  implorare  la 
•sua  efficace  interceflione  appreflo  il  fommo  Si- 
{jnore  del  Cielo,  e della  Terra.  D’uno  di  quefti 
miracoli  fu  teftimomo  oculato  s.  Ilario  Velcovo 
■d’Arles,  che  poi  pubblicamente  lo  raccontò  in 
una  fua  Omilia  : -ed  è in  foftanza  il  Seguente, 
Nel  giorno  della  fella  del  Santo  nell’anno  427. 
© 428.  ( era  allora  Velcovo  d'  Arles  Sant’ Ono- 
rato ) un’  infinità  di'  popolo  e della  città  , e 
«de’  luoghi  circonvicini  andava  a vifìtare  il  luogo 
del  martirio,  e l’altro  del  Sepolcro  del  gloriofo 
Martire  ; e liccome  era  d’  uopo  a quello  effetto 
di  paffare  il  Rodano , così  Sopra  di  quello  fiume 
v’  era  un  ponte  -fatto  di  barchette  . Or  accadde, 
che  quello  ponte,  forfè  per  la  moltitudine  della 
!>ente  , che  v’  era  Copra  , all’  improvvifo  fi  rup- 
pe , allora  appunto,  che  s.  Ilario,  che  raccon- 
ta il  fatto  , avea  melfo  piede  a terra  ; e tutti 
«oloro  t che  lo  .pafsavano , caddero  in  quelle  ac- 
que 
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mie  profonde  non  meno  che  rapidiffime  . Un  sì 
funerfo  accidente  riempì  di  fpavento  tutta  la  cit- 
tà . Ma  il  Santo  Vefcovo  Onorato,  e rutti  queìr 
che  fi  trovavano  nel  fiume > avendo  implorato  1*' 
ajuto  di  s.  Gervefio  , ne  provarono  torto  l’eftìca- 
cia  e gli  effetti  meravigliofi  , poiché  tutti  giun- 
terò a falvamentò  , fenza  che  neppur  uno  perif- 
fe , anzi  fenza  che  ne'suno  ire  foflrifse  qualfivo- 
glia  minimo  danno-.  Laonde  la ‘maggior  parte 
di  quella  gente  corfe  fubito  al  luogo'  del  matti- 
rio’del  Santo’ a tendergli  grazie  del  favore  ottenuto* 
Oh  quanro  preziofe  fon  le  piaghe  de5  Martiri 
(-  dice  s.  Euchericr,  o chiunque-  altro  fia  l’anti- 
co Autore  di  una  belliflìma  Omilia.  «U  lode  di: 
quarto  Santo  , pubblicata  fotto  il  nome  di  Eufe* 
dìo  Emifseno  ) ,y  quanto  gloriofì  fouo  i loro- 
„ combattimenti  ! poiché  vincendo  i tormenti  ,, 
„ e trionfando  della  morte  , dopo  una  leggiera^ 
V « frizione  ottengono  un’  abbondante  rico-mpen- 
,,  fa  f Sono  fiati  afflitti  negli  occhi  degli  uomi* 
„ ni  per  efser  glorificati  nel  cospetto  degli  A.r- 
>»  gioii;  e hanno  dato  volentieri  una  vira- b, 5. 
j»  ve  per  ottenerne  da  Dio  una,  che  non  avrà 
„ mai.  fine-.  Ammiriamo  pure  querti  .gtal&fi 1 ìio- 
„ mini,  ma  non  ci  dimentichiamo  , ch’eflipu- 
,r  re  come,  uomini  fon  vifeuti'  in  una  carne  fra- 
„ gilè,  e inferma  come  la  nortra , e però  fegui- 
„ riamo  per  quanto ;c.’é  poflfbilé  la  loro. Fei» 

» imitiamo  la  lóro-viFtìi  , colla  quale  difprez- 
,,  zando  le  caduche  terrene  cote.  , hanno  fatto . 
ir- violenza  al  regno  de’ Cieli  . Erti -hanno  fup*- 
„ rato  i dolori  del  corpo  ; e noi  fuperiamò  le 
,r  pr  filoni  dei  cuore,.  che  infettano  i rtollri  co- 
artami . ElTì  hanno  vinto  i tormenti  ; e noi- 
» vinciamo  i vizj . . Erti  hanno - avuto-  orrore,  dì 
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„ Sacrificare  ai  demoni  ; e noi,  deteffiamo  ogni 
„ malizia  , l’ invidia  , le  mormorazioni  . le  con- 
},  tefe  , come  tanti  facrifizj  profani . Perfeguitia. 
„ rfio  in  noi  fletti  i peccati,  e L’ipiquità  , efpu- 
„ gniamo  la  fuperbia  , debelliamo.  Pira;  e così 
,,  noi  fletti  faremo  i perfecutori  infieme  r e i 
„ martiri  , e per  mezzo  d’ una  condotta  fanta , 
„ e a Dia  gradita  acqui fleremo  la  gloria  d*  un, 
j,  nuovo  martirio , che  fi  confuma  non.  già  col- 
,,  la  morre  della  carne,  ma  colla  mortificazione 
3,  delle,  vita  carnale,  e viziofa  ; onde  fi  polla 
3,  dire  di  noi  ancora  come  de*  Martiri  :■  Prezio- 
„ sa  è negli  occhi  del  Signore  la  morte  dP- 
5,  suoi  Santi . 
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B.  UMBELINA  * 

Secolo  XII., 

• . **  . 

fjellò  Vita r di  f,.  Bernardo  , e negli  Annali 
Cisterciensi  son>  riportate  le  virtuose  azioni 
di  questa,  B,.  Sorella . del  santo  Abate  . 

UMbelina  forella  di  s.  Bernardo  nacque  circa 
P anno.  1092. ,,  e-  la  B.  Aletta  fua  madre  , 
dopo  averla  offèrta  a Dio  fubito.  nata  , fecondo 
il  lodevol  coflume  da  lei  tenuto  in  tutti  i fuoi 
partì , la  nutrì  col  proprio  latre , e procurò  , 
che  fotte  educata  in  una  maniera  , conveniente 
bensì  alla  fua  nobile  condizione  , ma  criftiana  . 
Le  ricordava  frequentemente  quella  verità  , che 

ften. 
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intano  tanto  a comprendere  i Grandi  del  Se? 
colo,  cioè  che  è molto  meglio  Lette?  povero  , 
ina.  caro  a Dio,  che  l’  effer- ricco  ,,  ma  fenza 
virtù  ; artefochè  il  principal  fondamento  deila 
vera  nobiltà  , e delle  fode  ricchezze  confifle  nel» 
l’amor  di  Dio-,  e nell’ efatta  offèrvanza’  del- 
la fua,.  Tanta  Legge.  U inbel  ina  •.  vide  tutte  qpe— 
fle  madùne  praticate  dalla  fua  piiflima  madre 
e fi  può  credere,  che  le  avrebbe  feguire  ella  ftef— 
fa  , fe  avelse  avuto,  it  vantaggio  di  efser  iflruiti. 
per  piu  lungo  tempoda.  una  sV  foggia  conduttri- 
ce * Ma.  Dio  ritirò  da*  quello  Móndo  Aletta  , 
mentre  la  fua  figliuola  era  ancor  fanciulla  ; on- 
de i materni  ricordi , che.  a cagione  della  tene- 
ra età  poca  impreffione  avevano,  fatta  nel  fua 
animo  , fi  andarono  infenfibilmente  cancellando  , 
e cederono  il  luogo,  all’ amor;  del  Mondo  , da 
cui  fi  lafciò-  talmente,  fignoreggiare  , che  non 
pareva:  la  forella  di  s..  Bernardo  e degli  altri, 
fuoi  virtuofi  fratelli.  Ma. il  momento  , in  cui. 
ella  doveva  imitarli , non  era  ancor  giunto  ; e- 
Dio  permife  ,.che  vivefse  qualche  tempo. fecon- 
do il  Mondo,  non  folo  perche  avefse  poi  occa. 
fione  di  maggiormente  umiliarli,  ma- anche  per- 
chè provafse  colla  propria  efperienza  , quanto 
fieno  , vani',,  e folli  i piaceri  mondani ,.  che  ap- 
pena giungono  a foddisfare  per  un  momento  i 
£e n fi  , quando  fi  prendono  , e poi  lafciano,  quan- 
do, fon  pattati,  tfn  lungo  , e.  amara. rammarico, 
e pentimento  . 

2,  Umbel li na  divenuta  erede,  di  un  ricchi flimO'. 
patrimonio,  lafciatole  da’ fuoi  fratelli-,  che  fi  e- 
ran  tutti  ritirati  da!  mondo,  e fatti  Monaci  Ci- 
fiereienfi,  ad  altro  piu  non  pensò,  che  a goder 
dei  ptefente.,  poco  ,,o..niun  penfiero  prende ndo- 
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fi  del  futuro  , e dell’  eternità  . Si  maritò  con 
un  giovane  cavaliere , che  era  (ìretto  parente 
delta  Duchefsa  di  Lorena  , e tutta  fi  occupò  nel 
foddisfare  non  tanto  a[  genio  del  fuo  fpofo,  quan- 
to alla  propria  inclinazione  per  le  vanità  . Così' 
quella  pecorella  fmarrita , che  la-  mifericordia  del 
Signore  avea  defìinato  di  richiamare  un  giorna 
al  fuo  ovile  , andava  inconfiderataraenre  prepa- 
rando a Ce  lìefsa  la  materia  di  un  gran  pianto  » 
« di  una  lunga  penitenza.  Ella  palso  per  piò 
anni  in  quella  vita  mondana,  e rilavata;  e in- 
tanto s.  Bernardo  , e gli  altri  fratelli  , amareg- 
giati per  la  fua  mala  condotta , facevano  conti- 
nue, e ferventi  orazioni  a Dio,  per  la  fua  con- 
verfione.  Si  degnò  finalmente  il  Signore  di  efau- 
dire  le  lor  preghiere  , ifpirando  ad  Umbelina 
il  defiderio  di  andare  a iivedere  i propr;  fratelli 
a Chiaravalle  . Il  lufso,.  e-  lo  sfarzo  dell’  abito  , 
e dell’equipaggio,  con  cui  ella  comparve-,  e li 
prefentò  alla  porta  del  monallero  , non  poteva 
efsere  uno  fpettacolo  accetto  , e confacente  a 
quel  facro  luogo , che  da  tutte  le  par  ti  fpirava 
modeflU  , e penitenza,  fn  fatti-  s.  Éernando  a- 
vendo  faputo  , che  la  forella  era  ' venuta  carica 
degli  ornamenti  del  Secolo,  e-  con  un  accompa- 
gnamenro  pompofo,  fi  protellò  di  averla  in  ab- 
borrimeuto  , e in  orrore;  e riguardandola  , co- 
me una  rete  tefa  dal  demonio  in  pregiudizio  del- 
1’  anime  , ricusò  collantemente  di  abboccarli  con 
lei.  Anche  gli  altri  Tuoi  fratelli  , informati  del- 
la fua  venuta  , e del  fuo-  fallo  , deplorando  la 
fua  cecità  , non  vollero  in  alcun  modo  vederla,, 
nò  parlarle  . Ad  un  tale  inafpettato  rifiuto  Um- 
belina  fi  riempì  di  triftezza  , e di  confufione  ; 
tanto  più  che  Andrea , uno  de’  Tuoi  fratelli,  che 
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era  pili  giovane  di  lei  , efsendofi  accidentalmen- 
te Trovati»  alla  porta,  enon  potendo  sfuggire  di 
parlarle,  la  ripréfe  fortemente-^  perché'  fosse  ve- 
nuta in  quella  maniera  tanto  contraria  allo  (pi- 
rito  , e all'umiltà  di  Gesù  Crifro  e trafporta- 
to  dal  fuo  zelo  franca  mefite  ■ le  ditse  : Con  tutp 
i vostri  abiti  preziosi  eh?  cosa  siete  voi -,  se 
non  un  sacco  di  lordura  ben  coperto  } Umbe- 
lrna  pertanto  prorompendo  in  un  «dirottò  pianto, 
Óifse  al  fratello  : là-  son  peccatrice  , p vero,  ma 
Gesù  Cristo  è morto  pei  peccatori  . Per  questo 
appunto  io  ricorro  alle  persone  dabbene.  Che 
Berna-,  do  disprezzi  il  mi»  corpo  , P intendo  , 
ma  non  conviene-  ad  un  Servo  di  Dioiche  di- 
sprezzi P anima  mia  . Venga  adunque  , parli  , 
comandi  , e mi  troverà  pronta  , e+disposta  a 
far.  tutto- -c i'o  , che  vorrà 

g.  Riferito- a Bernardo  qneftò  difeorfo  ■,  andò 
a Trovarla  con  fatti-. gli  altri  fratelli , e dopo  a- 
verle  con  dolcezza  interne-' e con  forza  parlato 
della  necefìfìtà  di'  far  jx-nirenza  , le  diede  utilifTi* 
mi  configli  inrorn#  al  metodo  della  nuova  vitaj 
che  doveva  intraprendere  ; e perché  efsendo  le- 
gata in  matrimonio,  non  potea  fepararfi  dal  fuo- 
marito-,  il  s.- Abate  lé  dilse  ; che  doveva  cornine 
ciat  la  riforma  , e la < rmitazioa  della  vita  dal  ri- 
fecare  affatto  -ogni  'fupsrfiiìirà  , e vanità  , ogni 
Torta  di  Infso  dalle  fue  vefti-s  e de.l  fuo  treno  , 
e-  dal  privarfi  di  tHtti  i piaceri  , è-di  verri  menti* 

• profani  del  ' Secolo  . Le  prepose  per  modello  da- 
imitare- la  vira1  dettò' B?  Aletta  lor  madre,  las 
quale , febben  facoltotò , e nohilifTìma  , era  però 
vifsu fa  Tempre  cen  gran-  femplicirà  , e umiltà  \ 
criftiana  , e avea  moflrata  una  particolar  avvert- 
itone alle  mode,  e a’ pafsatenrpi  mondani.  Do*. 
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po  averle  dati  quelli  ed  altri  fatatati-  configli  s. 
Berpardo.  fi  congedò  dalla  fua  dorella  , e fi  riti-, 
?p  a pregar  Dio  , acciocché  fi  degnafse  d’ impri- 
mer bene.  nell’animo  di  lei  tutte  le  verità,  che., 
ella  aveva,  in,  quel  giorno  afcoltate  . 

4.  Umbelina,  tornata  che.  fu,  alla  propria  ca- 
fa , efegu]  puntualilfimamente.  tutto  ciò  , che  le 
avea  prefcritto.il  s.  Abate,  e la  fua  convezione, 
fc  a.  tutti,  i,  fuoi  parenti,  e cittadini  un  oggetto, 
di  ftupore  infieme  e di  edificazione  ; poiché  cia- 
fcuno  ammirava  una  dama  giovane,  nobile,  e 
ricca,  non  diftinguerfi.  più  dalle  altre  , fe  non 
per  la  modeftia , e.  coftumatezza  , digiunar  ùe-v 
quentemente  , orare  ,v  vegliare. , e ofserv.are  un  e-, 
fatto  ritiro  . Sup  marita  lungi  dpi  contraddirla, 
e opporli. a,  quello,  nuove,  tenot^  di  vita,  così.dif-' 
ferente  da  quello  , che  avea  tenuto  per  1’  ac^die-. 
tro  , fe  ne,,  m olirò,  contentilfi/no  » e.  ne.  ringraziò, 
e.  benedifse  il  Signore,  j an/i  due  anni  dopp  ia 
fua  converfione  , 'liberandola  affatto,  dal^  giogo. 
Coniugale.,  confentì  , ch’  ella  fi  dedicafse  intera^ 
mente  al  fervizio  di'  Dtp  . 

5.  Toftoché  Umbelin/i  fi,  vide.  in  pofsefso  dij 
quella  libertà  , che  tanto  bramava,  andò  a riti- 
zarfi  nej  monallero  di.  TullV,  che  era  fiato,  poco, 
prima  fondato  perule  donne  per  opera,  di  , s.  Ber-, 
nardo , e dopo  aver  ivi  abbracciata,  e profefsara. 
Za  vira  relrgiofa,  vi  palsò,  il  refio  de’fuo.i  gior. 
ni  in  una  continua  penitenza . Per.  l’ abbondanza., 
delle  grazia  , che  Id^io  fi. compiacque  di  fparge-.- 
te  fopra,  di- lei  , gi «jtnfe  a un  tal  grado  dosanti-, 
tà  , che  divenne  ip  breve,  tempo,  oggetto  a,  tur-, 
ti  di  fomma.  edificazione  , ed.- un  mptivo  di.  e*, 
flrema  gioja-  per  s.  Bernardo,  e.  per  gli  al-, 
tf.i  fuoi;  fratelli Pafsava,  taverne.  le.  intere,  notti 
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in-  recfrar- Salmi  , in  ir  editare,  la  Pafììone  cft  Ge- 
sù- Crifìo  ; e quando  fi.  fentiva  opprelsa  dal-  fon- 
110  , prendeva  un  poco  di  ripofo , coricandnfi  fo- 
pra  le  nude  tavole  , Era  Tempre  la  prima'^gli 
efercizj  della  Comunità  ; e li  faceva  con  tanto 
fervore  , che  edificava  le.  più  ofservanti , e (li- 
molava infiem.  le  più  tepide  ad  imitarla*  Vifse 
così  per  lo  fpazio  di  .diciate tte..-  anni  meritando 
con  quella  continua  penitenza  la  corona  di  glo- 
ria , che  è promefsa  a quelli,  che  perfeverano 
nel  bene  fino  al  fine.  Nell’ultima  Tua  infermità 
accorgendoli  le  Tue  compagne,  ch’ella  andava 
giornalmente  perdendo  le . forze  , e che  fi  avvici- 
nava alla  Tua  morte  , ne  fecero  avvertito  s.  Ber- 
nardo , il  quale,  venne  fubito  a vifiraria  ’,  e do- 
po. Un -lungo,  e tenero  colloquio,  ch’ebbero  in- 
fieme  fopra  la  divina  . mifericordia  , di  cui  ella  ^ 
a.vea  provati  in  fe  llefsa  con  tanta  abbondanza 
gli  effetti  , nelle  braccia  di  lui  placidamente  Ipi- 
rò  Panno  1141.  della  nollra  falute  , e cinquan-  „ 
tefimo  dell’ età  Tua. 

6.  Pare  a prima . vifla  ; eccepiva  la  durezza  e 
fe  verità  , con  cui;  s.  Bernardo  trattò  Umbelina  . 
Eppur  efsa  • fu.  il  mezzo,. . di  cui  il  Signore  li 
fervi  per  umiliarla  , compungerla,  e convertir-* 
là  . La  carità',  dice  s.  Agollino,  afa -il  rigore  e 
la  feverirà  ,.  quando  io  crede  opportuno  in  be- 
nefizio del  prolfimo , come  il  medico  adopra 
qualche  volta  il  ferro.,  ; e ’l  fuoco  per  refiituire 
la  fanti  rò  all’  infermo,.  Senza  di  un-  tal  rigora 
forfè  Un. beiina  non  avrebbe,  conofciuto  il  fuo 
errore  ; ne  avrebbe  rinunziato  a quelle  pompe  , 
e- vanirà  , che  il  cieco  Mondo  pur  troppo  crede 
innocenti  . Quante  vi  fono  anche  ai  giorni  no-. 
Ari , , che  menano  una  vita  rutta  mondana,  e 

V.  ìj  tutu . 


Digitized  by  Google 


4^8  Vite  de  Ss,  21.  Aposto, 
tutta  voluttuofa.  , e che  non  fi.  fanno  fcrupoltfc 
«li  portare,  come  iu  trionfo,  il  fedo,  l’orgoglio, 
la  i^ijità  , e P imnioJelìia  fino,  nel  Luogo  fan» 
{O.kf  in  fapeia  ai  fiacri  Altari.?  Sarebbe,  adunque 

Ser  quelle  tali  un,  effetto  delia  divina  mifericor- 
ia  , fe  qualche  miniflrp  di  Dio  mofso  da  quel- 
lo fpirito,  da  cui  era,  animato  s.  Bernardo,  far 
qelse  loro,  conqfcer.  P inganno  , in.  cui  vivono  , e- 
qui  efpongono,  la  loro  eterna  falute  . Oltre  1’  e» 
fpmpio  di  un.  Santo  sì  illuminato  , qual  era  s. 
3ernardo.,  bada,  leggere  il  capo  terzo  del  Pro» 
fgta  Ifaia  per  rimaner  perfuafo  , quanto  di-, 
spiacciano  al  Signore  i vani  e preziofi  abbiglia» 
menti  , il  portamento,  altiero  , el  immodefto  , q 
il  lufso  delle  femmine  ; alle  quali  per  mezzo,dellQ- 
Àefso,  Profeta.  Iddio  minaccia  terribili  gaftighi,  ». 


»;■.  — r— — - . — * 1 1 ■ . , ■■  ■ ■ — ». 
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APPENDICE 

S.  ^EFFIJR INO  PAPA,  E.  MARTIRE  ... 
Secolo.  Uh 

Da  Eusebio, , e.  da  altri  antichi  Scrittori  Ec-. 
c Usi  astici  si  ricavano  le  notizie  appartenerti,, 
ti  a questo  Santo  , le  quali  tutte  sotf  riunì ». 
te  dal  Tillemont  nel  tom.  delle  Memorie . 
per  la  Stpria  Ecclesiastica  . Si  veda  anche - 
il  Card,  Orsi  nella  Storia  EcccJ  e si  a sticA^ 
lib,  5.  §.  68. 

NEI  tempo  che  la  Chiefa  e particolarmente 
la  Romana era.  agitata,  efiernamente  dal 
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furore  della  perfecuzion  di.  Severo,  e internamen- 
te dalle  frodi  degli  eretici , fu. collocato  fan  Zaf- 
firino (ulta  cattedra  di  s.  Pietro  , risnafa  vacarle 
per  la  morte  del  Sommo  Pontefice  s.  Vittore;  < 
Queft’-afsunzioue  di  Zeffjrine,  al  fummo  Pontifi- 
cato fi.  crede  più  comunemente  che  feguifse  fui 
principio  ^el  terzo  fecolo  cioè  I*  anno  201.  ov- 
vero 2-c 2.  , e 5 vuole  ancora,  che  la  fua  elezio- 
ne fofse  accompagnata  da  un.  prodigio  , con  ef- 
fer  difcefo  fopra  del  fuo  capa,  lo  Spirito  fanto 
in  forma  ài  colomba,  come  fi  ha.  da  Fufebio 
che  accadde  nella  per  fona  di  Fabiano  ....  Ma  co- 
munque fia  di  quello  prodigio,  egli  b certo,  che 
il  Santo  Pontefice- fa  fcelto  da  Dio  all.’  uffizio 
di  fornico.  Pallore,  della,  fua  Chiefa  e che  dal 
divino  Spirito  fu  guidato-  nell’  am  mi  ni  (frazione 
del  fuo  minillero  . Conci  office  liè  nè  egli  punto 
s’  atterrì  per  la  perfecuzion  de’  pagani/,,  nè  fi  .ri- 
tenne dal  dimofirare  contro  gli  eretici  , e con,- 
t:ro  le  profane  novità  il  fuo  apoflolico  zelo  ; 
onde  come  buon  Pallore  non  abbandonò  le  lue 
pecorelle  , quand’  ergjnQ-  in  pericolo  d’cfier  di- 
vorate dal  lupo  , e le  preferito  dai  npci.vi  e ve- 
linoli pafcoli  dejlv  errore,- . 

2.  Era  già  flato  dal  Papa  s.  Vittore,  fccmu; 
nicato  l’empio  Teodoto  Bizantino,  che  fra  gli 
altri  funi  errori  negava  la  divinità  di.  Gesù  Cri, 
fio  ; ma  i feguaci  d’ una  tale  empierà  , detti  dal 
foro  autore  Teodoziani , andavano  ancor  baldan, 
zofi  , e fi  fiudiavaoQ  Tempre  d’  accrefcere  il  lot 
partito  . Il  Pontefice  s.  Zeffiiino  s’  oppofe  lorq 
con  tutto  il  v.igore  , e- con  tutta  la  forza  de.iia 
foa  autorità.,  di  maniera  che  gli  fiefiì  Teodozia- 
eì  gli  rinfacciavano  a Ina  gran  gloria,,  che  con. 
tfoppp.  ardore,  foiteflelfe  la  divinità,  di.  Gesù  Cit/ 
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tutta  voJuttuofa  , e che  non  fi.  fanno  fempota 
di  portare,  come  in  trionfo,  il  fallo,  l’orgoglio, 
la  i^rjità , e P icjmodeflia  fino,  nel  Luogo  fan* 
in  fapeia  ai,  facri  Altari.?  Sarebbe  adunque, 
per  quelle  tali  un,  effetto  delia  divina,  mifericor- 
dia  , fe  qualche  minifirp  di  Dio  mofso  da  quel- 
lo fpirito , da  cui  era,  animato  s.  Bernardo  , far 
qefse  loro,  conqfcer  l’ inganno  , in,  cui  vivono  , e 
qui  efpongono,  la,  loro  eterna  falute  . Oltre  P e-  ] 
fpmpio  di  un.  Santo  sì  iiluqiinato  , qual  era  s. 
Bernardo.,  bafla,  leggere  il  capo  terzo  del  Pro, 
fgta  l/aia  per  rimaner  perfuafo  , quanto  di-, 
spiacciano  gl  Signore  i vani  e preziofi  abbiglia- 
menti , il  portamento,  altiero  , el  immodeflo  , q 
il  iufso  delle  femmine  ; alle  quali  per  mezzo,delIo, 
flefso.  Profeta.  Iddio  minagcia  terribili  gaflighi. 


* 

APPENDICE 

S.  ^EEFIJRINO.PAPA,  E MARTIRE  -.. 

Secolo.  Hit 

Da  Eusebio..,  e.  da  Atri  antichi  Scrittoti  Jtf-, 
desiatici  si  ricavano  le  notizie  appartenerla, 
ti  a qu sstp  Santo  , le  quali  tutte  son  riunì*, 
te  dal  Tillemont  nel  toni.  j.  delle  Memorie, 
per  la  Stpriu  Ecclesiastica  . Si  veda  anche- 
il  Ca,rd.  Orsi  nella  Storia  EcccltùasucA- 
lib.  §.  68. 

NEI  tempo  che  la  Chiefa  e particolarmente 
la.  Romana. era.  agitata,  eflerqamente  dal-, 
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fo-rore.  della  perfecuzion  di.  Severo,  e internamen- 
te dalle  frodi  degli  eretici  , fu. collocato  fan  Zaf- 
firino (ulte  cattedra  di.  s.  Pietro,  rimala  vacale 
per  la  morte  del  Sommo  Pontefice  s.  Vittore:  * 
Quefixafsunzione  di  Zeftirino,  al  fomrno  Pontifi- 
cato fi.  crede  più  comunemente  che  feguifse  fui 
principio  plel  terzo  fecolo  ,.  cioù  P anno  2-01.  ov- 
vero 2^2.  , e G vuole  ancora,  che  la  fua  elezio- 
ne fofse  accompagnata  da  mi,  prodigio  , con  ef- 
fer  difcefo  fopra  del  fuo  capo-,  lo  Spirito  fanto 
in  forma  di  colomba,  come  fi  ha.  da  Eufebio 
che  accadde  nella  per  fona  di  fabiano  ...  Ma  co- 
munque fia  di  quello  prodigio,  egli  b certo,  che 
il  Santo  Pontefice- fo  fcelto  da  E):o  all’  ufiizip 
di  fornico.  Pallore,  della,  fqa  Chiefa  . e che  dal 
divino  Spirito  fu  guidato-  nell’  am  pii  nifir  azione 
del  fuo  mintfiero  . Conci  oiTìachù  nò.  egli  punto 
i'  atterrì  per  la  perfecuzion  de’  pagani,,.  nù  fi  .ri- 
tenne dal  dimoflrare  contro  gli  eretici  , e com- 
pro le  profane  novità  il  fuo  apofiolico  zelo  ; 
onde  come  buon  Pallore  non  abbandonò  le  lue 
pecorelle,  quanc’  erano,  in.  pei-icolo  d’tfTer  di- 
vorate dal  lupo  , e le  preferv.ò  dai  npci.vi  e ve- 
linoli pafcoli  dejP  errore,- . 

2.  Era  già  fiato  dal  Papa  s.  Vittore.  fctmu; 
uicato  l’empio  Teodoto  Bizantino,  che  fra  gli 
altri  funi  errori  negava  la  divinità  di.  Gesù  Cri, 

Ilo  ; ma  i feguaci  d’ una  tale,  empierà  , detti  dal 
loro  autore  Tepdoziani andavano  ancor  b.ildan: 
Zjofi  , e fi  fiudiavar)Q  Tempre  d’ accrelcere.  il  lot 
partito  . 11  Pontefice  s.  Zeffùino  s’  oppol'e  loro 
con  tutto  il.  v.igQrp  , e.  con  tutta  la  forza  della 
fqa  autorità.,  di  maniera  che  gli  fiefli  Teodozia- 
ni  gli  rinfacciavano  a foa  gran  gloria,  che  con. 
tf.oppp.  ardore.  fofiefldTe  la  divinità,  di.  Gesù -Gii/ 

ito.  . 
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Bo.,  Pel  qual  motivo  egli  ha  meritato  d’  efTère. 
annoverato  fra  i più  celebri -impugnatori  dell’ e- 
re/ie  , e fra  i più  intrepidi  d i firn  fari  della  dottri- 
na della  Ch'efa.  cattolica..  E per  verità  qual  fof- 
ìe  P impudenza  de’ Teodoziani  in  -Roma  a’  tem-. 
pi  di  quello  Santo  Pontefice.,  abbaftaaza  fi  rile». 
va.,  dal '.fogliente -fatta , che  così  è-  narrato,  da  u- . 
HO  Scrittore  contemporaneo  , e forsvanche  terti-. 
monio  oculato,  fecondo  che.  Io  riporta. Eufebio* 
nella  fua  Storia . Ecclefiaflica. . 

3-  Era  in  Roma  un  certo , Natale  , , il  quale ; 
nella  perlecu/ion  di  Severo  aveva  in  faccia  ai  i 
■giudici- del  fecolo , e fra  i tormenti  gloriofamen— 
te  confettata  la, Fede. di ; Gesù  Crifió  ...  Ma  poi,- 
lafciato  libero;,  come  talvolta,  accadeva  , fu  dai 
Afclepiodoto-,  e da,Teodoto , . difceooli  delibai-. 
Irò  Teodoto 'Bizantino  , inviato  col.P offerta  d’u-. 
no  flipendio  di  certa  annua  fomnaa  di  danaro  ad  ! 
effer  Vefcovo  , e,  capo  della  lor  fetta  , Il  mi  fe- 
ro Natale  , . dopo'  aver -trionfato  de’  fupplizj , fi  ; 
]afciò;  vìncere  dall*  interefle  , e. dall’  ambizione  , 
né  ebbe,  orrore  di  comparire.-  alla  tefla  di  quell*  ’ 
empia  fetta  . Ma  il  Signor  noflro  Gesù.1  Criflo , . 
acciocché  non  periffe'  fuor,  della.  Chiefa  chi  era  ; 
già  fiato,  confefìpr  .de!  fùo  nome-,  più*  e ; più  val-a 
te  glb'apparve,  ne!  Tonno  , riprendendo^  di-que.-» 
no  fuo  enorme,  fallo  . Non  facendo  Natale  alcun, 
cafo  di  quefie  apparizioni  ( tanto  era  il-.fùocuo-- 
re.  adefcaro  dall’  ambizione  del  primo  pofio  , e * 
dalla  cupidigia  del-  danaro,  che  funi  ettere  armoiri;, 
occafion- di  rovina  ? ) fu  finalmente  -per  tutta  u-(. 
na  norte  dai.. fanti.-  Angeli  'afpramente  flagellato. 

4 Fu  per  lui  quefio:  gafiigo  falutevole  medi-: 
tlna  Conciottiaché'  alzatoli-  la  mattina  feguente  « 
affai  per  tempo  , e veftitofi  di  facco. , e fparfafi  - 

fui! 
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fbl  capo  della,  cenere  , andò  a gettarli  a’  piedi, 
del  Santo  Pontefice  Zetfìrino  , verfando  dagli  oc- 
chi un  profluvio  di  lagrime  , e profirandofi  e- 
ziandio  , e abbracciando  le  ginocchia  di.  quanti, 
erari,  preferiti  e chierici,  e.  laici,  ipoflrava  a tut« 
ti  i fegni  delle  percolle  , ond’  era  flato  punito, 
e le  cicatrici  delle  piaghe  fofferte  per  la„confef. 
£one  del  nome  di  Gesù  Criflo  e cop  grande  u- 
implorava,  fpp,ra  di  fe.  la  divina  miferic.or-. 
dia  , e quella.  del!a;  Chiefa  . Quello  fpe.tracclo  , 
che  , come  dice  , il  fopraddetto.  Scritro.rfr  , fe.  fofle. 
accaduto  in  Sodoma  , avrebbe  forfè  potuto  ecci- 
tare a penitenza,  gii  abitanti  di  quella  infame, 
città  , molTe  a compalTìone  tutti  tanto  Ecclefla- 
fì;ici  , quanta  laici  , che,  vi  fi  trovaron.prefenti; 
onde  Natale  dopo  molte  preghiere,  e umiliazio- 
ni ottenne  d’ eflet  reintegrato,  nella  comunion. 
•Iella  Chiefa,. 

5,  Ebbe  adunque  s,  Zeffirino,  la.  consolazione- 
C,on  fo Io'  di  vedejr  tornata  all’  ovile  quella  peco- 
rella traviata,,  ma  di  fervirfi  ancora,  ai  un  sì  ce- 
lebre e prodigiofo  avvenimento,  accaduto  in  chi. 
ftcea  la,,  figura  di.  capo  de’ Teodoziani  , per  al- 
lontanar fempre.  più. il.  fuo. popolo-  dal  cadere 
nell’ abiflo.di  quell’empietà.,  e per,  ridurre  e riu- 
nire al  fen  della  Chiefa  moiri  di  quelli-,  che  fe 
i\’  erano  dipartiti,.  Ebbe  ancora,  il . Santo  Papaia, 
conlolazione  di  veder. reflirui.ra  la,pnce  alla  Chie- 
fa dopo  la  morte  di  Severo,  feguira  l’anno  21 1., 
per  l'Innalzamento,  al  trono  imperiale  del  luo  fi- 
gliuolo. Antonino.  Caracalla  , il  quale  non  fu, 
punto  avverfo  a’  Crifliani..  Si  dee.  altresì  annove- 
rare fra. Emotivi  di  fpiritual  contentezza  , che 
• ebbe  quello  Santo  Pontefice  , la  celebre  conver- 
lìpne..  dal  gentilefimo^  alla  crifliana  Religione  di 
: Ce- 


I 
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Cedilo,  accaduta  nel  tempo  deh  Tuo  pontificato 
per-^pera  di  un  certo  O.tavi©  , come  dift'ufamen. 
re  fi  narra  nel  dialogo  di  «Minuziò  Felice  inti- 
tolato VOltavi»*  ove  fi  riportano -le  obbiezio- 
ni, che  i Gentili  facevano  < contro  del  Criftfcme- 
frnio  , talmente  -dileguare  , e le  verità  dalla  nt>- 
ftra  Religióne  sì  fodamente  ftabtJire-,  che  Cecr- 
lio  fenz’  altro  ‘indugio  vi  fi  arrendè  , e -fi  con- 
fefsò  vinto  ; contento,  che  nel  tempo  fletto  , {»< 
cui  Ortavio  trionfava  dr  lui-,  ei  trionfai?*  del' 
Tuo  errore  > coma  più  a*  lungo  s’  è detto  nelia 
Vita  del  medefimo  s.  Cécili»  ai-  j.-  di  Giugno  i. 

6;  Mi  da  queflo  fletto  Dialogo  fi  può  chiara- 
mente raccogliere  in  qual  maniera  viveflero  i 
Cri  dia  ni  affidati  alla  cura  di -s.  ZeffiHno,  e qua- 
li per  confegu»nza  fodero  le  ma  dime  , eh’ egli 
fletto  praticava  , e infegnava  ai  fuo- popolo.  A/o/ 
Cristiani  , dice  Ottavo  a Cecilio  , si  am  pudici-' 
non  in  apparenza  , e sol  ’ nell ’ esterno  , ma  in 
verrtày  ,e  nel  'citare.-  I nostri  conviti  sorto  onesti  - 
e sobrj,  perocché  n&nci  abbandoni  ama  alla  era  - 
ptilrt,  nè  c'  immergiamo  nelvino‘,  ma  temperiamo 
la  nostra  allegria  coda  gravità con  discorsi 
casti  , e col  'corpo  anche  piu  casto  ...  , Se  il 
numero  de ’ Cristiani  ogni  giorno  sì  accresce  ciò << 
diriva  dal  genere  di  vita  lodevole  , che  tenia- 
mo- L'Unico  segno a cut  scambievolmente  ei  ■ 
riconosciamo !-,  è l'innocenza  , .e  la  modesti  a.  Cl- 
amiamo gli  uni  con  gli'  altri  , e non  sappiamo- 
odiar  chi  xhessia  -,  ci  chi  ami  amo  col  nome  di' 
fratelli  , perchè  ci  riconosciamo  tutti-  figliuoli* 
dello  stesso  unico  Signore  Iddio  , partecipi  del-' 
la  stessa  Fede  , e coeredi  della  stessa  speran- 
za, Sono,  piene  le  carceri  di.  voi  altri , o-Gen- 

tiJJif , 
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tifi , per  misfatti  commessi  ; ma  non  vi  trove- 
rete nè  pure  un  Cristiano  , se  pure  egli  non  è 
un  apostata  , o disertore  della  sua  Religione  . 
La  povertà-  non  è per  noi  un'  ignominia  ma 
una  gloria  , perche  siccome  l'  animo  si  rilassa 
pel  lusso , cori  J7  rassoda  cella  frugalità.  Seb- 
bene- come  può.  esser  povero  chi  non  ha  alcun  bi- 
sognochi  non  desidera  la  robba  altrui  , chi 
è ncco  di  Dìo  ? Quegli  piuttosto  è povero,  che 
possedendo  molta  roba  , desidera  averne  di 
più  ...  E siccome  un  pellegrino  , che  fa  viag- 
gio , tanto  è più-  felice  , quanto  è più  scarico  ; 
così  meglio  compie  il  viaggio  di  questa  vita 
verso  la  celeste  patria  , chi  si  trova  leggiero. , 
e spedito  per.  la  sua  povertà  , che  ohi  geme  cor- 
po il  peso  delle  ricchezze  . Se  noi  credessimo 
utili  le  ricchezze , Le  domanderemo  al  Signor9y 
il  quale  essendo,  padrone  del  tutto , potrebbe 
pur  condiscendere'  in  qualche  parte  alle  nostro 
sùppliche  Ma  noi  v gli  mo  piuttosto  disprez: 
zar  le  ricchezze  , che  possederle-'-,  e in  vece  di 
essa  bramiamo . P innocenza  , e con  ntaggior  i- 
stanza  chiediamo  la  pazienza,  e le  altre  virtù^ 
che  conducono  al  possesso  deli'  eterna  felicità .. 

7.  Non  abbiamo  notizia  di  altre  particolari 
azioni  di  s.  Zeffìrino  , le  quali  però  non  li  può 
dubitare , che  non  Geno  Gare  tutte  gloriofe  , e 
degne  d’  un  fucceflore  del  Principe  degli  Ape.- 
doli.  Ei  tenne  la  Sede  ApoGolica  per  lo  fpazio 
di  circa  dicialfette  anni,  efiendo  morto  fecondo 
la  piò  probabile  opinione  V anno  218.  Sebbenp 
ei  finifle  i Tuoi  giorni  eflendo  la  Chiefa  in  pa.- 
ce  , tuttavia  é onorato  come  Martire,  perché-, 
fecondo  che  oflerva  a propofito  di  quello  Sarto 
il  V en.  Caldina!  Barcnio,  è stato  costume  do- 
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gli  antichi  di,  chiamar  Martiri  tutti  quelli  \ 
che  per  lei  ' confessione  del  nome  Hi  Gesù  Cristo, 
han  sofferto  àe'patiment:  nella  persecuzione  (co- 
me noti  fi  puq  dubitare  , che  ne  fofFrifTe  s»  Zef-. 
firmo.  nella  lunga  perfecuzion  di,  Severo  ),  ben* 
'thè.  poi  abbiano  finito  io  pace  i giorni  loro  . 

Noi  intanto  da!  fatto  di  Natale  qui  (opra 
narrato,,  impariamo  quanto  fia  vero  quel  che 
dice  $.  Agc  (Vino  , cioè.  -,  che  è pi tt  pericoloso  il 
Mondo  , allorché . accarezza , che  quando  ci  no • 
ja  , g,  ci  molesta  ; e con  maggior,  cautela  dob- 
biamo da  esso  guardarci , quando  ci  all.ttfl  ad 
amarlo.,  che  quando  ci  odia  , e ci  perseguita  , 
e per,  così  dire  quasi  et  forza  a dt sprezzarlo  . . 
Natale  avea  confetto  il  nome  di.  Gesù  Crifio 
in  faccia  ai  tiranni  , in  mezzo  ai  tormenti  , e- 
in  villa  dirò  così  della  morte , che  pii  fovralìa- 
va;  sì  che  tutto  il  Mondo  con  quanto  ha  di; 
più  terribile  non  l1  avea  potuto  indurre  a marir 
car  di  fedeltà  al  fuo  Dio  . Ma  quando  il  Mon- 
do pii  fi  niofirò  favorevole  , e gli  offerì  i fuoii 
beni',  fallaci , cedè  a’  fiioi  inviti , e.  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  tradire  la  fua  cofcienza  -,  e farli  capo, 
d’ un  eretica  fetta  . E talmente  rtftò'  invifehia- 
to  il  fuo  cuore  dall’ amor  d’ un  mifero  interefle, , 
e dall’ambizione  del  primo  pollo,,  che  a libe- 
ramelo non  furon  giovevoli  le  replicate,  appari- 
zioni di  Gesù.  Crifio,/,  ma  vi  volle  quel  rerribil 
gafligo  , che  gli  diedero  gli  Angioli-  PJacma- 
dunque  al  Signore  , continuava  dire  s.  Agoflino, , 
che  coloro  fi  quali  vedono , e conoscono,  la  fal- 
lacia dey  beni  di  questo „ Mondo  , e gemono  per 
la  forza-,  che  essi  hanìtp  sopra  del  nostro  cuo- 
re possono  scampare  da'  loro  lacci  , e vincere- 
te TfiX  lusinghe  : il  che  senza  la  grazia  di  Dio. 

no»-, 
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poti  fa  mai  la  volontà  umana  . Quella  grazia 
pertanto  , fopgiunge  il  s.  Dottore,  chiediamo, 
con  grande  iftanza  al  noftro  divin  Salvatore,  ac- 
ciocché in  tal  maniera  passiamo  pe ' beni  tem- 
porali , non  attaccando  ad  eflì  1’  affetto  , cb r 
pon  perdiamo  gli  eterni  ; a!  qual  effetto  ci  gio* 
vera  ii  tener  forti  le  nutrirne  della  Fede  , che. 
in  l egna  , e praticò  s.  Zefiirinq .. 

Agosto  . 

S.  CESARIO.  VESCOVO 
PADRE.  DELLA  CHIEDA .. 

Secolo  V.  e VL, 

Z,a  Vita  di  s.  Cesario  scritta,,  dai  suoi  discepo- 
li , cb'  era  stata  alterata  da  mani  estranee , 
e posteriori  , si  trova  pura , e sincera  presso 
il  Mabillon  negli  Atti  de'  Santi.  Benedetti 
ni  sec.  I.  . “ - . . 

SAri  Celarlo  , tino  de’"  luminari  più  fplendidi 
della.  Chiefa,  che  ri fpjendefe.ro  nel  fine  del 

3uinto  , e nel  feflo.fecolo,  e debellatore  invitto 
eli’ ultima  reliquie  de’ Semipe.lagiani-,  nacque  1’ 
ann.  470-  nella  città  di,  Scialotv  fu  la  Saoaa; ed 
avendo  ricevuta  da’'  Tuoi  pii  e nobili  genitori 
un’  ottima  educazione  , ne  Teppe  cesi  bene  ap- 
profittare fin  dalla  lua  più  tenera  infanzia  , che 
nell’età  di  fette  annidava  generofamentc  quan- 
to aveva  , e fino  i propri  veftimenti  ai  poveri , 
che.  incontrava . L' elemofina , che.  fi.  fa  per  amor 

di 
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di  Dio , attrae  d’ ordinario  fopra  chi  là  fa  fegniK 
fetiflVne  grazie»  come  in- fatti  il  Signore  ne  ver* 
sò  abbondantemente  fopra- Ce  fario  , il  quale, 
giunto  al  diciottefimo  anno  , pregò  s-  Silveffro 
Vefcovo  di  Sci.tlon  ad  ammetterlo  nel  fuo  Cle- 
ro , e confacrarlo  al-divln  fervizio*,  come  feguì. 
Mi  due  anni  dopo  il  defiderio  di  maggior  perfe- 
zione l’ indulse  ad-  abbati  lottare  e -catane  patria', 
per  ritirarli  nel  famofo  monaftero  Lerinefe  fotro 
ìa-difinplina  dell’  Abate  • Porca  ri  o , ove  in  breve 
divenne  un  modello  di  penitenza  , di  ubbidien- 
za, di  umiltà  , e cri -minfuerudine  . . 

2.  Siccome.  le  p.'ifftoni  penetrano  ne’  luoghi 
eziandio  più  ir. acce ffi bili  al  vizio  ; e dovunque: 
fi  trovano  uomini',  fi  trovano  anche  de’  difetti  : 
così , vi  furono  de’  Religiofi  Lerinefi,  che  non  ap- 
provarono Pefattezza  di  * Cefàrio  nell’ uffìzio  di. 
Cellerario,  che  gli  era  flato  commefso.  La  fua 
troppa  attenzione  , e regolare  ofservanza  fu  ca- 
gione, che  IP  querelafsero , e domandàfsero  , che 
fol  e dato  ad  altri  quell’ impiego.  .Sebben  I’ Aba- 
te, conofcefse  1’  ingiuffizia  dell’  iffanza  , e della 
querelale  procurafse  di  fida  conolcere  anche  a’ 
querelanti  ; volle  nondimeno  . (gravar  Cefario  dà' 
quella  orina  di  Cellerario,  non  tan-ro  per-  com- 
piacere que’Monaci  capricciofi  e turbolenti , quan- 
to per  mantenere.  l’unione  , e la  pace*,  .lenza  la 
quale  diffìcilmente  fi  fofliene  ladilciplina  regola- 
re nell&.-comunità  anche  p'ìt-  fanre-.  Ebbe  così- 
Cefario  maggior  agio  di  attendete  a fé  ffefso  , 
e di  occupatli  rutto  nell’ orazione , nella  medita- 
zione della  faci  a Scrittura  -,  e nella  lezione  delle- 
Opere  de’ Ss.  P.tdri  -,  c principalmente  di  s.  Ago*-- 
iLtvo  . Per  mezze  de’ lumi  acquiffati  in- quello- 
fante  ripofo,  conobbe.  Tempre  pai.  la .neceffirà  dii 

mor- 
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«mortificare  i proprj  fenfi  , e le  fue  paffìoni  per 
•unirti  più  Erettamente  con  Dio  ;onde  raddoppi) 
r-Je  auflerità  , e le  penitente  a fegno  , chepregm- 
dicarono  non  poco  alla  Tua  farcita corporale , ca- 
gionandogli ur.a  lunga  , e pericolofa  infermità  . 
Efsendo  alquanto  migliorato  , l’  Abate  lo  fece 
•pafsare  nella  città  d’Arles,  affinché  dotto  la  cu- 
’ra  di  periti  medici  fi  potefse  riflabilite  nella  pri- 
miera falute  . - 

3.  Era  allora  Vefcovo  di  Arìes  Eonto  paefa- 
no  f e parente  di  Cefario.  Conofcendo  Eonio^  la  - 
pietà  {ingoiare  e la  vhtu  di  Cefario , volle  rite- 
nerlo apprefso  di  fe , domandandolo  a tal  effet- 
to all’  Abate  di  Lerino.,-che  di  -mala  voglia  , e 
non  fenza  gran  difficoltà  ‘s’ indufse  a eonfentir- 
vi  . 11  Prelato  teppe  ben  lofio  prevalerti  del  -te- 
■fioro  acquiflato  , ordinando  Celarlo  Diacono,  e 
fucceffivamente  Prete  , a fin  d’  impiegarlo  quan-- 
to  più  prefto  poteva  nel  miniftero  ecclefiafiico  • 

Il  Santo  pero  non  lafciò  di  efiervare  nel  fuo 
nuovo  fiato  la  regola  , e le  pratiche  di  peniten- 
za , che  aveva  offèrvate  nel  -menafìéro  di  *Leri- 
no , congiungendo  la  vita  umile , e penitente  di 
Monaco  colle  funzioni  del  Sacerdozio  , con  gran 
vantaggio  della  Chiefa , e profitto  dell’ anime  . 
Giunto  Eonio  in  punto  di  morte  palesò -al  po- 
polo , e al  Clero  il  defìderio  di  aver  Cetano  per 
filo  fuccefTore , perchè  lo  riconofeeva  per  ‘uomo 
favio , zelante  , iflruito  de’  tuoi  doveri  -,  e,  mol- 
to a propofito  per  mantenere  nel  tuo  vigore  la 
difeipiina  ecclefiaftica  nella  tua  diocefi . Morto 
il  Vefcovo  fi  flava  già  per  dar  efecuzione  alla 
tua  volontà  , quando  Cefario.  per  fottrarfi  a un 
sì  grave  , e formid  ibil  peto  , che  gli  fi  voleva 
imporre , fie-  ne  fuggì  dalla  città.,  -e  andò  a na. 

ìcon. 
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fconderfi  in  luogo  , dove  credea  di  non  eflerè 
fcoperto  . Il  Signore  Iddio  però  difpofe  , chè 
fotte  ben  pretto  ritrovato  ; onde  ricondotto  ad 
Arles  , vi  fir,  non  ottante  la  Tua  ripugnanza , 
■confacrato  Vel'covo  nell’anno  502.  di  iioftra  fa- 
Iure  , ’e  trigefimo  fecondo  dell’  età  fua  . 

4.  Vedendo  fi  adunque  fuo  “malgrado  incaricato 
'del  minittero  lìpifiòpile  , il  fuo  primo  penfieró 
fu  di  fgravarfi  della  cura  delle  cofe  temporali 
fopra  alcuni  fuoì  più  fcelti  Diaconi,  a’ quali  né 
confidò  l' amminittrazione  , ritenendo  per  fe 
•quella  dell’ anime  , 'per  occuparfi  interamente  ad 
imitazion  degli  Apoftoli  nella  predicazione,  nell’ 
orazione,  nella  lezione,  e nelle  altre  cofe  fp'i  ri- 
tuali. Aveva  una  parricolar  premura  d’ iftruire 
il  fuo  popolo  delle -verirà  , e màflìme  del  Van- 
gelo , e fpecialmente  della  maniera  di  far  ora- 
zione , effendo  fedito  dire  , etter  un  manifefto  in- 
ganno quello  di  coloro , che  credono  d’  onorat 
Dio  colle  orazioni  vocali  , quando  la  mente  è 
Volontariamente  dittratta  , e non  corrifponde  al- 
la lingua  il  fentimenro  del  cuore:  Si  adora,  die’ 
egli  in  “Un  letmone  , T oggetto  , a cui  si  pensa 
nell'  orazione  . "C bi  pensa  alle  nuove  della  piaz- 
za , al  traffico  , e agl ’ interessi  domestici  , n 
all  a,  casa  , che  sta  fabbricando  , adora  in 
qualche  maniera  questi  oggetti  , e fa  dispiace- 
te a Dio.  Predicava  tutte  le  Domeniche,  e le 
altre  fette,  e fe  qualche  volta  era  impedito  dal- 
le fue  occupazioni  , faceva  allora  leggere  da 
qualche  Prete  , o Diacono  i'  Tuoi  fermoni  ^ '0 
quelli  di  s.  Ambrogio,  c di  s.  Agoftino . I fog- 
‘getti  ordinari  de’ Tuoi  fermoni  erano  la  deformi- 
tà de’  vizi  , la  bellezza  della  virtù  , la  vanità 
'delle  cofe  di  quella  miferabile  vita , i’  «ccellen- 
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za,  e grandezza  inertimabile  di  quella  beatitu- 
dine , che  afpettiamo  in  Ciclo , e la  neceffità  di 
far  penitenza  . ....  - / 

j.  Ufava  ancora  il  noflro  Santo  un'efàtta  di- 
ligenza d’  informarli  delle  infermità  fpitituali  del 
fuo  gregge  , per  potere  applicarvi  i rirnedj  op- 
portuni, non  lanciando  per  abolirle  intentata  al- 
cuna via  nè  di  preghiere > nè  di  ;efot fazioni , nè 
di  riptenfioni,  nè  talvolta  di  minacce  , ed  a gui- 
fa  d5  un  efperto,  e faggio  medico  non  fi  curava 
di  disguftar  1*  infermo , purché  gli  riufeifie  di  fi- 
berarlo  dalle  ‘fauci  del  dragone  infernale . Quin- 
di è , che  aveìtJo  oflervato  , che  tra  gli  al rri  vi- 
zi e difetti , che  dominavano  nel  luo  popolo,  ti- 
no de’  principali  -erano  le  fupérlliiidni  , e vane 
■ofTervarrze  , non  fi  ltancàva  mai  con  uno  zelo 
veramente  Upoflolico  d’inveir  continuamente  con- 
tro di  ette  ne’  luoi  difeorfi  . Qual  cecità  è el- 
„ la  mai , diceva  il  lanto  Prelato,  quella  di  u« 
,,  Criftiano , il  quale  non  dovrebbe  allontanarli 
„ dall’  amor  di  c.esù  C ritto  per  qualunque  tor- 
„ mento  , il  renderfi  fchiavo  del  peccato  , per 
„ un  mal  fondato  timore  di  qualche  afflizione  , 
„ e di  qualche  travaglio  , col  confultate  i ma- 
,,  ghi , gli  auguri  , -e  gii  aftrologi  ? E perchè 
5,  mai  oitervare  con  tanta  cautela  i giorni,  ne’ 
,,  quali  partite  di  cafa  per  viaggiare , il  giorno, 
„ nel  quale  andate  in  una  cala  per  abitarvi  ? E 
„ non  è egli  vero  , che  tutti  i giorni  fono  fiati 
egualmente  fatti  da  Dio  ? Quale  lloltezza  è 
„ mai  P offervare  , allorché  da  voi  fi  viaggia  , 
3,  in  qual  torta  di  uccelli  v’  incontrate  , e in 
3*  qual  modo  etti  -camino  , come  le  predir  vi 
3,  potettero  qualche  trifio  evento,  che  vi  dee  ac- 
?»  cadere  ! Perchè  piuttofto  ia  qualunque  luogo 
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fiate  per  andare  non  vi  munite  col  fegno  fa- 
lutar  della  Croce  ? Perchò  piuttoffo-  con  u- 
„ mili.,e  fcrvorofe  preghiere  non  vi  ponete  fot- 
„ to  la  protezion  dell’  Altiffìmo  , e non  irp.plo- 
„ rate  fopra  di  voi  il  fuo  aiuto  , recitando  a 
quell’ effetto  l’orazione  domenicale,  e HSim- 
4,  bolo  della  Fede?  Perchè  mai  nelle  voftre  in- 
„ fermiti , invece  di  mettere  in  opera  tante  co* 
„ fe  fuperflidofe  , non  ricorrete  piuttoffo,  ani- 
,,  mati  da  una  Tanta  fiducia,  alle  orazioni , alle 
„ benedizioni  , ai  Sacramenti  della  Chiefa  ? E’ 
una  ffnpidità  ammirabile , ed  un  peccato  gra- 
v vidimo  il  credere,  che  il  demonio  a fuo  ar- 
„ bitrio  pofsa  nuocerci , perchè  egli  non  ha  al. 
,,  cun  potere  fopra  di  noi  , fe  Iddio  non  glie  ’I 
9,  concede  s ondi  è , che  qualunque  difgrazia 
„ temporale  ci  avvenga  , dobbiam  riconofcerla , 
,,  o - come  un  effetto  della  mifericordia  di  Dio 
,,  verfo  di  noi , che  vuole  fempre  più  purificat- 
aci, 0 come  un  effetto  della  divina  fua  giuffi. 
,,  zia,  che  ci  punifce  per  le  colpe  commefse-, 

„ dicendo  col  s.  Giobbe  : Dominus  dedit  y Do • 
„ minus  abstulit , e dì  tutto  dobbiam  benedirlo,  1 
„ perche  tutto  egli' opera  pel  noftro  vero  be- 
,,  ne  . Sit  nomen  Domini  benedi&um  . Che  fe 
„ qualche  volta  accade  l’effetto  predetto  dall’a- 
Urologo,  e dall’indovino,  fe  fiegue  la  gùari- 
„ gtone  da  quella  infermità  dopo  quella  pratica 
fupeiffiziofa  , non  vogliate  credere  che  ciò 
provenga  per  virtù  alcuna  , che  in  tali  cofe 
„ ritrovili  , ma  fiate  perfuafi,,  che  ciò  Iddio 
„ permette  per  provare  i giuffi  , e perchè  ac- 
„ qwfìino  maggior  merito , e fi  afsodino  fempre 
,,  più  nella  virtù  refiffendo  alla  tentazione,  e 
,,  per  gaffigo  de’  malvagi , i quali  tempre  più 
’ . , » ia 
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„ In  qttefta  guifa  s’indurano  nel  male  in  pena 
„ della  loro  iniquità  „ . Ballerà  aver  dato  un 
picciolo  faggio  della  maniera,  colla  quale  egli 
inveiva  contro  la  fuperflizione , per  inferirne  eoa 
quanta  forza  procurafse  1’  eftirpazione  di  ruttigli 
altri  vizj , che  regnavano  nel  fuo  popolo,  e con 
qual  ardente  carità  piocurafse  in  ogni  modo  jJoC- 
fìbile  di  guidar  tutti  per  la  retta  Brada  della  vir- 
tù , in  guifa  che  meritamente  potea  chiamarli  il 
padre  di  tutti  , in  una  parola  un  degno  mini- 
flro  di  Gesù  CriBo  . 

6.  li  Signor  Iddio  per  efercitar  la  virtù , « la 
paziesza  del  Tanto  Prelato  permife  , che  fofsa 
calunniato  da  un  fuo  fecrctano , il  quale  I’  accu- 
sò ad  Alarico  Re  de’Vifigoti,  a cui  apparten»f 
va  allora  la  città  di  Arles , di  aver  voluto  da^ 
nelle  mani  de’  Borgognoni  la  città  , e il  territOs 
rio  d’  Arles.  Alarico,  com’egli  era  di  fetta  A- 
riano  , credè  facilmente  la  falla  accufa  , e man- 
dò in  efilio  a Bordò  il  Santo  , fl  quale  (offrì  pa- 
zientemente, e fenza  far  parola  una  sì  ingiuBx 
perfecuzione  ; anzi  efortò  prima  di  partire  il  fu» 
popolo,  come  avea  fatto  pel  pafsaro  , a mante- 
nerli fedele  , e ubbidiente  al  Principe  , benché 
Ariano  , in  tutte  quelle  cofe  , che  non  erano 
contrarie  alla  Legge  di  Dio  . Mentre  il  fanto 
Vefcovo  dimorava  in  quella  città  il  Signore  fi 
degnò  di  glorificare  il  fuo  fervo  coll’operazione 
gì  var;  miracoli  , il  più  Brepitofo  de’  quali  fu 
quello  di  eBinguere  in  un  Cubito  colle  lue  ora- 
zioni un  grande  incendio,  che  minacciava  di  de- 
vaBare  , e ridurre  in  cenere  la  tnedeli.na  cittì  • 
Intanto  il  Re  Alarico  avendo  alla  fine  ricono- 
feiuta  la  fua  innocenza  , ordinò  , che  ritornafse 
alla  fua  Chiefa , e che  il  fuo  accnfatorc  fofse  la- 
Sgotto  ' X pi- 
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fidato  ; ma  cfsendo  già  accodo  il  popolo  còTIt 
pietre  per  efeguir  la  fentenza .,  «'interpolò  il  San- 
to  a favore  del  -malfattore,  e gli*ottenne  la  gra- 
-via  afhnchè  avelse  tempo  di  far  penitenza  del 
fuo  delitto . 

, -y.  Dopo  che  il  s.  "Partore  fu  refiituito  al  Tuo 

gregge  , ricominciò  le  file  funzioni  con  dòmino 
fervore  , ■£  zelo  ; ma  efsendofi  poco  dopo  accula 
}a  guetra  in  quella  ^provincia  , fu  la  città  di 
Atles  foggetu  a graviflùni  daini , « travagli,  i 
quali  fery irono  ad  cfercitar  la  virtù  del  fanto 
Prelato  « Durante  1’ assedio  della  città,  *che -fi 
tfacea  da’  Francefi  , -e  da’ Borgognoni , accadde  che 
•n  giovane  chierico  patente  del  Santo  per  timo- 
» 9 leggerezza  calò  di  notte  tempo  dalle  ma- 
«■a  della  <ittà,e  fi  rifugiò  nel  campo  degli  aise- 
diami  . Preferì)  quindi  morivo  i nemici  del  San- 
to , e fpecialmente  i Giudei , -e  gli  .Eretici , di 
«confarlo  prefso  i Goti , i quali  difendevano  la 
città  , che  tenefse  fecrete  intelligenze  co’  nemici 
dello  Stato . -Onde  fenza  efaminare  la  verità  del- 
1’ accufa  fu  il  fanto  Vefcovo  intubato,  arrefta- 
to  » « pollo  In  prigione  ; e già  fi  penfava  di 
.gettarlo  nel  Rodane  , é privarlo  di  vira,  quan- 
do Iddio  difpofe  , che  fi  fcoprifse  -la  fua  inno- 
cenza , .e  fi  mani  fella  (fero  i veri  traditori  della 
città  , eh’  erano  i Giudei , ,i  quali  trattavano  di 
•darla  in  man  de’  nemici  . Effondo  /lato  il  Samo 
jimeffo  in  libertà,  trovò  le  firade,  e le  Chiefe 
ripiene  di  prigionieri  latti  da’ Goti  ,•  onde  moflò 
« compafTione  di  loro  p*nsò  follo  alla  maniera 
di  foccorrerli . Diftribuì  fra  lorp  tutto  il  danaro, 
che  potè  trovare  , e rimanendone  ancora  molti, 
che  non  avevano  partecipata  delle  fue  liberal  ita, 
(Volle  che  fo/fero  votati  affatto  i fuoi  grana;  , e 
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che  di  ‘tutto  il  grano  , che  v’  era  , fi  facette  fu. 
bito  tanto  pane  in  follievo  di  quei'  miférabili  . 
E perché  T economo  di  cafa  gli  rapprefentò  , 
che  dovea  penfare  al  foftentaraenro  proprio  , e 
de’  fuoi  domettici,  rifpofe  il  Santo:  Se  ci  man- 
cherà il  bisognevole  , converrà  rimettersi  all*, 
volontà  di  Dio  ; ma  non  posso  permettere  , che 
questi  poveri  restino  privi  del  neces sano,  men- 
tre il  Vescovo  , e i Preti  hanno  ancora  di  che 
alimentarsi  . Fece  indi  vendere  gl’  incenfieri  d’ 
argento  , e altri  vafi  facri  dicendo  : Cesìt  Cri*' 
sto  noia  ha  bisogno  d ’ argenteria  ; onde  si  pos- 
sono  ben  vendere  questi  vasi  per  alimentar  co- 
loro , che  tono  stati  da  lui  ricomprati  col  prez-> 
ZO  della  propria  vita.  '• 

8.  P ico  prima  dei  Pattedio  d’Arles  egli  avev»- 
incominciato  a fabbricare  un  monafiero  di  Ver- 
gini , che  perfezionò  poi  dopo  fciolto  1’  attedio  « 
Vi  pofe  per  fupcriora  la  propria  dorella  , caia- 
mata  Cefaria  : e la  Regola , che  loro  diede  pie- 
n*  di  lume  e di  Capienza  , e che  (uttìfte  anco- 
ra , fa  conofcere  ad  evidenza  , quale  , e quanro- 
grande  fotte  lo  fpiriro  di  carità  , e di  prudenza, 
che  l’  animava  . Ei  fondò  anche  un  altro  mo- 
naftero  per  gli  uomini , acciocché  ferrifse  <li  ri- 
tiro a coloro  , i quali  feparatì  dal  Mondo  vo-' 
levano  confacrarfi  al  fervizio  di  Dio  , e impie- 
gar la  loro  vita  nella  penitenza,  e nelle  prati- 
che religiofe  , fecondo  la  regola  monaftica , che 
il  Sanro  medefimo  loro  preferire  . In  iquefio 
•snonaftero  qualche  volta  ei  medefimo  fi  ritirava, 
a fin  di  attendere  piò  di  propòsito  all’  orazione, 
e alla  contemplazione  di  quelle  celefii  verità,  le 
quali  poi  con  molta  efficacia  difpenfava  al  fuo 
♦maro  gregge  nelle  Tue  prediche’,  che  riufeìvano 
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di  molto  profitto  a tutti , perchè  le  vedevano 
accompagnate  dagli  efempj  , e dalle  virtù  del 
lanto  Paflore  . 

9.  Dopo  alcuni  anni , mentre  Cefario  atten- 
deva a Santificare  -il  fuo  popolo  colla  divina  pa- 
rola , e con  ogni  forra  di  opere  di  pietà  , fn 
sniovameBte  calunniato  prefso  Teodorico  Re  d* 
Italia  , nel  cui  potere  e dominio  era  pallata  la 
città  di  Arles  , come  fe  il  Tanto  Vefcovo  tenef- 
fe  delle  fecrete  pratiche  coi  nemici  del  medefi- 
tao  Teodorico  ; ond’egli  fu  obbligato  di  portar- 
ci a Ravenna  , ove  faceva  la  fua  refidenza  il  fud- 
detro  Re  Teodorico  - Appena  però  comparì  l1 
«omo  di  Dio  all’  udienza  di  Teodorico  , che 
quello  Principe  , quantunque  di  fetta  Ariano  , 
e prevenuto  contro  di  elfo  dalle  calunnie  de’fuot 
accufatori , commoffo  dal  di  lui  venerabile  al pet- 
tc , di  repente  mutato  dalla  potenza  disusi  Dio, 
nelle  cui  mani  fono  i cuori  de’  Re , tono  fi  al- 
zò in  piedi  , io  falutò  cortefemente  , e fenza 
fargli  parola  da’  Tuoi  pretefi  reati  , il  richiefe 
con  grande  affetto  , e bontà,  come  folle  fianco 
dal  viagaio  , e quii  forte  lo  flato  della  città  d’ 
Arles . Quando  poi  fu  partito  Cefario  dalla  fua 
presenza  , dife  a’  fuoi  cortigiani  : Dio  la  per- 
Moni  a coloro  , che  han  fatto  far  inutilmente 
tm  sì  lungo  viaggio  a quest'  uomo  santo  . It 
ho  tremato,  quando  l'  ho  veduto  entrare  , e mi 
a parino  di  veder  un  Angelo  . Non  mi  è per- 
messo di  pensar  male  di  un  personaggio  sì  ve- 
nerabile . Mandò  al  Tanto  Vefcovo  un  gran  ba- 
cile d’  argento  co»  trecento  feudi  d’ oro  , e gli 
fece  dire  : Il  Re  vostro  figliuolo  vi  prega  , 0 
vanto  Vescovo  , di  ricevere  questo  donativo  , e 

di  goderlo  per  umor  sut  , S,  Cefario  fece  ven- 
der# 
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(fere  fi  bacile  , e con  quel  prezzo  * unito  all’al- 
tro danaro  donatogli  , rifcatto  molti  fchiavi , e 
redimì  loro  la.,  libertà  . Lo  rtfeppe  il  Re  , e al- 
la preferrza  di  tutt’  i fuoi  cortigiani  lodò  Ibnl- 
mamenre  qued’azione  , la  qual  fu  anche  di  di- 
moio a molti  ricchi  d’inviare  al  Prelato  grati' 
forame  di  danaro  , che  furon  da  lui  di  d i i bui  re 
in  limoline  . Molto  più  s’  accrebbe  in  tutti  il 
concetto  della  fua  fanrità  per  alcuni  miracoli  ctT 
egli  operò,  tra  quali  è celebre  quello  di  ave# 
rifufcitato  da  motte  a vita  un  giovanetto  figliua- 

10  unico  di  una  vedova  , la  quale  era  ricorla  al- 
le orazioni  del  Tanto  Prelaro*,  e dipoi  patti  dst- 
Ravenna  per  ritornare  alla  fua  Chiefa- 

10.  Mentre  era  in  viaggio  con  Eueherio'  fuO 
difcepolo  , s’  incontrò  in  una  donna  attratta  , a 
paralitica , che  non  potea  camminare  , fe  non  U 
flrafcinaadofì  per  terra . C$fario  di  de  ad  Euchs- 
rio  , che  fcendede  da  cavallo  , e facete  il  leena- 
delia  Croce  fopra:  quella  povera  femmina  per' 
guarirla.  Una  tal  propodzione  fece  tremare  Eu* 
cherio  , che  modedamente  fe  ne  feusb  ; ma  Ce- 
llario l’obbligò  ad  efeguire  gwanto  gli  avea  or- 
dinaro  , e allorché  Eueherio  ebbe  fai;  1 il  legno* 
di  Croce  fopra  di  lei  , Cefario  gli  ditte  di  pren- 
derla per  mano,  odi  alzarla  da  terra.  Egli  ub* 
Lidi  , benchò  non  fenza  gran  difficoltà  e ripu- 
gnanza , al  comando  di  s.  Cefario-,  e prefa  la 
donna  per  mano , la  drizzò  in  piedi  , ed  ella  fe 
ne  torno  a cafa  perfettamente  guarita  --  Fece 

11  Santo  molti  altri  miracoli  , che  gli  Scrittori 
della  fua  Vita  riferifeono  , 0 come  te dinionj 'di- 
veduta , o fulla  fede  di  altri  fimili  tediinonj  , 
con  circodanze  rali  , che  fon  badanti  a coavui<- 
wre  $ncht  i più  increduli  ... 
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ir.  Nell’anno  «jzp.  s.  Cefario  prefedò  al  Con- 
cilio fecondo'  di  Oranges  , in  cui  furori  difcufle 
le  diverte  quefiioni  concernenti  la  Grazia  , e il 
libero  Arbitrio  , e vi  furono  condannati  i Semi- 
pelagiani . e vendicata  dalle  calunnie  e importa- 
re di  quelli  eretici,  e confermata  la  dottrina  di 
fant’  Agoftino  . Ne’  venticinque  Canoni  di  detto 
Concilio  fi  trova  la  dottrina  della  Chiefa,  {pie- 
gata in  una  maniera  del  tutto  conforme  ai  £en. 
timenti  del  fanto  Dottore  , di  cui  s.  Cefario  e- 
ra  divoti  filmo  , e difcepolo  fedele,  onde  que’ 
Canoni  fono  fiati  ricevuti  dalla  Chiefa  univerfa- 
le  , ed  hanno  poi  fervito  di  regola  nelle  contro- 
verde  , che  fona  andate  fuccefiìvamente  nafcendo 
fa  tal  materia  . Il  Papa  Bonifazio  II.  approvò 
il  Copcilio  l’anno  feguente  con  una  Lettera  de- 
eretale  , che  fcrifle  a s.  Cefario,  il  quale  ne  a. 
vea  da  lui  richiefia  la  conferma. 

12.  Dopo  il  corfo  di  quaranta  e più  anni  di 
Vefeovato , in  cui  fu  Tempre  ammirato  s.  Cela- 
ti© , come  il  modello  di  un  perfetto  Vefcovo, 
e di  un  offervantiffimo  Religioso,  il  Signor  Id. 
dio  lo  chiamò  a fe,  per  fargli  godere  quelDeter- 
na  ricompenfa , ch’ei  tien  preparata  pe’  lùoi  E* 
letti . Netta  fua  ultima  malattia  mentre  un  gior- 
ro  fi  fenriva  più  aggravato  e addolorato  del  lo- 
lito  , dille  , che  attefa  la  fua  gran  divozione  , 
che  avea  Tempre  avuta  a s.  Agofiino  , fpara-va 
di  morire  per  la  fua  fetta  . In  fatti  la  vigiiii 
della  fetta  di  quefto  fanto  Dottore  spirò  tra  ie 
braccia  de’ Tuoi  Preti,  e Diaconi  nell’ anno  542. 
e fettuagefimo  terzo  dell*  età  fua . 

1?.  Pare,  che  la  vita  innocente,  e le  fublimi 
virtù  di  quefto  fanto  Vefcovo  dovettero  render- 
lo dente  dalle  calunnie  degli  uomini  . Eppure 

non 
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jian  una  volta  fola,  ma  ben  tre  volte  fu  accu-  . 
feto  e calunniato  , e fin'  da’ (uoi  domefiici  e a- 
nùgliari  . Non  ci  giunga  dunque-  nuovo  , nè  et 
fia  motiva  di  fcandalo  il  vedere  , o piotar  le 
calunnie  , le  quali  fi  appongono  agli  uomini* 
dabbene.  Sin  dal  tempo  fuo  diceva  Salomone  (0#. 
vale  a dire  tre  mila  anni  fonò  in  circa:  Ho  ve* 
dato  le  calunnie  , che  si  fanno  sotto  il  Scie  r 
e le  lagrime  degl' innocenti  , abbandonati  alle- 
vio lenza  de'  loro  avversar}  ■,  senza  che  alcune 
il  consoli ,.  e li  soccorra  . E-  Ge'ìr  Culto  nel' 
Vangelo  ci  ha  fpefs©  avvifati , che  ì fuoi  fedeli 
fervi,  farebbero  nel  mondo  maltrattati  e calun* 
piati-,  nella  ftefsa  maniera  a proporzione-,  eh  e* 
gli  medefimo  è fiato  calunniato-  e perleguitato  *, 
xlifogna  in  fimili  cafi  ricordarfi-  del  fuo  coman- 
damento (2)  , eh’  * di  foffrir  con  pazienza.,  di 
perdonar  di  cuore  , e di  pregar  pei  perfeootori  , 
e calunniatori  , come  ce  n’  ha  dato  egli  fitti® 

P e (empio  , e come  praticò’  s.  Cesario,  e^  con 
. efiòlui  tutti-  i Santi.  Purché- fi  giunga- ai- Cieio»? 
poco  importa,  dice  1*  Apoflolo  (3) , per  quale, 
firada  fi  cammini  v fe  per  la  buona  fama',  0 perù 
P infamia  ;.  anzi  quella  feconda  é più  ficara-, 
perché,  preferva  dalla-  fiiper^ia.,  e fonuniniftra  I*' 
occafione  d’  eJercitar  l’umiltà  , la  carità  , la  pa* 
zienza  , e le  altre  virtù  crifiiane  , per  mezza 
delle  quali  fi  ottiene  il  p olle  (fa  del  regno 
Cieli  . , 

» ( 

X 4, 

(j»)  Fede;  4.  1» 

(a)  Matt.  5.  11.  44,. 

(jj  a.  Cor.  6. 4*-  - 
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APPENDICE 

1 . . » 

* B.  GIUSEPPE  CALASANZIO  . (i) 

Secolo  XVI.  e XVII. 

**  l I 

II  Padre  Vincenzo  Talenti  di  s.  "Filippo  Neri 
' Sacerdote  dell ’ Ordine  delle  Scuole  Pie  ,h n 
scritto  con  molta  diligenza  la  Vita  di  que- 
sto Beato  , ricavandola  da'  processi  fatti  pei* 
la  sua  canonizzazione , e da  altre  Scritture 
autentiche  , e da'’ documenti  originali  , con- 
servati nell'  archivio  della  sua  Religione  . 

FRa  gli  uomini  illuftri,  che  pel  bene  fpiritnale 
di  moiri  Iddio  fece  fiorire  in  Roma  nel  fé- 
* colo  decimofefto,  e decimofetrimo,  uno  fu  il  bea- 
to Giuseppe  Calafanzio  . Egli  nacque  in  Peral- 
ta , cartello  del  regno  d’ Aragona  , e- diocefi  d* 
Urgelle»  agli  undici  di  Settembre  del  1554.  , di 
Pietro  Calafanzio , e di  Maria  Galloria  , anibe- 
* due  ragguardevoli  non  meno  per  Ja  nobiltà  della 
ilirpe , che  per  la  crifliana  pierà.  lì  Signore  die- 
de  a Grufeppe  un’ ottima  indole  , e-un  ingegno 
pervicace  ; e prevenendolo  firn  da  fanciullo  col* 
le  tue  ceiefti  benedizioni  Io  tenne  lontano  r.ón 
folo  da  ogni  vizio  x ma  ancora  da  quelle  puet  i- 
' -X  . v lira, 

(1)  Nel  dì  16.  di  Luglio  rn6j . il  Sommo 
Pontefice  Clemente  XIII:  Canonizzò  solennemen- 
te e ascrisse  al  catalogo  do  Santi  il  medesimi 
Giuseppe , 
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ìith  , eh?  fogliono  e (Ter  comuni  a’  fanciulli  . S~* 
applicò  Giufeppe  fecondo  l’ indirizzo  de’  luoi  ge- 
ni tori  , a’  «juJi  fu  fempre  ubbidienti  (fimo  , allo 
Audio  delle  belle  lettere  in  Efiadilla  , poi  a quel- 
■ lo  della  filofofia  , e del  g:us  civile,  e canonico 
nell’  Univerfirà  di  Lerida , e finalmente  a quello 
della  teologia , prima  in  Valenza  , indi  nella  ce- 
lebre Univerfità  d'  Alcalà  . L’applicazione  alle 
fetenze  però  non  diftolfe  mai  il  (uo  fpitiro  dall’ 
attendere  con  ferrerà  maggiore  «alla  cultura  della 

1>ietà  , a cui  debbono  efler  principalmente  rivolte 
e mire  di  un  Crifìiano  ;•  nè  il  fervore  della  gio- 
vanile età,  nè  i pravi  eferopj  d’  altri  giovani , 
lo  fecero  mai  torcere  dal  dritto  cammino  della 
Tutù  , perchè  egli  fempre  cercò  di -fuggire  ogni 
occafione  , ed  ogni  compagnia  pericolola  ; tenne 
mortificata  la  fua  carne  con  digiuni  , e con  al- 
tre penitenze  ; fu  alTìduo  nell’orazione  , nella  fre- 
quenza de’ Sacramenti  , nella  lettura  fpirituale  , 
fpedialmente  delle  Vite  de’  Santi,  e nel  vifirare 
gl’  infermi-;  ed  ebbe  una  tenerifiTma  divozione 
alla  SanrilTìma  Vergine  : che  fono  appunto  i mez- 
zi più  efficaci  per  mantenerli  faldo  nel  fanro  tu 
mor  di  D'ro,  e per  rclìffere  alle  gagliarde  tenta- 
zioni , che  da  ogni  parte  circondano  e alLdinna 
la  gioventù’. 

2i  Defiderava  Giufeppe  dl  confacrarfi  a Dio  nel 
fervizio  della  Chiefa  , e però  ottenne  dal  padre 
la  licenza  di  prendere  la  prima  tonfura , che  qft 
fa  conferita  dal  fuo  Ordinario  agli  n.  di  Aprile 
del  1575;;  e in  quella  occalìone  il  Tanto  Giova- 
ne fece  voto  di  perpetua  verginità  , per  ofLrvar 
il  quale  ebbe  poi  molto  da  combattere  . Peroc- 
ché il  padre  , poiché  gli  fu  morta  la  moglie  , 
twninciò  a ftinaolailo  con  grande  ilìatua  ad  ac- 

X.  5,  K* 
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calarti , giacchi  egli  era  Panico  figliuol  mafchì®, 
per  cui  fi  potefle  confervar  la  famiglia.  Giufep- 
pe  adoperò  nitrì  i me?zi  patìbili  per  difloglicre 
il  padre  da  quello  penfiero  j ma  vedendo  rinfcir 
tutto  in  damo  , raddoppiò  le  fue  orazioni  a Dio , 
pregandolo  per  I’  interceflìane  della  Santiflìma 
Vergine  , ad  aprirgli  la  fìrada  di  ufcire  dall*  inj- 
ba razzo , in  cui  fi  trovava  , e mantenere  il  ve- 
to, che  aveva  fatto  . L’efaudì  il  Signore  , e gli 
mandò  una  malattia  si  grave,  che  Io  ridalle  agli 
«Itimi  confini  della  vita  . Ridotto  a tale  efìre- 
mirà  , e gii  difperato  da’ medici,  ottenne  dal 
padre  la  permiffione  di  obbligarfi  con  voto  a farfi 
Sacerdote , fe  Iddio  gli  dava  la  fanirà  » Fece  il 
■voto  , e immantinenre  guarì  ; onde  pieno  di  giu- 
bilo , e di  gratitudine  a Dio  per  la  doppia  gra- 
zia concedutagli  e della  finita  , e di  pottrfi  far 
Sacerdote,,  pensò  fnbìto  ad  effettuare  quello  fua 
defiderio , che  fu  perfettamente  compiuto  ai  17. 
di  Decemb-re  del  1582.  , nel  qual  giorno  il  Ve- 
fcovo  d’  Urgelle  gli  conferì  il  facro  Ordine  del 
Presbiterato.  Innalzato  il  beato  Giu  feppe  a que- 
llo fublime  grado , fi  fludiò  colla  grazia  di  Dia 
di  vivere  in  una  maniera  veramente  degna  di 
elfo  ; e però  accrebbe  tutti  i Tuoi  efercizj,  di  pie- 
tà , s*  accefe  di  maggior  fervore , e fopra  tutta 
»*  applicò  a quegli  uffizi  , che  convenivano  al 
fuo  carattere  : onde  a differenza  di  tanti  altri  Sa- 
cerdoti, che  credono  d’aver  adempiuta  ogni  lo- 
ro dovere , quando  hanno  detta  la  MefTa  , e re- 
citato l’Uffizio  , ei  predicava  , illtuiva , e con- 
ieflava  con  molto  zelo , illuminato  dalla  fetenza, 
c animato  dalla  carità . Riconofciuto  ben  prefla 
^il  fuo  merito  , fu  dal  Vefcovo  dv  Albarazina  , 
#hc  poi  pafsò  al  Veicolato  di  Lerida  , e dal 
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■ Vefirov#  «P  Ur^elle  adoperato  in  diverfi  uffìzi  im- 
portanti , cioè  di  Teologo  , di  Confcffore  , di 
jEfamioatore  , e di  Regolatore  del  Clero  Fu  an- 
che incaricato  di  vifitare  una  gran  parte  la  pii», 
afpra  e la  più  fcofcefa  della  dicceli  d’Urgelìe, 
e finalmente  fu  fatto  Vicario  generale  dello  fieflb 
Vefcovo  d’ Urge! le  , che  T avea  già  provveduto 
di  un  ricco  benefizio-  , e di  una  ragguardevol 
« Pieve,  detta  d’Ortoneda.. 

3,  Si  fparfe  da  per  tutto  la  fama  della  faenza  , 
virtù  , e prudenza  mirabile  del  Servo  di  Dio  , 
fioche  giunfe  fino  a IP  orecchie  del  Re  di  Spagna 
Filippo  II.  , il  quale  fo’mò  di  lui  un  alto  con- 
cetto , e in  diverfe  congiunture  avendolo  dato  a 
ccnofcere  , ognuno  gli  pielagiva  Pefa  (razione  a 
qualche  ragguardevole  V eleovaro.  Ma  il  B.  Giu- 
seppe in  vece  di  fecondate  quelle  difpofizioni , 
che  il  Mondo  avrebbe  chiamate  fortunate,  e fa- 
vorevoli ,.  pensò  di  troncarle  affatto  coll’  abban- 
donar le  Spagne  , e portarli  a Roma , ove  già 
da  qualche  tempo  fi  fentiva  interiormente  da  Min- 
to ce  Ielle  invitato.  A quello  fine  rinunziò  il  Vi- 
cariato,, e i benefizi  ecclefialìici , che  pofftdeva, 
xifervandofi  per  configlio-,  econ  approvazion  del 
fuo  Vefcovo  una  penfione  fopra  di  effi  : de’ fuoi 
beni  patrimoniali  poi , de*  quali  per  la  more  dei- 
padre  era  P unico  erede  , parte  ne  diede  a*  po- 
veri , e il  rtffante  lo  divife  fra  le  dite  forelle 
tramate,  ritenendo  per  fe  un  congtuo  affegna- 
menro  fino  a tanto  che  Iddio  non  gli  avelli 
filtro  chiaramente  conofcere  qual  effe r dovette  l«t 
fila  forte  . 

4.  Dato  fello  in  tal  guifa  a’  (uoi  domefticl 
affari  , . s^tmbarcÒ  fui  fine  del  ijpr.  a Barcello- 
na, e eoa-  profpera  navigazione  giunfe  a Ci  vi. 

X é 
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tavecchia  ; donde  a’ piedi,  • veflito  da  povefo 
pellegrino  sì  portò,  a Roma,  talmente  aniìofo  di 
venerare  i Santuari  di  quella  capitale  de]  Mondo 
cattolico , a madame  il  lepolcro  del  Principe  de- 
gli Apofloli  che  febbene  egli  entrafi-e  in  quella 
città  nel  tempo  appunto  , in  cui  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  Vili,  prendeva  collafolita-  pom- 
pa il  fup  folenrje  pcfsel'so,  pure  non  6 curò  di 
vedere  nfc  men  di  pafsaggio  una  tal  funzione  , 
ma  a dirittura  fe  ne  andò  alla  Bafilica  Vaticana, 
per  appagar,  la  fua  tenera  e fervorofa  divozione  . 
Era  penfier  di  Giufeppe  di  fìarfene  in  Roma 
nafeofo  a.  tutti , e inrefo  unicamente  a feguir  la 
voce  di  Dio  ovunque  1’  avefse  chiamato  . Ma- P" 
Agente  del  Veicov.o.  d5  Urgelie  , informato  con 
preventive  Lettere  di  quel  Prelato  della  venuta 
in  R,oma  del  Calafanzio , e della  fua  non  ordi- 
naria domina,  e pierà  (ingoiare  , usò,  molte  di- 
ligenze per  rinvenirlo , e trovatolo,  lo  fece  co- 
nofeere  al  Cardinale  Mire’  Antonio  Colonna» 
al  cui  fervili o egli  Qava  , e da  cui  era  molto, 
favorito . Ricosolcendo  quel  Porporato  il  merito 
grande  del  beato  Giufeppe  , gli  afiégnò  («biro  1* 
abitazione  nel  fua  palazzo -,  lo-  dichiarò  fuo  Teo- 
logo v e gli  affidò  la  direzione  fpirituale  «lei  Prin- 
cipe ÌD.  Filippo  fuo,  pronipote  , e poi  anche.  T 
ifpeziene  fopra  tutta  la,  fua  famiglia,-  nelle  cofe 
appartenenti;  alla  pietà- .. 

5,  Corrifpofe  il  fervo  di  Dio  nell’  adempiere 
tutte  quefte  incombenze  all’  eipetrazione  , che  fi- 
aveva  della  fua  abilità;  ma  fuperò  di  gran  lun- 
ga la  concepita  opinione  della  fua  pietà  , tanta 
^1.  aulìera,  e mortificata  la  vita ,.  eh’  egli  menò, 
jn  mezzo  ai  comodi  , che  abbondevolmeote  gli 
ufi  Gra  va  la- rkoiiofcemia , e la(  generofità 

del: 
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del  Cardinale  , cui  ferviva  . Non  mangiava  lè 

* son  una  volta  al  giorno,  e per  Lo  piti  Colo  pa- 
ne , lenza  bere  mai  vino  . Impiegava  ordinaria- 
mente la  metà  della  notte  nell’orazione,  e me- 
ditazione , e pel  quattordici  anni  continui  pra- 
ticò di  vifirare  quanto  più  fpeflb  ptoteva  le  fotte 
Chiefo  . cominciando  quello  divoto  viaggio  alcu- 
ne ore  prima  del  Levar  del  fole.  Vibrava  ogni 
giorno  gl’infermi  negli  Ofpedalt  : portava  fui  la 
uuda  carne  un  ruvido  cilizio,  e alle  reni  una  cinta 
di  ferro  armata  di  acute  punte.  Rade  volte  pte-n- 

* deva  quel  breve  lonno-,  che  gli  era  necelfario  per 

vivere  , coricato  nel  letto  ; ma  o in  ginocchio- 
ni , o appoggiato  col  capo  a una  tavola  , o di- 
lle fo  fui  nudo  fuolo  . S’  afe  riffe  ancora  a divelle 
Confraternite,,  come-  a quella  de’ Santi  Ape-fiali, 
della  Dottrina  CriftUna  , delie  Stimmate  , del 
Suffragio  , della  Santiffima  Trinità  de’  Pellegrini , 
foddisfacendo  alle  incombenze  di  ciafcuna  di  tfle 
colla  maggior  efattezza  pofTìbile  , di  maniera  che 
ferviva  a tutti  gli.  altri  confratelli  di  iumin&blfi- 
tnOojefeftìpio  ..  • • - ..  ■ 

, 6.  Ma  l’  opera  principale-,  per  cui  Iddio  avea 

fatto  venire  a Roma  quello  fuo  Servo  , eia  la 
• fondazione  delle  Scuole  pie  . Egli  aveva  già  dato 
un  mirabil  faggio  della  fua  eroica  carità  verta 
-del  ProfTìm©  in  congiuntura  del.  mal  contagiofia, 
che  nel  1 >96.  infeliò,  Roma  , e vi  fece  in  ogai 
ordine  di  perfone  Juttuofe  fìragì  . Perocché  il 
beato  Giuseppe  in  tal,  occafione  andava-  girando 
per  quei  luoghi  della,  città , ove  il  mal  maggior- 
mente infuriava  , recando  ai  poveri  infoimi  da 
mangiare  ; gli  aflìfleva  ne’  bilogni  loro  fpiritor.Iu; 
afcoltava.  le  Confelfìoni  loro  ; gli  aiutava  a Iqn 
morire  x e finale-  fino  a portare  folle  p 

i 
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lpalle  alcuni  de’lor  cadaveri  alla  fepoltura  ;-r,uf. 
la  più  bramando  , che  di  confumar  la-  Tua  vita 
in  onor  del  fuo  Dio  nell^efercizio  di  quelle  opere 
di  mifericordia  , tanto  raccomandate  da.  Gesù 
Crifto  a’  Tuoi  feguaci  . Or  mentre  quello  fant’ 
Uomo  and, l’va  per  le  cafe  de’ poveri  per  follevar. 
li  , ed  aiutarli  , come  s’  é detto , ebbe  campo 
d’òfiervare,  che  tanti  miferabili  giovanetti  fparfi 
per  Roma  , per  mancanza  d^educarione , e d*1 
iUruzion- crilliana  , credevano  ne*  vizj  ,.e  nella, 
dillo lutezza  ; onde  pensò,  che  opportuno  timer 
dio  a tanto  male  farebbe  flato*  1*  elìbir  loro  la: 
feue  la  gratuitamente  . Perciò  dppo  aver  tentato* 
in  damo,  e predio  i pubblici  maeflri  de’ Rioni  di 
Roma  , e predò  altri  Religicfi , per  trovare  chi 
*’  addoflafTe  quello  pefo  , conobbe  efler  volontà, 
di  Dio,  ch’egli;  intraprendeffe  quell’opera  co- 
tanto- lodevole , « vantaggiofa  . Aprì  adunque.- 
pel  i 597.  la;  fcuola  in  due  camere ,,  vicino  alla, 
facreflia  di  s.  Dorofea  in  Traile  vere  ; indi  ere- 
feendo  il  numero  degli  Scolari  , la  trafportò  in 
diverfi.  luoghi  di  Roma  , finché  la  flabi  11  vicino* 

• a s.  Pantaleo  in;  un,  palazzo  . eh’  eoli  comprò  a. 
quello  fine  per>  lo  prezzo-  di  diecimila  feudi  . 
Egli  chiamò  quelle,  fne  ferole  Scuote  Pie  , perché 
dal1  folo  nome  fi  corri  prendere  effe  re  il  fine  loro* 
d’  illruir  quei  > che.  vi.  erneorrevano  , non  foto' 
nelle  lettere,  ma  ancora  e.  molto  più  nella  pietà.. 
Sulle  prime  ebbe  due  Sacedori  per  compagni,  i. 
quali  dopo  qualche  tempo  1’  abbandonarono  , .ma; 
^joi  egli  prefe  altri  maeflri , i quali'  andò  mol- 
tiplicando amifuraiche  crefreva  il" numero  degli- 
fcolari ;;  a’  quali  maeflri  epli : pn (TSVa-  un  conv®*- 
revoleonorario  , .impiccando  in  ciò  tutti  gli  alfe- 
gnaoieati:  fuoi , e quel  che  gli  Te*m  fcmmini» 
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firato* a titolo  di  limofina  da  perfone  pie  e fa- 
coitofe . 

7.  L’  efempiò  del  beato  Giufeppe  mofse  altri 
buoni  Sacerdoti  ad  unirli  a lui  nel  caritatevole 
uffìzio  d' infegnare  alla  povera  gioventù;  onde 
nell’ano.  1600.  tutti  quelli  buoni  operaj  s’adu- 
narono infieme  nella  medefima  cala , e coll5  ap- 
provazione del  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
formarono  una  Congrega/ione  di  Preti  Secolari, 
de' quali  era  capo  e Superiore  col  neme  di  Pre- 
fetto il  beato  Giufeppe  , il  quale  allora  lafciò 
1*  abitazione  , che  fino  a quel  tempo  avea  goduta 
nel  palazzo  de' Signori  Colonna,  perocché  dopo 
la  morte  del  Cardinal  Marc’  Antonio , egli  era 
rimafo  colle  medefime  incombenze  apprefso  del 
Cardinal  Afcanio  , nipote  del  deiunto  • Non  V 
cola  facile  il  ridire  con  quanta  carità,  e umiltà  il 
noftro  Beato  s*  itnpiegafse  in  quell*  opera  di  pie- 
tà . Egli  andava  per  le  Brade  a raccorre  i fan- 
ciulli , e colle  fue  maniere  dolci  e affetruofe  11 
conduceva  alla  .(cuoia. : delle  diverfe  dadi,  eh’ 
effi  formavano,  prendeva  egli  per  fe  la  più  fa- 
ticata , e quella  malTìmamente  , ove  erano  i più 
poveri  ; fpendeva  molte  ore  della  notte  (giacché 
tutte  quelle  del  giorno  erano  per  lui  impiegate 
nell’  insegnare  , e in  altri  divoti  efercizj  ) (pen- 
deva, dico,  molte  ore  della  notte  nel  piepaiare 
efemplari  , e compofizioni  per  aiuto  degli  alni 
maeftri  : feopava  da  fe  medtfìmo  le  fcuole  , e 
s’occupava  in  altri  Uffizi  anche  più  vili  ed  ab- 
bietti, Dava  poi  liberamente  a’ poveri  e crrtsu 
e calamaio  , e libri , e tute'  altro  , di  che  abbi- 
fognavano  per  lo  fludio  , g fi  prendeva  1 hi  cura 
fingolare  del  profitto  fpirituale  di  cialcuno  di 
tanti  Scolari  , inlegnando  , e facendo  Uiùgnar 
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k>(0'  la  dottrina  crifHaoa  , infirmando-  ne*  foro 
animi  maflìme  di  pietà  , eforrandcli  alP  efercizio. 
dell’  orazione  , e alla  frequenza  dè’  fanti  Sacra- 
menti , & procurando  di  tenerli  lontani  da  ogni 
pericolo-  di  peccato  , e particolarmente  dall’  an- 

- dare-in  luoghi  pericolofì  ; al  qual  fine  , licenziati: 
eh’ erano  dalla  fcuola,  egli  andava  ad  accompa- 
gnarli in  cafa  loro  , come  facevano  gli  altri /uoi- 
compagni',  e come  continuano  a fareàfuot  Re-, 
ligio  fi.. 

8.  Il  Signore-  fpandeva  largamente  la  celefl»; 
rugiada  della  laa  grazia  fopra  le  fatiche  di  quello» 
fuo  Servo, onde  fe  ne  vedevano  frutti  mirabili*;, 
e rendendofi  per  quefto  mezzo  vieppiù  nota  la 
fua  fantità  , molti  de’  primari  perfonaggi  di  Ré-, 

- ma  formarono  di  lai  ano  concetto  -,  e prefero  pro- 
tezione delle  Scuole  Pie  da  lui  introdotte;  e vi. 

• fu  chi  volea  procurargli  pingui  benefizi , e cofpi. 
cue  dignità  della  Chiefa  ; ma  egli  come  ver»' 
umile  le  ricusò  fempre  cofianfemente  . Intanto* 
fe  gioivano  i buoni  a-  vedere  il  vantaggio  fpiri- 
tuale  e temporale-,  che  al  pubblico  , ed  ai  pri- 
vati ridondava  dal  pio  I (firmo  del  beato  Giuseppe-, , 
ne  fremeva  all’  incontro  P inferno  , che  tutte  ado- 
però le  fue  macchine  per  diftruggc-rlo  , e annichi- 
larlo . Sollevò  primieramente  contro  del  Servo) 
di  Dio  i maeftri  pubblici  de’  Rioni , che  con  me* 
tuonali  pieni  di  calunnie  ricorfero  a Clemente 
VITI.  , poi  a Paolo  V.  fuo  (nccefsore  , rappre- 
ferttandoa  qu-efli  Sommi  Pontefici  tutto  quel  ma- 

. le  , che  lor  fuggeriva  la  paffiòne  in  pregiudizi® 
delle  Scuole  Pie,  e del  lvI  fti  tutore  delle-  mede  fi*. 

• ma  . Ma  Clemente  Vili,  avendo  deffinato  alla 

1 vifita  delie  Scuole  Pie  i'dùe  celebri  Cardinali 

^aromo^e  Autopiani,  intefe  da  loto  no® 

• 


Digitized  by  Google 


* 


V 


» 


Vite  de' Ss.  27.  Agosto . 4^.7 

er ser  fa!fe  , e calunniofe  le  accufe  efpofle  ; ma 
che  all’ incontro  era  ottimo  il  regolamento,  che 
vi  s’ ofservava  per  l’iflrnzione  della  gioventù  sì 
nelle  lettere,  come  nella  pierà  . Onde  il  Sommo 
Pontefice  ne  rimale  molto  confo  lato-,  e dichiarò 
efser  le  Scuole  Pit  l'otto  la  fin  protezione  . Così 
pure  Paolo  V.  avendo  fatto  rifilare  all’itnprcvvifo 
le  medef.ine  Scuole  Pie  da’  Cardinali  AMobrna- 
dini , e Peretti , n’ebbe  relazioni  sì  vamaggiofe  , 
che  a fin  di  difenderle  dalle  vefsazioni  , che  lor 
venivano  date  , dettino  un  Cardinale,  che  d'o- 
vefse  vegliare  alla  loro  protezione.  Vedendo  per- 
tanto i Maeftri  de’  Moni  , e alcuni  altri  merce- 
nari riufcitt  vani  i lor  difegni  per  quella  via, 
ne  tentarono  un’ altra, *é  fu  di  toglier  di  vita  il 
beato  Giufeppe  , che  farebbe  fenz’  altro  caduto 
ne’  loro  aguati,  fe  Iddio  non  l’avette  con  ùpe- 
eial  provvidenza  falvaro.  Cefsara  quella  peri  e u- 
rione  , ebbe  il  Serro  di  Dio  da  foftrir  molto  da 
■ quegli  fletti  , che  sperano  a lui  uniti  per  Tcfer- 
cizio  delle  fcuole  ; perocché  quelli  bene  fpefta 
vinti  0 dal  tedio  della  fatica  , o dalle  anguille, 
nelle  quali  tratta  tratto  fi  trovavano  , o dalle 
’ contraddizioni , che  vedevano  fulcirarfi  contro  del 
loro  capo  , 1’  abbandonavano  , di  maniera  che 
' egli  più  volte  fl  trovc^  foto  a reggere  il  pelo 
dell’opera  pia  da  fe  introdotta. 

» 9.  11  beato  Giufeppe  , che  contro  i Tuoi  ca- 

lunniatori non  usò  mai  aftr*  arme  , che  quelle 
della  roahfuetudine , della  pazienza  , e detti  oia- 
vione-,  pensò  di  riparare  all’ inttabi lira  di  quei  y 
che  avefserò  voluto  in  av  vetri  re  confacrarfi  al  fer- 
vizio  delie  Scuole  Pie  . E però  ottenne  nel  161-4. 
dal  Sommo  Ponrefice  Paolo  V. , che  quelle  fin  se- 
ro unite  alia  Congregazion  regolare  della  Madre 
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di  Dio  fondata,  poco  prima  dal  V.  P'.  Giovanni 
Leonardi. . Ma  nel  1.617.  difciolta  quell’  unio- 
ne » e la  Congregazione  delle  Scuole  Pie  fu  eret- 
ta in.  Congrega zion  regolare  coi  voti’  femptici  di 
povertà  y caftità  , e ubbidienza-  , denominandoli. 
Jal  nome  di  Paolo  V.  la  Cengrepazion  Paolina 
d:' poveri  delia  Madre  di  Duo  delle  Scuole  Pìey. 
di  cui  fu  dal  medefimo  Sommo  .Pontefice  Paolo 
V.  coftituito  Superiore  il  noftro  Beato  . Fu  poi 
nell?  anno  i6ai„  dal  Papa  Gregorio  XV.  quella 
Congregazione  eretta  in  Ordine  Religiofo  co’ tre 
voti,  folenni , e furono  dallo  ftefso  Pontefice  ap- 
-provate  le  conftùuzicnt  fatte,  dopo  maturo  con- 
figlio, e fervente  orazione,  da!  beato  Giufeppe,. 
il  quale  fu  dall.’iftefso  luoOrdiiìe  coll ituito  Ce- 
serà le  prima  par  nove  anni-,  poi  per  tutta  la 
. fua  vira . Incredibile,  fu  il  giubilo-  del  Servo  di 
Dio  allorché  vide,  io  tal  modo  perpetuata  l’opera 
delle  Sì  uc  le  Pie  y e per  dimoili  rade  ne  grato  al. 
Signore  raddoppio  il  luo  favore  nel  divino  fer- 
vizio,  e fi  Audio  di- farli  norma  aVfuoi-  Religiofi- 
della  Tanta  maniera  di  vivere,  che  dovean  tenere- 
per  profitto  delle  anime  proprie,  e per  P edifi- 
cazione altrui- . Egli  avea  gii  pe.r  amore  dell fe 
povertfcrinuivziaro?  a tutte  le  pernioni , e afsegna»- 
menti,  lue  h patri  «ionia lii  fin  da  che  le.  Scuole  Pie 
furono  erette  in  Congregazicn  regolare  ;jaaa  molto, 
più  svinnamotc>-  dr  quella  virtù  , e la  praticò 
aapoichfe  fi  vide  capo  d‘  un  Ordire,  religio  lo 
che  per  voto  (bienne  la  dovea  profetare  ; iaoBde 
c nella  fua  abitazione  , e.  nel  vdflir  fuo,  e;ge- 
„ natalmente  in  ogni  altra,  cola  faceva  apparire 
una  vera  povertà. 

ro..  Nè  foò.menre  nella  povertà  , ma  in  tutte 
V altre-  viitù  fu  egli.  1*  dempìò  de’  Tuoi  Religiofi . 
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La  Tua  vita  fu  Tempre  aufterifsima  , e pieni  4* 
ogni  forta  d’  opere  buone  ; ma  non  rallentò  il 
fuo  primiero  fervore  , anzi  1*  andt).  femore  accre- 
fcendo  . E perche  1’  umiltà  il  fondamento  dell* 
edifizio  fpiritnale  della  pierà  d’ogni  Ct iflia.no  , 
e molto  piu  de’Religiofi  ; perciò  in  efsa  princi- 
pal  mente  s’efercitava  il  3.  (.iuleppe  Quindi  fc, 
che  quantunque  egli  fofse  Generale  dell’  Ordine 
da  fe  fondato  , pur  voleva  efsere  il  peggio  ve- 
dito  di  tutti , cambiando  talvolta  la  propria  vede 
con  qualche  fuo  fratello  laico  , a cui  ne  avelse 
veduta  in  dofso  una  più  logora  delia  Tua . An- 
dava colle  hi  facce  Tulle  Ipvle  accattando  il  pane 
per  Roma  - Serviva  a menfa  i fuok  Religiofi  ; 

, lavava  le  tonache,  ripu'iva  le  ftanze  dell’ infer- 
meria , e fin  la  dalla  , ove  (lava  un  giumento  , 
che  ferviva  per  ufo  di  cafa  ; e in  occafione  di 
qualche  fabbrica , eh’  et  fece  fare , giunfe  fino  a 
fervir  da  manuale  recando  Tulle  proprie  fpalle,  i 
materiali  per  murare.  Quelli  ed  altti  fimi  li  erano 
gli  onori  , ch’ei  s’arrogava  come  Generale  delia 
fua  Religione  . Il  Signore  inramo  , cui  certa- 
mente erano  grate  quelle  umiliazioni  del  fuo 
Servo  , foargeva  sì  eopiefe  benedizioni  fopra  la 
nuova  Religione  da  lui  fondata  , che  nel  breve 
corfo  di  venti  anni  ella  fi  dilatò  in  molte  pro- 
vinole, e in  diverfi  regni  con  frutto  glande  di 
que*  luoghi , ove  s*  introdufse , e con  indicibile 
confolazione  del  beato  Fondatore  - 
1 x 1 Nel  mezzo  però  di  quelle  coniazioni 
> Iddio  difpofe  , e perniila,  che  non  manca  fiero 

t al  fuo  Servo  delle  molte  , e gravi  amarezze. 

Egli  avea  più  volte  predetto  , che  come  fan  Fran- 
l cefco  ebbe  tra  fuoi  un  Frate  Elia  , così  ne  avreb- 
be avuti  anch’  efso  alcuni  di  tal  Torta  . Di  fatto 
1 èli 
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gii  convenne  vedere  una  fcifsura  grandifsinTa: 
nella  lua  Religione  per  l’ambizione  di  molti  fra- 
telli operai,  che  fecondo  le  collituzioni  dell’Or- 
dine dovevano  conrenrarfi  del  lo  lo  grado  di  cbie- 
, nei , i quali  dopo  edere  flati  adoperati  nelle  fcuo 
le  per  insegnare  a fanciulli  , pretefero  d’ eflbr 
promoflì  a!  Sacerdozio.  A reprimere  1’  ambizio- 
ne loro  non  vaifera  hè  le  fupnliche  , nè  i co- 
mandi del  B.  Giuseppe  , il  quale  in  vece  d'  edere 
ubbidito  , fu  caiunmofamente  da  alcuni  di  Iota 
acculato  al  tribunale  del  Cardinal  Vicario:  «è 
fcnche  ralfe  l’autorità  di  due- Capitoli  generati 
dell’ Ordine  , ma  vi  volle  fa  funrema  podefìà  del 
Pontefice  , e una  nuova  forroela  di  profellìoue 
per  ellì  , nella  quale  s’  obbìisadeio  con  voto  di 
non  cercar  mai  di  pr.ffare  allo  fiato  di  Sacerdoti., 
Sedata  appena  quella  turbolenza , la  quale  ave», 
certaiinente  reraro  gran  ucja,  e moleflie  gravidì- 
,*ne  al  Servo  di  Dio,  un’altra  ne  inforfe  per  lui 
affai  piu  fenfibile , e piu  atroce  . Un  certo  H. 
Mario  Sozzi  , il  quale,  dopo  avere  a forza  di 
b ighe  ottenute  d’ effer  defi  inaio  Provinciale,  di 
Tofcana  , era  flato  da  quel  Gran  Duca  pe’  fuoi 
misfatti  efihato,  fe  ne  venne,  a R.oma  , pieno  di 
ma!  taienro  contro  del  B.  Giuleppg . Quivi  ebbe 
Jè  temerità  d’  accufarlo  al  tribunale  del  s.  OfH- 
zio , perchè  gli  avefie  tolte  alcune  fetitture  ap- 
partenenti al  medefìmo  tribunale,  Su  quefta  hg- 
cufa , cui  il  calunniarorte  fi  (Indiò  di  dare  quell» 
migliore  apparenza  che  feppe  di  verità , il  Ven. 
Vecchio,  che  allora  ^a  in  età  di  86.  armi  , fu 
per  ordine  dell’  Aflcfióre  del  s.  OtUzio  arredato 
dagli  sbirri  , e da  s.  Pantaleo  , dove  abitava,, 
condotto  full’ ora  del  mezzodì  per  la  firada  pa- 
pale al  s.  Qtfizìiy  feguiio-da  una  turba  di  po- 
polo 
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polo  ’imnlenfo  , accorfo  ad  uno  fpertacolo  cotan- 
to inalpettato  « nuovo  . > 

12.  Il  beato  Giuleppe  punto  non  fi  turbò  par 
un  sì  Arano  avvenimento  , che  rantainlamia  gli 
pctea  recare  appretto  gli  uomini  : anzi  tu  veduto 
andartene  col  la  faccia  ilare,  e lerena,-e  con  una 
Comma  modefiia  e umiltà  ; perocché-,  cornVegli, 
poi  ditte  , ripenlava  alierà  ai  viaggi,  che  Gr: fio 
fece  nella  lua  Paflfione,  e -ringraziava  .il  Signore»/ 
che  gli  dette  qutfla  mortificazione  pe’  tuoi  peo. 
cari  ; e riguardandola  come  una  grazia  fpeciale 
dt  Dio , pregava  di  cuore  S.  D.  M.  per  chi  glie 
1’  avea  procurata  . Giunfe  a}  s.  Oftizio  il  fama. 
Vecchio,  e Cedutoli  Copra  di  un  banco  -nella  'ala 
Celi’  Affettare  , lubito  placidamente  s’  addormen- 
tò ; tanta  era  la  quiete  dell’  animo,  Cuo  , e Ut- 
tranquillità  della  Cua  coscienza  ! Nel  qual  tem- 
po Cu  veduta  da  alcuni  la  fua  faccia  coita  da 
jaggi  , rifplendenre  di  luce , rendendo  così  Iddio 
Superna!  mente  tetti  mcnianza  del  bel  candore  dell’ 
anima  di  quetto  Cuo  Servo  , oppreffo  dalle  caJun- 
nie  de’  Cuoi  perCecurori  . Frattanto  il  Cardinal, 
Ge  Carmi  protettore  dell’  Ordine  delle  Scuole  Pie, 
fece  coftare  al  tribunale  del  s.  Ottìzio  , come  il 
beato  GmCeppe  era  del  tutto  innocente  deli’  ac- 
cufa  datagli  , e volle  che  in  una  delle  Cue  piu 
magnifiche  carrozze  ritornato  come  i.i  trionfo 
alla  lua  abitazione  di  s.  Pantaleo , dond’  era  (tato  • 
levato  ; come  di  fatto  Ceguì  tulle  ore  22..  dello 
fletto  giorno,,  avvegnaché  con  molta  ripugnanza 
del  Servo  di  Dio  , il  quale  quanto  fi  rallegrò 
'dell’  ignominiola  lua  carcerazione  , altrettanto  Ci 
iiattrifiò  di  quello  trionfo  della  fua  liberazione  ■» 

» 13.  Ma  non  per  quello  fi  perde  d’  animo'  vi 
^alyagio  P.  Mario , pi  abbandoni  1’  i«iquo  di- 
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fegno  d]  perfeguit -re  ^-e  d’ opprimere  il  Tuo  Tanto 
Generale  . V’ era  nella  Reazione  un  certo  P. 
Sretano  Cherubini  , sdegnato  anch’  e so  lontra 
del  'beato  Giuseppe,  perchè  a motivo  -delle  Tue 
erari  mancanze  Partisi  pnvato  deli’ oduzio  di 
Procuratore  generale  . Unitili  adunque  infieme 
quelli  due  afluti  e maligni  Religiofi  , comincia- 
rono ad  efageraTe  aporelso  dell' A stisore  del  s. 
Odino , t degli  altri  lor  protettori  l’miufhcienza 
-del  beato  G;u'eppe  a più  reggere  PO  dine  delle, 
Scuole  Pie,  perché  la  decrepita  età  PaveTse, 
dicevano  *flì  rondato  florido,  e infenfato4,  e 
tanto  difsero  ,•*  tanto  s’adoperarono  e colle  pro- 
di , e colle  calunnie  , « con  ogni  Urna  di  male 
arti  , <he  finalmente  ottennero  , che  nei  454$-. 
il  beato  Giufeppe  false  per  ordine  del  Sommo 
Pontefice  fofpefo  dall’  uthzio  di  Generale  , e de- 
butato un  Vtlitatore  apottotico  con  quattro  Alli- 
benti , il  primo  de’ quali  era  lo  RefooP.  Mario» 
Ali’  annunzio  di  quella  Pontificia  determinazione 
£ ride  il  beato  (.rtufeppe  ftarfene  con  volto  lieto 
■t  contento  , godendo  d’ efsere  fgravato  del  carico 
di  Superiore,  che  tante  rolte  aveva  inutilmente 
tentato  di  deporre  . Ei  pregava  Iclamente  Iddio , 
che  la  deputazione  del  Votatore  cadefse  in  per- 
fona  amante  .della  giuftizia  , e della  verità,  t 
cui  fofse  a cuore  il  pubblico  bene  , e l’amore 
de’  poveri , ne?  quali  dalle  Scuole  Pie  tanto  van- 
taggio ridondava  . Piacque  al  Signote  d’  elaudir 
per  quella  volta  i voti  del  beato  Giuleppe  Con- 
ciofmché  fu  eletto  Viiìtatore  il  P.  Agoflino  U- 
baldini  della  Congregazione  Somifca  , il  quale 
ben  predo  s’  accorle  , e chiaramente  conobbe  efser 
roanifefta  calunnia  quanto  ti  diceva  contro  quel 
Tanto  Vecchio , « tutte  k diicordie  , « tutto  il 

anale 
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■male  derivare  dalla  malignità  del  P.  Mario  , e 
di  qualche  luo  aderente  . Ma  appena  egli  ebbe 
dati  a conolcere  quelli  luoi  lentunenri  , che  que- 
gli il  elfi  , A quali  avevamo  procurato  d’olcurar 
la  fama  del  beato  Giufeppe,  tentarono  d’ anne- 
rire con  impoflure  aa.he  quella  del  Vifitatore  • 
Laonde  quelli  volendo  godere  della  lua  pace  t 
dopo  aver  -fatta  alla  Congregazione  del  Tanto 
Olìizio  , dove  pendeva  erudii’ affate  , una  vendi- 
ca relazione  vantaggiofiffjma  alle  Scuole  Pie , 
*e  al  s.  fondatore  ,-ditnife  Ipontaneamente  ij  ca- 
rico -addofsatogli , nè  più  volle  impacciarli  in  lì- 
mi! negozio  . . r j -m  • ' 

14.  Quindi  ebbe  principio  il  trionfo  dell  ini- 
quità , e quella  dutqfima  prova , a cui  volle  Iddio 
mettere  la  virtù  del  beato  Giufeppe , prima  di 
-coronarla  eternamente  nel  Cielo  . 11  Padre  Ma- 
rio lieto  per  la  rinunzia  fatta  dell’ uffizio  di  Vi- 
fitatore  dal  P.  Obaldini  , fece  furrogare  in  luogo 
del  medefimo  un  Religiolo  d’ un  alti  Ordine  fu® 
amicilfimo , e cui  fi  fapeva  non  piacere  il  nuovo 
Iffituto  delle  Scuole  Pie,  onde  fu  tacile  ad  ognuno 
il  prevedere  qual  farebbe  flato  P efito  di  quella 
■vinta . 11  nuovo  Vifitatore  adunque  infieme  col 
P.  Mario  , prefi  in  mano  rutti  gli  affari  della 
Religione  , -punto  non  pcnlarono  a togliere  i di- 
sordini , poiché  non  v’  erano  , ma  bensì  ad  in- 
Trodurveli  graviffimi . Fomentarono  le  difeordie  , 
fufcitaroiio  le  antiche  e già  fopire  pretenfioni  de’ 
chierici  di  efser  promoflfi  agli  Ordini  fac ri  ; ed 
elercitarono  vetfo  tutti  quei  , che  loro  non  ade- 
rivano , una  fuperba  , e tirannica  dominazione. 
Jl.berfaglio  principale  però  della  furiofa  rabbia 
-de!  P.  Mario  era  la  ve-nerabil  perfona  del  nolìro 
iBeato  | eh’  egli  pure  avrebbe  dovuto  amare  , e 
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venerar  come  pai  re  . Gli  tohe  Tubilo  difpeTta* 
fornente  tutti  i libri  , appartenenti  alle  Scuole 
Pie  ; e un  fra  gli  altri  , in  cui  il  Tanto  Fonda- 
tore avea  di  propria  mano  regiflrate  le  più  im- 
portanti memorie,  e le  più  illuRri,  e edificanti 
a/ioui  d’alcuni  Tuoi  Religiofi  , glie  lo  fece  Tolto 
degli  orchi  in  mille  pezzi . Proibì  a tutti  i Re- 
JigioG  d’  accofiarfi  alla  Tua' camera,  e Te  taTuno 
tratgrediva  il  divieto  , era  lubito  con  approva- 
zione del  Vifiratore  , mandato  via  da  Roma  . 
Xo  privò  eziandio  del  Secietario,  che  l’ ajutava 
a fcriver  le  Lettere  ; e gii  vietò  d’ nfeir  di  cafa 
fenva  chiedergli  ogni  volta  il  compagno,  ch’ei 
gli  aTsegnava  a Tuo  capriccio  , c da  cui  volea’ 
pei  ri  fa  pere  ogni  Tua  miaima  parola  . E il  Tan- 
to Vecchio  in  quelle,  e in  tutte  le  altre  cofe  , 
per  dure  ed  alpre  che  fofsero  , fi  tnofirava  ub- 
bidienti fórno  a quello  Tuo  iniquo  Superiore  , e 
col  Tuo  efempio.e  colle  parole  ancora  efortava 
gli  altri  ReligioTi  a far  lo  (lefso . 

15.  Ma  quanto  più  il  lant’ Uomo  s’ umiliava  , 
e foffriva , tanto  più  il  Tuperbo  Tuo  perfecutore 
diveniva  feroce  , e inumano  . Non  parlava  mai 
colini  a quel  buon  Vecchio  , che  non  Io  chia- 
mafse  or  ipocrita  , or  gabbamondo  , or  balordo , 
or  vecchio  rimbambito , e immp azzato , ed  ora 
in  un  «rodo,  ora  nell’altro  non  lo  ‘caricafse  di 
vitupèri , e d’  ingiurie  . Un  giorno  fra  gli  altri 
efsendo  andato  a trovarlo  nella  Tua  camera  , do- 
po aver  vomitato  contro  di  lui  ogni  lorta  di  vil- 
lanie : Ti  dar},  foggi  un  Te  , tanto  da  fare  , eie 
ti  voglio  far  morir:  in  una  prigione  . Al  che 
1’  umile  e rnanlueto  Servo  di  Dio  placidamente 
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da  farmi  far  penitenza  de'  miei  peccati  f Avete 
cominciato  , ma  non  finirete  . Alle  quali  parole 
piene  d’ammiiabile  manfuetudine  , e umiltà  , cor- 
rifpondevano  perfettamente  le  azioni  . Perocché- 
efsendo  fiate  date  al  fant’  Uomo  da  alcuni  Tuoi 
amorevoli  certe  copiofe  limoline  , acciocché  fe  ne 
valefse  a procurarli  le  giufie  difefe  contro  le  ca-  * 
lunnie  , e le  oppreflìoni  , che  gli  erano  fatte  ; 
egli  in  vece  di  farne  quell’  ufo  , le  diede  con  e- 
roica  generofità  nelle  mani  dello  fiefso  P.  Ma- 
rio , luo  perfecurore  . 

1 6.  Intanto  ciò  che  il  Santo  difs»  in  quella 
occafione  al  P.  Mario  , c/t'  egli  avea  comincia- 
to , ma  thè  no*  avrebbe  finito , non  tardò  guari 
a verificarfi  in  una  maniera  , che  vifibil mente 
inoltrò. il  terribil  gafiigo  di  Dio  fopra  di  quel 
malvagio.  Non  era  ancora  compiuto'un  anno, 
da  che  egli  infieme  col  Vifìtatore  tiranneggiava 
la  fua  Religione  , e in  mille  modi  ftrapaz^av* 
il  fanto  Fondatore  ; quando  una  puzzolente  ed 
orrida  lebbra  lo  ricoprì  tutto  da  capo  a’  piedi . 
Appena  il  beato  Giuleppe  rifeppe  la  malattia  di 
quello  infelice  , che  fubito  , con  molto  fuo  di- 
fagio  , li  portò  da  s.  Pantaleo  al  Collegio  Na- 
zareno , dov’egli  dimorava,  per  vifitarlo,  e dargli 
contraffegni  della  l'uà  /incera  benevolenza.  Non 
volle  il  miferabile  infermo  ammetterlo,  il  che  non 
•impedì  , che  il  fant’ uomo  non  tentafse  più  al- 
tre volte  (benché  fempre  indarno  ) di  vedérlo, 
e che  non  mandafse  almeno  ogni  giorno  a fapea 
nuove  di  lui  , e che  non  facefse  egli  flef  o , e 
non  facefse  fare  anche  pubblicamente  orazione  per 
lui  , maflime  per  imoetrargli  dal  mifericordiof* 
Signore  un  vero,  e lineerò  ravvedimento  . Ma 
pur  troppo  ( • tenibili  giudizj  di  Dio  ! ) noia 
Agtsf  . Y 
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ne  appari  in  quel  mifero  indizio  alcuno . "Veden- 
dofi  egli  già  tulle  porte  della  morie,  altro  pen- 
dere non  ebbe  , fe  non  che  d’  ordinare  , che  il 
fuo  corpo  non  fofse  efporto  alla  pubblica  vifla 
nella  Chiefa  di  s.  Pantaleo  , avendo  vergogna 
dell’  orribile  deformità  , a cui  la  lebbra  1’  avea 
ridotto  ; e che  in  luogo  fuo  iofse  forrogato  il  P, 
Stefano  Cherubini , ficuro  che  quelli  avrebbe  fe- 
delmente feguito  le  fue  tracce  . Così  egli  fini 
«ùferamente  i fuoi  giorni  con  indicibii  cordoglio 
del  beato  Giufeppe  , ohe  non  potè  a meno  di 
aon  piangere  amaramente  una  sì  tunerta  morte-. 

17.  Gli  amici  del  defunto  P.  Mario,  o piut- 
torto  i nettici  delle  Scuole  Pie  , e del  loro  Fon- 
datore , procuraroii»  appunto  , che  per  compi- 
mento dell’opera  già  ideata  il  Padre  Cherubini 
fuccedelse  al  mentovato  P.  Mario.  Al  qual  effet- 
to il  Vifitatofe  fiibito  lo  dichiaro  Vicario  ge» 
nerale  dell’Ordine,  e lo  condufse  in  fan  Pauta- 
Jeo  per  farlo  riconofcere  come  tale  da  tutti  quei 
Iteligiofi  , dando  loro  ad  intendere , che  per  po- 
chi giorni  folamente  dovea  durar  quell’,  uffizio  . 
Non  s’  atreuderono  que’  Padri  alle  perfuafioni  del 
Vifitatore  , non  patendoli  indurre  in  conro  al- 
cuno a riconofcere  per  loro  Superiore  chi  pe’  fuoi 
misfatti  era  flato  già  privato  dell’  uffìzio  di  Pro- 
curator  generale,  e da  d«e  Capitoli  generali  di- 
chiarato inabile  a qualunque  carica  della  Religio- 
ne . Allora  P ambiziofo  P.  Stefano  Cherubini  agi- 
tato da’  rimorii  della  fu  a coicienza  , e pi?no  di 
fpavento , fenza  fapere  il  perchè , corre  nella  ca- 
mera del  beato  Giufeppe  , e girtarofegli  a’  pie- 
di , cerca  da  lui  aiuto,  e concorro  . Il  Servo  di 
D o con  eroica  carità  torto  l’  abbraccia  , lo  fol- 
lava da  tetta,,  con  amorevoli  parola  io  confola. 
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lo  conduce  dov’ erano  adunati  gli  altri  Religiofi , 
e alia  prefenza  loro  egli  è il  primo  a riconoYcer- 
lo  per  Vicario  generale  dell’Ordine,  e col  tua 
efempio , « colle  fue  parole  induce  tutri  gli  al- 
tri a far  lo  fle(To . Di  chi  mai  non  avrebbe  cat- 
tivato 1*  animo , e guadagnato  il  cuore  un  atto 
di  tanta  manfuetudine  ? E puie  il  P.  Cherubini 
niente  cambiato  da  quel  di  prima,  unito  col  P. 
Vifitatote  , non  trattò  punto  meglio  il  beato 
Giufeppe  di  quello  , che  averte  fatto  il  P.  Ma- 
rio . E'  incredibile  lo  fconvolgimento  cagionato 
da  quelli  due  iftrumenti  della  pazienza  del  Servo 
di  Dio  alle  Scuole  Pie , le  quali  in  foflanzs  dal 
Vibratore  fi  volevano  onninamente  diflrutte  : ed 
incredibili  egualmente  fon  le  calunnie,  e le  im- 
pofture  fparfe  contro  del  beato  Giufeppe , e iti 
ingiurie  , e i mali  trattamenti  , che  gli  furono 
fatti  . Ma  egli  fempre  intrepido,  e pienamente 
iaffegnato  al  divin  volere  , altro  non  foleva  ri- 
fpondere  a chi  di  quelli  Tuoi  affari  gli  ragionava  % 
che  quelle  poche  parole  : Lasciamo  fare  a Dia  « 
18.  Si  vide  finalmente  dopo  tre  anni  , dove^ 
andava  a parar  quella  vifita  . E’  bensì  vero  „ 
che  fi  adunò  nel  mefe  di  Luglio  del  1Ò45.  la 
Congregazfon  particolare  deputata  dal  Sommo 
Pontefice  per  quello  affare,  e in  erta  fu  rifoluto  , 
doverli  mantenere  nel  fuo  (lato  le  Scuole  Pie  , 
e reintegrare  all*  uffizio  di  Generale  il  bearo  Ca- 
lafanzio , col  qual  mezzo  fi  farebbe  ricompolla 
ogni  cola*,  e tutre  le  turbolenze  avrebbero  celia- 
to . Qual  folle  l’ allegrezza  , e la  contentezza  di 
quei  buoni  Religiofi  , e di  tutre  le  perfone  dab- 
bene , allorché  fi  rileppe  una  tal  lifoluzione, 
fé  ’l  può  ognuno  "agevolmente  immaginare.  Ma 
all*  incontro  il  Vifitatore , e i nemici  di  quello 
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'Volta  calmata  la  tempefta,  e che  le  Scuole  Pi» 
fcrebbono  ritornare  al  loro  primiero  tiara  ; nV 
mai  fi  rafFreldò  nella  carità  vetfo  de’ Tuoi  perfe- 
cutori  , della  qu^le  anzi  diede  fra  gli  altri  due 
Riminoti  Itimi  efempj  . Uno  fu  , che  effendo  ve* 
nulo  a morie  quali  all’  improvvifo  quel  Y’itìta- 
tore  , che  avea  procurata  la  dittruzione  delle  Scuo- 
le Pie,  egli  ne  parlò  con  lode  , e volle  che  » 
Tuoi  Religiofi  fuffragafsero  l’anima  di  lui , come 
di  uno,  che  era  flato  loro  Superiore*.  L’  altro 
fu  , che  il  Padre  Cherubini  colte  dallo  fiefso  male  • 
di  lebbra  , che  avea  data  la  morte  all’  infelice 
P.  Mario-,  umiliandoti  fotro  la  mano  di  Dio  * 
che  lo  percuoteva,  mandò  dal  Collegio  Nazare* 
no , ove  dimorava  , a s.  Pantaleo  a chieder  per- 
dono al  B.  Giufeppe  de’  molti  e gravitimi  fortr 
fattigli  : Ah  sì  , rifpofe  il  Servo  di  Dio  a chi: 
e]i  fece  quell’  i danza  , ah  ri  , che  gli  perdonar 
di  cuore  , come  desidero  , che  Dio  mi  perdoni 
i miei  peccati.  Quindi  andato  inperlona  a tro- 
var l’infermo  , e rottegli  in.  bocca  le  parole r 
colle  quali  gli  vnlea  chieder  perdono  , I’  abbrac- 
ciò, lo  baciò  : L h che  non  ho  avuto,  gli  dil.se,. 
■figltuol  mio  , giorno  più  lieto  , nè  più  giocondo, 
di  questo.  Ho  chiesta  sempre  al  Signore  lava- 
ssra  eterna  salute , e ora  lo  prega,  che  sino  all?' 
ultimo  respiro  vi  conservi-  la  buona  volontà  , 
che  v'ha  data  • Nè  traiate: ò alcun  legno  d’ amo- 
revolezza , e di  crifliana  carirà  vetfo  di  quel  po- 
vero infermo  , fino  a tanto  che  non  ebbe  venduta.- 
L’  an  m \ a Dio  . 

20.  Era€ormai  maturata  pel-  Cielo  quetV'ani* 
ma  purgata  già  come  l’oro  nel  fuoco  delle 
tribolazioni  „ e lungamente  eferc.it ara.  nelle,  più 
fub.ùni  virtù  ciid’ane  . Sul  fine  pertanto  del  mete 
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di  Luglio  del  1648.  fu  il  beato  Giufeppe  foprap- 
prefo  , dopo  una  dolorofa  ferita  fatrafi  in  un  dito 
del  piede  peravere  incampato  in  un  fafso , da  un 
acuto  dolor  di  fecaro  , e da  un’  ardente  febbre 
continua  , che  internamente  Io  bruciava  . Nel 
tempo  della  malattia  , che  fu  di  un  mefe  incir- 
ca , recitò  Tempre  , e quando  non  potè  più  da  fe 
medefimo  fi  fece  leggere  da  altri  ogni  giorno  le 
Ore  canoniche  ; quali  ogni  giorno  ricevè  1’  augu- 
fHflirno  Sacramento  dell’  Eucariflia  con  gran  con- 
forto del  fuo  fpirito  ; e fu  sì  paziente , che  an- 
che in  mezzo  a’  più  cocenti  ardori  del  male  non 
dHse  mai  parola  di  lamento , fofienendolo  il  Si- 
gnore colla  fua  grazia  , e con  fegnalati  celefti 
favori , che  durante  quella  malarria  gli  compar- 
tì . II  dì  25.  d’Agofìo  gli  fu  amminiflrato  il 
fantilTìmo  Viatico  , eh’  ei  ricevè  con  tali  fenti- 
menri  d’  umiltà  , di  compunzione  , e di  carità  , 
che  chi  vi  fi  trovò  prefente  non  potè  per  la  te- 
nerezza ritener  le  lagrime  . In  quella  occafione 
ei  diede  a*  Tuoi  Religìofi  molti  falutevoli  avver- 
timenti , raccomandò  loro  in  modo  fpeciale  !a 
divozione  alla  fantiffima  Vergine  , della  quale 
egli  era  fiato  Tempre  divotiffimo  ; gli  eforrò  a 
llar  fa  idi  nella  vocazione  loro  , afiìcurandoli  di 
bel  nuovo  , .che  le  Scuole  Pie  , fartbbono  fiate 
reflituire  allo  fiato  primiero  d’Ordine  Religiofo-, 
Da  quel  punto  in  poi  flette  Tempre  il  Tanto  Vec- 
chio con  gli  occhi  , egualmente  che  coll’animo 
rivolto  a)  Cielo  , anlìofo  d’  andare  ad  unirli  a 
Criflo  , di  cui  fi  faceva  in  quel  tempo  leggere 
la  Paflìone  , come  fi  ha  ne’  fanti  Evangeli  ; e 
ricevuto  la  fera  de’ 24.  del  medefimo  mefe  il  Sa- 
cramenro  dell’eflrema  Unz’one,  Tulle  ore  cinque 
c mezza  della  uptte , come  avea  predetto , pro- 
ti** 
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xnmziando  tre  volte  il  doleiflìmo  nome  di  Gesù, 
placidamente  sv addormentò  nel  Signore  , efsen<i#- 
in  età  di  92.  anni  quali  compiti.  Incredibile  fq- 
il  concorfo  di  perfone  d’ ogni  ordine,  che  anda- 
icno  a vt  fi  tare  il  fuo  corpo',  efpoflo  nella  Chie- 
fa  di  s.  Pantaleo , nella  quale  orcafione  il  Signoro 
ló  glorificò  con  moiri  miracoli  , come  avea  fatto 
anche  in  vita,  e come  profegnj  a fare  in  apprefsorj 
verificando  eziandio  la  predizione-  da  Ini  fatta  in- 
torno le  Scuole  Pie  , le  quali  furono  da  Alessan- 
dro VII.  con  fuo  Preve  de5  24.  ^enna/o  del  1656. 
ridotte  a Congr|gazione  con  verri  Semplici,  com’ 
erano  fiate  a tempo  di  Paolo  V. , e tredici  anat 
dopo  , cioè1  nel  ióóp.  turono  la  Clemente  IX.- 
rethtuite  al  primiero  fiato  di  Religione  con  vo- 
ti folcn  ni  . 

Ammiriamo,  e adoriamo  Ja  condotta  fapieri- 
ttffima  di  Dio  verfo  quello  fuo  Servo  fedele  nel’ 
permettere,  che  un’ opera- da*  lui  intraprefa  per 
rioria  fisa  , e per  bene  de'  r ',ls"‘  r'1 

cofiata  tante  fatiche,  e iollecitudini , fofse  in  un; 
momento  per  la  prepotenza,  e malignità  de’ Tuoi ' 
avverfarj  quafi  efiinta , e ridotta  al  niente.  Volle 
Iddio  per  mezzo  di  quelle  dure  prove  perfezionar  « 
vieppiù  la  - virtù  dei  B.  Giufeppe  , il  quale  ner 
tempo  fiefso-  , che  foccombò  alia  forza  de’  fuoi 
ingiufii  perlecureri , ebbe  largo  campo  d’efercitat 
1 umiltà  ■,  la  carità,  la  pazienza.,  e la  perfètti- 
rafsegnazione  , e conformità  al  divino  volere  . 
Quindi  impariamo  anche  noi  a rafsegnarci  al 
voler  di  Dio  fe  talvolta  vediamo  da’  mabgni- 
attraverfare  , , e impedite  quelle  opere,  che  per 
buon  fine,  e con  retta  intenzione  erano  fiate  da 
noi  ìnruprefe  ;e  c«nfid?riamo  efoer  quella  moire 
volte  ati  occafion*  tr  acquifiar  maggior  merito- 
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appreso  Dio  , e di  efercirare  le  fopraddette  vir- 
tu  , le  quali  purificano  P anima  , e la  rendono 
gradita  , e accetta  nei  colpetto  del  Signore  . Che 
re  ad  oppodo  piace  a Dio  di  dare  un  felice  lac- 
ce.sa  a qualche  noltra  opera  buon*  fatta  col  fuo 
aiuto , a lui  attribuiamone  tutta  la  gloria  , come 
li  dee  , ricordandoci  femore  di  quelle  parole  der* 
te  da  Crif>o  a*  fuoi  Discepoli  : Poiché  avrete 
fatto  tutto  ciò  , che  v'  ho  comandato  , dite  Z 
starna  servi  inutili  (x)  , 


Agosto  . 

S.  AGOSTINO  DOTTOR  DELLA  j 
CHIESA . 


Secolo  ir.  e V. 

Egli  medesimo  nelle  sue  Confess ioni  ha  deserti • 
ta  una  parte  della  sua  rita  . A-jebe  s.  Por- 
sidto  Vescovo  Ca/amense  suo  discepolo  scris- 
se immediatamente  dopo  la  sua  mo  te  Li  ri- 
fa del  santo  Dottore  . Nell'  ultima  edizione 
delle  sue  O ere  si  è dagli  Editori  scritta 
con  esattezza  la  Vita  del  s.  Dottore  . Lo 
s esso  uvea  fatto  prima  il  Til/emont  nel  tom. 
delle  Memorie  per  l'Istoria  ecclesiastica . 

SAnt’  Agoflino  , che  è flato  fempre  confedera- 
to come  uno  de’  più  illulìri  ornamenti  dati 
da  Dio  alla  lua  Chiefa  nacque  ai  15.  di  Nov*r«j»> 
bre  dell’anno  354.  in  Tagafle  , città  della-  Nu- 

mi- 
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iftiìdìa  nell’ Affrica  , 0’  una  famiglia- 


rne- 


• f* 
Ito  ci  Vi. 


le  , ma  fcarfamenre  provvida  di  beni  temporali; 
I-  (noi  genitori  furono  Patrizio  , e Monica , per- 
fone.  di  coiiumi  fra  loro  afsai  diverfi  , come  s’é 


detto  nella  Vita  di  fama  Monica  ai  4.  di  Mag- 
gio . Quefla  buona  e fama  madre  fece  legnare 
Agofino  appena  nato  col-  legno  delia  Cicce,, 
mettendolo  così  per  allora  nel  numero  de  Cate- 
cumeni ( giacche  era  di  que’ tempi  cofume.  di 
molti  il  differire  il  battefimo  fino  all’era  adul- 


ta ) ; indi  cominciò  ad  infliiiargli  nell’  a-nimo 
iofiem  col  latte  la  cognizion  de’  miferi  deila 
nofra  finta  Religione-,  e 1’  amore  a Gesù  Cri- 
fio  , il  qual  nome  gli  rimafe-  talmente  imprefìò 
nel  cuore,,  che  crefciuto  poi  negli  anni,  benché 
fofse  involto  negli  errori,  e ne’  viz;  , non  rima- 
neva mai  pienamente  foddisfatto  di  qualunque: 
difeorfo,  o di  qualunque  libro,  per  bello  ed  e- 
legante  che  fofse  , se  nòti  incontrava  in  efso  il 
dolcilf  mo  , e adorabil  Nome'  di  Gesù  CriPo 
2.  Efiendo  egli  ancora  fanciullo  , fu  foprap. 
prefo  un  giorno  improvvifamente  da  un  dolor- 
di  fiornaco  sì  violento,  e da  una  tale  opprefììon 
di  cuore,  che  fi.ciedea  di  morire  ; onde  in  quel- 
lo faro  domandò  con  molta  iflanza  alla  madre 


il  battefimo  , la  quale  *s’  affrettò  per  fargliela 
aromi nifrare-.  Ma  ficcouie  nel  tempo  che  fi  fa-» 
cevarvo  i convenienti  preparativi  , ei  migliorò  , 
e fi  vide  fuor  del  pericolo  di  morire  , così  fa- 
di  fieri  to  di  battezzarlo  : Perchè , dice  lo  ftefso 
S;  Agofino  , si  temeva , che  ricuperando  io  la 
santità  , mi  sarei  imbrattato  di  nuovi  peccati , 
i e] nuli  commettendosi  da  chi  ha  già  ricevuta 
la  grazia  del  santo  battesimo , son  piu  pravi 
e.  più  pericolosi  , Meglio  f no  sarebbe  staio  per 
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me , che  non  si  fosse  più  lungamente  differiti 
la  guarigione  spirituale  dell ’ anima  mia  per 
mezzo  di  quelle  acque  salutari  , e che  io  poi 
traessi  fatto  ogni  sforzo  , e i miei  genitori  be- 
vessero adoperata  ogni  industria  , acciocchì 
conservassi  coll * ajuto  di  Dio  quella  grazia. , 
che  avrei  ricevuta  per  la  virtù  di  quel  Sa- 
cramento «, 

3.  Siccome  fant’  AgofHno  fin  dalla  fua  pueri- 
zia moftrava  d’aver  fortito  dalla  natura  un  gran- 
de ingegno  , e un  talento  mirabile  'per  le  feten- 
ze ; così  i Tuoi  genitori  gli  fecero  di  buon’  ora 
apprendere  gli  elementi  delle  bolle  Lettere  , © 
della  eloquenza  , prima  in  Tagafie  fua  patria, 
poi  nella  vicina  città  di  Madauro  , ma  con  di- 
verto fine  i perchè  s.  Motiica  fperava  , che  le 
cognizioni  , che  avrebbe  acquiftate  per  mezza 
delio  Audio,  l’avrebbero  più  facilmente  condot- 
to a Dio,  e all’ incontro  Patrizio  fi  lufingava, 
eh’  egli  avrebbe  potuto  col  tempo  guadagnare  0- 
nori  e ricchezze.  A quell’  effetto  fuo.  padre  lo 
mandò  ancora  a fludiare  in  Cartagine  acciocché 
in  quella  nobiliffìma  e fioriti  (lima  metropoli  di 
«urta  1’ ‘Affrica  fotto  eccellenti  maefìri  divenifié 
■un  famofo  oratore  , e applicandofi  al  Foro  s’ a- 
prifse  la  firada  alle  cariche  più  onorevoli  , e 
più  lucrofe . Corrifpofe  Agoffino  alle  idee  del 
padre  ; perocché  fi  lafciò  ben  prefto  addietro  tat- 
ti gli  altri  Tuoi  compagni , onde  riscuoteva  mol- 
te lodi , e molti  applauft , che  fervivano  a gon- 
fiargli 11  cuore , e ao  accender  vieppiù  in  lui  lv 
infelice  ambizione,  la  qual  s’ affatica , com’egli 
dice , per  acquifere  un  fumo  di  gloria  umana  y 
© che  non  ha  altro  oggetto  de’fuoi  difegni  , 
che  la  vanita  • < 

4* 


1 Google 


Vite  ie'  Ss.  1%.  Agosto  • «flf 
Quando  Agoftinè  andò  in  Carraglme  ; bora 
area  di  più  ledici  anni  , e già  dall’anno  antece- 
dente, ch’egli  avea  pacato  oziofamente  nella  i 
oafa  materna  a Tagalìe  : Le  spine  della  libidi- 
ne , fon  fue  parole  , eran  cresciute  fin  sopra,  il 
suo  capo  , senza  che  la  benefica  mano  d'  alena- 
no le  avesse  sradicate  ; giacche  fuo  padre  n . 
ft  curava,  che  f#rse  caffo,  badando  ili  follmen- 
te , che  fo'fie  eloquente;  e la  lua  fama  madre 
benché  l’àvefse  avvertito  rii  non  lafciarfi  tralpor- 
tare  da  pafiìoni  cotanto  vergognofe  , tuttavia  i 
quelle  efortazioni  norr  avevano  tòrta  imp-tlf  me 
alcuna  nell’animo  fuo  , che  anzi  le  avea-  dii  r es- 
iste come  parole  di  una  donna  da  tenetene  po- 
co conto.  Andò  adunque  • Agoli’no  in  C:n tapi- 
ne , allorché  era  «già  schiavo  infelice*  de!  e itn  ai- 
li  pa filoni  ; ed  ivi , mi  trovai  , die ’ e »h  , su  et- 
to circondato  per  ogni  parte  dalle  fi«>n  ne  dif- 
famar impuro.  Io  ancora  non  amava  , ma  de- 
siderava ci'  esser  amato  , o caddi  m’ seram mt? 
no' lacci  da  me  br amati' . Ma  ob  D o pie-. o di' 
misericordia  !'  quanto  fiele  spargeste  vo;-  ai  ti 
su  quei  piaceri  da  me  ricercati  I Le  gelosie  , 

/ .sospetti  , i timori  , i disgusti  , le  contese  nan 
mi  lasci  avano  riposare  ttn  mona  rato . Io  mis  en- 
tri) a trasportato  dal  piacere  degli  spettacoli 
teatrali  , de'  quali  io  vedea  pur  troppo  espres- 
sa l'  immagine  delle  mie  miserie  ; il  che  in 
vece  di  se  -vire-  a fermarle  e detestarle  , contri, 
buiva  piuttosto  a farmele  vieppih  ama  e Tal 
era.  la  mia  vita  , se  pure  ella  merita  il  nome 
di  vita  . • 

Mentre  che  Agoflino  flava  così  immerfa 
ne’  vizj  , dove  fecondo  )’  órdine  de’  fuoi  fiuti)  , 
leggere  no’  opera  4i  Cicerone , intitolata  /’  Or- 
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ttnslo , che  conteneva  un’ efortazione  alla  fapletu 

za  . ( Quclì’  opera  è perita  ) Dalla  lezione  di 

?|uefto  libro  lenti  cambiarfi  i Tuoi  affetti , e pen- 
ieri  ; ond ’ io  sentiva  ( fon  Tue  parole  ) un  ar- 
dentissimo desiderio  di  distaccarmi  soli  affetto 
da  tutte  queste  basse  e terrene  cose  per  innal- 
zarmi verse  di  voi  , o mjo  Dio  ; senza  che  al- 
lora sapessi  qual  fosse  il  vero  oggetto  di  quel- 
la amore  , che  voi  m'  ispiravate  della  sapien- 
za . E perchè  il  libro  di  Cicerone  non  gli  da- 
va una  piena  fodisfazione , attefochè  non  vi  tro- 
vava il  nome  di  Gesù  Crifto , pensò  di  darli  al- 
ia lezione  della  facra  Scrittura  : Ma  non  era  io 
capace  , ei  fiegue  a dire  , di  comprendere  i suoi 
tubiimi  misteri  , impene trabi  lì  ai  superbi  ; nè 
sapeva  io  abbassarmi  per  gustar  lo  sti'le  sua 
semplice  e piano  , che  mi  pareva  indegno  d’es- 
ser  paragonato  coll ’ eleganza  , e colla  maestà 
di  quello  di  Cicerone  . Così  io  sdegnava  di 
farmi  piccolo  ; perché  lo  spirito  di  superbia  , 
ond'  io  era  gonfio  , mi  facea  parer  d'esser  gran? 
de  ; e perciò  lalciò  di  leggere  i libri  divini  . Ma 
continuandogli  l’ardore  di  trovar  la  fapienza,  di 
Cui  andava  in  traccia,  ficcome  egli  era  pieno  d’ 
Orgoglio  , ed  avea  per  altra  parte  il  cuore  cor- 
rotto dalle  leniuali  paUioni , Iddio  perniile  per 
maggior  l'uà  umiliazione  , che  cadette  negli  er- 
rori  de’  Manichei  , che  erano  i più  alTurdi  , e i 
più  irragionevoli  di  quanti  .fieno  mai  fiati  inde- 
gna» dalle  diverle  Sette  degli  Eretici.  Nè  con- 
tento d’  effer  egli  caduto  in  un  sì  profondo  abif. 
lo,  vi  tirò  anche  altri  fuoi  compagni  ed  amici, 
6.  Terminati  ch’egli  ebbe  i Tuoi  fiudj  in  Car- 
tagine, intraprefe  ad  infegnare  agli  altri  prima 
ia  Ta^afie  fua  patria , poi  a Cartagine , indi  a 
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Roma  , ove  fi  portò  nell’anno  383.6  finalmen- 
te a Milano,  dove  nell’ anno  feguente  $84.  fu 
mandato  da  Simmaco  Prefetto  di  Roma  per  fod- 
disfare  alle  richiede  di  .quella  città  , che  defide- 
rava  d’aver  un  eccellente  prò  fedo  r d’  eloquenza. 
Di  quella  fua  profelTione  d’ infegnare  le  belle 
Lettere  cosi  parla  lo  fieflo  s.  Agofiino  : là  in- 
segnava. la  Rettorìe a y e vedeva  Parte  di  vin- 
cer gli  animi  altrui  colla  forza  del  dire  , es- 
sendo io  stesso  vinta  dalla  passione  delP  inte- 
resse , e dei  mondani  onori  . lo  per  altro  desi- 
derava d ’ avere  de ’ buoni  scolari  in  quella 
maniera  , che  il  Mondo  li  chiama  buoni  \ e 
con  semplicità  e senza  artifizio  io  insegnava 
loro  gli  artifizj  delP  eloquenza  , non  già  per- 
chè se  ne  servissero  contro  la  vita  di  un  inno- 
cente , ma  pi  uttosto  perchè  ne  fa  tessero  uso  per 
salvar  la  vita  a qualche  reo  . E altrove  par- 
lando di  quella  fua  profelTione  foggiunge  : io 
bruciava  di  desiderio  d ’ acquistar  gloria  ap- 
presso il  popolo  , fino  a cercare  i pubblici  ap- 
plausi nel  teatro  , e sino  a bramar  que'  prem  fi 
che  si  soglio n dare  a coloro  , che  meglio  de- 
gli altri  riescono  nel  far  qualche  composizione. 

7.  Il  Signore  inunto  , fecondo  gli  altiffimi 
configli  della  fua  ineffàbile  Provvidenza  , avea 
condotto  Agoltino  a Milano  , perchè  ivi  dwve- • 
vano  aver  fine  i fuoi  difardini  , ed  ivi  egli  avea 
da  efier  cambiato  in  un  altr’  uomo  . Giunto  ia 
Milano  , ei  fu  ricevuto  dal  gran  s.  Ambrogio  * 
che  allora  era  Vefcovo  di  quella  città  , con  di- 
ino  fi  razioni  d’  alletto  veramente  paterno  , e con 
una  Carità  degna  d’ un  salito  Velccvo  . .Ago {li- 
no cominciò  ad  afcol  tare  i fuoi.  lei  moni  , rojn 
con  altra  mira , che  di  far  prova , le  T tlcqyen* 
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7a  del  fnnro  Vefco-vo  corrifpondeva  allà  fama-*, 
che  fé  n era  Iparla,  onci’  egli  badava  piu  allena- 
ne ’ *ne  a.^e  ver‘f^  1 chè  il  Santo  predicava-.. 
Ma  coll  udir  le  parole,  s’ in  fin  ua  vano  nell’ àni- 
mo Tuo  anche  le  verità  ftefle  ; e così  a poco  a • 
poco  conobbe  , eh’  erano  infuffiflenri  le  obbiezio- 
ni1 1’  -C  n^r  contro  ia  Religion  cattolica  facevano  gli 
Molti  Manichei  ; e.  perciò  rinunzie  alla  fetta  di 
quegh^ererici , e rilolvé  dr  flarfene  fra  i Catecu- 
meni fino  a tanto  che  gli  fi-  folle  mofirafa  quel* 
la  y,erij?  ’ ch’egli  cercava  , e fa  foluzictte  di- 
quelle  difficoltà , ehe  apcor  gli  recavano  intorno 
alta  rede  cattolica. 

8.  Ma  non  era  quello  il  folo  ofiacolo  , ch’egli  ■> 
avelie  , di  darli  interamente  a Dio;  poiché  era  » 
an^or  dominato  dal  defiderio  degli  onori  , delle 
ricchezze  , e de’  piaceri  . Iddio  petò  in  mezzo-, 

* ìu  ^e^.e  ^ue  rce  paffióni  gli  facea  prova- 
re delle  grandi  amarezze,  e de*  cocenti  dis<?ufti; 
si  che  era  un  effetto  della  fua  infinita  mifericor- 
dia , acciocché  egli  non  s’ ingolfane  maggiore- 
mente  nelle  -vanità  del  Secolo.  Perciò  egli  ipef- 
f°  fi  lagnava  co’ Tuoi  amici,  e p-irricolarmenfff  * 
con  Alipio,  e con  Nebridio , dello  flato  fuo  in-^ 
febee,  e flava  molto  agitato  e dubbioso  intorno 
al  genere  di  vita,  che  dovefle  abbracciare . So-- 
Jatnente  pareva  , eh’  èi  folle  determinato  a vo- 
lere accanarli  , giacché  troppo  profonda  era  là 
piaga  , che  nel  fno  cuore  avea  fatto  il  mortife- 
ro veleno  de’ fenfuali  diletti  , e troppo  forti  1 r 
legami,  che  lo  tenevano  avvinto;  ond’  is  mi*  1 
strascinava  dietro  , die’ egli  , questa  pesante  ca-~ 
iena  , e temeva  chè  mi  fosse  rotta  , ne- io  po- 
tè# soffrir  tutto  ciì>  , che  mi  st  diceva  in  loda 
della  castità,  anzi  io  respingeva . la  mano  di 
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9 hi  mi  volesse  sciogliere  , e liberare  dalla 
schiavitù , eh'  io  amava  . Laonde  s.  Monica 
ch’era  venuta  a trovarlo  a Milano,  procurò  di 
concludere  un  oneflo  parentado , che  le  venne 
propofto  pel  Tuo  figliuolo . Ma  perché  il  matri- 
monio non  dovea  feguire,  fe  non  dopo  due  an- 
ni , perciò  egli  non  cefsò  in  qutfto  mentre  d’ 
imbrattarli  viè  più  nel  fango  della  libidine  , e 
di  moltiplicare  , come  dice  egli  fteflo  , i legami 
della  fua  mifera  Ichiavitù  . 

9.  Ciò  però  non  oilante  , s’  animava  in  lui  la 
brama  di  trovar  la  verità  , e la  cercava  an  fioca- 
mente , perchè  fperava  , che  nella  cognizione  di 
effe  farebbe  arrivato  a quella  quiete  dell’  animo 
fuo  , di  cui  andava  in  cerca  . Lefìe  a queflo  fi- 
ne , ma  in  vano  e fenza  frutto,  molti  libri  de’ 
Filofofi  Platonici.  Finalmente  fi  rifolv'e  di  leg- 
gere con  grande  ardore  la  Scrittura  Canta  , e Co- 
pra tutro  P Fpifiole  di  s.  Paolo  ; e operando  la 
grazia  di  Dio  nel  fuo  cuore  , cominciò  ad  edere 
illuminato  intorno  alla  verità  , che  da  tanto 
tempo  bramava  di  trovare  ; e riconobbe  , che 
quanto  avea  letto  di  vero  negli  altri  libri  de’Fi- 
lofofi  , tutto  e molto  più  fenza  paragone  fi  con- 
tiene  nelle  fante  Scritture  , le  quali  inoltre  info- 
gnano e commendano  la  forza  della  divina  gra- 
fia , dalla  quale  viene  ogni  bene  , e infirmano 
P umiltà  , della  quale  non  fi  fa  menzione  alcu- 
na ne' libri  ce^FiloCofi  pagani..  In  Comma  dice 

10  fleflo  Santo,  che  quella  lettura  Celi’ Epi  fide 
di  s.  Paolo,  fparfe  un  lume  tale  nell’  anima  tua, 
e gli  fece  concepire  della  virtù,  un’  idea  coiì 
bella,  che  a chiunque  ei  l’ avelie  pct-ura  mefna- 
re  , fi  farebbe  determinato  d’ abbandonare  quaifi- 
VGglia  cofa  del  jjaond^  per  farne  acqualo-.  A- 
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vendo  adunque  la  parola  di  Dio  penetrato  pno* 
fondamente  il  fuo  f pir i to  , ei  s' era  già  piena» 
mente  perfpafo  della  cattolica  Religiosa  ; e co- 
no'ceva. , che  avea  bifogno  di  purgare  il  fuo 
cuore  dai  fo zzi- affètti  deli#  cole  Terrene-,  e che 
M mezzo  di  ciò  fare  era  Gesù  Critl®  noftro  Sal- 
vatore e Mediatore  , ma  non  fapeva  ancora  ri- 
folvetfi  di  camminare  per  quella  ftrada  flretta  *. 
ch’egli  ha  infe guata  . - ... 

- io.  Mentre  flava  in  quella  grande -agitazione- 
d’animo,  Iddio  gli  mife  in  cuore  d’andare  a. 
confìgliarfi  con  un  finto»  Prete  , chiamato  Sira* 
pliciano , uomo  il  lumi  nari  Ili  me  nelle  vie  dal  Si- 
gnore ( che  fu  poi  fuccefsore  di- s.  Ambrogio* 
nel  Vefcovato-di  Milano  ) , e gli  efpofe  tutte-. 
le  fue  inquietudini  . S.  Simpliciano  lo  confortò*, 
e 1’  eìortò  ad  abbracciare  1’  umiltà  di  Crifto  , a» 
ninnandolo  a ciò  coll’ efempio.  cRun  famofo  O- 
ratore  , per  nome  Vittorino  , il  quale  , rinun- 
ziando a tutte  le  fperanze  del  fecoio  » e a tutti: 
gli  onori,  che  s’ era  acquiffari  col  profetar  l’e- 
loquenza, s’  era  nella  fua  avanzata  età  converti- 
to dal  Paganefìmo  alla-Fede  , ed  avea  fottopoffoi 
il  collo  all’umile  giogo  di  Grillo . Al  racconto» 
di  quella  converfione  s’  accefe  Agoffino  di  defi- 
derio  d’  imitare  un  sì  beli5  efempio  : Io  sospi- 
rava , die1  egli , la  felice  libertà  di  non  pen- 
sar ad  altra  , che  a voi  , o mìo  Dto  ; ma  to. 
mi  sentiva  ancor  legato  non  da’'  ferri  stranisriy. 
ma  dalla  mia  volontà  divenuta  pii*  dura  del ' 
ferro  . Il  demonio  la  tenev-a  in  poter  suo  , e ne 
avea  formata  tona  catena  , con  cui  mi  teneva - 
strettamente  avvìnto  . Perocché  dalla  volontà 
p-ervertita  nasce  la  passione  ; dal  secondare  la 
gassi  one  si.  forma  la  consuetudine  e dal  non, 
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1 resìstere  alla  consuetudine  ne  viene  la  necessi- 
’ sita  ( neceffìtà  morale  , e affatto  volontaria  ) 

‘ E questi  son  quegli  anelli \ che  costituiscono  la 
1 catena  , colla  quale  il  nemico  mi  teneva  legato 
1 in  una  dura  schiavitù  , Io  aveva , a dir  ve- 
ro, la  volontà  Hi  servi'V'  con  amor  puro,  e 
Hi  goder  in  voi  , in  cui  solo  si  trova  la  vera  ■ 
ì e soda  contentezza  ; ma  questa  nuova  volontà  , 
ehe  in  me  allora  nasceva  , non  era  valevole  a 
I vincer  P altra  , che  s ’ era  pur  troppo  fortificata 
l in  me  per  lungo  abito  nel  male.  Cosi  io  uvea 
1 > due  volontà  , una  antica , t P altra  nuova  , 

» a a carnale  , P altra  spirituale  , che  combatten- 
ti do  fra  di  loro  , mi  laceravano  il  cuore  , e lo 
t mettevano  in  pezzi  . E in  questa  maniera  io 
sperimentava  dentro  di  me  io  medesimo  la  ve- 
t rità  di  quello  , eh ’ io  aveva  letto  in  san  P ao- 
1 lo  , cioè  che  la  carne  ha  de*  decider/  contrari 
a quei  dello  spirito , e lo  spirito  ne  ha  de'com- 
i trarj  a quei  della  carne. 

< 11.  Segue  il  Santo  a deferiver  la  forza,  che 

i cattivi  abiti  invecchiati  avevano  fu!  tuo  cuore, 

1 e la  debolezza  de’  Tuoi  s'bi'zi  per  darli  a Dio  <■ 
Accadeva  a me  , egli  dice,  co  ne  accade  a colo- 
ro  , che  desiderando  di  svegliarsi , o' pressi  dal 
sonno,  nuovamente  j’ addormentano . E siccome 
sebbene  non  vi  sia  alcuno  , • che  voglia  dormir 
sempre  , e che  ognuno  di  sano  giudizio  conosca" 
esser  cosa  migliore  il  vegliare , che  il  dormire', 
tuttavia  spesso  accade  , che  non  si  facciano  t 
necessarj  sforzi  per  i scuotere  il  sonno  , al! credè 
uno  si  sente  un  gran  torpore  nelle  sue  membri’, 
t quantunque  un  tal  sonno  già  di  piaccia,  per- 
ché è venuta  P ara  d ’ alzarsi  , pur  si  lascia 
prendere  dalla  dolcezza  del  sonno  ; così  io  nod 

aveva 
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aveva  piu  alcun  dubbio,  che  fosse  meglio  per 
me  il  getta  mi  tutto  nelle  braccia  del  vostro  a- 
more,  0 mio  Dio,  che  cedere  alle  mie  passio- 
ni \ ma  io  approvava  quello,  e,  l».  conosceva- 
giusto  , e quest»  mi  dilettava , e mi  teneva  le- 
gato . Perocché  io  non  avea  che  rispondere  a. 
voi,  * Signore,  che  mi  dicevate  : Levati  ormai 
tu  che  dormì,  e non  ifìar  piu  tra’ morti,  e 
Crifìo  t' illuminerà  . Io  era  pienamente  convinto - 
di  questa  verità,  ma  io  non  sapeva  rispondere 
je  non  che  parole  da  infingardo  , e da  sonnac - 
odioso'.  Or’ ora  : Eccomi  era:  Lafciativni  anco- 
ra ilare  un  poco  . £ quest'  ora  non  veniva  mai, 
t questo  poco  andava  in-  lungo . In  vano  io  mi 
compiaceva  della  vostra  legge  seco/ido  P uomo 
interiore ; poiché  un'  altra  legge  , ch'era  ne ’ 
membri  miei,  ripugnava  alia  legge  della  mia 
mente  , e mi  teneva  schiavo  sotto  la  legge  del 
peccato,  che  era  in  me.  Perocché  la- legge  del 
peccato  è appunto  quella  forza  nella  consuetu- 
dine-, onde  la  volontà  è strascinata  , e tenuta 
schiava  contro- sua  voglia , ma  però  giustamen- 
te ; giacché  essa  da  se  medesima  s'  è volonta- 
riamente soggettata  alla  sua  passione.  O me 
' miserabili  ì Cht  mi  libererà  (efclamava  il  San- 
to) da  questo  corpo  di  morte  se  non  la  vostra - 
Gra.zia  per  Gesti  Cristo  Signor  nostro  , 

12.  Quello  interno  combattimento  così  mira- 
biltperre  deformo  dal  Santo  , andava  ogni  gior- 
no credendo  , quando  venne- a ttovarlo  un  certo' 
Potiziano , uomo  ebe  Teneva  una  carica  molto - 
onorevole  alla  Corte  dell’ Imperatore  > e gli  rac- 
contò moire  cofe  maravigjiofe  della  vita  del  gran- 
de s.  Antonio  Abate  , e come  per  la  lettura, 
della  Vita  d’efla  Santa  due  Cortigiani  dell’Im- 
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peratore,  lafciato  a un  tratto  il  Mondo,  e tut- 
te le  fperanze  , avevano  abbracciata  la  vita  po- 
vera-e folitaria  per  acquiftarfi  il  regno  de’ Cieli-. 
Mentre  Poliziano  narrava  queste  cose  , oice  il 
Santo,  io  mi  sentiva  lacerare  il  cuore , e riem- 
piermi  eli  confusione  . Terminato  poi  ch'egli  eb- 
be il  discorso  , rientrai  in  me  stesso  ; e che  co- 
sa non  dissi  contro  di  me  ? E con  quali  stima- 
li , e con  piccanti  rimproveri  non  eccitai  P ani * 
mo  mio  a risolvere  senza  indugio  di  venire  a 
voi  , 0 mio  Dio  ì Ma  esso  resisteva , bene  hi 
non  piu  si  scusasse  ; giacche  tutti  i suoi  argor 
menti  erano  già  sciolti  , e distrutti  ; onde  al- 
tro non  rimaneva  , che  una  muta  apprensione  * 
la  quale  mi  faceva  temere  al  par  della  morte 
il  vedere  arrestato  il  corso  de * miei  invecchia- 
ti abiti  viziosi , che  a poco  a poco  consuman- 
domi mi  davan  la  morte.  In  questo  st  violen- 
to dibattimento  , essendo  già  partito  P otizj  ant^ 
mi  rivolsi  ad  Alipio  ( che  infiem  con  Agoftinò 
avea  udirò  il  racconto  di  Potiziano  ),  e con  u- 
na  tur  bazzone  d}  animo  , che  nP  appariva  sul 
volto  , gli  dissi  : Che  facciam  noi  } Avete  vai 
udito  ? Vengono  gl'  idioti  e rapiscono  il  Cielo  r 
e noi  con  tutto  il  nostra  sapere  , sciocchi  che 
siamo  ! ecco  come  ci  rivolgiamo  nella  carne , e 
nel  sangue.  Forse  perchè  essi  ci  precedono  nel- 
la via  del  Signore  , noi  avrem  rossore  di  se- 
guirli? O piuttosto  non  ci  vergogneremo  noi  di 
non  aver  nè  mene  tanto  coraggio  d*  imitarli  ì 
13.  Dette  quelle  ed  altre  limili  cole  ad  Ali- 
pio , e .dand©  a conofcere  colla  fronte  , ccg’i  oc- 
chi , col  color  della  faccia  , col  tuono  della  vo- 
ce, anche  più  che  colle  parole  , l’ interna  fua  a- 
gitazione  , fe  n’  andò  Adottino  in  un  orticello 
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appartenente  alla  cala , ov’ egli  abitava,  e feda*- 
tofi  lontano  , quanto  più  potè  , dall’abitazione, 
rimproverava  a fe  meaelimo  la  lua  renitenza  in 
daru  tatto  a Dio;  e.  fentendofi  fortemente  ftimo6- 
laro  a rompere  finalmente  qne’  legami  , che  tut- 
tavia le  tenevano  fchiavo  delle  fue  pafTìoni , arr* 
dava  dicendo  fra  fe  medefìmo  : Ora  si  facci  a- r 
si  , or  si  faccia  . Ala  mi  ritenevano  ancora 
continua  egli  a dire,  quelle  bagattelle  da  nuli 
la  , e quella  vanissima,  vanità^  che  da  sì  lun- 
go tempo  erano  arniche  mie -,  e come  tirandomi » 
per  la  veste  della  mia  carne  , mi  dicevano  sot- 
to voce  : Dunque  tu  ci  lafci  ? e da  quello  mo- 
«lènto  in  poi  non  faremo  più  reco  ? e da  quello, 
momento  in  poi  non  ri  farà  più  permeffàndi  fat. 
qiit-flo  , e quello  ? OJmè  ! che  cose  sordide  , e* 
targo f.nose  esse  mi  si  rappresentavano  ■!  Le  tol- 
ga per  sempre  dalla  memoria  del  vostro  servo, 
la  vostra  misericordia  , 0 Signore  . Eia  mia. 
Violenta  consuetudine  mi  trasteneva,  con  dirmru 
Penfi  tu  che  potrai  (lare  lenza  quelle  cofe  ? ma. 
CjÌj  diceva  molto  languidamente.  Perocché  dal- 
li altra  parte  mi  si  presentava  la  castità  con . 
un  volto- allegro  pieno  di  maestà  , e di  mode- 
stia, e mi  J'acea  vedere  un  numeroso  stuolo  di 
giovani  , e di  donzelle  , di  uomini  , e di  don- 
ne dii  ogni  età  di  vedove  venerabili  , e di 
vergini  avanzate  negli  anni  e pareva  ch'  ella 
mi  dicesse  : . Tu  dunque  non  potrai  quello,  cha. 
poffono  quelli,  e quelle  ? lo  pnlibno  ferie  ef- 
lì  da  fe  medefuni  , e non  piuttoflo  confortati  dal 
Signor  loro  Dio?  Gettati  adunque  nelle. braccia- 
di  Dio  , e non  tsmere  : no.,  ch’egli  non  fi  ri* 
tirerà  , sì  che  ru  cada  ; gettati  pur  (Scuramente, 
egli  ri  accoglierà , & ù;  limerà  . Quindi  Agotìino 
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fi  vergognava  di  fe  medefimo  , e di  -dar  ancora 
orecchio  alle  impure  fuggefHoni  deila  Ina  carne, 
e concepiva  un  vivo  deliderio  di  mortificarla,  di 
rinunziare  a’ vani  piaceri  del  Secolo  , e di  gode» 
re  unicamente  delle  cade  delizie,  cheli  trovano 
nel  lervizio  di  Dio  , e nell’  adempimento  della 
Tua  Tanta  legge . 

14.  In  quello  combattimento  tra  lo  fpirito-,  e 
Ha  carne,  tra  la  grazia  di -Dio,  che  lo  chiama- 
va a una  nuova  vira,  e le  lue  invecchiate  psf- 
'fioni  , che  lo  trattenevano  , Tenti  Agodino^  lol- 
le varfi  nel  Tuo  cuore  una  gran  rempeda  , che  fu 
accompagnata  da  un  diluvio  di  lagrime.  E per 
■poter  dare  libero  sfogo  a’  luoi  -gemiti,  s’alzò,  4 
iepararofi  da  Alipio  , che  gli  dava  vcino,  fi  ri- 
tirò in  un  luogo  affai  appartare  , -ed  ivi  , fen  fua 
parole  : Stesomi  non  so  come  sotti  la  pianta  dì 
un  fico  , lasciai  libero  il  corso  alle  lagrime  , 
vbe  come  fiumi  scorsero  da  miei  occhi  , e che 
•voi  , 0 S ignare  r vi  degnaste  di  ricevere  , come 
un  sacrifizio  a voi  accetto  , e gradito  . Molte 
cose  allora  io  vi  dissi  , se  non  con  queste  />*- 
role  , al  certo  però  con  questi  sentimenti.  E fi- 
no a quando  , o Signore , lino  a quando  farete 
voi  Idegnato  con  me  ? Dimenticatevi  , vi  prego, 
delle  mie  pallate  iniquità  , delle  quali  pur  trop- 
po io  sentiva  il  peso  : e però  io  andava  esci*- 
mando  : ‘E  sino  a quando  dirò  io  domani  , do- 
mani ? e perchè  non  ora  ? e perchè  non  avran- 
no in  questo  punta  fine  le  mie  sordidezze  ? 
Mentre  il  Santo  , così  diceva  , e con  amariffìraa 
contrizion  del  suo  cyore  ■piangeva  , uc$  una  vo- 
ce , come  di  fanciullo,  o di  fanciulla,  che  can- 
tando fpelìb  ripeteva:  Prendi  e leggi , prendi  e 
Jf££Ì . All’  udir  quella  voce  ei  pensò  attentamen- 
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te,  fe  mai  fodero  foliri  i fanciulli  in  qualche 
forra  di  giuoco  a cantare  fimi  li  parole  , nè  gli 
fovvenne  d’ aver  ciò  udirò  giammai  , avendo 
pertanto  raffrenato  V impeto  delle  fue  lagrime  , 
fi  al2Ò  , e prendendo  quella  voce  , come  fe  per  * 
mezzo  di  eiTa  Iddio  gli  comandane  d’  aprire  il 
libro  deli’ epidole  di  s.  Paolo  , che  avea  lafciaro 
nel  .luogo , dove  dava  prima  feduto  con  Alipio, 
tri  fi  portò  fubito  , ed  apertolo,  s’ incontrò  a 
leggere  quelle  parole  dell’  Eróttola  a Romani  a! 
cap.  13.  , ove  fi  dice  : Non  vivete  più  nelle 

crapole , e nelle  ubbnachezze , nè  nelle  impu- 
■clizie , e nelle  dissolutezze  , nè  nelle  contese  , e 
nelle  invidie  \ ma  rivestitevi  del  Signor  Gesù 
Cristo,  e non  vogliate  appagare  gli  sregolati 
desiderj  della  vostra  carne  . Non  volli  legget 
i più  oltre , fon  fue  parole  , nè  ve  n'  era  di  bi- 
sogno , poiché  col  finir  di  leggere  queste  poche 
-righe  , si  sparse  nell'  anima  mia , come  una  lu- 
ce, che  la  mise  in  una  perfetta  cairn*,  e dis- 
sipi tutti  i miei  dubbj  . J.n  quel  punto  rifolvè 
Agallino  di  viver  celibe , e di  confacrarlì  intera- 
mente a Dio.  Indi  narrò  ad  Alipio  , ch’era  pre- 
fente,  quanto  gli  era  avvenuto,  e poi  ambidue 
ne  diedero  parte  a s.  Monica  , la  quale  quanto 
fe  ne  rallegrale,  s’ c già  detto  nella  fua  Vita  . 
Quella  mirabile  converfione  , di  cui  fi  celebrà 
dalla  Chiefa  la  memoria , come  di  quella  di  s. 
Paolo  , ai  5.  di  Maggio  , fecondo  il  Martirolo- 
gio Romano  , feguì  nel  mefe  cT  Agofto  , o ài 
Settembre  dell’  anno  386. 

15.  Qual  fotte  il  cambiamento  , che  la  Gra- 
zia di  Dio  operò  nel  cuor  d'  Agottino,  ei  me- 
tàefimo  lo  deferì  ve  nel  libro  ottavo  delle  fue  Con- 
ft  Aloni  , rendendone  infinite  grazie  alla  miferi- 
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corsia  del  Signore  colle  (eguenti  parole:  Voi , 
o Signore,  buono  e misericordioso  , avete  con 
occhio  compassionevole  regna  ciato  il  profondo 
baratro  di  morte  , ov'  io  m'  era  precipitato  , e 
codia  vostra  o mpotmte  destra  avete  tratto  fuo- 
ri dal  mio  cuore  P abisso  di  corruzione  , che 
su?  era  . E questo  maravigli  oso  cambiamento-, 
che  voi  in  me  faceste  , consisteva  nel  non  ama- 
re e non  voler  pii*  quelle  cose  , che  io  prima 
voleva,  e nel  voler  quello  , c-he  voi  volevate  , 
Come  mai  in  un  subito  mi  divenne  cosa  grata 
gioconda  /’  esser  privo  di  que'  vani  piaceri  , 
che  prima  io  temeva  tanto  di  perdere . Peroc- 
ché voi  , che  siete  la  sola  vera  , e somma  con- 
tentezza , gli  scacciavate  da  me  , e in  luogo 
loro  entravate  voi  , che  siete'  piu  soave  , e pii* 
dolce  di  tutti  i piaceri  , ma  non  alla  carne  , e 
al  sangue,  lo  mi  sentiva  già  libero  dille  mor- 
daci cure  dell ’ ambizione  ctslle  ricchezze , e 
de*  piaceri  , e di  tutte  le  cose  della  Terra  . 
Quindi  egli  oensò  (abito  di  rinunziare  all*  impie- 
go d*  infegnar  la  Rettorie» o ccru’  egli  dice  , 
di  far  mercato  della  loquacità  : ma  per  farlo 
Lenza  ftrepiro  e fenza  dar  nel-’  occhio  alle  per- 
Ione  , alper'ò  il  tempo  delle  vacanze  autunnali  , 

• eh5  eran  molto  vicine  . La  qual  condotta  , ben- 
ché 'pa>a  molto  faggi»  e prudente , pure  s.  A- 
gofiino  non  ardisce  pfTicurarli  di  non  aver  in  ciò 
commeffo  qualche  tirilo,  perchè  tflfen rio  già  rifo- 
rmo di  darli  tufro  a Dio  , avea  to listato  il  lè- 
dere ancora  , come  egli  dice  , per  un  poro  di 
tempo  filila  cattedra  della  menzogna  , e della 
-vanità  . 

ió.  Privarono  fina’menre  que’  pnc:ri  giorni  , 
che  ad  Agoftino  fembiarono  molti  e lunghUTimì, 
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defidetio , che  aveva  d’  effere  in  una  piena! 
liberti  di  penfarg  unicamente  a Dio.  E giunte 
die  furono  le  vacanze,  egli  per  meglio  prepa- 
rarli a ricever  la  grazia  del  fanto  Battefimo  , lì 
ritirò  colla  faa  Tanta  madre,  e con  alcuni  Tuoi 
amici  in  campagna,  in  un  luogo  detto  CalTiaco, 
nella  villa  d’ un  certo  fuo  amico  per  nome  Ve- 
recondo . Di  là  ei  fece  fapere  alla  città  di  Mi- 
lano, che  fi  provvedefTe  d’altro  maefiro  di  Ret- 
torica  . Indi  fende  a s.  Ambrogio , dandogli  di- 
pinto ragguaglio  della  fua  paflara  vita , e delle 
difpolizioni  d’animo,  nelle  quali  allora  per  di- 
vina mifericordia  fi  trovava  , e pregandolo  a li- 
gnificargli qual  libro  della  fama  Scrittura  folTe 
per  lui  più  opportuno  in  quelle  circofianze  . Il 
■l'anto  Vefcovo  gli  foggerì  il  Profeta  Iùia  , il 
qual  per  altro  gli  riulcì  lui  principio  così  diffi- 
cile ad  intenderlo  , che  dopo  averne  Ietto  un 
poco  , lo  lalciò  , con  animo  di  ripigliarlo  , al- 
lorché farebbe  fiato  meglio  ifiruiro  del  linguag- 
gio de’ libri  divini.  Intanto  s’occupava  nella  le- 
zione , e meditazione  de’ Salmi,  da’ quali  fenti- 
va  infiammarli  d’amore,  e riempierli  il  cuore 
di  fanti  affètti  ; il  che  particolarmente  gli  accad- 
de nel  leggere  il  quarto  Salmo  , che  comincia  : 
Invocando  il  Signore  della  mia  giustizi a , egli 
m'  ha  esaudito  Compofe  anche  alcune  opere  , 
■Celle  quali  ei  dice  , che  ancor  ler.tivano  un  po- 
co di  vanità  della  (cuoia  , efiendogli  accaduto 
in  quefto  propello,  come  Tuoi  avvenire  z un;) , 
che  dopo  aver  fatta  urta  luigi  corfa  , continua 
ad  anlare  anche  dopo  eh’ è fermato,  e leduto 
per  prender  fiato  . 

17.  Allorché  fu  giunto  il  tempo  di  dare  il 
Xuo  nome  fu  i Catecumeni , che  dovevano  eiTer 
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battezzati  a PaTqua  ( il  nome  fi  dava  al  pii 
tardi  nel  principio  della  Quarefima  ),  s.  Ago- 
fìino  Te  ne  ritornò  dalla  villa  a Milano  in  com- 
pagnia d’  A lipio , che  infierii  con  lui  voiea  rice- 
vere il  Battefimo  , e di  Adiodaro  fuo  figliuol 
naturale  . Quelli  aveva  allora  quindici  anni  , e 
col  Tuo  mirabile  ingegno  fuperava  già  molti  uo- 
mini gravi  e dotti  , e poco  dopo  morì  rivettilo 
delia  dola  dell’innocenza  battefima/e.  Furono  a- 
dunque  tutti  e tre  rigenerati  a Crifto  colle  acque 
del  Tanto  Battefimo  , amminittrato  loro  da  s. 
Ambrogio  nel  Sabato  Tanto  , che  nell’  anno  387. 
cadde  ai  24.  d’  Aprile  : Subito  , dice  s.  Agofti-  * 
no  , che  noi  fummo  mandati  in  quei  santo  la - 
< vacro svanì  tutta  l'  inquietudine  , che  a noi 
■recava  la  nostra  passata  vita  . Io  non  poteva 
in  qui*  primi  giorni  saziarmi  dell ’ ineffabile 
consolazione  , cip  io  provava  in  considerare  la 
profondità  de'  consigli  di  Dio  intorno  alla  sa- 
lute degli  uomini  . Quanto  mai  piansi  per  la 
commozione  grande  che  in  me  cagionava  il  son- 
ile canto  degl'  inni  , e de'  cantici  , che  si  canti- 
na ano  nella  Qjbiesa  f Nel  tempo  stesso  , che  la 
dolce  armonia  feriva  le  mie  orecchie  , la  vo- 
stra verità  , e Signore  9 si  liquefaceva  dentro 
il  mio  cuore  , ed  eccitava  in  me  sentimenti  d * 
una  straordinaria  divozione , e cavava  da' miei 
occhi  le  lagrime  , e quelle  lagrime  mi  consola - 
-issino  . 

18.  Poco  fi  trattenne  in  Milano  s.  Adottino 
dopo  aver  ricevuto  il  Battefimo  ; ma  pieno  di 
ardente  defiderio  di  conTacrarfi  tutto  al  Tervizio 
di  D:o  , e d’  eflere  di  quel  piccolo  gregge  , a 
cui  è prometto  il  regno  de’ Cieli,  riTolvè  di  far 
ritorno  in  Affrica , ove  penfava  di  trovare  un 
Agosto  Z Ilio, 
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luogo  ritirato  , e a propofito  pel  Tuo  difegno  , 
e di  poter  condurre  un  genere  di  .vira  perfetta 
infieme  con  alcuni  fuói  amici  .e  concittadini , 
che  in  compagnia  Tua  s\erano  confacrati  a Dio- 
Partì  pertanto  da  Milano  verfo  Roma  , e men- 
tre afpettava  l’ imbarco  nel  porto  e città  d’.0- 
ftia  , quivi  -morì  s.  Monica,  come  s’iè  detto 
nella  Vita  di  quella  Santa.  Alcuni  meli  dopo  la 
morte  della  Tua  fast i madre  <ei  giunfe  in  Affri- 
ca , e fi  ritirò  in  alcune  fue  terre , .che  pofledea 
vicino  a Tagafie  . In  quello  luogo  ei  vide  per 
lo  fpazio  di  tre  .anni  incirca  infieme  can  alcuni 
altri , che  a lui  s’ erano  uniti,  lontano  affatto 
da  tutte  le  cure  fecolari , e intefo  unicamente  ;a 
Dio  , efercitandofi  ne*  digiuni , nell’  orazione  , e 
.nelle  opere  buone  , leggendo  e meditando  giorno 
e notte  le  divine  Scritture  . Vendè  i fuoi  .beni., 
« ne  diftribuì  il  prezzo  ai  poveri  ; perchè , com7 
egli  fcriveva  molto  tempo  dopo.,  parlando  di  fe 
medefim  * lo  mi  sentii  vivamente  acceso  dell' 
amor  di  quella  perfezione , che  G.  C.  consiglia- 
va a quel  -giovane  .ricce,  ,a  cui  disse:  Va,  vendi 
tutto  quello,  che  bai,  e dallo  ai  poveri  , ed  avrai 
.uo  teforo  nel  Cielo  ; poi  vieni  e feguimi  : Ho 
aseguito  quel  consiglio,  non  già  colie  mie  forze, 
ma  coll ’ ajuto  della  sua  grazia  . .Nè  perchè  io 
non  era  ricco , perciò  Iddio  non  me  ne  darà  la 
ricompensa  ; perocché  nè  anche  gli  Apostoli  , 
che  sono  stati  i primi  ad  appigliarsi  a questo 
consiglio,  erano  ricchi '*  Si  lascia  tutto  il  mon- 
do , quando  si  lascia  tutto  quel  , che  si  ha  , t 
* quello  , che  si  potrebbe  desiderare  d 5 avere  - 
Sguai  profitto  poi  io  abbia  fatto  in  questa  stra- 
da della  cristiana  perfezione  , nessun  uomo  lo 
sa  meglio  di  me , ma  Iddio  Lo  sa  anche  meglio 

di 
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di  me.  V.d  esorto  quanto  posso  gli  altri  anco- 
ra a far  lo  stesso  , e per  grazia  di  Dio  6$ 
già  de'  compagni  , che  per  mezzo  mio  si  sono 
a ciò  indotti  . 

1 p.  Il  Santo  penfava  di  pafsare  in  quello  Tuo 
ritiro  , ch’ei  chiama  monafiero,  tutta  la  Tua  vi- 
ta, lontano  dai  tumulti,  e dagli  affari  del  fe- 
colo  , e contento  di  tener  1’  ultimo  luogo  nella 
cafa  del  Signore  , cioè  d’  effer  femplice  laico  • 

Ma  Iddio  non  volle  lafciar  oziofi  i doni  grandi 
de'  quali  avea  riempiuto  quefio  vafo  d’ onore  , e 
tli  Canata , adattato  al  fuo  divino  fervizio  , e 
proprio  per  ugni  Corta  d’  opere  buone  , qome  di- 
ce PofTìdio  nella  Vita  del  Santo . Difpofe  adun-  ✓ 

que,  eh’  ei  folle  innalzato  al  grado  Sacerdotale; 
ed  ecco  come  ciò  avvenne.  Andò  s.  Ageftinoad 
Ippona  1’  anno  590.  per  appagare  il  defiderio  d’ 
jin  uome  veramente  criftiano  , e timorato  di  Dio, 
che  volea  Ceco  conferire  per  ritirarli  dal  Mondo, 

* darli  tutto  al  fervizio  del  Signore . Nel  tem- 
po, che  il  Santo  fi  trattenne  in  Ippona,  fi  por- 
tò un  giorno  alla  chiefa  per  intervenir  col  po- 
polo ai  divini  uffizj . Or  s’ incontrò , che  Vale- 
rio allora  Vefcovo  di  quella  città  parlava  al  fuo 
popolo  della  neceffìtà  d’  ordinare  un  Sacerdote 
per  fervizio  della  fua  Chieft . Il  popolo  , che 
già  era  informato  della  virtù  d’  Agoflino  , lo 
prefe  a forza , e lo  prefentò  al  Vefcovo , chie- 
dendo tutti  ad  una  voce  , e con  molti  gridi , 

•che  1*  ordì  nafte  Prete. 

20.  Convenne  ad  Agoftino  cedere  , com’  egli 
dice,  alla  violenza  , che  gli  fu  fatta  ; ma  non 
potò  a meno  di  non  manifeflare  il  -fuo  dolore 
colle  molte  lagrime,  che  fparfe  nel  tempo  della 
ordinazione . Alcuni , che  lo  videro  piangere  , 

7*  * «r- 
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•cercavano  di  consolarlo  , dicendogli , eh’  ei  vera- 
dente  meritava  un  grado  più  Sublime  nella  Chte- 
/a,  di  quello  di  Semplice  -Prete •;  ma  che  per*  il 
Sacerdozio  $’  accodava  al  Vefcovato  . Così  dice- 
vano effì  , che  fieurarnente  non  penetravano  !’ in- 
terno del  Santo  , e che  penSavano  molto  diver- 
famente  da  lui.  Egli  era  tanto  lontano  daU’atn- 
bìre  la  dignità  episcopale  , ch’era  Solito  Schiva- 
re di  andare  in  quelle  città  , che  avean  biSogno 
di  VefGOvo  , per  timore  dì  non  effervi  contro 
d’uà  voglia  innalzato  , come  non  di  rado  avveni- 
va in  quei  tempi  , e allora  piangeva  come  Se  ne 
dichiara  egli  Siedo  pe’  pericoli  , che  Seco  porta 
lo  flato  Sacerdotale,  e perchè  Se  ne  credeva  in- 
degno . „ Pe’  miei  peccati , tgli  dice  , uè  io  So 
vederne  altra  cagione  , ha  permetto  Iddio,  che 
„ io  .fia  metto  al  timon  della  nave  , dopo  il  pri- 
„ mo  piloto  , -io  che  nè  men  So  ancora  maneg- 
gi giare  il  remo.  Non  v’  è . a dir  vero  , cola 
più  piacevole , particolarmente  a di  noffri  , 
delle  dignità  di  VeScovo , di  Sacerdote  , e di 
,,  Diacono,  nè  v*è  coSa  più  felice.,  che  efeici- 
farne  le  funzioni , fe  ciò  fi  faccia  fuperficìal- 
mente , e adulando  gli  uomini  ne’  loro  difor- 
„ dini  ; ma  nel  tempo  fleffo  non  v’  è cofa  più 
„ perniciola  , nè  più  detestabile  di  quella  agli 
•j\  occhi  di  Dio  . Cosi  parimente  -non  v’;è  colà 
„ più  fublime , nè  più  felice  davanti  a Dio  del- 
le  funzioni -del  Vefcovato,  del  Sacerdozio,  e 
„ del  Diaconato,  qualora  s’eSercitmo  Secondo  le  1 
.7,  regole  infegnate  da  Criflo  Signor  noflro  ; ma  1 
per  1*  altra  parte  non  v’  è cofa  nè  più  dittaci-  | 
v le,  nè  più  faticofa,  nè  piu  piena  di  pericoli, 
v e di  Scogli . „ 

*i.  Quanto  lì  rammaricava  per  quelli  rifletti  t 


Vite  Je'&sì  2?T.  Agosto. 
s.  Agoflino  della  fua  ordinazione , altrettanto  ór 
ne  rallegrava  il  Vefcovo  Valerio  , e ne  rendeva 
grazie  al  Signore . Perocché  ficcome  egli  , efsen-' 
do  Greco  d’origine  , avea  della  difficoltà  nell® 
fpiegatfrrn  lingua  latina  , onde  non  potea  pr*» 
dicare  al  popolo , e farli- intendere  in  quella  ma» 
mera  che  avrebbe  voluto  -,  così. pregava  continua- 
mente  il  Signore  , che  gli  volefse  mandare  uiv 
Sacerdòte,  il  quale  l’ajutais»  in  quello  miniflero 
tanto  importante-,  e tanto  necefsario-  . Allora, 
dunque  eli’ egli,  ebbe  ordinato  Agoffino  * credè 
eiaudite  le  lue  preghiere  , e fubiro  P incaricò  del- 
pelo  d’ annunziare  la  parola  di  Dio,  avendo  mag- 
gior riguardo  all’  utilità  della  fua  Chriefa-,  che  a> 
quello,  che  avefsero  potuto  dir  gli  altri  V sfeo- 
vi  , che  forfè  avrebbero  difapprovata  la  novità- 
di  far  predicare  un  Prete  alla  loro  prefenza  , coa- 
tta il  cofiume  ofservaro  nella  Gbieia- d’ Affrica  , 
ove  i foli  Vefcovi  predicavano -,  a differenza  della. 
Chiefa.  orientale  , nella  quale  era  cola  molto  or- 
dinaria, che  i Preti  predicafsero  eziandio  in  pre- 
fenza  dei  Vefcovi.  Ma  s.  AguPiino  , eh’ era  plen- 
dì  umiltà,  ciré  avea  quell’ idea,  ohe  fi  convient.- 
del  miniflero  apoflolico  della  predicazione  , do- 
mandò al  Vefcovo  Valerio  la-  permiffìone  di  ri* 
tirarfi.  per  qualche  tempo  nella  folitudine  , pet 
implorare  con  maggior  fervore- il  divino  ajuto  , 
di  cui  aveva  hi  fot  no,  e per  acqui  Ilare  per  mezzo, 
dello  fludio  e delrà  meditazione  delle  divine  Scrit- 


ture que’  lumi  , che  gli  erano  necefsarj  psr  be»> 
adempiere  gii  obLìighi  del  fuo  flato  . Se  Dio  , 
,,  dice  iL  Santo  ralla  supplica  indicizzata  a- 
„ Valerio  in  forma  di  lettera  , ni’ ha  in  riti  zato  • 
,,  al  grado  facerdotale  per  effvrto  , come  foeio- 
,,,  della  fua  mifericordia  , avendo  io  * un’  intima. 
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„ cognizione  della  mia  miferia,  e della  infermità 
,,  mia  , debbo  ricorrere  ai  rimedi  opportuni  pel 
„ mio  male  , procurando  e collo  Audio  delle  fan* 

,,  re  Scritture  , e coll’ orazioni  di  ottener  da  Dio 
„ forze  proporzionate  a un  impiego  cotanto  pe- 
„ ricolofo . Perocché  io  fon  ficuro  , che  troverò 
„ nelle  fante  Scritture  iftruzioni  falurari,  e va- 
„ le  voli  a rendere  un  minifiro  di  Gesù  Crifto 
„ capace  d’ efercitare  le  funzioni  ecclefiaftiche 
„ utilmente,  e di  comportarfi  in  maniera  fra  le 
„ perfone  malvage  , colle  quali  è coftretto  di 
,,  converfare , che  vi  viva  colla  pace  della  l'uà 
„ cofcien2a  , o che  vi  muoia  per  non  perder 
„ quella  vita,  che  è l’unico  oggetto  de*- fo  (pi  ri 
,,  d’ un  cuor  criftiano , umile  , e manfueto . Ma 
,,  come  fi  giunge  a quello , fe  non  dimandando  , 

„ cercando , e picchiando , come  Criflo  medefimo 
,,  c’  infegna  di  fare  , cioè  pregando  , leggendo  , , 
1,  e piangendo  ? Che  fe  dopo  aver  io  conofciuta 
„ per  efperienza  quel  che  fi  richiede  in  un  uo-  M 
,,  mo  incaricato  dell’amminiftrazione  de’  Sacra* 

„ menti , e della  parola  di  Dio , voi  non  valete 
„ darmi  tempo  d’acquiftar  quel  tanto,  che  ve- 
„ do  mancarmi  , volete  adunque,  o Valerio, 

„ eh*  io  perifea  ? Ov’  è , caro  padre , la  voftra 
» carità  „ ? t 

22.  E’  molto  verifimile , che  il  Tanto  Vefcovo 
Valerio  concedette  ad  A golfi  no  almeno  per  qual- 
che breve  tempo  la  dilazione , eh’ egli  chiedeva. 
Ma  poi  allorché  ei  cominciò  a predicare,  fu, 
dice  s.  PofTìdio  , come  una  lucerna,  che  fparfe 
il  fuofplendore  per  tutta  la  Chiefa  ; e fuil*  efein- 
pio  fuo  moiri  Vefcovi  dell’Affrica  introdulTero 
il  cortume  di  far  predicare  alla  lor  prefenza  i 
femplici  Preti , fenza  però  che  per  quello  efTì  s’ 

efen- 


I ' 

V ’ * 

Vite  de'  Ss.  28.  Agost».  ^5$ 
j efcr itaflero  dall’ adempiere  quella  parte*  principale 

i del  lor  mini  fiero  . Benché  il  Santo  fotte  obbli- 
J gato  dalle  funzioni  facerdotalr  a ftarfene  in  Ip- 
( pona  , e perciò’  non  potette-  più  godere  di'  quell»- 
, fólitddine  , ove  s’era  prima-ritirate  co^fuot  ami-; 
ì ci  , non  abbandonò  però  la  fua  risoluzione  di' 
Hienar  vira  monadica  ; che  anzi  fondò  un  mona»- 
fiero  in  Ippona  fletto,  in  u»  orto , ch^.  a quetto- 
fine  gli  donò  il  Vefcovo  Valerio  ► Quivi  egli 
cominciò  a radunar  diverfi  fbggetti , che  aveva» 
no  al  par  di  lui-  volontà  di  darli  tutti  a Dio  i 
, Etti  non  pottedevano  nulla  di  proprio ficcoitio’ 
nulla-  pottedèva  Agallino  : siccome  io  . dice  il' 

Santo,  vendei  il-  mio' piccole  avere e lo  diedi 
• aV poveri  , cej;  ad  esempio  mio  dovevano  far 

quelli  , che  volev ano  vivermeco  \ acciocché  tutti 
vivessimo  in  comune',  e-  il  nostro  comun  patri- 
monio , patrimonio  in  vero  grande  , e fertilissi - 
, ma,  fosse  lo  stesso  Dio . In  Somma  procurava, 
che  s’  ottervafle  una  vita  limile  a quella  de’  pri- 
mitivi. Crittiani  di  Gerusalemme- af*  tempo  degli' 

’ Apottoli . Fiorirono  in  quello ' monaltèro  molti 
, uomini  celebri  per  fantità  , e dottrina  . S.  Pottì-, 
dio  , uno*  di  etti  , ne  conta  dieci*,  che  furono  in- 
nalzati alla  dignità  episcopale  , e SparSero  per  tut- 
ta l’  Affrica  la  vita^  monaflica , oltre  un  numero 
grande  di-  Preti , di  Diaconi  , e*,  di  altri  fanti  uo- 
mini , i opali , colle-  lor  v,vrtù  edificarono-  laChie- 
fa  di  Dio-. 

zj;  Ma  inliem  con  quello  frumento  elètto  vi 
, f«  jn  quell’  aja^  anche  delia  zizzania  ; perocché 
fette- almeno  Sene  cornano,  che  ai  tempo  di*  s.- 
A’aoflino  ufeirono-  d ii  monaflero  d’  Ippona  , i' 
quali  furono  di  cattivi  cottami  . E fra  gtìalrri. 

! Mjj.  certo  Antonio.  che  il  Santo  procuro,  che 

Z 4.  fotte 
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fede  fatto  Vtfcovo  di  Fufsala,  gli  cagioni  eolia 
fua  mala  condotta  tanto  rammarico , eh'  ei  flava 
iti  procinto  di  rinunziare  il  Vefcovato  per  riti- 
rarli a pianger  Terrore,  nel  quale  , benché  fenza 
colpa.,  era  caduto  . Ond’  é , che  il  Santo  dice- 
va , non  efservi  difciplina  cotanto-  efatra  e ri-go- 
Tnfa,  la  qual  potefse  impedire,  che  da  per  tutto 
non  tolsero  inliem  co’  buoni  mifchiati  ancora  i 
cattivi  . io  son  uomo  , fon  parole  del  Santo , e 
•viva  fra  gli  uomini  , nè  ardisco-  arrogarmi  que- 
sto privilegio  , che  il  mio  monastero  sia  miglio- 
ore  dell ’ arca  di  Noè  , dove  fra  otto  persone  vi 
fu  un  reprobo  , nè  migliore  del  Collegio  stesso 
degli  Apostoli  di  Cristo , nel  quale  undici  buo- 
ni dovettero  tollerare  un  Giuda  perfido  , e la- 
dro . E diceva  altresì , che  ficcome  egli  non  a- 
▼ea  conosciuto  perfone  migliori  di  quelle  , che 
ne’monafterj  avevano  feriamente  attelo  alla  pie- 
tà, così  non  avea  trovato  le  peggiori  di  quelle, 
che  ne’  monafler;  avevano  prevaricato  . E predi- 
cando al  popolo  fpefse  volte  ripeteva  : Non  v* 
ingannate , fratelli  carissimi  , nè  vi  lasciate 
ingannare  \ in  ogni  professione , in  qualsivoglia 
societd  vi  son  di  quelli  , che  non  camminano 
per  la  buona  strada  . Fondò  il  Santo  nella  lìefsa 
città  d’  ìppona  un  monaflsro  anche  per  le  ver- 
dini , del  quale  fu  per  lungo  tempo  Superiora  la 
fua  Sorella  . Ei  fi  prete  cura,  dice  Po  (lì  d io  , d* 
innaffi  tre  quefto  giardino  da  fe  piantato  , non 
già  con  frequenti  vifite  , perocché  fuori  de’  cali 
di  neceffità  non  s’ accollava  mai  a’  monafteri  del- 
le Monache,  tu»  con  alcune  Sue  istruzioni,  ov- 
vero lettere,  una  delle  quali  contien  la  regola, 
eh’  efse  dovevano  ofservare  , regola  degna  del 
lume,  e della  fapienza  d’  Agoflino,  é divenuta 
poi  celebre  in  tutto  il  Mondo. 
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24.  erano  i frutti  che  produceva  quell’ 
albero  piantate  da  Valerio 'nella  fua  Chiefa  ; ma 
egli  non  era  contento  , fino  a tanto  che  non  lo 
vedea  deflinato  ftjo  fuccefsore  nel  Vefcovato  d’ 
ippona_  Perciò  temendo  , che  un  sì  gran  telbro 
non  gli  fofse  tolto  da  qualche  Chiefa  , che  avefse 
avuto  bilogno  di  Vefctìvo,  ottenne  fecretamente 
da  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  e Primate  dell* 
Affrica  la  permifljnne  -d’  ordinare  Agofìino  fuo 
compagno  , ovvero  coadiutore  nel  Vefcovato  . 
S.  Agofìino  però  moiro  vi  ripugnò,  nè  s’arren- 
dè le  non  pel  rimoie  di  refiflere  alla  volontà  di 
Dio  ; perocché  e la  gran  carità  , con  cui  Vale- 
rio 1’  eforrava  , e le  promurofiffìme  iflanze  , col!» 
quali  il  popolo  lo  pregava  ad  accettare  il  Ve- 
fcovato , furon  per  luf  fegni  della  volontà  di 
Dio  . Oltre  di  che,  com’  egli  ftelso  dice,  il  Si- 
gnore P aveva  in  dtverfe  maniere  (limolato  ad 
alsnmere  la  carica  paflorafe  . C ome  potrà  mai 
la  mia  penna  ( fono  parole  fue  ) descrivere  , e 
mettere  in  vista  tutti  gli  interni  stimoli  , tutti 
i salutari  timori  , e le  abbondanti  consolazio- 
nie disposizioni  secrete  , per  mezzo  delle  qua- 
li voi  , o Signwe  , ni'  avete  finalmente  colloca * 
to  in  quello  stato  , ove  ora  mi  trovo , incarica 1 
lo  del  peso  di  annunziar  la  vostra  paroi a , 0 
d?  amministrare  i vostri  $ acr amenti  al  vostro 
popoli 1 ? 

25.  Quella  ordinazione  del  Santo  in  Vefcovo 
ci’  Ippona  , che  legni  1’  anno  , fu  , come  dice 
s.  Paolino  , un  morivo  di  giubilo  per  tutta  la 
Chiela  , e una  effufione  della  divina  mifericcrdi» 
fopra  de’  popoli  . Di  fitto  non  è poffibile  ridire 
quante  benedizioni  Iddio  fpargelse  lopra  tutta  la 
Qiigfd  per  mezzo  di  que0o  lantiffimo  Vejcovo. 
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Per  comprendere  in  qualche  maniera , com’  egli 
adempifse  gli  obblighi  di  quefla  fublime  dignità  « 
balla  il  vedere  coro’  egli  ne  parla , non  efsendovi 
luogo  di  dubirare  , eh’  ei  non  facefse  elattamenre 
quel , che  dice  dover  farfi  da  un  Vefcovo  . Il 
Vescovo  , die’  egli  , dee  riprendere  gP  inquieti  , 
consolar  gli  afflitti  , e i pusillanimi  , a)  ut  are 
i deboli  , confutar  quei  , che  combattono  la  ve - 
rità  , guardarsi  dagl ’ insidiosi  e fraudolenti  , 
istruir  gP  ignoranti , incorr agire  , e stimolare  i 
neghittosi  , reprimere  i contenziosi  , e resistere 
ut  superbi  , compor  le  liti , soccorrere  i pove- 
ri , gli  orfani , e le  vedove  , liberar  gli  oppressi , 
proteggere  i buoni , sopportare  i cattivi  , amar 
tutti  . 1 Pastori  , dice  egli  altrove  , hanno  P 
obbligo  di  non  isfuggir  la  morte  , qualora  la 
debbano  incontrare  per  amor  delle  pecore  del 
Signore  , che  son  loro  affidate , perocché  quest ’ 
obbligo  è racchiuso  nel  precetto , che  fa  Cristo 
ai  Pastori , di  pascere  le  sue  pecore  . 

2 6.  E per  accennar  qualche  cofa  in  particolare 
della  predicazione  della  parola  di  Dio  , dice  Polii- 
dio  , che  s.  Agoftino,  poiché  fu  fatto  Vefcovo, 
predicava  con  più  d’ applicazione , di  fervore,  e 
a’ autorità,  che  non  avea  fatto  quand’  era  fem- 

frlice  Prete  ; e che  continuò  quella  funzione  del 
uo  minilìero  fino  alla  morte  , Tempre  colla  me- 
defima  aflìduità  , Tempre  collo  ftefso  fervore  . Da- 
gl’ innumerabi li  Tuoi  fermoni  , che  per  dono  fe- 
gnalatilfimo  della  divina  Previdenza  fon  perve- 
nuti fino  a noi , apparisce  , eh’  ei  predicava  quaft 
ogni  giorno,  e che  talvolta  predicava  anche  due 
volte  nello  ftefso  giorno  . I Tuoi  fermoni  , ne’ 
etmti  egli  cercava  piutrofto  d’  abbafsare  il  fup 
itile  per  el'ser  inrefo  dagl’  idioti , che  d’ elser  de- 
gan» 
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garrte  per  rifeuoter  applaufi  da’  dotti ',  com^ngo- 
no  la-fpiegazione  d’ una  gran  parte  delle  dì  vaie 
Scritture , e fon  pieni  di  tutte  le  più  importan- 
ti verità  , e di  tutti  g’i  avvertimenti  più  ne- 
cefsarj  per  viver  criftianamcnte  per  ogni  fiato  e 
condizton  di  perfone  . V'inlinua  femp-e  l’  amore 
della  verità  , P umiltà,  la  carità  , il  difprezzo 
di  tutte  le  cofe  terrene  , il  defiderio  della  vita 
beata  . Vi  riprende  con  fovnmo  zelo  i vizi  -,  e 
quelli  particolarmente,  che  più  regnavano  nel  luo 
popolo  j .vi.  confuta  gli  errori  ; in  fomma  vi  fa 
in  una.  maniera  mirabile  tutto  quello  , eh’  egli 
ne’luoi  libri  de  Dàftrina  Christiana,  e de  Catc - 
cbizaadis  rud:bi*s,  ha  infegnato  doverli  fare  da 
chi  ajntniniftra  al  popolo  la  panda  di  Dio.  Cor- 
reva-la  gente  con- iòmma» avidità  ad  aicolrario,. 
e fpefso  dava  fegni  della  fua  approvazione-,  or 
con  applaufi  , or  con  acclamazioni  , or  iir^qual- 
che  altra  maniera  . Ma  il  Santo  puirrolìo  eh® 
quelle  dimoflrazioni , che  ridondavano  in  fui  Io* 
de,  gradiva  di  veder  le  lagrime , che  atteflafserQ» 
la  compunzion  dei  cuore  de’ I noi  uditori . E al- 
lorché li  trattava-  di  togliere  qualche  abul’o  , come 
per  efempio  fu  quello  dei  conviti-,  che  fi  face- 
vano nelle  Chiefe  , e in  occalione  delle  felle  de* 
Martiri  , ei  nondefifteva  dal  predicare  contro  un 
tale  abufo,  le  prima  non  lo  vedeva  aholito. 

27.  Qòellò  però , che  dava  maggior  pelo  alle 
parole  del  Tanto  Vefcovo  , era  la  fua  vira  irre. 
prenfibile,  e piena  di- ogni  forra  di  virtù,  della 
quale  tutti  erano  relKmonj . Dopoché  egli  fu  fat-v 
to  Vefcovo  viveva  in  comune  con  t Tuoi  Chie- 
rici, ed  ofservava  con  eflì- un’  uguaglianza  rale, 
anche  »ellvefteriore  , che  non  voleva-  Qofa  aleu- 
ta rclw  lo  diftingiwfse' dagli  altri  ..  „ Nelsuno , 
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, die * egli  in.  un  sermone  , ci  doni  nè  abiti  , nè 
, tonache  , nè  qualfivogiia  altra  cola  , fé  non 
, per  ufo  di  finta  la  comunità  ( cioè  de'  suoi 
, Chierici  ) . Vi  pregò  adunque  a non  donar- 

, mi  abiti  , i qui4i  non  pofVano  fervire,  anche 

, per  gli  altri  fratelli , egualmente  che  per  me. 

, Mi  fi  porterà  per  efempio  una  vede  preziofa; 

, forfè  cne  quefla  converrà  ad  un  Vefcovo,  ma 
, non  già  ad  Agoftino  , che  è povero , e che  è 

, nato  di  parenti  poveri  , Volete  voi  , che  fi 

, dica,  che  ho  trovato  nella  Chiela  il  modo  di 
, aver  abiti  pili  nobili  di  quelli  , che  avrei  pò- 
, turo  portare  a cafa  mia  , nell*  efercizio  della 
, profeifione , che  io  faceva?  Sarebbe  quella  per 
, me  una  cola  molto  verdognola  . I miei  abiti 
, hanno  da  efser  tal» , che  io  li  pofsa  dare  a un  ( 
, Prete  , a un  Diacono,  a un  Suddiacono,  fe 
, ne  na  bifogno  . Se  me  ne  vengono  dati  de* 

, più  ricchi  , io  li  venderò  , come  foglia  fare  , 1 

, per  darne  il  prezzo  ai  poveri  . Un  abito  di 
, molto  prezzo  mi  fa  arroflìre  , perchè  efso  non 
, conviene  nè  alla  mia  profeifione  di  Vefcovo, 

, nè  all*  obbligo,  che  ho  di  predicare  agii  al- 
, tri  lamodeftia,e  il’difprezzo  dei  Mondo  . n Di 
fatto  il  fuo  veflire  , come  dice  s.  Polfidio , non 
era  nè  troppo  nobile  , nè  troppo  vile  , volendo 
egli  ofservare  in  tutte  le  cole  la  mediocrità  lon- 
tana  dall’affettazione. 

28.  La  fua  tavola  era  molto  modella  , e fru- 
gale , confìftendo  ordinariamente  in  erbe,  e in 
legumi benché  fpefso  ancora  vi  fofse  delia,  car- 
ne pe’forenieri  , e per  gl’  infermi  . Nel  tempo 
che  fi  flava  a menfa  , parte  vi  fi  decorreva  di  | 
qualche  quellione  intorno  alle  divine  Scritture , 
o di  altra  cola  utile  j il  che  ferviva  non  fola- 

meq. 
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monte  per  dar  pafcolo  allo  Spirito  nel  tempo 
fUfso  , d)e  fi  nutriva  il  corpo  ; ma  ancora  per 
togliere  i’occafione  di  far  dilcorfi  oziofi , o pre- 
giudiziali alla  firma  altrui  ; cnia-cbe  il  Santo  non 
poteva  in  conto  alcuno  fcfrrire;ea  queft’ t fletto 
avea  fatto  feri  ver  nel  luogo  , dove  fi  mangiava, 
due  verlì  , che  avvertivano  tutti  d’  afienerfi  da 
quello  vizio  . La  fua  abitazione  era  aperta  a tut- 
ti , perchè  amava  grandemente  I’  ofpitalità  . So- 
lamente le  danne  n’ erano  efclufe , a legno  che 
nè  men  la  forella  , benché  folle  ona.fanta  vedo- 
va, nè  le  lue  nipoti,  quantunque  fi  fofsero  con- 
sacrare al  Signore,  fletterò  inai  nella  fua  abita- 
zione ; perchè , diceva  egli , febbene  non  dia  oc- 
cafione  alcuna  di  cattivo  lofpetto  il  veder  nella 
cafa  del  Velcovo  la  forella,  e le  nipoti;  tutta- 
via Siccome  vengono  delle  altre  donne  a vifiiar- 
le,  così  quelle  vifite  , e quelli  trattenimenti  di 
donne  pofsono  efsere  un  foggetto  di  fcandalo  , e 
di  caduta  pe’ deboli  , un  occafione  di  tentazione, 
e di  peccato  per  quei,  che  vivono  colVefcovo, 
o con  gji  altri  Ecclefialiici  , 0 almeno  una  ma- 
teria di  maldicenza  e di  dicerie  pe’ malvagi  . Onde 
concludeva  , che  nella  cafa  di  perfone  confactate 
a Dio  non  debbono  mai  dar  donne  . Che  fe  tal- 
volta fi  trovava  coflretto  di  parla;  con  tflbloro  , 
egli  ufava  la  cautela  di  non  fajlo  mai  da  folp 
a folo . 

2p.  Così  pure  moflrò  il  Santo  un  grandifiTmo 
dìflaccamento  da  ogni  forta  d’ interdir  , non  lo- 
lamente  riguardo  alla  perfona  fua  propria  , ma 
rifperto  ancora  al  Ino  monaflero  , ed 
Chiefa  . ConciofTtachè  egli  ne  arn  mi  rillìra  va  1' 
entrate  in  maniera,  che  , -com’egli  dice  : „ Infoio 
i,  m’  è teftimonio  , che  qutft’  amminluraz*-^;^ 
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»»  ni’  £ di  pefo  i e la  riguardo  come  una  ferviti}-,, 
„ alla  quale  H folo  timor  di  Dio,  e. la  carità, 
„ che  debbo  ai  miei  fratelli  , m^ioducono  a 
j,  foffiirla  ; e vorrei  poter  difpenfarmene  , fe  il 
y,  mio  uffizio  me  ’1  permettere  . „ Se  taluno-  fa* 
ceva  dei  legati  , o lafcuva  la  fui  eredità  alla 
• Chiefa  , egli  non  I’ accettava  , quando  avèlie 
preveduto  , che  quella  fucceffìone  avrebbe  por- 
tato feco  de’  letigj , o de'  diffurbi  fra  i parenti 
del  defunto.  EJ  avea  generalmente  permaflìma- 
di^  non  accettare  quell’  eredità  , che  foffero  la- 
fciate  alla  Chiefa  in  pregiudizio  de’  figliuoli . „ Io- 
» accetto  , die',  egli  in  un  sermone  , le  obblazio- 
„ ni  legittime,  e fante  fatte  alla  Chiefa  per  di- 
„ fpenfarle  ai  poveri , che  tengono  in  terra  le; 

„ veci  di  Gesù  Ciiffo.  Ma  chiunque  diferedar»* 

„ do- il  fuo  proprio  figliuolo  , lafcia  i fuoi  beni 
« alla  Chiefa,  cerchi  pur  altri,  fuor  d’  AgofìU 
» no , che  gli  accetti , o piuttoffo  voglia  Dio  r 
y eh’  egli  non  ne*  trovi  alcuno-,, . 

30.  Quanto  era  diftaccato  il  Santo- dall’ amore 
de’  beni  terreni  , altrettanto  era  premurofo  della* 
falute  delle  anime,  e di  quelle  particolarmente 
alla  fua  cura  commette  . Balìa  leggere-  i fuoi  fer- 
moni  per  vedere  qual  fotte  in  quelìo  propofìto.- 
il  fuo  zelo , e la  fua  carità  . C he  cosa  voglio 
io  ? die’ egli  in.  uno  de’ fuoi  fermoni  , eh:  cosa 
desidero  ? Qual  è P oggetto  de ’ miei  voti  ? Per - 
tèe  son  io  nei  luogo  , dove  voi  mi  vedete  J? 
Perchè  sto  io  in  questa  miserabile  vita  , se  nmv 
J>er  fare  in  modo , che  noi  tutti  insieme  godia- 
mo della  vita  , che  è in  Gesù  Cristo?  Questa 
ila  mia  brama  . questi  sono  i miei  desiderar- 
la questo  io  riponga  tutto  il  mio  onore  ; questa 
t la  sola  gloria,  ih'i».  ctrw,  ghetto  è P uni. 
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e*  n ti»  godimento  ; questi  sono  i tesori , queste 
le  ricchezze  , delle  quali' io  son  avido.  £’  ve- 
ro , .che  s ’ io  parlo  , secondo  che  porta  /’  obbli- 
go mio  , e x>o;  ascoltate  , /'o  salverà  l'  ani- 
una  mia  , »7<i  /o  «ora  voglio  esser  salvo  senza 

di  voi . Per  queffo  fieflo  fine  ei  non  aveva  diffi- 
coltà di  comporre  , come  arbitro  amichevole , le 
liti  e le  controverfie , che  nafcevano  fra  i Fede- 
li della  fua  Chiefa  ; benché  ciò  gli  riufcifle  gia- 
vofo  , attefoché  il  tumulti , e , com>  egli  le  chia- 
ma, le  nuvole  degli  affari  focolari  offufcavano  la 
fua  mente  ; onde  non  porea  follevarfi  a Dio  , e 
contemplar  l’ eterne  verità  con  quella  quiete , 
eh’  egli  avrebbe  voluto  . S’  interponeva  ancora 
con  grande  efficacia  per  falvar  la  vita  a quelli  , 
eh’  erano  condannati  a morte  , acciocché  avellerò 
tempo  , e fpazio  di  far  penitenza  . In  fomma 
non  v’ era.  opera  di  carità  , alla  quale  egli  non 
s’ applicale  per  guadagnar  tutti  a Crifto  ; ficco- 
me  pel  contrario  fchivava  con  fomma  diligenza 
tutto  ciò , che  credeva  non  convenire  al  fuo  mi- 
oiflero  . Perciò  fecondo  la  maffìma  , ch’aveva 
imparata  da  s.  Ambrogio,  non  volea  trattar  ma- 
trimoni , perché  riufeendo  quello  poi  male  ( co- 
me pur  troppo  non  di  rado  accade  ) , non  avelie 
motivo  chi  n’era  mal  foddisfatro  , di  querelarfì, 

_ e dir  male  di  chi  n’  era  fiato  mezzano  . Non 
raccomandava  né  meno  quei , che  ambivano  qual- 
che carica  alla  Corre , acciocché  non  s’  avelie  a 
rigettar  la  colpa  fopra  chi  gli  aveva  propofii  , 
rei  calo  che  queffLnon  riufeiffero  bene  nel  loro 
uffizio  . Finalmente  configliava  gli  Fcclefiafiici 
ad  affenerfi  d’  intervenire  a’  conviti  nelle  cale 
de’ fecolari  , com’egli  ffeffo  fe  n’  afieneva  , per 
non  efporfi  al  pericolo  di  eccedere  i limiti  del» 

Ja  temperanza  » 
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gl.  La  fhm i della  fingolar  fatuità  , e della  irt- 
comp.irabil  dotti  ina  di  quello  gran  Maeftro,  che 
Iddio  avea  dato  alla  faa  Chic  fa  , fi  fparfe  da 
per  turro  , non  telo  nelle  previ  nei  e deli’  Affrica  y 
ma  nelle  pi ìi  rimote  pani  del  Mondo  cattolico  > 
onde  ogni  forra  di  perfone  a lui  ricorreva  per 
lertere,  come  ad  un  oracolo  , per  effere  illumi- 
nate nelle  vie  del  Signore  , e per  ricevere  la 
decifione  delle  quefiioni  pii)  afirofe  e difficili  ful- 
ia  divin  i Scrittura , e filile  materie  più  rilevanti 
della  Religione  ; e i!  Tanto  Dottore  a tutti  fod- 
disfaceva  in  mia  maniera  mirabile  come  ne  fan- 
no tefiimonianza  le  tante  fue  Lettere  , che  abi- 
tiamo , e che  fono  un  teforo  di  erudizione  ee- 
clefiafiica  in  ogni  genere  . Egli  tu  l’anima  di 
tutti  i Concili  A Africani , che  al  rempo  Tuo  fi  ten- 
nero; Condì)  pieni  di  lume  x e-  di  faviffimi  re- 
golamenti. Egli  foltenne  in  conferenze  pubbliche 
la  caufa  della  Chiefa  , e della  Religione,  e con- 
fufe  i fuoi  avverfarj  ; e in  una  di  qnefie  confe- 
renze, che  fu  la  piu  celebre  tenuta  in  Cartagine 
eoi  Donatici  l’anno  411.,  i/uluffe  circa  trecento 
Vefcovi  ad  efibtrfi  di  rinunziar  le  loro  Cattedre 
epilcopali  pel  bene,  e per  la  pace  della  Chiefa  . 
Ei  finalmente  combatti!  co*  Tuoi  eccellenti  fc ritti* 
tutte  l’erefie  , e tutti  gli  errori,  che  inforfer» 
.al  rempo  Tuo  . Egli  diftfe  Punirà  di  Dio  contra 
i Gentili  ; la  fàntità  dell’  antica  Leege , la  ve- 
rità delle  fante  Scritture  , la  libertà  de  1 P arbitrio*, 
e mol  i alrri  dogmi  contro  i Manichei  ; la  Di- 
vinità del  Verbo  contro  gli  Ariani  ; P unità  , e- 
univerfalità  della  Chiefa  contro  i Donatifii;  egli 
ha  co’  fuoi  lumlnofi  principi  forominiflrato  a' 
Dottori  , che  dovean  venite  dopo  di  Jui , le  ar- 
m per  combattere  tutti- gli  errori , che  nel  corfo 
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* de?  fecolì  dovevano  ufeir  dati’  inferno.» 

( 32.  Ma  la  più  gloriola  vittoria  , che  abbia  ri> 

1 porrata  il  Santo  de1  nemici  della  verità,  è fL'-.ta 
> quella  de’  Pelagiali!  , e de’ Semipeiagiani . Essert- 

* dosi  sollevata  , dice  S.  Fulgenzio  , /’  eresia  di 
' Pelagio  con  una  funesta  e contagiosa  audacia 

contro  - la  Grazia  di  G'sìt  Cristo  , il  Signor 
Iddio  sempre  pieno  di  misericordia  venne  in  soc- 
corso dell  a sua  Chiesa  , ed  avendo  rivestito  A - 
pastino  delle  armi  spirituali  d.ella  sua  Qraz’-a  , 
lo  riempì  d'  una  forza  tanto  maggioro , quanto- 
pih  fiera  era  la  guerra  , che  alla  Grazia  me- 
desima facevano  i vasi  d'  ira  suscitati  dal  dia- 
volo . Perciò  il  grande  Agostino  essendosi , di- 
rò così  , ritirato  nella  grazi et  medesima , come- 
in  una  torte  inespugnabile  y abbattè  , e distrusse 
per  lavirtò  della  celeste  Grazi  a tutte  le  mac- 
chine de*  suoi  avversar j nè  solamente  egli  ne 
trionfò  , ma  insegnò  a quelli  , che  dove  un-  ve- 
nire dopo  di  lui  , la  maniera  di  combatterli  , 

0 di  vincerli  , sempre  che  questi  superbi  già  de- 
bellati avessero  avuto  ardire  d'alzare  il  capo  y 
e di  rinnovare  la  zuffa  . Di  filtro  la  Cbiefa  ha 
rieonofeiura  Tempre  negli,  ferriti  di  qarifro.  Canto 
Dottore  la  fya  dottrini  intorno  alla  Grazia  , alla 
Predeflinazione  , e al  libero  arbitrio  . Se  volete 
sapere,  dice  s.  Or  mici  a Papa  nella  fui  lettera  » 
PofTeflore  Velcovo  nell’ Affrica  , quel , che  Itt 
Chi  esa  Romana,  dot  La  Chiesa  Cattolica  , tie- 
ne e difend*  intorno  alla  G.razia  , alla  Prede- 
k sanazióne , e al  libero  Arbitrio -,  vedete  varf 
scritti  dr  Agostino  , e particolarmente  quelli  in- 
dirizzati a Prospero,  ed  II  ario  , cioè  il  libro 
della  Predestinazione  de' Santi,  e quello,  d$l 
Buno  della  Perseveranza  « Il  qual  giudizio  è 

flato 
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flato  poi  lèmpre,fino  ai  giorni  noflri  confermato 

dalla  Chiefa  Romana-. 

3*2'  Quelle  fono  le  gloriole- azioni  citeriori  def 
fànro  Dottora,  per  le  quali  egli  era  con  tanta 
giuftizia  Rimato, -e  venerato  da  tutti;  ma  oltre 
a quelle  noi  lappiamo  ancora  le  interne  difpolìr 
'/ioni  dell’  animo  fuo  , per  le  quali*  era  grande 
agli  ocelli  di  Dio.  Ei  lì  fentiva  arder  nel  feno 
una  st  viva  fiamma  dell’ amor  divino  , che  non- 
dubitava  di  dire  al  Signore  : Signori , io  vi  amo , 
nè  di  questo  io  dubito  , ma  son>  certo  , che  v*‘ 
amo  . M'  avete  col  la  vostra  parola  ferito  il  cuo- 
Ire-,  ed:  io  subito  v'  ho  amato  ,.  Tutte  le  creatu- 
re rifvegliavano  in  lui  , e vie  pih  accendevano* 
«juefl’  amore  - E perchè  altronon  defìderava  , che- 
ri’ unirli. al  fuo  Dia,  eh’ ei  tanto  amava , . perciò- 
non  vedeva  nè  fperimenrava-  in-  tutte  le  cofe 
di  quello  Mondo,  altro  che  miferià  e afflizione 
di  fpiiiro  . Moleste-  e pericolose  , die’  egli  , sono* 
4e  prosperità  di  quest»  Secalo  - , e perché  sono 
accompagnate-  sempre ; dal-  timore  de IV  avversi— 
tà  y.  e perchè - V allegrezza  , eh'  esce- ci  recano  ,, 
è valevole  a.  corrompere  ■ il  nostro,  cuore , Mole- 
ste alt  eri  e pericolose  sono,  le  avversità , e per - 
che  nel  tempo ■ delV  avversità  si  desidera  la 
prosperità , e perchè,  le  avversità  stesse  con  dif- 
ficoltà. si  sopportano  , e perchè  spesso  fanno  per- 
der- la  paziencr.a,  Cpme  dunque  , o Signore,  non’ 
è la.  vita  dell f uomo  una  continua  tentazione 
so^ra.  la  Terra  ? È come  diqe  altrove  : Da - 
qualunque  parte  V uom.  si  rivolti  ,,  altro  non* 
trova  y che  inquietudini  , e disgusti.  Vài  solo  , 

0 Signore  , siete  il  suo- riposo- \ in  voi  solo  ri- 
trova la  vera  felicità  . 

34.  Ed  a (juai  legno  quellò celeile  fuoco  dell*’ 

amor. 
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amor  divino  averte  purificato  il  luo  cuore , chia- 
ramente fi  pub  conofcere  da  cib  , eh’  ei  ripren- 
deva in  fe  medefimo , come  difettofo  , e perciò 
ue  piangeva  amaramente  davanti  a Dio.  E co- 
minciando dalla  concupì ‘cenza  della  carne,  fi  la- 
gna il  Santo , che  non  foflero  ancor  affatto  can- 
cellate dalla  Tua  memoria  le  immagini  de’ Tuoi 
partati  dìfordini , e che  febben  erte  non  averterò 
più  alcuna  forza  fopra  di  lui  y allorché  egli  ve- 
gliava ; pur  molte  volte  Io  moleitavano  ne'  fo- 
gni ; «nae  con  grande  iftanza  pregava  il  Signo- 
re^he  ne  lo  volerte  liberare.  V'  è altre  a mite* 
sta  , dice  il  Santo,  un'  altra  miseria , cioè  che 
noi  siamo,  obbligati  ogni  giorno  a mangiare •,  per 
riparar  eoi  cibo.  , e calla  bevanda  Ict  rovina 
del  nostro  corpo- . . . fopra  di  che  voi  m ' avete 
insegnato  , 0 Signore  , che  io  debbo  prender  gli 
alimenti , come  si  prendono  i medicamenti . Ma 
allorché  io  passo  dall'  incomodo  della  fame  a. 
quel  sollievo  , che  mi  reca  ilt  cibo,  la?  conca, 
piacenza  mi  tende  de'  lacci  in  questo  passaggio . 
Perocché  dovendosi,  mangiar  solamente  per  so- 
stentamento della  vita  , e per  la  sanità  del 
carpo , e non  pel  piacere  , difficilmente  si  cono- 
sce y qual  sieno  i giunti  limiti  del  bisogno  , e- 
quali  quei  del  piacere , onde  v'  è pericolo  , che 
sotto  pretesto  della,  sanità,  si  secondi  l'  inclina- 
zione al  piacer-  di  mangiare  - lo  combatta,  con- 
tinuamente y a Signore- , per  resistere  a questa 
tentazione  ; imploro;  il  soccorso  della  vostra  on- 
nipotente destra  ; e vi  espongo  le  inquietudini 
r le  agitazioni  del  mio  spirito , perché  ancor» 
non  so.  quel  chi  io  debba  fare ■ in  simili  occa- 
sioni . Quanto  all’ odorato  , e all’  udito  » il  Sanro 
ringrazia  iddio , di  non  feruire  in.fe  alcun  tra- 
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fyorto  dì.  palTione  ne  per  gli  odori , nè  pe’  c.tn» 
tl,  o pe’  looni.  Anzi  rifpetto  al  canto  egli  di- 
ce, che  qualora  udiva  le  divine  laudi  cantate  in 
una  maniera  propria  e decente,  era  Inanimo  fr.a 
dolcemente  penetrato  da  quelle  parole  divine  , 
che  lì  cantavano:  Che  se  t alvoha  , foggiunge  il 
Santo,  »j*' avvieni- , che  pih  mi  àiletti  il  can- 
to ^ che  la  cosa  , che  si  canta. , confesso  , eh* 
allora  "f  ecce*  , e che  merito  gasfigo  ; e vorrei 
piuttosto  x»n  sentir  cantare  . Così- pur  accula 
d’  eflèr  colpevole  avanci  a Dio,  allorché  • fermai 
r-a  La  Tua  villa  in  qualche  oggetto  aggradevole 
agli  occhi,  conae  in  untato  ferito  , o .in  uà 
campo  verdeggiante  , o anche  li  dilettavi  della 
fletta  luce  , e de5  bei  colori-,  lenza  fo'ievar  ia-men- 
t«  a Dio,  eh’ è-  la  vera  luce,  e l’autore  di  tutte 
le  bellezze  create.  Sebbene,  foggiunge  il  Santo, 

1 tot  , 0 Signore,  che  siete  pieno  di  misericordia  y 
subito  me  ne  liberate  , e me  ne  distaccale  . 

35-  Indi  patta  il  s.  Dottore  ad-efaminap  fé- 
medefimo  fepra  la  curiosità.  Quella  è,  die’  e- 
gli , una  Tentazione  in  moire  maniere  pericolofa*- 
che  confitta  nello  fregolato  appetito  di  vedere, 
c faper  qi^lle  cofe , che  non-  fon©  nè  utili , nè' 
mediane.  „ Or  chi-  porrebbe  aire  , son  sue  pa- 
li relè  , in  quante  minute,  cole  noi-  llatno  con. 
n-  tinuamente  tentati  dalla  curiosità  , e quante* 
»>•  volte  cediamo  a ftniiii  tentazioni  ?•  Quante  vol- 
>♦  te  accade , che  in-  qualche  racconto  frivolo*.. 
ri  che  ci  venga  fatto,  lo  tolleriamo  da  princi- 
)r  pio  con  pazienza  per  con  offèndere  gH-lpiriti- 
« deboli,  ma  poi  a poco  a poco  vi  prendiamo* 
« piacere?'..  . Che  dirò  poi  , quando  dandomi 
» io  feduro  nella  mia  camera,  un  ragno  >,  che- 
k>- ravvolge  nella  fua  rete  le  mofeherche  v’  in- 
capa 
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4,  ceppano  , tira  a fe  la  mia  attenzione  ? Forfè 
n perché  quelle  cofe  fon  piccole , non  è la  delia 
„ curiofità  , che  s’appaga  ? E'  vero  , che  da 
„ tali  cofe  io  palTo  a lodar  voi , o Signore  che' 
,,  avete  creato -tutto  , e tutto  avete  difpofto  con 
„ un  ordine , e con  una  Capienza  mirabile  ; ma 
„ la  mia  •attenzione  non  ha  cominciato  da  que- 
n fio.  Ora  altro  è rialzarli  Cubito,  altro  è non 
„ «cadere.  E di  limili  cofe  é piena  la  mia  vita; 
„ e tutra  la  mia  fperanza  é ripeda  nell’  infinita 
„ vodra  mifericordia . 

56.  Riguardo  finalmente  alle  tentazioni , che 
hanno  origine  dalla  superbi a.,  fi  duole  il  Santo 
di  non  ben  conofcere  le  interne.  tEfpofiziom  del 
fuo  cuore  . Temo  grandemente  , ei  dice  , le  oc- 
culte disposizioni  del  mio  cuore  , che  a me  jo* 
no  ignote , mia  non  a voi  , o Signore.  Perocché 
«(Tendo  -egli  codiamo  nella  dignità  di  Vefcovo, 
eonofce  va  edere  da  una  parte  necelfario  pel  van- 
taggio de’  Cuoi  Ridditi , eh’  egli  folle  onorato  , e 
amato  ; -ma  dall’altra  parte  temeva  i- lacci  del 
demonio  , il  quale  dimoiando  -chi  prefiede  agli 
altri  a ricevere  con  troppo  ardore  le  dimodra- 
tiorn  d’-amore,  e di  rifpetto , che  gli  fon  datCj 
procura  d’ indurlo  a compiacerli  d’ efser  amato  , 
e nfpettato  , non  per  gloria  di  Dio , né  pel  be* 
pe  de’  predimi , ma  per  fe  medefimo , e per  un 
vano  defiderio  di  umana  compiacenza  . Egli  te- 
meva altresì  molto  il  pericolo  delle  lodi  , poi- 
ché febbene  non  lì  debba  lafciare  di  viver  bene 
per  non  efler  lodato  ; purquede  lodi  fono  per 
„ me  die'  egli,  una  tentazione  continua  . Io  non 
„ vorrei , che  le  approvazioni  altrui  m’ accre- 
„ feedero  punto  il  piacere,  che  ho  per  qualun- 
n que  cola  buona , che  io  me  poffa  edere  ; ma 

„ pur 
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•,*  par  confefso  , che  Ivaccrefcono  , ficcome  al 
,>  contrario  i bufimi  Io  diminuifcono  . E qualo- 
,,  ra  mi  affliggo  per  quella  mia  miferia  , mi  s’ 
yt  affaccia  la  fcufa  , la  quale  io  non  fo  fe  fia 
i)  buona , ma  ben  lo  Capete  voi , o Signore  < » . . 
,,  Perocché  mi  pare  di  rallegrarmi  dell’avanza- 
„ mento  nella  virtù  del  mio  proflìmo  , o al- 
y>  meno  della  fperanza ch’egli  ne  dà,  quando 
„ lo  Cento  lodar  in  me  una  cofa  , che  merita 
» lode  , ficcome  all’  incontro  mi  ramitia  il  Cen- 
„ tirlo  biafimar  ciò  , che  fe  buono  . . . Veggo 

i,  in  Comma,  che  -nelle  mie  lodi  non  debbo  ri- 
,,  guardar  me  fìefso  , ma  lohmente  1’ utile  del 
»j  proflìmo.  Scioperò  Io  faccia , non  lo  lo,,. 

Così  parimenre  non  fenza  un  continuo  ti- 
more « tremore  egli  efercitava  il  diflficiliflimo 
uffìzio  di  Pallore  , e ne  apprendeva  afsaiffimo  i 
pericoli,  come  apparifce  da  molti  luoghi  delle 
4ue  Opere , e fpecialmente  da  una  lettera  ( ch’-te 
la  95.  ) fcritta  a s.  Paolino  di  Nola  . In  efsa 
tra  le  altre  coCe  rapprefenta  la  gran  difficoltà , 
eh’ ei  provava  in  difeernere  i giufti  limiti  della 
condi  feendeaza,  ficcbfe  non  degeneri  in  traCcurag- 
gine  ; e della  difctplina,  e dei  giufto  gaftigo  de* 
colpevoli,  ficch>  non  divenga  un  ecceffivo  rigo- 
■♦e,  o unaCeverità  pregiudiziale.,.  Quanto  mai 
» oCcura  e profonda  cofa , die'  egli , fe  il  Cape- 
,,  re , qui]  fia  la^giufta  mifura  del  gaftigo  non 
„ Colo  riguardo  alla  quantità,  e qualità  de* pec- 

j,  cati , ma  riguardo  ancora  alle  forze  dell’animo 
„ di  ciafcu.no  , dovendoli  efaminare  , che  cofa 
„ uno  pofsa  0 non  pofsa  comportare , acciocché 
„ la  correzione,  e il  gaftigo  fia  tale,  che  con- 
„ tribuifea  a farlo  ravvedere  , e non  lo  faccia 

avvilire  ^ e perder  d’animo.  Che  dirò  poi  di 

» quel- 
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quello,  che  fpefso  avviene , cioè  che  fe  talu- 
„ no  fi  gaftiga  , egli  'penice , e le  fi  lalcia  im« 
,,,  punito",  perifce  Un  altro  ? Io  per  me  confefso 
di  peccar  quotidianamente  in  limili  eofe  , e 
„ di  non  faper  quando  , e come  mi  riefia  d* 
:9i  ofservar  rutto  ciò  , che  in  quella  lotta  di  cofe 
„ Iddio  efige  da  me  ,, , Eipone  accora  in  efsa 
Lettera  a s.  Paolino  altre  angolce  e dubbiezze 
dell’  animo  fuo  , ed  e le  la-m  a : „ Qua!  tremore, 
o Paolino  uomo  di  Dio  , in  tutte  quelle  cofe  ! 
qual  tremore  ! che  tenebiel 
?8.  Tutti  quelli  fenti menti*  fon  tanti  refiimo* 
nj  dell’umiltà  del  Santo , la  quale  fu  veramente 
profondi  mn:a  . £ per  veiità  cht  più  di  lui  ha 
conofciuta  la  corruzione  del  cuor  aelP  uomo  , la 
'debolezza  delle  umane  forze  , la  necellità  , l* 
efficacia  della  divina  Grazia  , che  fono  i fonda- 
menti della  vera  umiltà  di  cuore  ? Perciò  egli 
-*vea  fpefso  in  bocca  quell’orazione  , intenta  an- 
che ne’ luoi  Icrirti  , che  tanto  dn piaceva  ai  fu- 
.perbi  Pelagiani : Datemi  , Signore  , ciocché  mi 
comandate  , e comandatemi  quel  , che  volete  + 
Che  ledi  vuol  riguardare  le  azioni  efieriori  della 
lua  umiltà , qual  mai  le  ne  pìjp  trovare  più  il- 
Jufhe  di  quella  delle  fue  Confessioni , nelle  -qua- 
li 1 tlTenoo  già  Vefcovo  , e in  fummo  credito 
.apprelso  tutto  il  Mondo,  pubblicò, c rendè  per- 
petua la  memoria  di  tutti  i Puoi  gtaviflìmi  tra- 
icorfi  ? Opera  per  altro  così  edificante , e cori 
benedetta  da  Dio  che  in  tutti  i fecoii  della 
Chiefa  ha  lèrvico  di  doice  pafcolo  > e d’  ilfruzio- 
me  alle  anime  divote  ; e fra  le  abre  latita  3 ere- 
la  alla  lettura  di  elsa  attnbuifee  l’ intera  fua  con- 
verfione  . Rifplende  ancora  mirabilmenre  1’ umil- 
tà di  quello  gran  Santo  nelle  -JLhr affazzoni  t 

eh’  ci 
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eh’  et  pubblicò  , dofe  raccolfe  , com’egli  dice, 
qut'  luoghi  di  tutte,  le  sue  Opere  , che  a lui 
giustamente  dispiacevano  , acciocché  ognuno  co - 
noscesse  ,.ch'ei  non  era  accettatort  della  sua 
stessa  persona  . Alla  fua  grande  umiltà  altresì  (ì 
dee  attribuir  la  tnodeflia  , colla  quale  ei  rifpcfe 
a coloro , che  negli  ferini  loro  lo  caricarono  d* 
ingiùrie  e d’  improperi , come  fra  gli  altri  fece 
Periliano  Donatila  . S.  A tortino  nella  rifpofta , 
che  gli  fece , s’ efprime  colle  feguenri  parole:  „ Io 
„ condanno  afsolutareenre  , e deteflo  tutro  il 
„ tempo , che  ha  pafsato  prima  del  Battefimo , 
,,  perocché  altro  non  cerco  , che  la  gloria  di 
,,  colui  , che  m'  ha  liberato  da  quel  mifero  flato, 
„ Quando  pertanto  fento  qùalcuno  , che  biafima 
„ la  miavita,  che  allora  menai  , per  qualunque 
„ motivo  <*gli  lo  faccia,  non  fono  sì  ingrato  ver- 
„ fo  la  mifericordia  di  Dio , che  tali  biafimi  m* 
„ arrechino  difpiacere  alcuno . Che  anzi  piucchò 
„ s’ efagerano  le  mie  colpe,  più  benedico  il  me- 
„ dico,  che  me  ne  ha  guarirò  Riguardo  poi 
a turto  il  male  , che  Periliano  diceva  di  lui, 
dopocchè  era  flato  battezzato  , s.  Agoflino  fi  con- 
tenta di  proreflare , che  avanti  a Dio  non  fi  fen- 
tiva  colpevole  d’  alcuna  di  quelle  cofe  , di  cui 
Periliano  1*  accufava  . 

59.  Era  giunto  il  Santo  all’  età  di  72.  anni 
quando  per  rimediare  a que’  difordini  , eh’  egli 
fletto  avea  veduto  (decedere  in  alcune  Chiefe  j 
qualora  fi  trattava  d’ eleggere  il  fuccettbre  al  de- 
funto Vefcovo,  pensò  di  proporre  al  luo  popo- 
lo il  foggetto  , eh’  egli  credeva  jl  più  degno  di 
fuccedere  a lui  dopo  la  fua  morte  nella  cattedra 
d’  Ippona.  Nel  dì  adunque  26.  di  fettembre  dell* 
fruuo  426.  lece  adunar?  il  popolo  nella  chic  fa  , 

e così 
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e così  gli  parlò  „ . Noi  tutti  fiamo  mortali  , e 
„ incerto  £ il  giorno  della  noflra  morte.  Tut- 
„ ta via  biella  gioventù  fi  fpera  1*  età  matura, 
, nell’età  matura  fi  fpera  la  vecchiaia,  ma  nel- 
„ la  vecchiaia  non  v*  è altra  età  da  fperare  . Ora 
„ io  fono  già  vecchio  ; e fapendo  per  efperien- 
„ za  , quante  turbolenze  fi  fogliono  dagli  am- 
„ biziofi  fufcitar  nelle  Chiefe  dopo  la  morte  de* 
„ loro  Vefcovi,  debbo,  per  quanto  pollo,  im* 
„ pedir  quello  male , e tenerlo  lontano  da  voi  . 
„ Affinchè  dunque  niuno  abbia  da  latnenrarfi  di 
„ me  , io  vi  dichiaro  la  mia  volontà  „ che  ere- 
„ do  elfer  quella  di  Dio,  e vi  propongo  il  Pre- 
,,  re  Eraclio  per  mio  fuccelfore  „ , Tutti  applau- 
dirono a quella  feelta  , e da’  Notai  della  Chiefa 
furono  fcrìtti  gli  atti  di  quella  elezione  , ne’  qua- 
li fi  fortofcrifTero  quei  del  popolo  , che  potero- 
no . Non  volle  però  s.  Agoilino,  eh’ Eraclio 
folTe  ordinato  Vefcovo  fe  non  dopo  la  fua  mor- 
te , bensì  fin  d’ allora  fi  fcaricò  fopra  di  lui  dei 
pelo  delle  fue  occupazioni  ordinarie,  riferbandoli 
la  direzione  degli  affari  più  importanti  , e la 
difpenfazione  della  divina  parola  al  fuo  popolo  , 
la  quale  non  infermile  mai  fino  agli  ellremi  del- 
la fua  vira  , impiegando  il  rimanente  del  tempo 
in  meditare  la  facra  Scrittura  , in  orare  , e in 
comporre  dell’ eccellenti  opere  , le  quali  non  ave- 
vano altr’  oggetto  , che  o la  difefa  della  Fede , 
0 la  regola  de’  coflumi . 

40.  Era  già  il  Santo  giunto  all’età  di  yó.  an- 
ni in  una  perfetta  e vigorofa  fanità  , quando  il 
Signore  difpofe  , che  foffe  percoflò  da  una  gra- 
ritfima  tribolazione,  che  lo  riempì  d’  affanno , 
! a,'  dolore  . Perocché  efTendofi  i Vandali  rendu- 
à padroni  della  provincia  AfFricanat  dopo  aver 
Agosto  A a de» 
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de  vallate  molte  città  , portando  dapertutto  ftra. 
ge , e defolazione  , finalmente  nel  fine  del  mefe 
diMu»gio  , o principio  di  Giugno  dell’  anno  4?o. 
cinlèro  con  uno  ftretto  artèdio  e per  terra  e per 
mare  Ippona  città  marittima,  e muniti iTìma  del- 
la Numidia  ; onde  s.  Agofiino  prevedendo  i ma- 
li e le  calamità  che  fovrufiavano  al  fuo  diletto 
popolo,  le  quella  città  folte  caduta  in  potetre  de* 
Vandali , nazione  barbara  , e crudele  , porgeva 
a Dio  continue  preghiere  mefcolate  con  abbon- 
danti lagrime  , acciocché  o fi  degnatile  di  liberar 
la  città  dai  nemici,  che i’ alfe Jiavano  5 o pure, 

3 u indo  pe’ luoi  giufti  giudizi  averte  altrimenti 
ifpoflo  , liberar  lo  volerti*  dalle  iniferie  di  que- 
llo Secolo  , e lo  chiamaffe  alla  beata  patria  del 
parafilo , alla  quale  avea  Tempre  con  ardenti  bra- 
me anelato . Efaudì  il  Signore  in  quella  feconda 
parte  le  orazioni  del  Tuo  Serro  ; poiché  corren- 
do ri  terzo  mefe  dell*  artedie  , ei  fu  forprefo  dal- 
la febbre , che  l’obbligò  al  letto  . Durante  quella 
malattia  venne  a trovarlo  un  uomo  con  un  fila 
figliuolo  infermo  , e con  grande  ifianza  il  ri- 
ckiefe  di  voler  imporgli  'le  mani  , a fin  di  ren- 
dergli la  falute  . Avendo  il  Santo  ricufato  di  far- 
lo, quell’uomo  replicò  di  aver  avuto  nel  Tonno 
una  vifione  .,  nella  qude  avea  udito  una  voce  , 
che  gli  dirte  : Va  al  Vescovo  Agostino  , affinchè 
§!*  imponga  la  mano,  e subito  sari  salvo.  Ciò 
intefo,  non  volle  i!  Santo  più  replicare  , ma  fiele 
la  mino  fopra  l’infermo  , in  quello  fteffò  mo- 
mento gli  refiituì  la  fallite.  $.  ’Poffidio , fcrirror 
della  Vita  di  s.  Agofiino  , thè  racconta  quello 
miracolo,  al  quale  egli  fi  trovò  prefente  , atte- 
fla  eziandio  che  il  s.  Prelato  aveva  in  di ffcrtt 
o*cafioni  più  volte  liberati  degli  energumeni/ 
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j,  cacciando  colle  fue  orazioni  i demonj , da’ quali 
erano  pofTeduti . Per  tutto  il  corfo  della  malattia 
, la  tua  continua  occupazione  era  il  leggere  , e 
meditare  i Salmi  penitenziali , che  a quello  fine 
fece  metrere  ferirti  in  una  tavoletta  incontro  al 
letto , pregando  il  Signore  a fargli  grazia  , che 
, que’  pii  e divoti  fenrimenti  penetrafiero  intima* 
mente  il  fuo  cuore  . Per  non  efler  diftratto  da 
Un  sì  Tanto  efercizio , ordinò , che  non  fi  faceffe 
entrar  veruno  nella  fua  camera , fuorché  in  certe 
ore  determinate  . Così  patsò  tutto  quello  tempo 
■in  meditazioni , e orazioni , finché  giunto  il  gior- 
no della  fua  preziofa  morte , dopo  aver  efortati 
fervorofamente  i circoflanti  alla  pietà,  alla  ca- 
rità , e alla  pratica  di  tutte  le  virtù  , ai  ^28.  d’ 
Agofìo  dell’anno  450.  tranquillamente  fpirò,  4 
andò  a ricevere  in  Cielo  P eterna  ricompenfa. 
■delle  fue  immenfe  fatiche,  foflenute  per  la  glo- 
ria di  Dio , e per  le.  fallite  delle  anime . 

41.  Sant’  Agoflino  vien  riguardato  , come  il 
più  fub'ime  , e il  più  illuminato  dottore  , che 
il  Signore  Iddio  abbia  donate  alla  Chiefa  . I 
Sommi  Pontefici , i Concili  , e tutte  le  peffone 
più  illuflri  per  la  feienza , e per  la  fantità  han- 
no ammirato  , celebrato , e venerato  tanto  le  fue 
eroiche  virtù  , quanto  la  celefle  fua  dottrina  • 
Di  fatto  le  fue  Opere  fono  una  miniera  rirchilTì- 
cia , ed  inefaufta  di  tutte  le  verità  criflrane  con- 
tro l’erelie,  contro  i corruttori  della  morale  crt- 
fliana , e contro  ogni  profana  novità  . 'Chiunque 
desidera -,  dice  s.  Fulgenzio -(1)  parlando  ikvle 
Opere  del  s.  Dottore  , e fpecialmente  di  quelle 
contro  i nemici  della  divina  Grazia  , chiunque 
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desidera  di  conseguir  P eterna  salute  , legga  con 
attenzione  le  di  lui  Opere  , e con  umiltà  di - 
mandi  al  Padre  delle  misericordie  quel  mede- 
simo spirito  d' intelligenza  per  leggerle  con  frut- 
to , che  diede  al  santo  Dottore  per  iscriverle  , 
e lo  stesso  lume  di  grazia  per  imparare , di  età 
.egli  fu  illuminato  per  istruire  . Iddio  cavandolo 
colla  fua  onnipotenza  dal  profondo  abiflò  dell* 
• errore  ,e  della  corruzione,  in  cui  era  fommerfo-; 
lo  riempì  del  fuo  divino  Spirito  in  una  maniera 
Angolari  (lima  per  difendere.,  e fpiegare  i dogmi 
della  Religion  eriftiana.  ; per  penetrare  , ed  efporre 
i più  reconditi  mifleri , e il  fenfo  vero  e legit- 
timo delle  (acre  Scritture  ; e per  tfiruire  i Fe- 
deli d’  ogni  grado  , e condizione  ne'  doreri , e 
•nelle  obbligazioni  del  loro  flato  . In  (omma  s. 
Agoftino  rifplende  come  un  Sole  per  ifpander  lu- 
ce di  verirà  , e calore  di  carità  in  tutta  la  Chie* 
fa  ; e nel  folo  s.  Agofìino  fi  trova  , per  così 
dire,  riunito  in  una  maniera  mirabile  tutto  quel- 
lo , eh’  è fparfo  negli  altri  fanti  Padri , e Dot- 
tori . Onde  le  fue  Opere  fono  fiate  fempre  le 
delizie  di  tutti  coloro  , che  defiderano  la  vera 
iapienza,  e la  peifctta  faenza  della  dottrina  del- 
ia Chiefa  Cattolica  Romana  , di  cui  il  grand* 
Agoflino  è P organo  , e la  lingua  . Sopra  tutto 
egli  è il  Dottore , e difenfore  invitto  della  Gra- 
zia di  Gesù  Criflo  , di  quella  Grazia , per  cui 
iìajn  crifliani,  per  cui  viviamo  da  criftiani,  per 
cui  operando  il  bene , fperiamo  di  giungere  alla 
gloria  . Con  petto  forte,  ed  armato  dell’ armi 
.Spirituali , • ed  invincibili  delle  divine  Scritture-, 
e della  tradizion  della  Chiefa,  combattè  per  ven- 
ti, anni  i fuperbi  Pelagiani  , e gl’  ingrati  Semi- 
peUgiani , nemici  della  Grazia  del  nofiro  Salva- 
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tote,  e ne  trionfò  . Ringraziando  per  tanto  ili 
Signore  di  un  tanto  benefizio,  fatto  alla  fua  Chie- 
fa  , con  darle  quello  gran  Santo  , e gran  Doti 
tore  ; e profittiamo  sr degli  f Tempi  delle  lue  am- 
mirabili virtù , e fpecialmente  dell’umiltà,  del- 
la carità,  e dell’amore  deila  verità,  che  fono- 
le  principali  virtù  da  lui  praticate  ; e sì  de’  Tuoi 
infegnamenti  approvati  dalla  Chiefa  come  sicu- 
rissimi e inconcussi , fpec'alnr.  nte  in  riguardo 
alla  divina  Grazia  , nella  quale  , e non  in  noi. 
fteffi , e nelle  nofire  forze,  dobbiam  riporre  tut- 
ta la  r.oflra  fiducia^  perche , carnè  infogna  1’ A- 
portolo  (0  , Iddio  è che  opera  in  not  , e coni 
noi  il  volere-,  e il  fare  il  bene  per  confeguir  1* 
eterna  felicità  . Ufiamo  a quello  fine  frequente- 
mente quella  bella  orazione  giaculatoria  di  qiìjs 
fio  s.  Dottora  : Da  quod  jubcs , 5^  ju.be  qucd 
vis.  Datemi , Signore,  quel  che  comandate  ; e 
comandate  quel , che  volete  ; e l’altra  parimen. 
ti  del  medefimo  : Noverim  te , ut  amem  te  : no- 
veri m me  , ut  oderi m me . Conosca  io  voi  , 4 
Signore , per  amarvi  j conosca  me  per  disgre^-r 
%armi  w 
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APPt'NDICE 

S.  ALESSANDRO  VESCOVO  D’ALESSAN- 
DRiA  , E SANT’  ALESSANDRO-  VESCCX 
\ VO  DI  COSTANTINOPOLI  , 

s ) 

Secolo  ]y% 

Ì.e  notizie  di  questi  due  Santi  Inescavi  prese 
dagli  Autori  contemporanei  si  trovano  raccok 
te  dal  Tillemont , cioè  di  t.  Alessandro  (P 
Alessandria  nel  tont,  &.y  e di  j.  Alessandri 
di  Costantinopoli  nel  toni.  della  Memorie 
per  la  Storia  Ecclesiastica  . 

Fiorirono  nel  medefimo  tempo  due  infigni 
Velcovi  dello  ftefso  nome , e celebri  ambi- 
due  fin^olarmente  per  aver  combattuto  il  moftro 
dell’Ariana  erefia  nella  perfora-,  che  Io  partorì, 
cioè  in  Ario  medefimo . Uno  di  quelli  fu  s.  A> 
Jeflandro  Vefcovo  d’  Aleflandria  y del  quale  fi  fa 
memoria  nel  Martirologio  Romano  ai  2 6.  di. 
Febbraio  ; 1’  altro  fu  s.  Alefiandro  Vefcovo  di 
Colìantinopoli,  il  cui  nome  è regiftraro  nel  futi, 
detto  Martirologio  ai  28.  d’  A golfo  . 

2.  S.  Alefsandro  d’  Alefsandria  era  flato  alle- 
vato nel  clero  di  quella  gran  Chiefa  fotto  i 
fanti  Vefcovi  Teoria,  Pietro,  ed  Achilia;  ed 
approfittandoli  de’  loro  efempj  , e delle  iflruno- 
ni  loro,  condufie  una  vita  del  tutto  lodevole  , 
e fi  nutrì  della  verace  dottrina  da  Criflo  info- 
gnata agli  Apoftoli , e fpecialmente  dall’  Evan- 
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geTifta  s.  Mirco-  tramandata  alla  CHiefa  d’  A- 
TeffWridria . Egli  era  di. un  naturale  affai  man- 
fueto  , ed  affabile,  liberale  con  tutti  , e truffi- 
ate, co’ poveri.,  fornito  di  molto  ingegna,  e 
di  una  foda ,.  e maravigliefa  eloquenza  . Per 
quelle,  ed- altre,  prerogative,  che  lo  facevano  ri. 
Offendere  qual  luminofa  fiaccola,  nel  clero  Alef 
landrino  , efsendo  vacata  quella, Sede  per  la  ino» 
te  di  s.  Achilia,  feguita  probabilmente  circa  K 
*nno  ji-2.  fu.  egli,  eletto  a- riempirla  j-e  la  nuà* 
va  dignità  fervi  mirabilmente  a dar  nuovo  la-* 
Uro,  e aumento  alle  virtù  , che  egli  avea  porta, 
te  fu.,  quel  fubiime  trono.  La  condotta  periati, 
to,  eh’  ei  tenne,  fu  piena  di  prudenza,  e difa- 
viezza  , e gli  aequiltù  la  fiima , e 1*  amore  del 
popolo.  Ma. /opra  tatto  fi  vide  fpiccare  in  lui 
Io-zelo  della  Fede  , e.  della  dottrina  ecciefia» 
iìica , virtù , che  cou.vien  sì.  bene  a-  chi  b pa- 
flore  e niaeftro  deile  anime. 

3,.  Ebbe.  il.  s,  Ve 'covo  ne’princrpj  del  fra  go- 
verno da  combattere  contro  lo  feifma  de’  Mele* 
2iarti  , e contro  1’  ere fra  de’ Marcioni-ti  ; i quali- 
non  lafciarono  di  dargli  me'effu  e maffìine  i 
primi,  che  sfacciatamente  lo  calunniarono  ap- 
preso l’ Imperatore  , benché  lenza  irut  o , per- 
che la  notorietà,  e l’ evi  lenza  della  fui  virtù 
fu  fufficiente  a dileguare,  tutte  le-accufe , che  gli 
furono  oppoffe.  Ma  il  maggior  coltre,  eh.*  a. 
vefse  il  noftro  Santo  fu  quello  veder  lorgere 
nella  flefsa  fua Chiedi  l’A.ima  eirroivtà.  Era  Arto 
Parroco  d’urta  Chiefa  d’ A?efsar.4ri,i  , e per  fri 
modo  fignoreggiato  d illo  fpiriro  d’a  rtbr/.i  >ne,  cj« 
pretendeva  d’  efser  eletto  Vefcovo  detti  cifra  ìt 
luogo  di  s.  Alessandro  . Soffrendo  perù  di  mal 
ànimo-  che  gii  fotte  fiato  preferito  > cofr-nì 
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grand’  invidia  contro  di  lui , onde  cercava  con 
fopraffina  maligniti  1’  occafioni  di  fcredirarlo , e 
i pretefii  di  centrarlo . E perchè  la  purità  del- 
la  fua  vita  non  dava  luogo  a qualfifia  minimo 
fofperro  per  conto  de’  coflumi , perciò  l’ iniquo 
-pensò  d’  attaccarlo  fui  la  dottrina  ; ma  volendo 
farlo  pafsare  per  un  eretico  , cadde  egli  ftefso 
■nel  l’ereGa  . ConciolTìachè  riprendendo  in  s.  A- 
Jefsandro  la  dottrina,  che  il  Santo  infegnava, 
«fser  cioè  il  Figliuolo  di  Dio  uguale  al  Padre  , 
• della  flefsa  natura  e foftanza  con  efsolui , ei 
cominciò  a fpargere  1’  empia  fua  dottrina  , con 
cui  negava  la  divinità  del  Figlino!  di  Dio  fatt* 
uomo , con  altre  orribili  beftemmie , che  ne  ve- 
nivano in  confeguenza  . 

4.  Avvertito  s Alefsandro  della-moftruofa  em- 
pietà , che  Ario  andava  infinuando  e in  pubbli- 
co, ve  nelle  private  converfazioni  , tentò  colla 
dolcezza  , e con  maniere  degne  di  un  padre  a- 
morofo , di  ridurre  queflo  mifero  traviato  fui 
buon  fentiero  , io  chiamò  a fe  privatamente  , I* 
inliruì  , 1’  efortò  , e lo  pregò  a riconofcere  fi 
fuo  errore.  Nè  ciò  ballando,  renne  due  conferen- 
ze di  tutti  i fuoi  Ecclefiaflici , nelle  quali  Ario 
ebbe  la  libertà  di  difput3re,  e campo  d’ afcol ta- 
re le  autorità  , e le  ragioni  , che  lo  convince- 
vano  della  falfìrà  , e tiovirà  del  fuo  dogma.  Ma 
riufcendo  inutili  quelli  ed  altri  tentativi , e l’er- 
rore prendendo  piede  ogni  giorno  più,  il  Santo 
radunò  in  Alefsandria  nel  319.  un  Concilio  di 
circa  cenro  Vefcovi  dell’Egitto,  a cui  interven- 
ne l’  i ftefso  Ario  , il  quale  non  fi  arrofsì  di  ra- 
tificare le  fue  beftemmie  , onde  fu  da  quella  fa- 
cra  adunanza  anaremizzaro  con  tutti  i fuoi  fe- 
guari . Si  vide  perciò  Ario  obbligato  d’abbando- 
» na* 
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«are  Alefsandria,  ma  non  già  il  fuo  errore,  che 
anzi  lo  portò  nella  Paleftina  , e nella  Siria,  in- 
fertanSone  moiri  , fra’ quali  v*  erano  alcuni  Vo- 
fcovi , e altre  perfone  qualificate.  S.  Alefsar.dro 
infeguì  l’erefia  anche  in  quelle  parti,  feri  vendo 
Lettere  a que’ Vefcovi  per  avvilirli  degli  errori 
di  "Ario  , e di  quanto  fu  tal  propofiro  era  fegul- 
to  in  Alefsandria.  Ma  non  ebbero  quelle  Lette- 
re tutto  quel  felice  fuceefso  , ebe  fi  porea  defc. 
derare  ; perocché  quell’  eresiarca  guadagnò  molti 
al  fuo  partito , e fra  gli  altri  Eufebio  Vefcovo 
di  Nicomedia  r nelfa  qual  città  facevano  di  quel 
tempo  l’ordinaria  lor  dimora  gl’imperatori  del- 
l’Oriente. Quedi  parziali  d’ Ario  prefero  con. 
calore  la  difefa  di  lui  , e de’fuoi  perverfi  dogmi, 
e.  fecero  ogni  sforzo,  perché  1’ empio  erefiarca  fof- 
fe  redituito  alla  comunione  eccle ludica , al  quai 
fine  ottennero  dall’  Imperator  Ccdantino  una  .. 
Lettera  in  fuo  favore  indirizzata  a s.  A'elfandro. 

5.  Ma  il  Tanto  e coraggiofo  Vefcovo  , cui 
nefsuna  cofa  premeva  più  dell’  onor  di  Dio  , e 
della' purità  della  dottrina,  lungi  dall’  arrender- 
li a tante  e sì  poderale  follecitazioni,.fcnfse  una 
Lettera,  che  li  chiamò  Tomo , e quella  inviò  a 
tutti  i Vefcovi  dell?  orienre  , e forfè  anche  a 
Roma,  in  cui  fi-  conteneva  l’ e fpo  Azione  della 
dottrina  cattolica  delia  Cbiefa-  incorno  alla  Divi- 
nità di  Gesù  Crifio,  e la  confutazione  dell’A- 
riana empietà  ..  Molte  altre  Lerrere  lo  zelante 
Prelato  Icrifse  fu  tal  propofiro  tanto  circolari  , 
quanto  a pedone  particolari , delle  quali  al  tem- 
po di  s.  Epifanio , che  vifse  nel  medefimo  feca- 
lo  , fe  ne  confervavano-  fino  al  numero  di  set- 
tanta, fra  le  quali  una  delle  più  celebri  è queN 
ia.  inviata  a s.  Alefsandro  Veicovo  di  Coftanti- 
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popoli  , eh’  é pevsnuta  fino  a noi  . In  eflfa  noli- 
Colo  apparifee  la  profonda  dottrina  del  s;  Vefco- 
vo  d’  Àlertàndria  , ma  eziandio  il  suo  ardente 
zelo  , e il  coraggio  invitto  per  la  di  fé  là-,  della 
verità.  Concio/Tìachè  dopo  avervi. el'pofti  i pun- 
ti della  Fede  cattolica  , fu’  quali  era  morta  que- 
flione  da’ nuovi  eretici,  foggiunge  : Tali  sonò 
le  cose  , che  noi  insegniamo  , tali  quelle  che. 
freghiamo  : tali  sono  i dogmi  apostolici  deliba 
chiesa  , pe'  quali  siamo  apparecchiati  a mori- 
re , nulla  curando  le  violenze , e i tormenti. , 
che  ei  minacciano  i suoi  e i nostri  nemici  . 

6.  Ma  non  ottante  quelle  iollecitudini , e dili- 
genze del  Santo  Vefcovo,  l’eretta  Ariana  per  le. 
cabale  de’ feguaci  di  efli  fi  andava  ogni  giorno, 
più  dilatando  , e Capeggiando  da  per  tutto;  on- 
de tu  d’uopo  venire  alla  convocazione  del  cele- 
bre Concilio  Niceno  tenuto. 1’  anno  325.  Avve- 
gnaché s.  AJeflàndro  fotte  allora  molto  avanzato, 
negli  anni,  pure  giudicando  erter  cofa  più  impor- 
tante Cervie  la  Chi.eCa,  che  vivere  più  lungamen- 
te, intraprefe  quel  lungo  viaggio,  per  andare  a 
combattere  i nemici  della  Divinità  di  Gesù  Crt- 
fto.  Tutta  quella  facra  adunanza,  comporta  di 
trecento  diciotto  VeCeovi  i più  celebri  ed . illuflri 
dell’  Uni ve.rCo  , proyò  un’ allegrezza  grande  nel 
vedere  quello  Canto,  e venerabile  vecchio,  e fece 
naolti  applaufì.  al  Cuo  coraggio,  perché  fi  follie 
gfpofto  a tanti  incomodi  pel- ben  della  Chiefa., 
e per,  1’ -integrità  della  Fede..  Ei  fece,  nel  Con- 
cilio, e per  la  dignità  della  fùa  .Sede  , la  prima 
di  tutto  il  Mondo  dopo,  la  Romana  , e,  per  la 
fu^  fantità,  e dottrina  , e per  aver,  condotto  Ce- 
ca, il  grande  Sant’  Atanafio  , allofa  Cuo  Diacono, 
jU  più  nobil  comparfa.  j laonde,  nella  Lettera  , che 
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c£à  quel  venerabil  confetto  fu  feruta  a tatti  i Fe» 

. deli  deli’ Egitto,  fi  diceva,,  che  Aiettardro  era 
flato  non  folo  partecipe  , tra  ancora  il  tradirò  „ 
e>  ii  fignore , ed  il  regolatore  autorevole  di  quan- 
to s’ era  fatto  nel  Concilio  odia  folenne  .condan- 
na dell’  Ariana  eretta,  e degli  olii  nati-,  feguaci. di  - 

etta . Così. egli  fe.  ne  ritornò  alla  fua  Chiefa  ca- 
rico di  gloria  ,.„e  di  meriti  , accolto  dai  fuo  cle- 
ro , e dal  popolo  con  grandi  dimoftrazionì  di  tti- 
fna  , e. d’amore.  Ma  di: lì  a pochi  mefi.fu  atta-  ^ i. 
Jito  da  mortale  infermità,  che  lo  - ridufle  ben  ; ^ 

pretto  agli  ettrertsi  . Stando  in  procinto  di  ren- 
der l’anima  a Dio  , cominciò  a chiamare. ad  al-  f 

ta  voce.  Atanatto  , cui  fin1  da  giovanetto  aveva?, 
allevato  preffo  di  fe,  come  s5 e detto  nella  Vi-  ■ t 
ra  di.lui.tf/>  2.  dì  Maggi».-*.  S.  Atanatto  s’era^ 
«dentato  pel  timore  d’ efler  fatto  Vefcoro;  onde-:? 

.in  vece  fua  rifpondeva  un  altro,  ei  e pur  fi  chia- 
mava Atanatto  ; ma.  il  moribondo  Vefcovo  non 
badando  alla  rifpofta  di  queft’  Atanatto.,  feguitò? 
a-  chiamare. Atanatto  ; e accortoG  finalmente  del- 
la fua.  attenta  , ditte  con  ifpiriro  profetico  : Tu-' 
pensi  o-  Atanasio ■ , di  saldarti  colla  fuga,  ma 
la  fuga  non  ti  gioverà  ; volendo  con  ciò  (igni-  ' 
ficar-e  , cba.  Iddio -gli  avea  rivelato. , dovergli  A- 
tanatto  fuccedere  nel  Vefcovato ,.  come  poi  av- 
venne con  gran  vantaggio,  e gloria  non.  fo!o-= 
della  Chiefa  Alettandrina,  ma  di  tutta  la  Chie- 
fa cattolica  . Con  quello  sì  nobile  teftanienta> 
morì  il  grande  s.  Alettandro‘. nel  526-,  non  fa- 
pendott  però  il  giorno  predio  della  fua  morte,. 

7.  Emulo  della  virtù.,  e dello  zelo  di  quetto- 
Santo  Vdcovo  fui’  altro  Santo  ALESSANDRO' 

Ve i covo  della  città  di  Bizzanzio  , che  dai  gran 
<£ottaiitiuo  fu  poi  uonainata  Cottantinopoli . Que- 

&-a  ^ • m 
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fii  dopo  aver  date  prove  iiluflri  della  fua  virth 
jael  lungo  fervizio  , che  area  predato  alla  fua 
Chiefa  di  Cofìantinopoli , fu  furrogaro  nel  Ve- 
fcovato  della  medefima  a s.  Nerrofane  morra 
■ nel  313.  , o 314.  Era  egli  allora  in  età  di  75. 
anni  , ma  fornito  di  tal  robuftezza  , che  con 
molto  vigore  potè  governare  quella  Chiefa  in 
tempi  difticiliflfìtni  per  lo  fpazio  di  23.  anni  , 
Quanto  bene  egli  adempiere  tutte  le  parti  d’un 
ottimo  Pallore  , fi  può  raccogliere  da’  magnifici 
elogi,  che  di  lui  hanno  fatti  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , ed  altri  uomini  illufiri  di  quella  (Ca- 
gione . Il  suddetto  fan  Gregorio  , il  quale  fi 
gloriava  di  feguire  la  fua  dottrina  , e di  cam- 
minar fulle  tracce  de’fuoi  efempj , lo  chiama  il 
grande  s.  Alessandro.  , l'ornamento  della  Chie- 
sa di  Costantinopoli  , il  generoso,  atleta  , e il 
predicatore  illustre  della  Santissima  Trinità  « 
Altri  Pappellano  un  uomo  d' una  gran  pietà , e 
dotato  del  ~vero  , e sante  timor  di  Di» . Altri 
Jo  qualificano  per  un  Mesceva  Santole  ammirar 
bile  , la  cui  memoria  era  in  benedizione.  Altri 
finalmente  lo  annoverano  fra  i piu  gran  Vesco- 
vi del  suo  secolo , e lo  celebrano  come  uomo  ri- 
pieno dey  doni  , e delle  grazie  apostoliche  , e 
veramente  divino  . Ora  quello  sì  degno  , e SÌ 
ffanto  Prelótto  eccitato  da  Sant’  AlefTandro  d’  A- 
leflandria  con  quella  Lettera , di  cui  s’ è parla- 
to qui  fopra , a feco  unirfi  per  far  la  guerra  al- 
ia nafcente  empietà  di  Ario  , intraprefe  queft* 
•opera  con  tal  vigore  , e sì  valorofamente  com- 
battè per  la  purità  della  Fede , che  febbene  in 
Cofìantinopoli  vi  fodero  moke  perfone  potenti 
alla  Corre , che  proreggevano  , e promovevano 
i fuoi  errori , pur  i’  erefia  non  . fece  gran  pro- 

grcf- 
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gréflfì  nella  fua  diocefì  , fintanto  eh’ ei  ville!  ; 
»a  la  Fede  cattolica  fu  Tempre  la  dominante  , 
e gli  Ariani  furor»  corretti  a tenete  in  privato 
le  lor  conventicole 

8.  Non  riufeì  però  a!  Santo  d’impedire,  che 
Ario  non  ritornaffe  alia  corte  , e che  i Vefcovi 
fuoi  parziali  , e feguaci  de’  Tuoi  errori  non  s’  a- 
dnnaffero  in  un  conciliabolo  nella  fielfa  città  di 
Coftantinopoli  , come  avevano  fatto  prima  in 
Gerufalemme  . Ma  così  dilpofe  Iddio  per  dare 
©ccafìone  al  Santo  Velcovo  di  coronare  la  fua 
gloriofa  carriera  con  un  più  illuflre  trianf»  del* 
i’  empietà  . ConciofTìaehè  tornato  Ario  in  Co- 
fìantiaopoli , i fuoi  fautori  , eh’ erano  molti  , e 
potenti  , tentarono  con  dolci  , e foavi  maniere 
d’indurre  s.  AlefTandro  a riceverlo  nella  lua  co- 
munione , ma  egli  ricu<ò  affoiutamente  di  farlo i 
e perché  alcuni  non  bene  accorti  gli  volevano 
perfuaderè  , effer  cofa  lodevole  1’ ufare in.tal  con- 
giuntura manfuetudine  , piacevole?7.a  , e com- 
paflìorte  , rifpofe  : che  1’  ingiufia  manfuetudine  , " 
che  s’  nfafTe  con  Ario  oftinato , e pertinace  ne’ 
fuòi  errori,  farebbe  una  vera  crudeltà  per  infi- 
nite altre  perfone  , e che  nè  la  giufìizia  , nè  le 
leggi  della  Chiefa  comportavano,  che  f»  violaf- 
fe  quel  eh’  egli  tnedefimo  , e tutto  il  Concilio 
N iceno  , al  quale  era  intervenuto  , aveva  ordi- 
nato . Non  eflendo  riufeita  la  cofa  per  quella 
firada  agli  Ariani,  ne  tentarono  un’altra  , e fu 
di  minacciare  il  Santo  , che  I*  avrebbero  depollo 
•dal  Vescovato  , e fatto  mandare  in  elilio  dall’ 
■Imperatore  . Ma  nè  quelle  , nè  altre  minacce 
atterrirono  il  Santo  , pronto  , e r i Po I ut 0 di 
(offrir  tutto  , piuttoflo  che  tradire  la  caufa  di 
Dio,  e della  Chiefa  « 

f. 
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9.  Ma  fe  non  renieva  il  Sant*  le  minacce  de*5 
mali,,  che  riguardavano  la  fua  perfona  , non 
poteva  però  di-ififtm-iare-  il  pericolosa  c.ui  vede- 
va efpofta  la  Chiefa  di  dovere  un  giorno  per -le 
cabale  degli  Ariani-  lefmre  qualche  violenza  per 
parte  deli’imperarore,  il  che  gli  cagionava  gra«* 
de  afflizione  . Mentre  il  Santo  fi  novava  in  que- 
llo (lato,  Id  iio  mandò-  in  fuo  (occorro  il  famofio 

r s.  Giacomo  di  Nibbi  , il- quale  lo- configli ò da 
intimare  a’  Fedeli  un  digiuno. di  fette  giorni,. e 
d’  esortarli  a ricorrere  uniramenre  al  Signore,  ac- 
.ciocchè  non  pei rruttefie- la  profanazione  della  fua  j 
Gbiefa  coll’  etsere  in  quella  ammefso  Tempio,  e 
abbominevole  Axio,  come  fi  difF;  nella  Vita  del 
. mentovato.  s.Giacomo  • di.-Nifibi-ai  i*.  dì  Lugli*.. 
Fu  puntualmente  efeguito  il  fuggerùanento  di  s. . 
Giacomo,  e s.Alefliìndro  fi  rinchiude. nella  Chiefa*, 
detta  deltal’ace,  ove  pafsò  alcuni,  giorni ^ e al- 
cune notti-  continue  lenza  ptender  cibo,  e pro- 
liraro a’ piè  dell’ altare  , con  gran  fervore, e coni 
, lagrime  raccomandando  a Dio  T onare  della  fua.: 
VChiea-.  Frattanto  T Jmperator  Coftantino  in- 
gannato dalle  frodi  degli  Ariani  \ e-da-unà  equi- 
voca profefiìone.  di -Fede  fatra-da-  Ario,  chiamò  » 
a.  fe  s.  Alefiardro , e gli  comandò  di  fìender  la  i 
mano  ad:  un  uomo,  che  cercava  di  falvarfi\(co- 
sì  egli- penfava , e così  parlava  * d’ "A rio-  ) e -di  ■ 
riceverlo  nella  fua  fotaunione  . S’adoperò. il  San-  • 
to-  per  far  conofcere  a Coflanrino  le  frodolcwci  1 
-maniere  , e l’efpreflroni  equivoche.  <fi  Ario  , ma  : 
iuutilrtierte,  anziché  mo:u.”<o  in  collera  l’Impe- 
ratore contro  di  Ini  gli  fu  forza  lacere,  e-  partirtene.  . 

10.  Era  -già.  fi  flato  , che  il  giorno  -feguente 
Ohe  era  .la  Domenica,  dovefise- Ario  efisere  intro- 
flicno  . solennemente  nelUChhfo  maggiwe  dUCo- - | 
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ftantinopoli  , feti  za  che  punto  avefse  giovato  Ja 
ripugnanza,  e refiftenza  del  Santo  Prelato,  cui 
gli  Ariani  colia  lolita  loro  impudenza  dilsero-  r 
Siccome  a tuo  dii  petto  "e  venuto  Ario  a Coflan- 
tinopoli  ; così  a tuo  difpetto  domani  in  quefla 
tua  Chiefa  interverrà  a’ divini  mifteri  . Il  Santo 
adunque  privo,  d’ ogni  umano  fbceorfo  , fi  ritirò 
nella  Chiefa,  e colla  faccia  fui  ludo,  e col 
corpo  per-  teri;a  a piò  dell’altare  con  (ìngulri,  e 
con  lagrime  fu  .udito,  da.  un  Prete  nomato  Ma- 
cario , che  feco  orava  , far,  quefta  orazione  : 
Se  domani  Aria  è per- intervenire  alla  sacra  a- 
dunanza  prego  , 0 Signore  di  sciogliermi- 
dai  legami  di  questa  vita  , e.  di  non  confonde- 
re il  giusto  insieme  coll'  empio*.  I\l.i  se  vi  de- 
gnate d'  aver  ancora  pietà  del  la  vostra. Chie- 
sa ( e-  so.  bene  , 0 Signore  , che  non  mancherete 
d*  averla  ) mirate  alle  superbe  parole  degli  A- 
r.iani  , nè  vogliate  permettere  /’  obbrobrio  della, 
nastra  eredità.  Fatta  ch’  egli  ebbe  quella  orazio- 
ne , fi  ritirò  nella  fùa  cala  molto  folleciro  dell** 
avvenire,  ma  pien,  di- fiducia  nella  bontà,.,  e. 
onnipotenza  divina  . 

Gli  Ariani-  intanto  conducevano  il-  loro  Arto^ 
come  in  trionfo  per  le  più  frequentate  ftrade  di. 
Collantinopoli , quali-  per  invitare  il  popolo»  a. 
concorrere  la  mattina  feguente  al  folenne  ingref- 
lò  , eh’  egli  dovea  far  nella  Chiefa.  Ma  Iddio  u- 
roiliò  i (uperbi  ,.  che  confidavano  nelle  lor  for- 
ze , e nella  potenza  del  lecolo  , ed  efaudì  gir» 
umili  , che  in  lui  confidavano,  e principalmerxe- 
sant’ Alefsandro  , e-s.  Giacomo  di  Nibbi . Con- 
ciofTiachè  mentre.  Ario  pien  d’ arroganza  , e dF, 
faftò  , e tenendo  difeorfi  impertinenri  co’  luoi  le- 
gulei , andava  cosi,  girando,  per  la.  cinà  .,.0,  fof* 
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fe  la  fera  prima  del  tramontar  del  fole-,  o I* 
mattina  feguente  nell 'andar  che  faceva  alla  Chie- 
fa  ( nel  che  gli  antichi  Scrittori  non  fono  tra 
loro  concordi  ) fi  ftnrì  (limolato  da  una  natura- 
le necertìtà  onde  chicle  fe  li  vicino  vi  fofse  luo- 
go a propofito  par  un  tal  ufo.  Glie  ne  fu  addi, 
tato  uno  , dove  appena  fu  entrato  , che  crepò 
per  mezzo,  come  un  altro  Giuda,  mandando 
fuori  dal  fuo  corpo  le  intellina,  la  milza,  ed  il' 
fegato,  e infierre  la  rea  anima.  Tardando  egli 
ad  ufcire,  entrarono  in  quel  luogo  i funi  amici* 
e con  loro  grande  fpavento  lo  videro  in  quel 
miserabile  flato»  Si  fparfe  in  un  momento  la  fa- 
ma di- tate  avvenimento  per  tutta  la  città  , e- 
fant’  Alersandro  con  gran  fella  celebrò  quella 
mattina  i divini  mirteti  in  compagnia  di  tutto- 
li  popoljo  cattolico , noi*  già  perchè  godefse  del- 
la disgrazia  di  quell1  empio  , ma  perchè  la  ri* 
guardava  come  un  effetto  deila  divina  Provvi- 
denza a favore  della  fua  Chiefa  $v-  e della  vera 
Fede  . Così  quello  Santo  Vefcovo,  dice  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  , che  avea  colle  fne  parole 
sbandita  dalia  fua  Chiefa  l’empietà  Ariana,  no 
tenne  altresì  colle  fue  orazioni  lontano  l’autore  . 
Poco  tempo  fopravvifse  a qnefìo  celebre  avveni- 
mento il  gioriofo  Vefcovo  di  Cofìanrinopoli  , ef- 
fendo  andato  a ricevere  in  Cielo  la  meritata  co- 
rona nello  rtefso  anno,  in  cui  fe  sui  la  morte  d* 
Alio,  cioè  nel  336. , efsendo  in  età  di  98.  anni. 

Beati  qnefti  Sanri  Vefcovi  , i quali  avendo  sì 
generolamente  combattuto  per  1’  onore  di  Gestì 
Crifìo,  vero  Dio,  e vero  uomo,  e per  la  dife- 
fa  della  v<,*i*à  defHi  fua  Religione  , hanno  già' 
da  lui  ricevuta  l’ineffabil  ricompenfa  delle  loro 
fa  tu  he  , e dello  zela  mediato  per  le  inedefime 
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verità  . L’  efempio  loro  dee  fervir  di  conforto  '* 
tutti  quelli  , che  combattono  per  le  verità  della 
Religione,  o fia  in  materia  di  dogma  , o fia  di 
colìumi,  acciocché  non  fi  perdano  d’animo,  fe 
loro  accada  d’efier  maltrattati  , lacerati,  e per- 
feguitari  ; poiché  la  verità  benché  per  qualche 
tempo  oflbfcata  ed  opprefsa,  pure  alla  fine  trion- 
ferà. ; ed  elfi  confeguiranno  dal  Signore  tin’  am- 
pliffitna,  ed  eterna  mercede  per  le  loro  fatiche, 
e pe’ ior  patimenti  nel  foftenerla , e difenderla 
generofamente' {offèrti  . All’oppofto  l’infelice,  e 
ìimeflo  fine  dell’empio  erefiarca Ario  riempia  d* 
Un  falutare  terrore  , e {pavento  coloro  , che  ac- 
cecati dalle  lor  paffioni  s’ oftinano  a difendere, 
é a propagar  l’errore,  e talvolta  ancora  a lace- 
rare , e perfeguitar  quei , che  coraggio! amente  s* 
oppongono  alle  lorfalfe,  fcandalofe  , ed  erronee 
opinioni;  perocché  effì  pure  o toflo  o tardi  pro- 
veranno i terribili  gaftighi  di  quel  Dio,  che  ef- 
fendo  1’  ererna  , ed  efsenzia!  verità  , odia  , ed 
abbomina  ogni  fallirà,  ed  errore,  che  fia  con- 
trario alle  lue  fanriffìrre  leggi  . E vero  , che 
non  Tempre  , anzi  rade  volte  Iddio  eiVrcita  la 
fua  giullizia  vendicativa  in  quflo  Mondo  > di 
Biodo  che,  come  olserva  fanr’  Anofìino,  !o ven- 
ie avviene,  che  cofforn  menien  arra  vira  tran- 
quilla , e murjano  cor  pare  nel  loro  letto  . e 
fieno  anche  dopo  morte  onorati , e lodati . Ma 
altre  ì vero  , fr-sgiunpp  j|  s.  Do  fio  re , che  la 
morte  de*  peccatori  ostinoti  nel  male  è pessima 
nel  cospetto  del  Signore  ; e eh*  essi  conu  fieno 
secco  , ed  inutile  sono  in  un  subito  recisi  , e 
gettati  ad  ardere  nelle  fiamme  eterne  dell*infer- 
no  \ lìccome  al  contrario  la  morte  de*  giusti  , 
comunque  apparisca  agli  ocqhi  degli  uomini  , è 
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Giovanni  dal  deferto  fe  ne  venne  afta  riva  dii 
Giordano  nelle  vicinanze  di  Gerico,  a predicare  il 
battefimo  di  penitenza  , e ad  annunziar  la  venu- 
ta del  Media  , di  cui  egli  era  il  precuifore  in-  - 
viato  a preparargli  la  firada  . Tutta  Gerufalem- 
me  , e tutto  il  paefe  intorno-  al  Giordano  , e 
tutta  la  Giudea  andava  ad  afcoltarlo . Quei  che 
tettavano  perfuafi  , e convertiti  dalle  fue  prediche 
confettavano  i lor  peccati , e ricevevano  il  fuo 
battefimo.  Ma  i Farifei , e i Dottori  della  Leg- 
ge' ettendo  gonfi  di  fuporbia  , e riputandoli  giudi, 
deprezzarono  quefta  divina  chiamata,  e frafcura- 
rono  di  domandare  il  battefimo  , eh’  ei  dava  « 
Alcuni  però  di  loro  , o per  curiofirà' , o con  a~ 
trimo  di  contraddire , vennero  ad  afcoltarlo  ; ma 
Puomo  di  Dio  , Scorgendo  h loro  ipocrilìa  , « 
volendo  per  mezzo  dell’ umiliazione  condurli  al- 
ito penitenza  ditte  loro  : „ Razza  di  vipere  , chi 
,,  vi  ha  avvertiti  a fuggir  Y ira  di  Dio  , che  vi 
„ fovratta  ? - Fate  adunque  frutti  degni  di  pcnir 
il  tenza  ; poiché  la  (cure  e di  già  alla  radice 
„ dell’  albero  , ed  ogni  albero , che  non  produce 
,3  buon  frutto,,  farà  tagliato,  e gettato  nel  fuo- 
„ co  . Nè  fiate  a dir  fra  voi  detti  : Noi  abbia* 

,,  mo  Àbramo  per  padre  . lo  vi  fo  dire  , che 
» Dio  da  quelle  pietre  può  far  nafeere  figliuoli  ad 
,,  Abramo,,  . Il  popolo,  i pubblicani  , cioè  gli 
a ppaltatori  o efatrori  dèi  da/j  , ed  i Soldati'  gli 
domandavano  , che  cofa  dovevano  fare  , ed  egli 
rifpofe,  che  colui,  che  ha  due  abitile  colui-, 
che  ha  di  che  dar  da  mangiare,  ne  dia  a chi 
non  ne  ha . Avvertì  i pubblicani-  di  non  efiger 
più  di  quello  , eh’  era  loro  ordinato  , e i Solda- 
ti di  contentarti  delle  lor  paghe  , e di  non  uiar 
mai  con  veruno  nè  violenza,  nè  inganno. 


Digitized  by  Coogle 


"J  ' 


■ Vite  de  Ss.  Agosto1.' 

a.  Nello  (ledo-  tempo  , che  s.  Giovanni  ha* 
fez/ava,  e ifìruiva  in  quella  guifa  i peccatori-, 
il  Salvator  mede  fimo  de’ peccatori  , il  Giuflo  , il 
Santo  per  eccellenza,  Gesù  Grillo  Signor  noflro 
venne  da  Nazzaret  alle  rive  del  Giordano  per 
ricever  con  gli  altri  il  battelimo  del  fuo  Precur. 
fiore  . In  quel  memento  ricevi  Giovanni  un  irn 
terno  lume  dal  Cielo , per  cui  conobbe , che 
Gesù  era  il- Media;  onde  ripieno  di  venerazione, 
e di  rifpetto  fi  fculava  di  battezzare  chi  fapeva 
efler  il  fuo  Redentore-,  e il  fuo  Dio  , ch’era  ve- 
roto  a togliere  i peccati  del  Mondo  . Ma  fu  poi 
obbligato  di  cedere  al  comando  di  Gesù , che 
«voleva  adempiere  ogni  giulfizia  , cio^  ogni  forra 
di  virtù,  e fpecialmente  l'umiltà.  Lo  battezzò* 
adunque  nel  Giordano  , e quando  Gesù  Grido  u- 
fcì  fuor  dell’  acqua  , e fi  pole  in  orazione  , fi  a. 
pritono  i Cieli,  e lo  Spirito  Tanto  in  forma  dL 
colomba  difeefe  l’opra  di  lui 7 

La  virtù  e la  maniera  dì  vi  vare  di  s.  Gio<, 
'-vanni  fece  credere  a molti  , eh’  ei  fofle  il  Meli» 
predetto  da’  Profeti  , di  cui  era  già  venuto  U 
tempo  ; e gli  Ebrei  (lavano  tutti  in  quella  gran- 
de efpettazione  di  vederlo  comparire  al  mondo  . 
Gli  furon  pertanto  inviati  Sacerdoti,  e Leviti  da. 
Gerufalemme  per  faper  da.  lui  , chi  egli  folle  ; 
cd  ei  rtfpofe  con  tutta  ingenuità  di  non  efser  ni 
il  Cri  (lo , riè  Elia  , nè  alcun  de’  Profeti.,  ma; 
eh’  era  una  Voce  , che  gridava  nel  deferto  : che 
battezzava  fidamente  nell’acqua  per  difporre  ìL 
popolo  alla  penitenza  , e a ricevere  il  Media  , 
che  afpettavano , il  quale  darebbe  loro  iJ  ba'teh. 
mo  dello  Spirito  (ùnto,  e verrebbe  col  ^ventila*- 
bro  , cioè  colla  pala  alia  mano  a nettare  e pur. 
gar  la  fua  a;a  , per  radunare  il  frumento  nel  gra^. 
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tiajo  , « per  gettar' la  paglia  inutile  in  un  fuoco 
ineftinguibile  : che  quelli  finalmente , cioè  il 
Melila,  era  tanto  magggior  di  lui , che  egli  nep- 
pur  era  degno  di  fciogliergli  le  fcarpe  . 

4.  Il  giorno  fegdenre  vedendo  pafsar  Gestì t 
non  volle  perdere  quell’ occafion  favorevole  per 
'farlo  conofcere  per  vero  Melila  predetto  nelle 
Scritture  ; ond’  Ecco,  di  (Te  al  popolo  , TAgneU 
lo  di  Dio  , ecco  quegli  r che  toglie  * peccati 
del  Mondo  . Poco  dopo  Giovanni  andò  in  Er- 
non  , oye  erano  acque  in  abbondanza  , e molti 
andavano  a ricevere  ivi  ancora  il  fuo  battefimoj 
ma  ficcome  anche  Gesù  Crilto  battezzava  , così 
nacque  difputa  fra  i oilcepoli  del  s.  Precurfore  , 
e i Giudei  fulla  differenza  di  quelli  due  battoli- 
mi. Fu  rimefla  la  controverfia  ai  giudizio  delle 
ftefso  Giovanni,  il  qual  rifpofe.,  che  Gesù  era 
infinitamente  fuperiore  a dui  ; ch’egli  non  avea 
rulla  da  fe  ; che  Gesù  era  loSpofo  , cioè  della 
Chiefa,  e delle  anime  , ed  ei  l'olamente  l’amico 
dello  Spofo  : Bisogna , fc.ggiunfe  . eh'  ei  cresca , 
e~cbo  io  diminuisca.  Egli  è dal  Cielo,  ed  io 
dalla  Terra.  Egli 'è  il  Figliuolo  di  Dio , e. 
chi  crede  in  lui  , ha  la  vita  eterna  . 

5.  Continuò  s.  Giovami  a battezzare  fino  al 
giorno  , in  cui  fu  imprigionato  ; ed  ecco  qual 
fu  la  cagione  della  fua  prigionia  . Erode  Antipa 
figliuoi  d’  Erode^  chiamato  il  Grande  , il  quale 
col  titolo  di  Re  governava  la  Galilea,  avea  fpo- 
fara  contro  '-furie  le  leggi  Erodiade  moglie  di 
Filippo  fuo 'fratello  ancor  viveate.  Giovanni  an- 
dò a riprenderlo  di  quella  colpa  \ e di  tutti  gli 
altri  mali  che  faceva,  e gli  difse  francamente, 
che  non  gli  era  permefso  di  appropriarli  .1* 
<OK>glie  del  fa®  fratello.  Erode  non  tanto  per  là 

liber- 
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libertà  di  parlare  , ufata  dal  fatuo  Prectirfore  , 
quanto  per  irtigazione  di  Erodiade  , lo  mandò 
Carico  di  catene  nel  cartello  di  Macheronre.  Non 
contenta  Erodiade  di  vederlo  in  prigione  , vole- 
va anche  farlo  morire  ; ma  Erode  remeva  il  po- 
polo, da  cui  Giovanni  era  venerato , come  Pro- 
feta , e inoltre  non  poteva  egli  medeftmo  nega- 
re, che  non  fofse  un  Giulio  , ' e un  Sanro , « 
perciò  avea  del  rifpetto  per  lui  , e feguiva  i 
configli  del  mcdefimo  in  quelle  cole,  in  cui  non 
avea  parte  la  rtia  pafTìone  . -Sicché  Giovanni  n- 
tnafe  per  lo  ipazio  di  un  anno  in  circa  in  pri- 
gione, fenza  che  Erode  lo  facefse  morire. 

6.  I fuoi  difcepoli  intanto  pieni  di  genere  fi- 
tà  , e coraggio  non  vollero  mai  abbandonare  il 
lor  maeftro  benché  prigioniere . Ma  ficcome  egli 
era  venuto  per  preparar  la  via  al  Signore , cosi 
non  rrafeurava  occafione  di  farlo  conofcer  pel  lo- 
ro Media  . Avendo  adunque  fentito  dalla  bocca 
degli  ftertì  fuoi  dilcepoli  ì gran  miracoli  , che 
Gesù  faceva  , feelfe  due  di  loro  , e li  mandò  a 
fargli  quella  dimanda  : Siete  voi  colui  che  dee 
venire  , 0 dobbiamo  aspettarne  un  altro}  Gesù 
Crirto  rifpole  loro  r,on  colle  parole,  ma  co’ fat- 
ti e co’ miracoli-,  eh’ erano  tante  prove  convin- 
temi della  sua  mHTìone,  e delia  iua  divinità, 
Giovanni  quanto  a fe  noti  ne  dubitava  punto-, 
ma  volle  ibe  i feci  difcepoli  co’  loro  propri  oc- 
chi ne  venilsero  in  chiaro  . Partiti  che  furono  i 
difcepoli  di  Giovanni  , Ge^ù  Crirto  fece  1*  e- 
logio  del  fuo  Precurfore , dicendo,  che  tra  i na- 
ti da  donna  non  v’  era  alcuno  maggior  di  lui, 
e eh’  egli  era  non  folamente  Profeta  , ma  più 
fhe  Profeta  . 

5.  Qualche  tempo  dopo  -capitò  Analmente  al 

Ere- 
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Erodiade  una  favorevole  congiuntura  di  Soddisfai" 
r odio  mortale  , che  avea  conceputo  contro  del 
finto  Predirlo  re , e non  mancò  di  prevalertene  . 
Mentre  Erode  celebrava  il  giorno  anniverfario 
delia  fua  nafcita , e faceva  un  bacchetto  magni- 
fico a tutta  la  tua  corte  ; Salome  figliuola  di  E- 
rodia'de  , e di  Filippo  fuo  primo  marito  , (cor- 
datali .della  mo.leftia  , conveniente  alla  fua  qua- 
lità , e al  suo  fedo  , entrata  nelia  (ahi  del  con- 
vito, vi  ballò,  e piacque  talmente  a tutta  la 
compagnia.,  die  il  Re  difse , che  dimandafse  tut- 
to ciò,  che  te  fofse  fiato  a grado,  e le  giurò, 
che  gfie  l’ avrebbe  conceduto  , quand’  anche  avef- 
fe  chieda  la  mera  dei  fuo  regno.  Ella  andò  ’fu- 
biro  a prender  configlio  da  Tua  madre  intorno  a 
ciò  che  dovei  dimandare  ; e fua  madre  le  ordi- 
nò di  domandar  la  reità  di  Giovanni  Bardita  V 
Salome  ritornò  in  fretta  dal  Re,  e lo  pregò  di 
farle  dar  fubito  fopra  un  bacile  1 hi  tefia  di  Gio- 
vanni  Battuta  . Erode  refiò  forprefo , e afflitto 
da  tal  dimanda;  ma  un  falfo  rifpetro  umano  1* 
impedì  dal  negargliela  , non  volendo  efsere  ac- 
culato di  mancaror  di  paróla  da  quelli  , eh’  erari 
tefiimonj  de!  fuo  giuramento  ; onde  mandò  a far 
decapitare  il  fanto  Precurfore  nella  prigione,  e 
fece  dare  il  capo  alla  fanciulla,  Id  quale  lo  por- 
tò lubiro  alla  madre.  S.  Girolamo  dice  , che  co- 
rtei per  vendicarli  della  fberrà  , con  cui  il  San- 
to avea  difapprovati  i Tuoi  difordini,  giunfe  fino 
a quello  eccelso  di  trafiggere  quella  facra  lingua 
col  fuo  ago  di  teda,  lardandoli  così  trafportare 
dal  fuo  barbaro  e inumano  furore.  La  morte  di 
s.  Giovanni  accadde  nel  trigefimo  fecondo  anno 
di  Gesù  Crifio  . I difceooli  avendo  faputa  la 
morte  del  loro  maefiro,  portarod  via  il  suo  cor- 
po, "e  lo  Seppellirono  . 
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8.  Ecco  dice  s.  Ambrogio , a quali  eceeffi  tra» 
(porta  una  difordinara  p.iffìone  , e fpecialmente 
quella  dell’amore  impuro,  che  di  tutte  è la  più 
fuiiofa'!  La  teda  del  'più  Tanto  fra  gli  uomini 
diviene  il  prezzo  -d’  una  sfrontata  ballerina  , e il 
traflullo  di  una  femmina  impudica  ; e il  Tanto 
PrecarTore  colla  Tua  morte  funefla  agli  occhi  del 
Mondo  , ma  prezioTa  avanti  a Dio  , divien  la 
vittima  , e il  Martire  della  verità  , e della  ca- 
rità i Guai  a coloro  , che  fi  lafciano  dominare 
da  sì  bruta!  paffione , perocché  arrivano  a perde- 
re il  lume  non  Tol  della  Fede,  ma  della  ragio- 
ne, e fi  efpongono  ad  ogni  Torta  di  malie  tem- 
porali, ed  eterni,  ne’ quali  , Te  non  fi  emenda- 
no , vanno  finalmente  a precipitare  ; come  ap- 

franto  abbiam  dall’  lfloria,  che  accadde  all’inTe-, 
ice  Erode,  all’adultera  Erodiate,  e all’indegna, 
e sfrontata  Tua  figliuola  . Preghiamo  il  Tanto 
Precurfore  , che  c’impetri  la  prefervazione,  e la 
liberazione  da  una  fimil  peffe , della  quale  Puni- 
co rimedio  h l’orazione,  la  fuga  delle  occafioni, 
la  mortificazion  della  carne,  e de’ proprj  fentì- 
menti , (penalmente  della  vifia  , la  frequenza  de’ 
fanti  Sacramenti , e una  vfca  feria , ed  applicata 
alle  opere  buone  convenienti  allo  flato  di  ciafche- 
duno  , e lontano  dagli  avvelenati , € pericolofi 
fpafii , e divertimenti  del  Secolo. 
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APPENDICE 

S.  SIDONIO  APOLLINARE  VESCOVO  ; 

Secolo  V. 

Le  notizie  delta  Vita  di  questo  Santo , che  sì 
ricavano  quasi  tutte  dalle  stesse  sue  Opere , 
sono  state  compii iff e dagli  editori  delle  me - 
tiesime  Opere  , e dal  T illemont  nel  tomo  id. 
del  le  sue  Memorie  Ecclesiastiche  ; 

LA  fantità  della  Vita  , la  quale  rifplende  in 
un  foggetto  afsai  illuftre  agli  occhi  degli 
uomini,  è per  la  Chiefa , fecondo  che  ofserva  s. 
Agoflino  , un  motivo  di  particolare  allegrezza  , 
perchè  è piu  gloriola  in  tal  cafo  la  vittoria,  che 
da  lui  iì  riporta  del  demonio,  e perchè  i Tuoi  e- 
fempj  foglìon  efsere  a molti  d’eccitamento,  e 
di  (limolo  ad  imitarla . Perciò  è degna  di  fingo-, 
lar  venerazione  la  memoria  di  s.  Sidonio  , in  cui 
P eminenza  delle  criftiane  virtù  fi  vide  accoppia* 
ta  con  quanto  vi  può  efser  di  più  Splendido  , e 
luminofo  nel  Mondo.  Egli  era  d’tma  famiglia 
nobiliflìma  delle  Gallie  , nella  quale  fembra  che 
fofsero  come  ereditarie  le  principali  cariche  del 
Romano  Impero  . Conciofiìachè  e il  bifavolo , e 
P avo  fuo , che  fu  il  primo  de’fuoi  antenati,  che 
àbbracciafse  il  CrifUanefimo' , furon  Prefetti  del 
Pretorio  delle  Gallie;  e il  padre  tuo  dopo  efsere 
fiato  Tribuno  , e Segretario  di  Stato , giunfe  an- 
xh’efso  alla  medefima  dignità  (otto  l’Impero  dì 
Agite  B b Vai, 
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Valentiniano  III.  Da  quella  nobiiiflìma  profapU 
nacque  Sidonio  nella  città  di  Lione  ai  5.  di 
Novembre  circa  l’anno  450.,  e gli  furon  polli 
i nomi  di  Cajo  , Solilo  , Apollinare,  Sidonio  , 
col  qual  ultimo  nome  , fecondo  1*  ufo  di  quei 
tempi  egli  era  comunemente  chiamato.  Sì  tofto 
che  glie ’1  perniile  l’età , s’applicò  egli  allo  Au- 
dio delle  umane  fcienze  fotto  eccellenti  maeflri , 
e per  la  vivacità  del  Ino  ingegno  vi  fece  tali 
progredì , che  ben  predo  acquiftò  la  fama  d’uno 
oe’  piu  dotti , ed  eruditi  uomini  , che  fiori fsero 
' f quella  flagrane.  Nella  poefia  poi , e nella  elo- 
quenza giunfe  a tal  credito,  che  fi  giudicava  co- 
munemente non  efservi  alcuno,  che  porefse  con 
efsolui  gareggiare.  E di  fatto  ei  diede  in  quello 
genere  prove  forprendenti  d’  abilità  (ingoiare  , 
perocché  fece  all’  improvvidi  alcuni  poemi  , e 
qualche  orazione  con  tanta  felicità,  che  altri  an- 
corché abili  non  avrebbono  con  molto  dudio  fat- 
to altrettanto  . Allorché  fu  venuto  il  tempo  d’ 
accafarfi  , prefe  per  moglie  Papianila,  figliuola 
d’Avito , che  nel  445-  fu  innalzato  all’Impero, 
e di  efsa  ebbe  quattro  figliuoli  . 

2.  Intanto  la  nobiltà  divenuta  piu  illuflre  pet 
quello  parentado  con  un  Imperatore  , e accora- 
pagnata  da  una  fetenza  eminente  , generò  neU’a- 
nimo  di  Sidonio  l’ ambizione  di  giungere  alle  più 
fublimi  dignità  dell’  Impero , e di  fuperare  in 
onore  tutti  i fuoi  antenati  . Pretendeva  però  di 
giugnervi  a codo  delle  fue  fatiche  , e della  fila 
applicazione  allo  Audio  , la  quale  era  sì  feria , e 
per  lui  sì  geniale,  che  qualora  fi  trovava  in 
compagnia  di  perfine  , che  delle  fcienze  non  Ji 
dilettadero , gli  pareva  d’  edere  in  un’  orrida  fo- 
litudine . Laonde  fi  protetta  va  di  veder  con  na«- 
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fea  que’'nobiIi  oziofi  , ed  infingardi  , che  marci- 
vano nell’ozio,  e nelle  fregola  tezze , in  cambio 
di  aftàticare  per  renderfi  abili  ad  efercitar  le  ca- 
riche convenienti  alla  loro  nafcita  , e condizio- 
ne. Di  fatto  gli  riufrì  il  fuo  intento  . Perocché 
non  lolo  ebbe  1’  onore  , che  gli  folle  innalzata 
in  Roma  nel  portico,  ovvero  nella  biblioteca  di 
Trajano  una  {tatua  di  bronzo  laureato,  come  a 
Poeta  infigne  , ma  di  più  fotto  l’ Impero  di  Ma- 
jorano  egli  ebbe  la  dignità  di  Conte  , e fotto 
quello  d’  Antemio  nel  468.  la  carica  di  Prefetto 
di  Roma  , indi  la  dignità  di  Patrizio  . La  vita 
eh’  egli  conduceva  fra  tanfi  onori , era  del  tutto 
irreprenfibile  agli  occhi  degli  uomini  , ma  noti 
v’  appariva  punto  di  quell’  umiltà  , e di  quella 
pietà  , che  fi  conviene  a un  difcepolo  di  Gesù 
Crifto  , qual  dev’ edere  ogni  Criftiano . 

5.  Ma  quanto  mai  ammirabili,  e incompren- 
fibili  fono  le  vie  del  Signore  fopra  de’  fuoi  Elet- 
ti ! Sidonio  dopo  aver  efercitata  con  fomma  lode 
la  prefettura  di  Roma  , fi  parte  da  quella  Capi- 
tal dell’  Impero  , e fifTa  la  fua  abitazione  in  O- 
Vergne  , intefo  a provvedere  ai  bifogni  di  quel 
paefe  , ov’  egli  avea  molti  beni , infettato  allo- 
ra, e da  ogni  parte  circondato  da’  Borgognoni  • 
In  quello  mentre  , cioè  nell’  anno  471.  viene  a 
vacare  la  Sede  epifcopale  d’  Overgne  , detta  poi 
Clermont,  e il  popolo,  e il  Clero  concordemen- 
te l’  eleggono  per  loro  Vefcovo  . Quanto  una 
tale  elezione  giungere  nuova  a Sidonio,  ognuno 
fc  ’I  può  agevolmente  immaginare.  Egli  vi  refi- 
fìè  , le  ne  arrofsì , pianfe  ; ma  finalmente  per  ti- 
more di  non  edere  difubbidiente  alla  voce  di  Dio, 
vi  fi  foggettò  , e ricevè  1’  Ordinazione . Se  ne 
rallegrarono  alloca  molti  Vefcovi  illuftri  delle 
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Galiie  , e Angolarmente  s.  Lupo  celebre  Vefco- 
vo  di  Trojes  , che  gli  fcrifle  una  Lettera  piena 
non  folo  d’  efpreflkmi  di  giubilo,  ma  ancora  di 
faggi  avvertimenti  molto  adattati  per  chi  dalla 
condizione  di  laico,  flato  Tempre  immerfo  negli 
affari  dgl  (ecolo  , veniva  innalzato  al  grado  e- 
minente  di  Vefcovo  . Io  rendo  grazie  , egli  di- 
ce, a Gesù  Cristo  , che  v*  ha  chiamato  al  Sa- 
cerdozio , per  essere  una  lampada  in  Israele  , 
e il  sostegno  , e la  consolazione  della  Chiesa 
jua  sposa  nelle  presenti  tribolazioni  , che  da 
ogni  parte  la  scuotono Indi  gli  ram- 

menta le  cofpicue  dignità  fecolari , delle  quali  e> 
Ta  flato  onorato,  e poi  foggi  unge:  Ora  è cam- 
biato /’  ordine  delle  cose  . Voi  di  presente  tene- 
te il  primo  luogo  nella  Casa  del  Signore  ; il 
qual  luogo  si  dee  mantenere  non  già  collo  splen- 
dore d ’ fastoso  trattamento  , ma  piuttosto 
con  un  abbassamento  sincero  di  spinto , e col- 
/’  umiltà  di  cuore  più  profonda  . Voi  siete  su- 
periore agli  altri  , * pur  non  dovete  tenervi 
jser  superiore  ad  alcuno  ; -anzi  dovete  conside- 
rarvi inferiore  al  più  piccolo  di  quelli  , che  vi 
sono  soggetti  ; ed  esser  disposto  a baciare  i pie- 
di di  coloro , che  per  /’  addietro  avreste  sde- 
gnato d ’ avere  sotto  de ’ vostri  piedi  . Nessuna 
cosa  può  innalzarvi  più  , che  V abbassamen- 
to , e V umiltà  di  Gesù  Cristo . Finalmente  l* 
eforta  ad  applicarli  con  ferietà  agli  umili , e la- 
boriofi  uffìzj  del  fuo  apoftolico  miniflero,  e prin- 
cipalmente a quello  d’ iflruire  il  fuo  popolo,  ac- 
ciocché no«  paja  , eh’  egli  abbia  avuto  più  d’  a- 
bilità,  e d’ardore  per  le  cose  del  Mondo  , che 
per  quelle  del  Cielo. 

4.  Ricevi  fan  Sidonio  quelli  avvertimenti  di 

- . ' ' fon 


Vite  de' Ss.  29.  Agosto.  58 X 
fan  Lupo  con  un  fommo  rifpetto  , e come  una 
rugiada  piovuta  dal  Cielo  per  innaffiare  1’  aridi- 
tà, com’egli  dice,  della  Tua  ignoranza  ; e gli 
rifpofe  con  tali  fentimenti  d’  umiltà  , che  danno 
ben  a conofcere  , come  Iddio  gli  avelie  di  già 
riempiuto  1’  animo  di  quella  fablime  , e fonda- 
menta! virtù  , la  qual  dovea  fervire  per  pu- 
rificarlo da  ogni  macchia  , e per  Allevarlo  ad 
un’ eminente  Santità.  Egli  adunque  rifponde  % 
fan  Lupo,  ringraziandolo  > che  fj  Ila  degnato  di 
rivolgere  fopsa  di  lui  uno  fguardo  deila  fua  ca- 
rità, e dopo  avergli  dati  quegli  elogi  r eh’ erano 
ben  dovuti  al  fuo  gran  merito  , per  cui  anche  ✓ 
più  che  per  la  fua  anzianità  di  45-.  anni  di  Ve- 
scovato , era  tenuto  da  tutti  i Vefcovi  come  pa- 
dre , e maeflro , cosi  parla  di  fe  msdefimo  : Voi 
adunque  r che  siete  la  norma  de'  costumi  , e il 
sostegno  della  virtìt  , vi  siete  con  santa  ama- 
bilità T e . dolcezza  abbassato  a toccare  in.  cer- 
to modo  còl  le  vostre  esortazioni  le  ulceri  di 
un  verme  dispregevole , come  son  io.  Co'  vostri 
avvertimenti  avete  rifosti  lata  /’  anima  mia  di- 
giuna, e debole  ; e per  effetto  della  vostra  ab- 
bondante carità  vi  siete  degnato  d'  insegnarmi 
guai  esser  debba  la  mia  umiltà.  Ala  p-e^ntg 
Iddio  , acciocché  una  volta  jo  mi  ravveda  9 
dapoiebe  mi  trovo  oppresso  da  un  si  grave  pe- 
so , che  m ’ e stato  imposto  , lo  , che  tuttavia 
continuo  ad  essere  per  mia  miseria  peccatore  , 
mi  trovo  nella  necessità  di  dover  ora  pregare 

pe'  peccati  del  popolo Ora  rocche 

sono  il  pii*  indegno  di  guanti  vivano  sopri  la 
Terra  , son  costretto  di  dire  agli  altri  che  fac- 
ciano quel , ch'io  ricuso  di  fare  ; e comandan- 
do citi  f eh'  to  non  adémpio  , vengo  a proferire 
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contro  me  medesimo  la  sentenza  della  mìa  con • 
danna . 

5.  Nè  (blamente  appretto  san  Lupo  cosi  u- 
milmente  piangeva  s.  Sidonio  le  lue  fpirituali 
miferie , e la  Tua  incapacità  a portare  il  grave 
pelo  del  Ve  (covato  , ma  ad  altri  amici  Tuoi  e- 
ziandio  fcriveva  co’  medefimi  Tenti  menti  di  pro- 
fonda umiltà  . Poiché  G est*  Cristo , fcrive  egli 
ad  un  Tuo  amico  , si  degna  di  guarire  le  infer- 
miti umane  , e di  corregger  la  vita  degli  uo- 
mini . io  volentieri  gli  presento  la  putredi- 
ne delle  mie  piaghe  , e gli  scopro  il  fondo  , e 
tutta  la  corruzione  della  mia  coscienza  . E ad 
uo  Vefcovo  : T al  è la  mia  iniquità,  che  ap- 
pena la  forza  delle  vostre  orazioni  può  rime- 
diare alle  colpe , ch'io  cóntinuams/ite  commette» 
Irli  ricordo  delle  mie  passate  iniquità  , dalle 
quali  non  può  essere  scarica  la  mia  coscienza y 
se  non  a costo  di  pianti  , che  hanno  ancora  da 
durar  lungo  tempo  . E prega  un  altro  Vefcovq 
a (occorrere  colle  Tue  orazioni  un’anima,  che 
vede  i fuoi  mali , e che  ad  ogni  momento  tre- 
ma per  la  rimembranza  d*  una  vita  degna  d’ogni 
gafligo  . In  Comma  tale  e tanta  fu  la  coflerna* 
zio  ne , in  cui  fi  pofe  1’  umil  Servo  di  Dio  per 
quello  Vefcovato  che  ne  contratte  una  grave 
malattia , dalla  qifa-le  -riavutoli  così  fcritte  ad  un 
fuo  amico  : Oppresso  dalla  mole  della  mia  in- 
felice coscienza  , stato  dalla  violenza  del- 

la febbre  ridotto  al  le. porte  della  morte  , per- 
chè m ’ è stato  imposto  questo  gravissimo  peso 
del  Vescovato  , essendone  io  del  tutto  indegno  , 
perocché  debbo  insegnare  agli  altri  prima  d'a- 
vere imparato  , e predicare  il  bene  prima  di 
farlo  j laonde  misero  me  ! sor»  simile  ad  un  al. 
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bevo  sterile  , che  non  producendo  frutti  d ’ epe-, 
re  buone  , altro  non  posso  dare  che  foglie  , cioè 
parole.  Pregate  Dio  per  me  , acciocché  aven- 
domi il  Signore  restituita  la  sanità  , non  si/t 
la  vita  , che  mi  resta  del  corpo , il  principio- 
delia  morte  dell ’ anima  mia  . 

6.  Da  quella  umiltà  r come  vera  e lineerà  eh* 
ella  era  , nafeeva  in  s.  Sidonào  il  drfprezzo  di  fe 
medefimo  , e delle  cofe  fue  , e un  gran  defiderio 
di  /larfene  , per  quanto  era  poflibile  , feonofem- 
tò  agli  uomini  , e fepolto  nelPofcurità  ; ficcome 
diede  a conofcere  allorché  Sant’ Eufronio  Vefco* 
vo  d’  Ottun  gli  fcrifle  pregandolo  a voler  fare 
non  fo.  qual  Opera  fopra  la  facra  Scrittura  , o 
altro  fpiritual*  argomento.  A tal  richieda  rifpo- 
fe  s.  Sidonio  : Io  non  ho  nè  P abilita  , nè  fa 
temerità  d'  intraprender  P opera  , che  mi  pro- 
ponete . Non  potrei  fare  quel  che  mi  diti,  iene 
za  rendermi-  colpevole  d?  'arroganza- , e.  senza  of- 
fendere la  convenienza , 'essendo  io  un  vecchi « 
peccatore , e un  nuovo  Ecclesiastico  , ed  essen- 
do così  carico  di  colpe  , come  sono  sprovvista 
di  scienza  . Ovunque  andasse  questa  mia  obe- 
ra, si  farebbero  le  risate  d'un  autore  conteso rt 
io  . Non  vogliate  adunque  di  grazia  far  vio- 
lenza al  mio  pudore , e lasciatemi  almeno  U 
Consolazione  di  starmene  nascoso  nella  mia  o- 
scurità  . Che  fe  1’  umiltà  Io  riteneva  dal  mette* 
mano  a comporre  Opere  facre , la  cognizione  , 
eh  egli  aver»  degli  obblighi  drun  Vefcovo , l’al- 
ionranava  dal  farne  delle  profane  , anzi  avrebbe 
«efiderat-o  , che  tnolte  fue  compofizioni  farre  prt- 
ma  d’  efler  Vefcovo,  follerò  del  tutto  abolire. 
Cosi  dal  punto  ch’ei  ricevi  la  facra  ordinazione 
luiunzio  alla  poefia  , dichiàrandofi  parergli  cosa 
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indegna  della  gravità  del  suo  ministero  /’  a<r* 
caparsi  in  sìmili  leggerezze  : e che  per  lui  era 
•venutaci  tempo  di  leggere  - e di  scrivere  care 
serie , e di  pensar  piuttosto  alla  vita  eterna  , 
che  a lasciare  di  se  memoria , giacche  dopo  ta 
morte  j’  han  da  pesare  le  nostre  opere  ye  non  i 
nostri  opuscoli  , cioè  s*  efannnerà  come  fiata 
vittori , e non  già  come  abbiamo  fcritro  . 

7.  Per  la  cjuai  ragione  egli  nè  anche  voi  Te 
prendere  a fcrtvere  la  fìoria  de’  Tuoi  tempi , ben- 
ché ne  fofse  pregato  da  un  certo  Leone,  uomo 
afsai  ragguardevole , e miniftro  d’  Enrico  Re  dey 
Vittgoti , che  allora  occupavano  una  gran  parte 
deile  Callie  . La.  mia  professione  , die*  egti  , ora 
à di  non.  pensare  ad  altro  , che  al  culto  di  Dìo  f 
ia  mia  ambizione  è d ’ abbassarmi  ; e la  cogni- 
zione y che  ho  della  mia  insufficienza  e del 
mio  poco  merito  , mi  stimola  a starmene  nasco- 
so . Considero  assai  meno  quello  , che  ora  vedo 
accadere  sotto  der  miei  occhi  , di  quello  che- 
spero  per  /*  avvenire  ; nè  penso  piti  ad  acqui- 
starmi fama  colle  opere  del  mio  ingegno  finché 
vivo , nè  dopo  morte  . Oltre  di  che  , fiegue  a 
dir  s.  Sidonio  , lo  scriver  la  storia  dey  suoi 
tempi  non  è cosa  , che  convenga  a un  Eccle- 
siastico, perchè  0 bisogna  mentire  , e adulare  y 
e rii)  troppo  disdice  a un  ministro  del  Santua- 
rio, 0 si  riprende  il  vìzio  colla  necessaria  li- 
bertà , e j’  incorrono  gravi  pericoli  , massime 
in  una  stagione  , in  cui  è come  passato  in  co- 
stume dir  male  degli  Ecclesiastici , di  manie- 
ra che  se  le  opere  loro  non  eccedono  la  medio- 
crità , si  dice  , eh'  essi  sono  stupidi  e insen- 
sati ; se  poi  sono  alquanto  eleganti  e pulite  , 
si  tacci  ano  ài  presunzione  , e di  vanagloria  . 
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• Dapoichè  dunque  s.  Sidonio  fu  fatto  Vefcovo-* 
i Tuoi  fhidj  non  furono  , fe  non  che  facri  . Ei 
tutto  fi  diede  alla  lezione",  e -rii'me litaziorte 
delle  divine  Scritture  , per  indi  trarre  il  nutri- 
mento pet  T anima  fua  , e per  le  anime  alla 
fua  cura  commefse  , alle  ‘quali  , come  buon-  Pa- 
ftore,  frequentemente  arrtminifirava  la  divina  pa- 
rola con  una  grazia  , ed  eloquenza  mirabile  , fpefso- 
influendo  nelle  fue  Omelie  fulla  neceflìtà  delia 
vera  e ftneera  compunzion  del  cuore,  per  otte- 
nere col  Sacramento  della  Penitenza  il  perdono 
de’  peccati  . 

8.  Le  parole  del  tanto  Vefcovo  erano  tanto  * 
più  efficaci  , quanto  che  erano  animate  dal  vivo 
efempio  di  tutte  le  virtù  , che  in  lui  ri-fpl elide- 
vano . Appariva  a chiunque  lo  trattava  , o an- 
che lo  mirava  , non  folo  la  fua  umiltà  , la  quale 
s’  è già  veduto  quanta  fofse  profonda , ma  an- 
cora la  fua  mortificazione , fpeeialmente  nel  fu© 
trattamento,  da  cui  era  sbandito  tutto  ciò,  che 
fentiva  del  fàflo  , e del  lufso  . Perocché  , cono’ 
egli  fcriveva  ad  un  fecolane  Aio  amico  , uomo  di 
grand’  effrazione  , chi  è nel  nostro  stato  , cioè 
di  Vefcovo  , può  ben  cadere  in  gualche  colpa 
di  negligenza  ma  per  grazia  di  Dio  non  /#• 
vedrete  superba-,  e fastoso  . Frequenti  erano  i 
fuoi  digiuni  , elsendofolito  digiunare  in  tutto  P’ 
anno  un  giorno  si , e L’altro  no,  oltre  i digiti}, 
ni  comandati  dalia  Chiefa  . Ai  digiuno  andava 
unita  l’orazione,  nella  quale  fpargeva  copiofe 
lagrime  per  placar  lo  fdegno  di  Dio  a favor  fuo, 

« del  fuo  popolo . In  fomma  in  tutta  la  fua  vi- 
ta, dice.s.  t»regcrio- Turonefe  ,(ì  vedeva  rifplen» 
dere  un'eminente  e singoiar  sant  itti  Alla  quale 
certamente,  dava  un  gran  lu Aro  la  maravigliofa 
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, Xua  carità  verfo  del  proffimo . Concioffiachò  non 
. v’era  alcuno,  che  a lui  ricomfse  per  qualfivo- 
glia  bifogno  , che  non  ne  partilse  (allevato  , e 
contento.  Fin  gli  Ebrei  rifcuotevano  da  lui  nel- 
le occorrenze  loro  una  caritatevole  affifienza, 
come  apparifce  da  una  Lettera  di  raccomanda- 
zione , che  a favore  d’  *n  di  coftoro  fcrifse  ad 
un  Vefcovo  ne*  feguenri  termini  : Vi  raccomart- 
do  un  Giudeo.,  non  già-  che  io  approvi  l'errore, 
nel  quale  questi  infelici  periscano  : ma  perchè 
non  si  dee  disperare  assolutamente  di'  alcun  di 
loro  finche  vive  , potendo  sino  alla  morte  esser 
da  Gesù  Cristo,  illuminato , e convertito  . Ora. 
anche  costoro  possono  avere  ne'  loro  interessi 
temporali  delle-  liti  giuste  ; voi  adunque  men- 
tri' ini  pugnate-  la  perfidia  di  questo  miserabile, 
potete  ben  difenderne  la  persona.  Le  fue  limo- 
fine  poi  in  benefizio  de’  poveri  erano  per  cosi 
dir  lenza  limiti  , di  maniera  che  era  tenuto  da- 
gli amici  fuoi  anzi  prodigo,  che  liberale;  ma. 
la  malli-ma  con  cui  egli  fi,  regolava  in  quello, 
propofito  , era , che.  il  distribuire  i beni  a?  po- 
veri : un  raccogliere  , e che  le  ricchezze  , c-he 
si  posseggono , sqn  d'  altri  , e.  nost.ro  solamente 
è il  buon  uso.  che  se  ne  fa  . 

p.  Ebbe  altresì  s.  Sidonio  u,n  largo,  campo  d’’ 
«fercitar  la  fu*  carità  in  occafione,che  1’ Over- 
gne  era  del  continuo  infettato  da’  Vifigoti , na- 
sione  non  fi>!o  barbara,  ed  inumana,  ma  anche- 
Ariana  di  religione.  Il  finto  Vefcovo.-.» che  nul- 
la più  temeva,  quanto  che  la  fua  città  cadeiT'è- 
iu  poter  di  coftoro. -,  procurò  di  placar  lo  fdegno 
di  Dio,  dal  quale  ben  conofcava  venire  un  tale 
flagello.  A quell’  effetto  egli  introdufse  le  Ro- 
tazioni , delie  quali  era  fiata  autore,  s.  Mamec- 
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; to  Vefeovo  di  Vienna  , c»me  srè  détto  nella 
Vita  del  tnedefimo  Santo  agii  11.  di  Maggio  r 
affine  d’eccitaT  per  tal  mezzo  il  popolo  alla- 
penitenza  . Ma  non  piacque  al  Signore  d’efaudire 
interamente  le  orazioni  del  Santo  ; perocché  feb- 
bene  Overgne  non  fofse  prefa  da’  Vifigori  per 
afsalro-,  come  ne  fu  più  volte  in  pericolo,  e per 
confeguenza  non  fofse  nè  anche  mefsa  a facco 
nondimeno  fu  lor  ceduta  per  trattato  nell’  anno- 
475.  Entrato  Enrico  Re  de’  Vifigoti  in  pofsefso- 
d’  Overgne  , ne  ("cacciò  s.  «Sidonio , e lo  rilegò 
nel  ca'fteilo  di  Liviana  dodici  miglia  dinante  da 
Carcafsona,  città  della-  Linguadocca  , ove  fofl'rl 
gravitimi  incomodi,  e quello  particolarmente, 
©om’  egli  dice  nella'  fua  Lettera-,  d’  aver  avuto 
vicine  allo  fua  camera  , ove  fianco  dalle  vigilie 
ft  ricoverava  la  lera  per  prendere  un  poco  di  ri*- 
pofo  , due  vecchie  femmine  Gote  , delle  quali' 
lì  protesa  , che  non.  era  poffibile  trovarne  alcu- 
na nè  più  litigala  , nè  più  bevirrice , nè  più,- 
intemperante . 

io.  Non  fuperò  molto  fango,  queft’  efilio  del 
Santo,  perocché  quel  Leone  , di  cui  s’è  fatta  Tem- 
pra menzione,  gli  ottenne  la  libertà:  di  ritorna- 
re alla  fua  diocefi  , com’  egli  fece.  Benché  il  fan- 
te Vefeovo  allora  fofse  effrerfiamente  afflitto  per 
vederfi  fatto  il  dominio  de’  Birbari  , pure  non 
cefsò  di  governare  il  fuo  popolo  con  fermezza 
• coftanza  apoftolica,  facendo  argine  per  quanto 
poteva  alla  dominante  erefia  Ariana . Ma  prima 
che  compiefse  la  fua  carriera  , Iddio  permile, 
che  gli  fi  fallevafse  contro  una  perfecuzione  la. 
^ual  fervi  a maggiormenre  purificarlo  , e a farlo 
degno  d’ una  più  gloriofa  corona  . Infodero  con- 
sto di.  fai  due.  de’  Tuoi  Preti , i quali  valendoli 
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dell’  autorità  de’  minuto  del  regno  de*  Vifìgoft 
gli  tollero  1*  am  mi  nitrazione  della  fua.  Chiefa  , 
e Io  ridufsero  ad  avere  appena  di  che  foftentar- 
fi  , trattandolo  anche  in  tutto  il  redo  nella  pai 
indegna  maniera  . 1-1  Santo  (offrì  tutto  con  invit- 
ta pazienza  , e con  una  raanfuettidine  ammira- 
bile, finchfc  non  venne  iddio  co’- prodigi-  a trarrò 
fuori  dal  fuoco  di  quefla  tribolazione  . Uno  di 

Suedi  Preti  malvagi  s’  era  vantato  di  volere  il 
ì feguente  fcacciar  dalla  Qùefa  fan  Sidonio-, 
quando  aizatofi  ia  notte  per  loddìsfare  a una  na- 
turale necefifìtà , mandò  fuori  dal  corpo  colle  vi- 
ncere l’impuro  fuo  fpirito.  Orrie  l’altro  cattivo. 
Prete  atterrito  dalla  morte  infelice  del  fuo  com- 
pagno de  fidi:  dal  perfeguitare  _ il  Santo.,  il  qual 
perciò  fu  reintegrato  nella  piena  , e libera  am- 
jqinirtrazione  della  fua  Chiefa 

11.  Ma  indi  a qualche  tempo  ei  cadde-  mala- 
to , asgravandofi  ognidì  piò  la  fua  malattia, 
volle  da’ Tuoi  domeffrcf  efser  portato  alla  Chie- 
fe,  ove  torto  concorfe  una  gran  moltitudine  di 
perfoj'.e  d’  ogni'  condizione  , che  colle-  lagrime  a- 
gli  occhi'  gli  dicevano  : Perche  ci  lasciate  come 
pecore  senza, pastore  , e. come  orfani  senza.padred 
E chi  in  avvenire  condirà  le  nostre  menti  col 
sale  della  sapienza. , e con  soavi  maniere  im- 
primerà ne ’ nostri  cuori  il  timore  del  santo  nó- 
me di  Dio  , nell  a,  guisa  The  avete  fatto  vol  i 
Mentre  diceva  il  popolo  tali  cofe-,  il  finto  Vo- 
lto vo  , come  ftando  in  eftafi  , difse  : Non  vogliate 
temere  : ecco  che  vive  Apruncolo  mio  Fratello y 
«ioè  collega  nel  fajcerdozio  ;•  egli  sarà  vostro  Ve- 
scovo . Così  di  fatto,  feguì  , benché  allora  il  po- 
polo credefse  efsere  querte  parole  del  Santo  piut- 
tqrto  un  fogno,  che  una  profezia,  perché  A para- 
culo) 
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culo  era  già  Vefcovo  di  Langres  . Poco  dopo 
il  Santo  rendè,  il  luo  beato  fpirito  a Dio  ai  ai. 
d’Agollo  dell’ anno,  4^)8.  io  circa  , benché  il  luo 
nome  Ha  regimato  nel  Martirologio  Romano  £Ì 
2$.  dello  fiefso  mefe.  • 

Il  Signore  Iddio,  che  tolfe  s.  Sidonio  di  mez- 
zo al  Mondo  , e dalle  cure  del  fecolo  per  farne 
un  Tanto  Vefcovo,  gli  riempì  l’animo  d’umiltà, 
la-  qual  fervi  come  di  mezzo  compendiofo,  per 
innalzarlo  all’  eminenza  della  fantità  . Beato  chi 
ben  intende  quella  verità  « la  mette  in  prati- 
ca ; cioè  che  quanto  più  l’uomo  s’ umilia  , tan- 
to più*.  Iddio  , fonte  d’ ogni  bene > e donatore- 
d’ ogni  virtù  , a lui  s’accolla,  e lo  ricolma  del- 
le Tue  grazie  ? Vuoi  radice  s.  Agoflino,  che- 
iddio.  a te  j’  accosti  ? umiliati  : Vis  tibi  prò-  • 
pinquet  Deus  ? bum  Usa-  te.  ConciolTiachè  , dice 
altrove  il  medefirao  Santo  , per  giungere  al  pos- 
sesso della  vera  virtù-,  non  dobbiate  battere- 
altre  strada,  che  quelle  insegnateci  dal  nostra. 
Signor  G.  C.  , il  quale  essendo  Dio,  ha  conosciu- 
to benissimo  quei  che  convenisse  alla  nostra- 
debolezza  . ùr  se  voi  mi  domandate  , quali 
sieno  queste  strade  , la  vi  dirò  , che  la  prima 
4 /’  umiltà , la  seconda  è l'  umiltà  , la  terzi i 
è /’  umiltà  i quante  volte  voi  sopra  di  ciò  m' 
interrogaste  , non  mi  stancherei  mai  di  darvi 
La  stessa  risposta.  Teniamo  adunque  anche  noi 
quella  flrada  , umiliandoci  come  fece  s.  Sidonio,. 
colla  rimembranza  della,  noflra  vita  pafsara  e- 
colla.confiderazione  de’lan  guorì  prefenn  dell’ani- 
ma noftra...  E quindi-  coll’  tempio  del  medefìrao 
Santo  , prendiamo  motivo  di  fuggire  ogni  fotta 
di  faflo  , d’  amar  1’  ofcurità  , di  difprezzar  i\ofc 
fletti  , d’ implorar  1’  aiuto  delle  altrui  orazioni  % 

. e.  di.  efporre  a Gesù  Grilla,  come  da  unico  noe-- 
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dico  dév  nofiri  mali  , le  nostre  pi  teghe  spifa'tu*. 
li  , e la  corruzione  della  nostra  coscienza  j e 
confidiamo  nella  fua  infinita  bontà  , che  per  ua. 
tal  mezzo  guarirà  i noflri  inali  fpirituali  , rimet- 
tendoci le  noftre  colpe ci  riempirà  di  grazia,, 
e di  virtù  in  quefia  vita , e finalmente  ci  efai* 
terà  alle  vere  grandezze,  nell’  eterniti  _ 


3,0.  Agosto  . 


S.  ROSA  DI  LIMA  VERGINE  ► 

Secolo  xnn 

Dal  P Leonardi  , e da  altri  Religiosi  delìr 
Ordine  de ’ Predicatori  è stata  scritta  la  Vi- 
ta di  s.  Rosa  , come  si  può  vedere  nei  Bah 
landisti  sotto  il  giorno  26.  di  questo  mese 
d ’ Agosto  . . " 

Dopo  che-  la  luce  dèi  Vangelo  penetrò  le  te* 
nebre  del  nuovo  mondo  ,r  fi  può  con  tutta, 
ragione  afferire  , che  uno  de’  primi  frutti , pro- 
dotto per  la  eelefte  patria  da  un  sV  vafio  paefe-, 
fia  fiato  Tanta  Rofa , di  cui  oggi  la.  Chiefa  ce- 
lebra la  memoria-.  Ellaera  figliuola  di  Gafparo. 
Florez,e  di  Maria  Liva,  e nacque  l’anno  1586. 
nella  città  di  Lima  capitale  del  Perù,  e limata 
nell’  America  Meridionale  . Fu  chiamara  nel  bat- 
tefimo  Ifabella  , ma  il  florido  colorito  del  Tuo 
volto  leacquiflò  fin  dalla  culla-  il  nome  di  Ro- 
fa. Quando  pervenne  all’ età  capace  di  ragione,. 
« di  cLfccrnimento,  ebbe  qualche  (crepolo  di  por- 
tar»- 
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tare  uri  tal  nome , ma  non  ertendoJe  riunito  dì 
camparlo  , o deporlo  affatto.»  ottenne  almeno  di  ; 
ferfi  chiamare  Rofa  di  s.  Maria,  per  foddisfare 
ia  Tua  particolar  divozione  verfo  la  fantiffima 
Vergine  . Fin  dalla  fua  puerizia  fi  propole  per 
modello  della  fua  vita  quella  di  liinta  Caterina  . 
di  Siena  , che  Teppe  molto  bene  imitare  , fpecial- 
mente  nell’ «uiot  del  ritiro  , del  filenzio,  e della 
mortificazione , nella  purità  de’cortumi  , e nell’- 
artiduità  de{l’  orazione  . Praticò  anch-’  ella  ad  e- 
fempio  della  Santa  una  grande  umiltà , fommif- 
fi.one  , e ferviti}  verfo  i Tuoi  genitori  nelle  an- 
gurie , e neeertità,  in  cui  fi  trovavano.  A fine 
di  procurar  loro  ogni  poffibil*  folfievo  e affiflen- 
za , pattava  una  gran  parte  della  notte  a lavorar 
coll’ago,  e andava  il  giorno  a zappare,  e col- 
tivai qualche  orto  , provvedendoli  così  di  forteti? 
Samento  col  guadagno  delle  fue  fatiche  . 

2.  Avrebbe  continuato  volentieri  a fervirli  ih> 
quello  (iato  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , 
fé  erti  lufingati  , o- per  meglio  dire  accecati  da 
uon  fo  quale  fperanza  di  miglior  fortuna ,„  noni 
averterò  ufato  ogni  fotta  di  venazioni  , e di-  vio- 
lenze contro  la  propria^  figliuola  per  indurla  a 
prender  marito  . Ella , che  avea  già  fcelro  Gesìt 
Grillo  per  fuo.  fpofa  , e a bri  avea  dedicata  la 
fua  verginità  , rifiutò  collantemente  tutti  i par- 
tiri  , che  le  venivan  proporti  ; ma  Vedendoli  fo- 
la a re  filiere  , e temendo  di  foccombere  in  fine? 
alle  foileci  fazioni  , ed«  eziandio  ai  mali  tratta?- 
menti  de’ Tuoi  genitori  , £j:  credè  i-n  querte  circo- 
ftanze  obbligata  a mettere  in  pratica  letteralmen- 
te il  comando  , che  fa  Qiesìl  Grido  a tutti  quelli*, 
che  Io  voglion  feguire  , di  abbandonar  padre.  *. 
madie  , foftaoze , e.  ogtiLalira.cofa  di  quello  Moa*. 

' • . ’ 
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da,  è fi  rifugiò  in  un  luogo  ficuro  da’ pericoli 
e dalie  tensioni  del  Secolo,  prendendo  l’abiro 
del  terz’ Ordine  di  s.  Domenico  , e unendoli-  con 
altre  donzella-  del  medefimo  Iftirmo  nell’  anno 
tòoó. , vigefimo  dell’  età  fua. 

3.  In  quello  nuovo.  fiato  fi-  accrebbe  in  Tei  il 
fervore  delia  carità  , e vi  fece  Tempre  maggiori 
progreffi  fino  alla  fin  de’  Tuoi  giorni . Praricava 
tutte  le  virtù- convenienti  alla  fua  profeffione* 

' e fpeciahnente  1’' umiltà  , incaricandoli-  fponranea- 
mente  de’  più  laboriòfù,  e più  baffi  uffìzi  della, 
cafa  , a fin  di  fgravarne  le  fue  compagne  , e fij- 
relle  . Fece  ancora  fpiccar  molto  la  fua-  pazienta 
in  tutto  crò,  che ‘le  convenne  fofirire  per  parte  ! 
de’ funi  genitori,  i quali  non  trafcurarono  verun 
mezzo  pec  farle  làfciar  l’  abito-,  c la  cafa  reli- 
giofa  , in  cui  fi  era  ritirata-,  e per  ricondurla-  alia- 
vita fecolare  . Colla  faa  inviolabile  purità  anda- 
va congiunto  un  ardènte  amore  verfo  Gesù-Cri*  , 
ftò , tenendo  il  fuo  cuore  perfettamente  dffiacca- 
to- da  ogni  affezione  alle  creature,  e da  tutte  le: 
€0 fe  fendibili . Per  confèrvarfi  in  quefio  felice  fia- 
to , e in  una  filetta  unione  con  Dio  fi  efercitava.  ' 
di  continuo  in  tutte  quelle  aulì  eri  tà  , e peniten- 
ze, eh'’ èrano  piu  capaci  di  mortificar  le  fne  paf- 
**  fiòni  , e di  fottomettere-  il  corpo  allo  fpirito. 
Giunfe  a poco  a podo  ad  un  grado  tal  di  affi- 
ne nza  , che  pareva  y che  fuperafie  lè  forze  uma- 
ne ; e quel  poco  di  aliitiento  , che  prendeva*, 
era  non  di  radò  da  lei  afperfo  d’  affénzio  , e il'  * 
fuo  letticctuolb  era  comporto  di  farmenti-,  e di 
cocci  , facendo-  così’ penitenza- non  folo  quando- 
• fi  cibava  , ina  ancora  quando  dormiva-. 

4.  Non  ofiante  tutte  quelle  precauzioni  , Id- 
dìo. perniile  per  efercizto  dei! a fua  ferva , che  in 
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lin  corpo  così  fiacco , e confumaro  dal  digiuno 
e dalle  penitenze  , ella  folle  tormentata  per  lo 
fpazio  di  più  anni  da  terribili  tentazioni  , con 
tale  ofcurità  di  mente , che  alle  volte  le  pareva 
di  eflere  fiata  abbandonata  da  Dio.  Ma  in  tut* 
ta  quefia  lunga  guerra  rimafe  Tempre  vittoriofa, 
mediante  1’  alTifienza  di  quel  di v in  Signore  , eh’ 
era  fpettatore  e aiutatore  infume  de’  Tuoi  com- 
battimenti , e mediante  la  valida  protezione  del- 
ia Ss.  Vergine  , alla  quale,  come  fi  è detto, 
profetava  una  fpecial  divozione  . Oltre  a quelli 
travagli  ,s  e a quefie  agitazioni  interiori  , il  Si- 
gnore Iddio  le  mandò  ancora  molte  infermità 
corporali  , per  vieppiù  purificarla  , e farne  una 
fpofa  degna  di  lui . Èflendo  pertanto  già  matura 
pel  Cielo  , e ricolma  di  meriti , terminò  felice-. 
mente  la  fua  carriera,  e pafsò  all’eterno  ripofo 
ai  24.  d’ A goffo  dell’anno  1*17  trigefimo  pri- 
mo dell’età  Tua.  Fu  feppellita  nella  Chiefa  dei 
Religiofi  Domenicani  di  Lima,  ove  1’  Arcivefco- 
vo,  e-i  Canonici  della  Cattedrale,  non  contenti 
di  affiflere  ai  Tuoi  funerali  , vollero  anche  per 
lungo  tratto  di  flrada  portare  fui  le  proprie  fpalle 
il  Tuo  corpo  . Non  fu  minore  la  divozion  dei 
popoli  verfo  di  lei  ; e 1’ opinione,  che  tutti  ave- 
vano concepita  della  fua  fanrirà  , fu  confermata 
dai  molti  miracoli  , che  il  Signore  Iddio  fi  de- 
gnò di  operare  per  la  fua  interceflìone . . 

5.  Ecco  un  nuovo  efemplare  di  virtù  , che  in 
quelli  ultimi  tempi  la  divina  Provvidenza  pro- 
pone alle  giovani  cri  Diane , che  voglion  piacere 
a Dio  , e divenite  Spole  di  Gesù  Crifio  . Da 
quefia  fanta  Vergine  poffonoeffe  imparar  la  ma- 
niera di  portarfi  coi  lor  genitori , di  ubbidir  cioè  , 
e di  preflar  loro  ogni  ajuLo  ed  affluenza  poflìbi- 
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le  ne’  lor  bifogni , ma  di  non  condifcendere  alla 
-lor  volontà,  quando  è contraria  a quella  di  Dio, 
il  quale  è il  primo  ed  unico  Padre  dell’anima, 
e del  corpo  . Poftono  ancora  apprendere  , che  il 
fervizio  di  Dio  non  efenta  dalle  tentazioni  , e 
tribolazioni,  ma  che  quefle  anzi  fon  la  via  or. 
dinaria,  per  mezzo  della  quale  egli  purifica,  e 
fantifica  le  anime  a fe  dilette,  per  coronarle  di 
nna  gloria  eterna  in  Cielo  . N011  fi  fgomenrino 
adunque  , nè  fi  perdano  d’  animo  , quando  fi  veg- 
gono tentate  , e tribolate  , ma  confidino  in  Dio, 
il  quale  come  dice  1’  A portolo  s.  Pietro  (1)  , le 
pjuterà  , le  conforterà  , e le  perfezionerà  ; e 
•dopo  brevi  patitnenti , foftèrti  con  pazienza  per 
amor  fuo  , /’  esalterà  ad  una  immensa  gloria 
■pel  giorno  della  tua  visita  , che  è quello-  del 
pafftggio  da  quella  mifera  vita  alla  beata  eternità*. 


SS.  PAMMACHIO,  E PAOLINA. 

SUA  CONSORTE  . 

Secolo  IV.  e V. 

S.  Girolamo  nelle  sue  lettere , e altrove  -,  t s. 
Paolina  Vescovo  di  Nola  parimente  in  unet 
sua  lettera  hanno  registrate  le  sante  azioni 
de'  Ss.  Pammachio  e Paolina  ; le  quali  sì 
trovano  raccolte  presso  il  Tillemont  nelle  Afe* 
morie  ecclesiastiche  tom,  io. 

NEI  fecolo  quarto  rifplendettero  in  Rom* 
molti  perfonaggi  nobiliffimi  per  la  nafcita* 

e per 

<0  i.  Petr.  5.  6.  io. 
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e per  le  dignità  dell*  Impero  , i quali  abbrac- 
ciando la  cri  (liana  Religione  , fi  rendettero  piti 
illuftri  pel  fervore  della  1 or  Fede,  e per  1’  eter- 
cizio  delle  più  fublimi  virtù.  Tale  fra  gli  altri 
fu  un  s.  Donnione  , tale  un  Oceano  , tale  un 
Nebridio  , tale  il  famofo  s.  Paolino  di  Nola  , i 
quali  tutti  meritarono  le  lodi  di  s.  Girolamo  , 
ci  s.  Agoflino,  di  s.  Ambrogio,  e di  altri  Pa- 
dri della  Chiefa  . Tra  elfi  fi  rendè  affai  cofpicuo 
s.  Pammachio  , il  qual  difeendeva  dall*  antichiflfi- 
ma  famiglia  Furia  , e annoverava  fra  i fuoi  an- 
tenati più  Confali , e Prefetti , e il  celebre  Ca- 
millo , che  fu  I*  ornamento  della  Repubblica 
Romana  . Egli  avea  fatti  i fuoi  ftudj  infiem# 
con  s.  Girolamo , e molto  avea  profittato  nelle 
fetenze  , (penalmente  nell’eloquenza,  onde  fil 
ammeffo  nel  Senato  Romano , ed  ebbe  ancora  la 
infegne  della  dignità  proconfolare  . Ma  egli  di- 
fprezzò  tutto  quello  luftro  umano  , che  nulla 
conta  avanti  a Dio , per  amor  di  Gesù  Crifto  ; 
e piegando  il  collo  farro  il  mo  umile,  e faave 
giogo  , fi  applicò  alle  opere  di  pietà  , e all*  e- 
fercizio  delle  virtù  criftiane . I!  fuo  zelo  per  la 
purità  della  Fede  gli  meritò  gli  elegj  del  foprad- 
detto  s.  Girolamo,  il  quale  a lui  Indirizzò  al- 
cune delle  fue  Opere  fopra  la  divina  Scrittura  ; 
ed  anche  di  s.  Agoftino , da  cui  fu  molto  coca: 
mendata  la  fua  pietà  e religione  in  procurare  , 
che  i coloni  di  alcune  fue  Terre  nella  Numidia 
iinùnziaffero  lo  feifma  de’  Donatici  , e ritornaffe- 
ro  al  feno  della  Chiefa  cattolica  ; e finalmente  - 
di  s.  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  il  qual  cfalra  in 
modo  particolare  la  fua  prudenza , la  fua  umil- 
tà, e la  profufione  delle  fue  ricchezze  in  follie- 
vo  de’ poveri  , 

z. 
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2.  Il  Signor  Iddio  per  compimento  delle  molte 
grazie  , di  cui  aveva  arricchito  quello  fuo  Ser- 
vo , gli  concedè  per  moglie  una  fama  dama  Ro- 
mana per  nome  Paolina  . Era  Paolina  la  fecon- 
da del  le  tre  figliuole  della  celebre  s.  Paola , no- 
bili fTìma  dama  Romana  , di  cui  fi  è riferita  la 
Vira  ai  28.  di  Gennaio  . Ella  ebbe  una  pia  e 
crifliana  educazione  dalla  Tua  Canta  madre  ; e a 
differenza  di  Blefilia  fua  Torelli  maggiore  , la 

3uale  , come  fi  dille  nella  Tua  Vira  riportata  il 
ì 30.  di  Genrrajo  , fi  laido  nella  prima  fua  gio- 
ventù abbagliare  dallo  fplendore  delle  umane 
grandezze,  e fedurre  dal>e  vanità >e  prave  ufan- 
re  del  Secolo  , Paolina  talmente  ne  profittò  , che 
fin  da’  più  teneri  anni  imparò  a regolare  i Cuoi 
fentimenti  , e i Cuoi  coflumi  fecondo  le  fante 
maflfime  del  Vangelo  ; e benché  la  fua  cafa  ab- 
bondaffe  di  amplififime  ricchezze  , abbracciò  una 
vira  mortificata , qual  fi  conviene  a chi  profefla. 
di  elTtr  feguace  di  un  Dio  crocififlo  , ed  afpira 
ai  pofTeflfo  degli  eterni  beni  del  Cielo  . Al  che 
molto  contribuirono  non  folo  gli  efernpj  della 
fua  fanra  madre  ,.ma  eziandio  le  ltrminofe  iflru- 
zioni  di  s.  Girolamo,  il  quale  allora  dimorava 
in  Roma  , ed  era  la  guida  , e il  direttore  fpiri- 
tuale  della  f addetta  s.  Paola  e di  alcune  altre 
dame  Romane,  e probabilmente  dalla  fletta  Pao* 
lina  . Ella  però , al  dire  del  medefìmo  s.  Giro- 
lamo, non  usò  di  afpirare  af  fommo  onore  del- 
la verginità,  ch’èra  flato  abbracciato  da  s.  Eullo- 
chi.i  fua  forelia  minore  , di  cui  fi  riferirà  la  Vi- 
ta ai  zf.  di  Settembre  ; ma  diftid  ndo  della  de- 
bolezza delle  proprie  forze  , fi  contentò  di  ri- 
manere nel  grado  inferiore  della  caftità  conjuga- 
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le,  giacchb  non  tutti  , come  dice  l’  Apodolo(i)  , 
ricevono  da  Dio  gli  deffi  doni , nb  tutti  fon  chia- 
mati al  medefimo  dato  di  vita.  Bensì  fa  pendo 
la  pia  dama  quanto  importi  , e contribuifca  a 
fantificarfi  nello  dato  coniugale,  l’aver  per  ma- 
rito un  uomo  dabbene , e virtuofo , e che  quefto 
^ancora  b un  dono  (ingoiar  del  Signore  , che  lo 
concede  , come  fi  dice  nelle  Scritture  , a cht 
■glie  ’l  dimanda  con  ferventi  orazioni,  e fi  difpo- 
ne  a riceverlo  dalla  fua  beneficenza  colla  pratica 
•delle  opere  buone;  ella  perciò  non  lafciava  a tal 
■effètto  di  porgerne  a Dio  le  lue  umili  e fervo- 
1 rofe  preghiere  , e di  renderfene  meritevole  con 
1 una  vita  pura  , lontana  dalle  mode  , e vanità 
del  Secolo,  ed  occupata  negli  efercizj  d’  una  du- 
cerà pietà  crifiiana  . . 

zi  Efaudì  il  Signore  i voti  della  fua  ferva  , 
poichb  circa  l’anno  385.  Paolina  fi  congiunfe  in 
matrimonio  col  fu  Idetro  s.  Panarmeli  io  . Quedi 
due  fanti  coniugi  menavano  in  mezzo  a Roma 
una  vita  pirra,  e immacolata  , e affatto  lontana 
1 dal  ludo,  dal  fado  , e dalle  vanità , che  allora 
pur  troppo  regnavano  nella  maggior  parte  della 
nobiltà  Romana  . Effi  imgiegavano  le  lor  gran- 
di entrare  , non  in  giuochi  , o divertimenti  , o 
in  pompe  mondane,  o in  altre  fpefe  fuperflne, 
ed  inutili,  ma  nel  follievo  delle  vedove,  degli 
orfani  , e delle  perfone  afflitte  , e bifognole^. 

1 Effi  ancora  lì  amavano  con  >un  (incero  amor  cri- 
' diano  , e fi  aiutavano  fcambie  volmente  a fervir 
' Dio  , e a fantificar  le  anime  loro  colle  opere 
' buone  , e cogli  efercizj  della  pietà  cridiana.  Pao- 
lina bramava  molto  d’  aver  dei  figliuoli  5 non 

t.n- 

v(i)  1.  C or.  7.  7, 
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tanto  per  dar  degli  eredi , e fucceflòri  alla  nobi- 
liflìma  fua  famiglia , quanto  per  foddisfare  ai  de- 
(ìderj  della  fua  fuocera , con  cui  viveva  in  per- 
fetta  pace  ed  unione  di  carità . Di  farro  più  vol- 
te concepì , ma  il  Signor  non  permife  , che  po- 
terle mai  condurre  a perfezione  alcun  de’  fuoi 
parti , avendo  fempre  abortito  . Quella  tribola- 
zione fu  per  lei  molto  fenfibile  , ma  la  foffrì* 
fempre  con  una  perfetta  raflegnazione  al  divino 
volere.  In  uno'  di  quelli  aborti,  e in  età  frefca 
nell’anno  397.  ella  rendè  l’anima  a Dio,  come 
accenna  s.  Girolamo  , e lafciò  erede  di  tutri  i 
fuoi  beni  Pammachio  luo  marito  , o piuttoflo 
per  mezzo  fuo  i poveri  , de’  quali  egli  era  il 
padre  , e il  nutritore  . Onde  Paolina  al  dir  di 
s.  Girolamo  , generò  morendo  tanti  figliuoli , 
quanti  allora  vi  avean  poveri  in  Roma. 

4.  Ognuno  fi  può  immaginare  di  quanto  ram- 
manco  fotte  a Pammachio  il  rimaner  privo  d’una 
-sì  buona  , e fanta  compagna , rapitagli  da  un’ 
immatura  morte  nel  fior  degli  anni  . Ei  cercò 
alleviamento  al  fuo  dolore  non  già  col  far  delle 
vane , e fuperflue  fpefe  in  pompe  funebri , nè  in 
ergere  monumenti  faftofi  alla  defunta  conforte  , 
ma  in  imbalsamare , fon  parole  di  s.  Girolamo, 
le  venerande  ossa , e la  santa  polvere  di  Fao* 
Ima  colle  sue  abbondanti  limosine.  Queste  fu* 
tono  gli  aromi , e gli  odori  , onde  profumò  il 
suo  morto  corpo . Tutte  le  gioje  , e vedi  preziofe 
di  Paolina  , foggiunge  s.  Girolamo  , furon  da 
Pammachio  impiegate  in  Avvenimento  delle  ve- 
dove , e de’  miferabili . Il  cieco , e lo  ftorpiato  , 
die’ egli , è erede  di  Paolina,  e coerede  di  Pam. 
«nachio  , il  quale  e in  cafa  , e fuor  cafa  è 
circondato  dal  nobil  corteggio  de’ poveri,  e per 
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mezzo  di  quelli  egli  s’  affretta  di-  giungere  al 
Cielo , dando  ad  efiì  , e in  peflona  loro  a Criflo 
•con  effufion  di  carità  ciocche  altri  (pendono  in 
vanità  , in  giuochi , e in  pompe  inutili . 

5.  Tali  ufti/j  di  pietà  e carità  crifliana  efer- 
oitati  da  Pammachio  piu  ampiamente  fon  de- 
ferirti da  s.  Paolino  Velcovo  di  Nola  in  una  fu» 
lettera  di  eonfolazione  al  medefimo  s.  Pamma- 
chio , nella  quale  rende  reflimoniama  alla  Santi- 
tà di  Paolina  coi  feguente  elogio  . Paolina  , die* 
egli,  mentre  viveva  fu  quella  terra  era  uno  fpec- 
chio  di  virtù  , ed  ora  è tutta  rivelìita  di  luce 
rifplendente  in  Cielo.  Ella  fu  una  fedele  imita- 
trice della  Donna  forte  , che  vien  lodata  nelle 
divine  Scritture,  poiché  attefe  come  quella  con 
diligenza  alle  cofe  domeniche  , e alla  cura  della 
famiglia  ; come  quella  amò  la  ritiratezza  , e il 
lavorare  colle  proprie  mani  ,•  come  quella  final- 
mente praticò  tutte  le  opere  buone  xonvenienti 
.al  fuo  flato  . Onde  ficcome  ella  era  la  gloria.^ 
£ la  corona  del  fuo  conforte  Pammachio  , men- 
tre vivea  con  effolui  in  quello  Mondo  ; così  al 
prefente,  ch’ella  c da  lui  leparata,  è divenuta 
^ppreflb  Dio  il  fuo  aiuto  , ed  egli  ha  in  effe  un 
pegno  di  quell’ eterna  felicità , che  a lui  prepa- 
ra colla  fua  intercessone  nella  patria  celefte.  E 
perciò  , ei  lòggiunge  indirizzando  le  fue  parole 
allo  fleflo  Pammachio,  tu  non  dei,  o Pamma- 
<hio , ratrriflarti  della  perdita,  che  tu  hai  fatta 
delta  tua  Tanta  conforte  nel  fior  degli  anni,  anzi' 
piuttoflo  ti  dei  rallegrate  , perchè  eflendo  ella 
già  matura  pel  Cielo,  e ornata  di  molti  mieti  ri , 
è piaciuto  al  Signore  di  liberarla  da’ pericoli,  e 
da’  lacci  di  quello  Mondo  , e di  tirarla  a le  nel 
telette  regno  , perche  i’ anima  di  Iti  era  agli  oc- 
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chi  Tuoi  p fez  io  fa  , ed  aggradevole.  Dipoi  il  Tanto 
Vefcovo  eforta  Pammachio  ad  a ffrettarfi  Tempre 
piu  nelle  opere  buone  , e in  tutte  le  virtù  cri- 
diane  , a fin  di  giungere  anch’  eflò  a quel  bea- 
ttlTìmo  termine  , a cui  ella  era  giunta  . 

6.  Di  quelle  fagge  rapprefentanze  di  fan  Pao« 
fino  fi  approfittò  Pammachio  ; perocché  febbene 
anche  vivente  la  moglie  fi  fofse  applicato  infiem 
con  lei , come  fi  è detto , agli  efercizj  della  pie- 
tà crifiiana  ; tuttavia  dopo  la  morte  di  efsa  ri- 
nunziò  totalmente  agli  onori,  alle  cariche,  ed 
altre  occupazioni  fecolarefche , e abbracciò  pub- 
blicamente la  Croce  di  Gesù  Crifto , e profefsò 
con  maggior  fervore  P umiltà  , e perfezione  e- 
vangelica  Torto  P abito  di  Monaco  . Non  già , 
eh3  ei  fi  ritirafse  affatto  dal  Mondo  in  qualche 
folitudine  , o monaflero,  ma  perché  veftiva  d’ 
abito  modello  , è' di  color  folco  , e menava  nella 
propria  cafa  una  vita  ritirata  , mortificata,  e 
penitente  , come  farebbe  un  Monaco  nel  più 
ofservanre  menafteto  . Chi  il  crederebbe  , dice 
Girolamo  , che  un  pronipote  di  Consoli  , il 
decoro  della  famiglia  Furi  a , dovesse  comparir 
vestito  di  rozza  , ed  oscura  tonaca  tra  le  por- 
pore de'  Senatori  . senza  arrossirsi  degli  sguar- 
di compassionevoli , 0 dispregrvoli  de ’ suoi  col- 
leghi  , deridendo  egli  coloro , da'  eguali  egli  è 
deriso  ? 

>7.  Ma  fe  l’umile,  e pia  condotta  di  s.  Pam- 
machio era  derifa  dalle  perfone  mondane,  le  qua- 
li fon  cieche  nelle  cofe  di  Dio , e non  conolco- 
no  il  pregio  della  virtù  crifiiana;  era  al  contra- 
-rio  altamente  lodata  dalle  perfone  dabbene  ; e i 
Santi  più  illuflri , che  allora  vivevano,  fecero  a 
gaia  ad  efaltare  il  luo  merito  , e a ringraziare 
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Iddìo  , che  avefse  fufcitara  nella  capitale  del 
mondo  quella  fiaccola  luminofa , la  (^ual  recava 
tanta  edificazione  alla  Chiefa , e ferviva  d’ecci- 
tamento , e d’ efempio  a chiuaque  volea  rinun- 
ziare alle  vanità  del  Mondo  , e confacrarfi  al 
divino  fervigio  . Ond’è  , che  s.  Girolamo,  fcri- 
vendo  ad  un  nobile  perfonaggio  chiamato  Giu- 
liano , credè , che  il  mezzo  migliore , e più  effit 
cace  per  efortarlo  ad  abbracciar  la  virtù  , fofse_ 
quello  di  proporgli  1’  efempio  dell’ illuflre  Pam 
macbio  : Voi  non  potete , die’  egli  , allegar  per 
iscusa  la  vostra  nobiltà  , e le  vostre  immense 
ricchezze  . Gettate  i vostri  sguardi  sopra  il 
sant ’ uomo  Pammachio  . Esso  non  si  è conten - 
tato  di  offerire  a Dio  i suoi  beni  , ma  gli  ha 
ancor  consacrata  la  sua  persona  ,■  Il  suo  esempi c 
v'  invita  a tendere  alla  più  alta  perftz  one  * 
Voi  siete  nobile  , esso  pure  lo  c ì ma  vi  sor- 
passa nella  vera  nobiltà  di  appartenere  intera 
mente  a Gesù  Cristo  . Voi  siete  ricco  , stimato  , 
e rispettato  da  tutti  , esso  pure  lo  è , 0 piutto - 
sto  ha  disprezzato  le  ricchezze  , e gli  onori: 
per  abbracciar  la  povertà  , e la  bassezza.  Ma 
esso  è tanto  più  ricco , ed  illustre  ì quanto  più 
si  è fatto  povero  , e dispregevole  per  amor  di 
Gesù  Cristo. 

8.  Negli  ultimi  anni  della  fui  vita  fondò  Pam- 
machio  un  grande  ofpedale  nella  città  di  Porto 
lu!P  imboccatura  del  Tevere  y per  ricevervi  co- 
loro , che  da  tutte  le  parti  del  mondo  venivano 
per  mare  a Roma  , o che  da  Roma  fi  portava- 
no a Porro  per  imbarcarli  . Egli  li  provvedeva 
di  tutto  il  bifognevole  , e come  un  altro  Àbra- 
mo , li  fervìva  colle  proprie  mani , lavava  loro 
i piedi  , e fi  occupava  negli  uffizi  più  vili , ei 
abbietti  , riguardando  ne’  Tuoi  ofpiu  ja  perfona 
Ago  sta  C c d» 


Digitized  by  Google 


éoi  Vite  de1  Ss.  30.  Agosto, 
di  Gesti  Crifto,  il  quale  dice  nel  Vangelo,  elle 
quello  , che  fi  fa  .al  minimo  de’  ndftri  fratelli  , 
lo  reputa  fatto  afe  medefimo  . La  fama  di  tan- 
ta umiltà  , -e  carità  di  Pammachio  fi  fparfe  ben 
prefio  fra  tutte  le  nazioni  della  terra  , giacchi 
da  tutte  le  -nazioni  venendo  perfone  a Roma  per 
mare , efse  vedevano  co5  propri  occhi , e prova- 
vano gli  effetti  della  beneficenza  caritatevole  di 
fan  Pammachio  . Quindi  è , che  s.  Girolamo  a 
lui  fcrivendo  dalla  fua  grotta  di  Betlemme  , fe 
re  congratulò  con  eflo  ; ma  nel  tempo  fìefso  {li- 
mò fuo  debito  di  avvertirlo  a non  infuperbirfi 
della  fua  umiltà  , e a non  concepire  •una  .vana 
compiacenza  di  fe  medefimo  per  le  buone  opere, 
eh.’  ei  faceva  : Per  quanto  , die’  egli  , */'  abbasse- 
rai , e ti  umilierai  , non  sarai  mai  più  umile 
■di  Cristo  . Quantunque  cammini  -a  piè  nudi  ^ 
e vadi  vestito  di  grossa  tonaca  , e ti  uguagli 
a'  poveri  , e ti  degni  d'  entrare  nelle  sordide , 
e abbiette  case  de'  miserabili  ; e sii  P occhio 
de*  ciechi  , il  piè  degli  zoppi  , e la  mano  de* 
deboli  ; e tu  stesso  porti  /’  acqua  , e tagli  le 
legna  , e prepari  , ed  accendi  il  fuoco  : ove  sono 
4 legami  ? ' ove  gli  schiaffi}  ove  gli  sputi  ? ove 
gli  flagelli  ? .ove  il  patibolo}  ove  la  morte , 
che  per  te  ha  sofferta  il  figliuolo  di  Dio  } Di 
poi  il  lanto  Dotrore  gli  mette  avanti  gli  occhi 
quello,  che  per  amor  di  Dio  facevano  in  Bet- 
telemme  la  fua  fuocera  s.  Paola  , e la  fua  co- 
gnata far.ta  Eufiochia  vergine  , fcrella  della  fua 
defunta  conforte  Paolina  Quantunque  , dice , 
5,  tu  facci  tutte  le  mentovare  cofe , farai  fempre 
'•vinto  , fe  non  per  le  opere , almeno  per  la 
„ condizione  dei  fefio  , dalla  tua  Eufiochia  , e 
,,  da  Paola.  Effe,  allorché  dimoravano  in  Ro- 
1;  ma,  e fervivano  al  fecole  , erano  foftenute. 
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e corteggiate  da  una  turba  di  eunuchi  , e di 
,,  fervi  , non  poreano  fòlfrire  l1  inuguaglianza 
,,  del  fuolo  , e riufciva  lor  grave  il  pero  delle 
„ vedi  di  feta , e intollerabile  il  calore  del  Sole  ; 
„ ma  di  prefente  fquallide  e neglette  , o acco- 
„ modano  le  lucerne,  o accendono  il  fuoco,  o 
,,  fpazzano  il  pavimento  , o nettano  i legumi  , 
„ o apparecchiano  le  tavole  e prefentano  da  bere  , 
,,  e porgono  i cibi,  e volano  or  da  una  parte, 
„ or  da  un’  altra  . E pure  hanno  in  lor  com- 
,,  pagina  un  numerofo  coro  di  vergini  . Non 
potrebbono  effe  imporre  all’ altre  limili  mini- 
,,  flerj  ? Ma  non  vogliono  nella  fatica  del  cor- 
po  effer  vinte  da  quelle  , che  effe  vincono  nel- 
la  virtù  dell’  animo  . Nè  ciò  dico  , cor, elude 
„ s.  Girolamo  , perchè  io  dubiti  dell’ardore  del- 
,,  la  tua  mente , ma  per  ifpronare  chi  corre  , « 
,,  per  aggiunger  fervore  chi  valorofamenre 
combatte  . 

9.  Negli  -efercizj  di  tali  opere  di  pietà,  e di 
umiliazione  evangelica  perfeverò  collantemente 
Pammachio  fino  alla  morte , la  quale  avvenne 
nell’  anno  410.  , pochi  meli  avanti  che  Roma 
per  la  prima  volta  dopo  la  fua  fondazione  foffe 
prefa  , e Taccheggiata  da’  Barbari  fotto  la  con- 
dotta di  Alarico  loro  Re  ; avendo  il  Signore 
chiamate  all’  eterna  gloria  il  fuo  Servo  fedele  # 
acciocché  non  vedeffe  l’eccidio  della  fua  patria  , 
e non  partecipane  de’  tanti  graviffìmi  mali , che 
in  queffa  occabone  affliffero  gli  abitanti  di  Roma  . 

10.  S Girolamo  , come  abbiamo  veduro  , fi 
fervè  dell’efempio  delle  virtù  di  fan  Pammachio, 
per  indurre  un  nobile  , e ricco  personaggio  a di- 
lprezzare  le  vanità  del  Secolo  , ed  abbracciare 
l’umile  Servitù  di  Criflo  . Dio  voglia  , che  lo 
tfeffo  frutto  produca  anche  di  prefente  nelle  pet- 
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ione  di  condizione  nobile  , e ricche  ! Quelle  fcan- 
no  certamente  de’  grandi  oftacoli  da  fuperare , 

f»er  metter  le  anime  loro  in  iftato  di  confegair 
’ eterna  -Salute  ; oftacoli  così  fotti , che  Gpsù 
Crifto  è giunto  fino  a dir  nel  Vangelo  (a), 
*sser  più  facile , che  passi  un  cammello  per  la 
scruna  di  un  ago  , che  non  è , che  un  ricco  si 
salvi . Ma  ciò  , eh'  è impossibile  agli  uomini , 
come  foggiunge  Gesù  Crifto  medefimo  , è possi - 
Itile  , e facile  a Dio  . Ricortino  effe  adunque 
.con  gran  fiducia  a Dio  onnipotente  , e diman- 
dino con  umiltà  la  grazia  d’ imitar  gli  efempj 
ali  s.  Pammachio.,  di  s.  Paolina  , e di  tanti  al- 
tri nobili  personaggi  dell’  uno  e dell’  altro  Seffo, 
.*  quali  fi  Santificarono  nel  loro  ftaro  elevato, 
vivendo  non  fecondo  le  ma /firn  e e ufanze  del 
Mondo,  ma  fecondo  gl* infegnamenri  del  Van- 
gelo , e facendo  delle  Toro  ricchezze  quell’  ufo  , 
«he  preferive  il  medefimo  Vangelo  , cioè  di  ra- 
dunarli con  effe^  Specialmente  per  mezzo  di  ab- 
bondanti limoline , un  tefor#  indeficiente  in  Cie- 
lo (a).  Domanda  , dice  P Apertolo  Scrivendo  a 
Timore*  (3)  , ai  ricchi  di  questo  secolo , di  non 
levarsi  in  superbia , e di  non  mettere  la  lor  fi. 
ducia  nelle  ricchezze  incerte  , ma  bensì  in  Dìo 
Vivo  ’y  di  esser  liberali , e ricchi  in  opere  buo- 
ne ; di  far  volentieri  limosine  de'  loro  beni  ; e 
■ali  farsi  un  tesoro , e un  buon  fondamento  per 
avvenire  , a fin  di  ottenere  la  vera  vita  f 
fioe  P eterna  del  Paradiso., 

Ar- 
co Matt.  vp.  24. 

(r)  Ib.  6.  19. 

(j)  i*  T ifìit  é«  ■>  - • . 
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‘ . APPENDICE 

S.  P E M E N;  I O .. 

Secalo  IV.  , e V.. 

Welle  Vite  de'  Padri  dell'  Eremo  presso  il  Re» 
svasi  do , e ne'  Monumenti  greci  presso  il  Ce* 
telerio  si  trovano  registrati  i detti  , e le  a* 
%ioni  'di  s.  Pemenie , e-  il  tutto  e stato  fon 
diligenza  raccolto , e riportato  dal  TiliemonP 
nel  tom.  15.  delle  Memorie  sopra  la  Stori & 
Ecclesiastica  . 

3L  Deferto  di  Sceri’ nell*' Egitto,  celebra  ne!/* 
Storia  Ecclefiallica  per  gì’ infigni  Anacoreti, 
elle  l’hanno  abitato-,  non  na  ha  forfè  avuto  al. 
cuno  il  cui  nome  fia  più  famofo  nella  Vite  da’ 
Padri:,  di  quello  di  Pemenio  , ovvero  Pallore  , 
che  nel  Martirologio  Romano  forr'o  il  dì  27.  di 
Agofto  e chiamato  Pemone  . Eglr  nacque  circa? 
la  metà  del  quarto  fecolo  , nV  fi  fa  qual  fofle  lar. 
fua  patria;  ebbe  fei  fratelli,  uno  de’ quali  magi 
gior  di  lui  s’appellava  Anubio,  ovvero  Anub»- 
Tutti  e fette  quelli  fratelli  per  una  particola» 
benedizione  del  Cielo  , abbandonato  il  Mondo  , 
fi  ritirarono  nel  deferto  p?r  fantitTcare  le  anim* 
loro  colla  penitenza,  e coll’ eferci zio  delle  cri- 
ftlane  virtù  , nelle-  quali  quanto  Pèroenio  di- 
veniffe  eccellente , fr  raccoglie  da  diverfi  fuoi 
detti,  e fatti,  de’ quali  s’ E cohfervata  la  me- 
moria, e che  noi  in  parte  qui  riferiremo.  Egli  ( 
adunque  nel  più  fervido  bollore  delia  fua  gio^ 
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ventù  fi  diede  a mortificar  la  fua  ' carne  con  sì 
autieri  digiuni , che  pattava  i due  , e i tre  gior- 
ni , e talvolta  le  intere  fettrmane  fenza  prender 
cibo.  Nel  che  però  non  durò  molto  tempo; 
perche: , com’  egli  foleva  dire  allorché  fu  più  a- 
vanzato  negli  anni  , certi  ftraordinarj  digiuni  dan- 
no pafcolo  alla  vanità  ; onde  diceva  effer  me- 
glio mangiare  ogni  giorno,  ma  fenza  mai  levar- 
li la  fame  v perche  una  tal  pratica  era  adattata 
ad  ogni  forta  di  perfone , e fi  porca  chiamare  la 
firada  reale , e la  più.  ficura  per  giungere  a fog- 
getrar  la  carne  allo  fpi rito  , e per  isfuggire  nei 
tempo  (letto  la  fingo  lari  tà , onde  nafee  la  vana- 
gloria . 

2.  Così  fi  regolò  poi  Pemenio  ne’  fuoì  digiu- 
ni, a quali  faceva  andar  Tempre  unita  ^attinen- 
za dal  rino- , come  da  cofa , che  a un  Mònaco 
non  convenitte  ; ed.  era  fua  collante  mattìma  di 
negare  al  fuo  corpo  ogni  forta  di-  ripofo  , e di 
feddUfazione  non  necettaria  ; ettendo-  perfuafp , 
che  il  far  diverfamente  fotte  cofa  difpiacevoie  a- 
g!i  occhi  di  Dia,  la  quale  sbandiva  dal  cuore  il 
timor  del  S'gnore  , come  appunto  il-  fumo  fa 
fuggir  le  api  7 e che  rendeva  inutili  tutte  le  al- 
tre fatiche  d’  un  Solitario . Perciò  aveva  tutro  il 
fuo  tempo  diflribuito  in  maniera  r che  perfetta- 
mente corrifpondeva  a quella  fua  mattìma.  Con- 
ciottìachè , dividendo  la  notte  in  dodici  ore-,  e 
in  altrettante  il  giorno,  et  concedeva  quattr'  ore 
della  notte  al  necettaria  ripofa  , quattro  ne 
imp:egava  nel  lavoro  , e altre  quattro  net  fal- 
meggiare  . Nel  giorno  poi  lavorava  fino  all’ora 
di  Setta  , da  Setta  fino  a Nona  leggeva  , dopo 
Nona  fi  raccoglieva  un  poco  d’  erba  per  man- 
giare ; al  che  fuccedeva  1’  ora  del  Vefpro  , e del- 
la orazione  della  fera . Avvegnaché  però  il  San- 
to l 
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to  venifTe  in  ral  g»ifa  a mortificare-  continua- 
mente  .la  Tua  carne  , pure  molto  maggiore  fludio 
poneva,  nella  interior  mortificazione  de’  Tuoi  af- 
fettr , perchè  , com’egli  diceva,  il  noftrQ  Signor 
Gesù  Criflo  ci  ha  infegnato  ad.  uccidere,  non  già. 
il  corpo  , ma  le  pacioni .. 

3,  Quindi  è che  una  delle  prime  cofe  , eh’  ei 
li  (colpì  nell’  animo  , allorché  abbracciò  la  vita 
aloetica fu  quella  di  ccnfiderarfi  come  morto, 
per  eflere  isfenfibile  a qualfivoglia  trattamento 
che  gli  venifse  fatto  . Quello  documento  gli  era 
flato  infirmato  dal  fuo  fratello  maggiore  Anubio 
col  fatto  feguente..  Stando  quelli  due.  fratelli  per 
un’intera  fettimana  ricoverati  in  un  vecchio  tem- 
pio degi’  idoli , ove  ora*  una  ftata.v  di  pietra 
Annubio  ogni  mattina  tirava  de’ falli,  in  tedia  a 
quella  ftarua  , e poi  andava  la  fera  a chiederlo 
perdono  , Al  fine  della  fertimana.Pemenio  chie- 
fe  ad  Anubio  , che  cofir  avelie  voluto  lare  col 
tirar  que’faffr,  e co!  chiedere  perdono,  a.  quella, 
fìatua  . Per  amor-  vostro  , rifpofe  Anubio  , he- 
fatto  questo.  Perocché  ditemi  in  grazia,  quel- 
la statua  ha  ella  proferita  parola , ovvero  j’  c 
punto  mostrata  in.  collera  , quando . io  le  ho  lan- 
ciati contro  qup  sassi  ? 0 pure  allorché  le  h& 
chiesto  perdono , se  #’  è ella  forse  compiaciuta ? 
IVè  certamente  y rifpofe  Pemenio  ;.  Or  così  ap- 
punto , ripigliò  Anubio,  dobbiamo  fare  anele 
noi  . Bisogna  che  a somiglianza  di  quella  sta- 
tua né  pur  noi  ci  risentiamo  pct  qualsivoglia 
torto.,  e cattivo  trattamento , né  prendiamo  va- 
nita dal l'onore  , che  sia  renduto.  Così  pari- 
mente da  utr  altro  Abate  di  quel  deferto , noma 
di  gran  fantità  , gli  era  flato  infegnato  : Ch'es- 
co dovea  far  conto  d'  essere  come  un  giumente^ 
il  quali  vi  dice  parola  quand '*  é battuto  , ni 
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rispónde  mai  per  qualunque  ingiuria  gli  si  elica, 

4.  Pemenia  adunque  mettendo  in  prarica  que- 
fti  documenti  , abbracciò  una  total  mortificazio- 
ne de’  propri  (entimemi  ; end? era  come  fenz'oc- 
chi  per  non  vedere  , e come  lenza  lingua  per 
non  parlare  degli  altrui  difetti  , nò  mai  giudica- 
va d’  alcuno  ; ma  di  tutto  quello  , che  vedeva  , 
<0  udiva  farfi  dagli  altri  , ne  lafciava  il  giudizio 
a Dio  . Egli  era.folito  dire,  che  non  fi  deprez- 
zi veruno,  benchò  fi  veda  manifefìamente  ope- 
rar male  ; perocché  fs  ben  fi  confiderà  la  corru- 
zione del  proprio  cuore,  fi  coaofce , che  fiam 
capaci  di  fare  altrettanto  , e peggio , e (e  non 
lo  facciamo  , attribuir  lo  dobbiamo  unicamente 
alla  grazia  dì  Dio  i Diceva  anche  in  quello  pro- 
pofito  , che  la  fame  , cioò  il  digiuno  , f Aj 
contrizione  de'  praprf  peccati  non  fanno  vedere 
i difetti  altrui  ; e che  non  bada  non  parlar  con 
altri  de’  mancamenti  del  profilino  , ma  che  non 
fe  n’  ha  da  parlare  nò  meno  dentro  di  fe  nm?- 
defimo  ; perebò  non  fi  può  dire,  che  offervi  con 
verità  il  filenzio  , come  fi  conviene , chi  dentro 
del  fuo  cuore  condanna  il  fuo  fratello , bene  hò 
non  proferita  parola  contro  di  lui  ; ficcome  af- 
V incontro  non  s’  allontanerebbe  dalla  vera  rego- 
la del  filenzio  , chi  dalla  mattina  alla  fera  par- 
iaffe  di  cofe  utili  Y o necefiatje . 

5.  Appariva  altresì  la  maravigliofa  mortifica- 
zione de5  propri  affetti  di  quello  Santo  nel  fuo 
perfetto  dillaccamento  da  ogni  forra  d’ interefie, 
come  lì  può  ben' raccogliere  da’  Tegnenti  fatti  . 
Un  Solitario  andando  al  mercato  per  vendere  t 
fuoi  lavori,  che  folevano  effer  di  fluore , di  fpor- 
te  , e di  caneffri , domandò  a Pemenio , come  li 
doveffe  regolare , e il  Santo  gli  dille  : Non  pen- 
iate a vender  la  cosa  più  di  quel  ch'ella  va- 
le. 
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& . E se  qualcuno  la  vuol  anche  per  mence  , 
dategli  eia  , e amate  chi  vi  fa  questa  violenza, 
senza  punto  turbarvi,  0 rattrist avvine  . Allor- 
ché io  andava  al  mercato  , non  ho  mai  voluto 
guadagnar  nulla  , anzi  io  cantava  per  guada- 
gno mio  quel  che  vi  faceva  il  compratore  . E 
una  volta,  che  un  mercante  ave*  comprate  da-  ’ 
lui  certe  fporre  , non  perchè  ne  avelfe  di  bifognoy 
ma  unicamente  per  fare  a lui  grazia’,  efervizio-;: 

3uando  il  Santo  ciò  rifeppe  , volle  fenz’ altro  iir- 
ugio  , che  s’  andato  da  quel- mercante  a ri  pK 
gliar  le  fporte  , prerché  , difs’  egli  , non  pose •< 
goder  vantaggio  a spese  altrui.. 

6.  Come  dalla- roba  , così- era  egli  dilhccatO' 
da’ Tuoi  parenti  . Laonde  una  volta  che  fu*  ma- 
dre andò  per  vederlo  egli  sì  rodo  che  fe  ive 
accorfe,  fi  ritirò  nella  sua  cella  ; e la- madre  te- 
nendogli dietro , e giunta  alla  porta  d’  efs*  celi 
la  , cominciò  a piangere  , e fòfpirare  , perchè  lè 
fi  volefle  mofttare  . Ma  il  Santo  le  ditTè  , che- 
doveva  eflèr  contenta  di  vederlo  per  femore  ini 
Paradiso  , dov’ella  pure  farebbe  giunta  più  lìcu* 
ramente  , fe  avelfé  mortificato  il‘ defidetio  , che- 
avea  di  vederlo  fu  quella- Terra  . Un’  altra  voli 
ta  , che  un*  fua  forella  andò  tutta  afflitta  per 
pregarlo  , che  volefie  portarli  dal  Governatore 
dell*  provincia,  per  far  mettere  in  liberti  un  fuo- 
figliuolo  j che  ib  Governatore  s’  era-  proiettato-, 
che  non  avrebbe  rilafciato-,  fe  Pèmenlo  norrar>- 
dava  in  perfona  a pregarlo-,  perchè.defiderava  di 
vederlo  ; il  Santo  le  fece  rifpondere  da  un  fuo 
compagno  : Pemenxo  non  ha  né  figliuoli  , nè 
afflizione  . In  fortuna  il  fuo  cuore  era  morto 
ad  ogni  affètto  terreno  , cr/n' egli  s’ era  propoli® 
che  folle  colla  grazia  di  Dio  fin  dal  fuo  ritiro 
dal  Mondo  £ certamente  non  da  durezza  Ai 
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cuore  , ina  dallo  fpirita  de).  Signore  veniva  ir» 
lui  que'lo  trattamento,  che  faceva  a*  Tuoi  paren- 
ti , perchè  per  altro  era.  egli  impaftato,  di  dolcez- 
za , e avea  vifcere  piene  di  carità  in  maniera  ,. 
che  quella  virtù»  fi  può  dire,  che  fuperaffé  in 
lui  tutte  le  altre  . E ben  lo.  provarono  tutti  gli 
afflitti,  e tribolati  di  fpirito  y che  a lui  ricorre- 
vano , e Angolarmente  1 peccatori , verso  de'qua- 
ii  , diceva  , si  dee  usare  tutta  la  carità  possi -, 
itile , perchè  ( fon  fue  parole  ) se  voi  ripren 
dete  aspramente  un  peccatore  , quand'  ei  confes- 
sa la.  sua  ctlpa  , lo  abbattete  interamente.  Al - 
incontro , se  voi  gli  dite  : Non  vy  affliggete  , 
fratei  mio  , ma.  confidate  in.  Dio  , e state  bcn- 
avvertito.  di  non  piu  peccare  , gli  fortificate  lo, 
spirito.  , e gli  date  coraggio  a.  far  penitenza  . 

7.  La  fama  intanto, , -che  s’-era  fparfa  dell'e- 
minente. fantità  di  Pemenio , divenuta  celebre  e- 
ziandip  per  alcuni  miracoli  da  lui  operati , e» 
pel  dono  della  profezia,  e della  ’difcrezton  degli» 
{piriti , che  avea  ricevuto  dal.  Signore  , tirava  a 
lu}  gran moltitudine  di  gente -,  che  veniva  per- 
lice  vere  i Tuoi  configli.  ; ed  egli  accoglieva  tutti 
con  fomma  carità  ; 0 ad  uno  , che  gli  diffe,.  che 
aveva- avuto  timore.,  ch’efTendo  allora  tempo  di 
Quarefìrru  , non  gii-  avefse  voluto,  aprir  P uscio, 
dell»  lua  cella;  Io  rifpofe  il  Santo,  non.so  chiu- 
dere ad  alcuno  questa,  porta  di  legno  , faccio 
beni)  il  possibile-pev  tener  chiusa  la  porta  del- 
la mia.  lingua,  ^rano  poi  ripieni. di  celefte  fa- 
pienza  gli  avvertimenti,,  eh’ ei.  dava  a ciafcuno, 
fecondo  il  proprio  bifogno  r Cosà  ad  un  Monaco, 
qhe:  fi.  configliò  con  efsolui.  fu  gli-  efercizj-,  che 
doxea.  fare  ,,  giacché,  gli  fembrava  di  non  faper 
far  altro  ,,  che  lavorar  la  terra,  e dare  in  limo- 
fina quel,  che  ne,  raccoglieva.,  rifpofe.;  che  la 
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*0J*  an dava,  bene,  e' che  in  tal  maniera  conti- 
nuasse. E perchè  vi  fu  chi-  riprefe  quella  rifpo- 
fla , come  non,  conveniente  ad  un  Monaco,  cui 
non  dovea  ballare  il  coltivar  la  terra  ei  fece 
canofcere  coll’ efperienza  » chel’eGger  di  vantag- 
gio da^  quel  tale  era.  lo  ftefso  che.  abbatterlo  ». 
a.  fargli  far  meno  di  quel  bene,  che  prima  fa- 
ceva. Ad  altri , che  lo  richiefero-  del  luo  confi? 
glio  fu  i cattivi.  penfieVi  , diede  per  rifpofla,  che: 
purché  fi  renefsero  come. imprigionati  fenza  afcol- 
tarli  , da  fe.  medefinai  fvanifcono , come  appunto- 
muojono  gli  animali , fe  fi  tengono  ben  chiufi 
fenza  dar  loro  punto  d’ aria  ..  E ad  un  Mònaco, 
che  fi  lagnava,  d’  efsere  in  varie  guife.  moleflato. 
dal  demonio  con  importuni  penfieri , e tentazio- 
» ni,  diffe  : Che  siccome  le  mosche-  non  si  fermano< 
sopra  di  un  vaso,  d'  acqua,  bollente  y.ma.  bensì 
di  acqua  tepida  , e vi  generano  i-  vermi  j così, 
il  demanio - non  può.  colle,  sue-  tentazioni  far 
male  ad  un.  Monaco  fervoroso  , e acceso  del 
fuoco  del  divino  spirito  ; e solamente  dii.  n»jati 
e reca  danno  ad.  uri'  anima  , che  si  lascia  sor- 
prendere dalla,  tepidezza,  nel  servigio  - di  Dio  ». 

8,  Il  canale-,  per  cui.  comunicava  Iddio  tanta-, 
fapienza  a queflo  fuo  Servo  ».  come  apparifceda. 
tanti  altri  fuoU  detti  , che  troppo  unga  cola 
farebbe  qui  riferire  , era-  la  lettura  e a medita- 
zione della  divina  parola,  della  qualeJoleva  di- 
re : Che  siccome-  /’  acque  a poco- a poco-  scava» 
le.  pietre  più-,  dure  così.  la  parola  di  Dio  spes- 
so. letta,,  o ascoltata  ..  e meditata  ammollisce- 
finalmente  ed.  apre  il  cuòre-,  per  farvi  entrare 
ih  timor  santo-  di  Dio..  E per  confolar  quelli» 
che  nel  meditar  la  parola-  di  Dio  vi  trovavano 
poca  confolazione  , perché  non  ne  intendevano 
tene,  il  fenfo-,  diceva  : Che  siccome  gl'  incanta- 
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tori  de*  serpenti  1 benché  non  intendanole  paro» 
fa  , che  dicono  ne'  loro  incantesimi  , pure  i ser- 
penti ne  provano  la  forza  , e la  virtù  , onde  ' 
rimangono  senza  il  potere  di  nuocere  : così  an~ 
forche  l'  uomo  non  intenda  perfettamente  il  sert- 
jlo  della  Scrittura  santa  , però  i demonj  resta- 
no spavent-ati  dalla  virtù  di  quelle  divine  pa- 
role , e si  mettono  in  fuga  , perchè  non  possono 
resistere  a quelle  sacre  parole , che  Dio  ha  pro- 
ferite per  bocca  de' suoi  Profeti  , e de' suoi  Ap- 
postoli . Iddio  lo  vifitò  con  alcune  tribolazioni , 
e particolarmente  con  obbligarlo 'per  due  volte 
a ritirarli  dal  fuo  deferto  per  le  infeftazioni  de* 
Barbari , che  davano  il  guado  a tutto,  il  paefe  , 
e crude! menta  trucidavano  chiunque  fi  parava  lo- 
ro davanti . Finalmente  carico  d’anni  , e di  me- 
riti dopo  U metà  del  quinto  fecolo  ( lenza  che. 
fi  fappia  1’  anno  precifo  ) pafsò  agli  eterni  ripor 
fi  del  da  rad  ifo  . 

Profittiamo  delle  fante  mafiìme  , colla  pratica- 
delie  quali  quedo  celebre  Anacoreta  làntificò  lo. 
ftefso  , e ofstrviamo  lpecia! mente  quella  , che  fu 
come  il  fondamento,  e il  principio , da  cui  deri- 
varono le  virtù  , eh'  egli  efercitp  in  tutta  la  fu^ 
vita,  di  riputarsi  cioè,  e d'  esser  come  morto  - 
riguardo  a tutte  fa  cose  di  questo  Mondo  . Nè 
alcuno  creda  , che  una  tal  madrina  convenga  fo- 
iamente  ai  Monaci  , o ai  Religiofi  ; perocché  eU 
la  è adattata-  ad-  ogni  Cridiano , ficcome  ad  ogni 
Cridiano  appunto  la  proponeva  s.  Giovanni  Grii 
fodomo  ..  La  virtù  cristiana  , dice  il- Santo, 
consiste  neh  non  avere  per  tutte  le  cose  di  que- 
sto Minato  più  senso  di  quel  che  ne  abbia  ut» 
cadavero  : e nell'  essere  come  un  morto  senz*  a- 
zione  rispetto  a tutto  ciò  , che  può  in  qualsi- 
voglia. modo  mettere  a.  rischio  la  salute  deli*' 
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inima  nostra  . All ’ Incontro  si  dee-,  foggiuoge 
il  Santo  Dottore  , aver  vita , e m-oto  solamente 
per  h cose  spirituali  , come  appunto  diceva  s. 
Paolo  : Vivo  io , non  piti  io  , ma  vive  in  me 
Cristo  (1)  . Quella  maflìma  bene  (colpita  nel- 
1’  anima  toglie  le  anni  al  demonio  colle  qua- 
li ci  combatte  , perchè  le  creature  y di  cui  egli 
fi  ferve  per  tentarci , non  hanno  più  forza  foprs 
ìo  fpirito  di  chi  rifpetto  ad  efse  non  ha  nè  a- 
'more  , nè  paflìone  alcuna  . 


31.  Agosto  . 


S.  RAIMONDO  NONNATO.  CARDINAL* 
Secolo  XIII: 


Pia1  Boll  et  udisti  si  riportano  le  sue  gesto , racy 
colte  dal  daccanto-,  e-  da-  altri  Autori  . 

tvt Acque  Raimondo  iii  Catalogna  Panno  12044 
i\  in  Porrello,  luogo  della  Diocefi  d’UrgelV 
da  una  nobil  famiglia,  ch’era  congiunta  di  pa- 
rentela. colle  iìluflri  cafe  di  Foix  , e di  Cardo- 
na  . Egli  venne  alla  luce  dopo  la  morte  di  ftia^ 
madre  , poiché  con  una  incisone  fatta  fui  cada- 
vere delia  defunta  , (ù  contra  ogni  efpettaziona 
eflratto  vivo,  e fano-,  ondegli  venne  il  fopranno- 
me  di  Nonnato,  non  effendo  nato  fecondo  fe  vre* 
ordinarie  . Suo  padre  dopo  avergli  per  qualche 
tempo  dato  tutto  il  comodo  di  attendere  aìh>. 
fiudio  , all’  improvvifo,  per  timore,  che  nera* 
abbracciane  lo  fiato  religiofo  , a cui  lo  vedeva;. 

- jJt 

Q).  G4A  Z,  2£>*. 

. .*•"  - t 

, r . c - . . ' 


/ j 


Digitized  by  Google 


6 14.  Vite  da'  Ss..  31,.  Agosto, 

inclinato-,  lo  mandò  alla  campagna  ,,  acciocché*, 
avefle  cura  di  alcune  Tue  «pclTefTìont e fopran- 
tendefiè  ai  Tuoi  intereftì  . Raimondo  profittò  di< 
quella-  folitudine  per  impiegar  maggior  tempo*, 
nell* orazione,  e per  meditar  l’ eterne  verità  del- 
la Fede.  Vifitava  anche  fpeflo- una  chiefa  , nella, 
quale  fi  venerava  una  miracolofa  immagine  della. 
^ Ss.  Vergine,  verta  fa  quale  fin  dall’infanzia  pro- 
ftilftva  una  fpecialiflima  divozióne.  Sopra  tutto, 
a lei  fi  raccomandava  , acciocché  gli  facete  co- 
nofcer  lo  flato*  che  doveva  eleggere  per  operare.- 
con  maggior  ficurezza  la  fua  eterna-,  fatate  . Fi- 
nalmente dopo  moire  e ferventi  orazioni ,.  fi  fentìi 
ifpirato  ad  abbracciar  lo  fiato  religiofo , e ad  en- 
trar noli’  Ordine  di  s.  Maria  dilla  Mercede  , eh*’ 
era  flato  poco- prima  iftituito  da  s.  Pietro  No- 
lafco  . A queftò- fine  fi  'portò  a Barcellona  , fi* 
prefentò  al  fopraddetto  s-.  Pietro  No^afco  Gene- 
rale dell’Ordine  , per  le  fue  mani  ottenne  l’abi- 
to di  quella.  Religione  , ove  cominciò  con  gran; 
fervore,  di  fpirito.  a batter,  la.,  firada  che  condu- 
ce alla  perfezione  .. 

2.  Benché  egli  non  avete  altra  mira,  fé  non: 
che.  di  attendere  alla  propria  fantificazione  ; tut- 
tavia col  fuo  zelo  , e collo;  fplendore  delle  fue’ 
virtù  molto-  contribuì  all’  accrefci  mento  , ed  alla, 
dilatazióne  dèi  novello  Ifiituto  . 11  fine,  e l’ ob- 
bligo. principale  de*  Religiòfi  della  Mercede  è iP 
ritaatto  degli  fchiavi  ; nel  qual  uffizio^ però  non; 
fi  folevana  impiegare  fe  non*  quelli , che  fi  era- 
no per  lungo- tempo  efercitati  nelle  ctervanze 
dell’Ordine,  e nella-  pratica  delle  virtù  proprie 
di  efio  . Ma  Raimonda  fece  tanto  progreflo  in. 
breve  tempo  , ohe  pochi  anni-  dopo-  là  fua  pro- 
feritane fu  mandàto.  da’  fuperiori  nella.  Parbarìa 
* trattare  il  rifcattQ  dei  Ciiftiani  y che  gemeva- 
no» 
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no  (òtto  la.  fchiavitu  di  quegl'  infedeli,  e fu  im- 
mediato fupceflbre  di  s.  Pietro  Nolafco  in  quell* 
uffizio  di  Redentore  ; così  eran  chiamati  que* 
Religiofi , i quali  venivano  incaricati  di.  una  sì. 
Qaritatevole  incombenza  .. 

3.  Il  rifcatto  degli . fchiavi , che- fece  il  Santo 
in  Algeri , fu,  abbondanti  (fimo  , e dopo  aver  con- 
fumato  tutto  it  danaro  in  redimere  una  gran-, 
quantità  di  fchiavi  ,.non  avendo  altro  da  impie- 
garvi , giunfe  a fegnq,  di  offerire  a dar  le  flelTo 
in  oflaggio  per  ottenere,  la  liberazione  di  molti 
altri . Quella  cattività  volontaria,  gli  diede  oc- 
cafione  di  appagare  quell’ ardente  brama  , che  avea. 
di  corrifpondere  in  qualche  parte  alla  carità  in- 
finita di  Gesù  Criffo  ,,  che.  avea  dato  il  fangue 
e.  la  vita  fopra.una  croce  per  liberar  P anima  lua 
dalla  fchiavitù  del  Demonio  , e dalla  morte,  eter- 
na.  Oltre  di  che  giuftamente  credeva  di  far  cofa; 
grata  al  Signore  , ficrìficando  la  propria  libertà 
a.  fin  di  efimere-  altre. anime  battezzate  dall’im- 
minente pericolo  di  perderja,  Fede  fra  gl’  infe- 
deli . Quelli,  a cui  fu,  dato  in  cuftodià,  lù  trat- 
tarono in  una  maniera  sì  barbara , che  poco  man? 
co,  che  non- vi  lafciafle  Ja  vita.  Ma  effendone 
fiato  avvertito  il Cadì , ©Governatore  della  cit- 
tà ,.  e confiderandq  , che  fe.  eglì.veniya  a, mori- 
re , li  farebbe  perduta,  tutta,  la  fommac,  per  cut 
Raimondo  era  ritenuto,  in  0 (faggio  fece  per  la 
fua  confervazione;  un  decreto , in  cui  fi  proibiva^ 
di  maltrattarlo  più  di  quello  , che  portava  1’  or- 
dinaria, condizione  di  fchiavo  , condannando  alla- 
rn.edefima  fom ma.  di  danaro,  che.fi  afpettava  pel- 
làio rifcatto,  chiunque,  aveffè  avuta,  patte  nella, 
fua  morte.  Per  una  tale  intereffata  giufiizja  del. 
Cadì , avendo  Raimondo  tutta  la  libertà  di  giratw 
per,  Algeri , fe  ne  grevalfe  per  vifitar  le  carceri  ,» 
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in- cui' erano  ritenuti  gli  fchiavi  , ciré  venivano* 
giornalmente  condotti  da’paefi -criftiam . Ci  cort- 
folava  nelle  loro  difgraeic-,-  li  confermava  nella 
‘Fede,  e nello  llfeffo  rampo  predicava  ancora  agl* 
infedeli , de’ quali  ne  convertì  alcuni  alla  Réli*. 
-gion’crittìana  , e furon  da- lui  battezzati . i 

4.  Quella  fua  condotta  non  potè  re  dare  cosi 
■*  fecreta , che  non  giungeffe  alle  orecchie  del ^Go- 
vernatore il  • qual  e ne  concepì  tanto  fdeg  no-, 
che  in’quel  primo  impeto-  dell’  ira  fna  condannò 
il  Santo  ad  edere  impalato.  Ma  poi  confiderai 
do  , che  colia  fua  morte  fi  farebbe  perduto  il 
prezzo  del- rifcatto  , che  fi  flava  di'  giorno  in* 
giorno  afpettando,  gli  fu  cambiata  la  pena  deità 
morte  in  molte  ed*afpre  baftonate  *.  Non  fu  però 
badante  quefìò  tormento  a trattener  Io  zelo  cH' 
Raimondo  , che-non  ripigliattè  l’opera  del  SU 
gnore , e non  continuafTe  le  fue  ifìruzioni  a tufi 
ti  quelli,  che  volevan  riceverle.  Il  Governarci 
re  , a cui  fu  di  nuovo  accufaro  , dopo  averló* 
fatto  fruttare*  e-  battere  crudelmente  per  tutte  le* 
ftrade  pubbliche -del la-città  , Io  fèee  condurre  neh 
là  piazza  della  medefima  città  , ove  il  carnefice* 
per  fuo  ordine  gii- trapalò- ambe  le  labbra  con  - 
un  ferro  , e poi  glie  le  chtufe  con  un  lucchetto-,, 
acciocché  non  potette  più  parlare,  ritenendone* 
il  Giudice  prettb  di  fe  fletto  la  chiave  , Ta  quale- 
non  congegnava , fe  non  che  in  certe  ore  deter- 
minare, quando  bifognava  dargli  da  mangiare.. 
Racchiufoló  poi  fra*  ceppi  in  una  profonda  e o* 
fcura  prigione  j lo  fece  ivi  afpetrar- il  fuo  rifcat* 
to  , che  non  potè  venire-,  fe  non  dopo  orto  mefi'. 

<).  Furono  i fuoi  Refigiofi , che  per  parte  del 
Iór  Generale  s.  Pietro  Nolafco  recarouo  il  prez- 
zo necettario  per  liberarlo  da  quella  fchiavitù  e 
j ma  ciò  non  feguì , fe  non  dopo  un 
'*»•  ‘ Ina* 
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lungo  contratto  non  folo  col  Cadì',  la  cui  ava- 
rizia crà  difficile  a fatollarfi  , ma  con  Ramiondo 
medefimo  , il  quale  oltre  I*  efler  contentiffimo  di 
ciò  , che  (offriva  per  amor  di  Gesù  Crifìo  , fi 
credeva  di  più  necefiario  in  quelle  parti  , òye , 
benché  prigioniere  , avca  trovato  il  modo  di 
render  non  pochi  fervizj  a’  novelli  Crittiani  di 
quella  città.  Ei  fognò  nondimeno  , che  alla  fine 
li  fottomettette  agir  orvini  del  fuo  fopmore  ; c 
il  Pontefice  Gregorio  IX.  per  onorar  maggior- 
mente la  gloriofa  qualità  di  Confeflore  di  Gesù 
Critto,  che  fi  era  acquittata  colla  fua  prigionia, 
e co1  tttoi  patimenti  , lo  creò  Cardinale  della 
Ch  iefa  Romana . Si  moflrò  Raimondo  così  poco 
fenfibile  a qneft’  onore  , che  non  fi  vide  in  lui 
alcuna  mutazione  nò  d’abito,  nò  di  abitazione, 
nò  di  condotta  di  vita; ma  volle  mantener  Tem- 
pre quella  mortificazione , e povertà  , che  avea 
fin  dal  principio  abbracciata  . Subito  che  fu  giun- 
to a Barcellona.,  fi  rinchiufe  nel  fuo  convento*, 
e rigettando  le  offerte  fattegli  dal  Conte  di  Car- 
dona,  e da  altri  Signori  di  Catalogna  % che  bra- 
ci mavano  alloggiarlo  in  propria  cafa , e fargli  un 
trattamento  conveniente  alla  fua  dignità  di  Car- 
dinale, volle  continuar  nello  flato  di  femplic® 
Religiofo,  fenza  punto  difpenfarfi  dall' offetvan- 
ze  della  fua  Regola.  Il  Pontefice  Gregorio  IX. 
lo  chiamò  a Roma  con  intenzion  d’  impiegarlo 
negli  affiti  della  Chiefa  ; onde  coftretto  il  San- 
to ad  ubbidire  , partì  colla  benedizione  del  fuo 
Generale , eh’  ei  non  ottante  la  dignità  Cardina- 
lizia , volle  Tempre  rifpettare  come  fuo  fuperio- 
re  . Ma  fu  obbligato  a fermarli  nella  città  di 
Cardona  per  una  febbre  violenta , che  lo  fece  in 
breve  pattare  alla  vita  immortale  del  Cielo  nel 
giorno  31.  d’Agotto  dell'anno  1240.  in  età  di 

36. 
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36.  anni  ; e fin  d’ allora  pe’ molti-  miracoli  da 
Dio  operati  al  fuo-  fepolcro,  vi  fu  un  gran  con- 
corfo  di  popolo  da  tutti  i luoghi , e da  tutte  le. 
città  circonvicine  . 

6.  La  carità  eroica  di  quello  s.  Cardinale  verfo 
de’  Tuoi  predimi  nel  fov venire  ai  loro  bifogni 
fpirituali  e temporali,  fia  a noi  di  fpecchio  , e. 
di  (limolo  infieme  per -praticarla,  in  turte  le  oc- 
cafioni'  , che  la  divina  Provvidenza  ci  prefenta 
fecondo  il  proprio  (Ino  . Gesù  Cristo , dice  1* 
Apofiolo  s.  Giovanni  (1)  , ba  àuto  per  noi  il 
sangti* , e la.  vita  : e noi  dobbiamo  dare  ad  e- 
senipio  suo  la  vita  pi'  nostri  fratelli  , quando- 
fosse  di  bisogno..  Or  come  fi  pub  dire-,  che  ua. 
Grifijino  abbia  una  tal  difpofizione  di  cuore , 
quando  avendo  de'  beni  di  questo , mondo  , fog- 
giunge  PApofiolo  (2)  , e vedendo  il  suo  fratei - 
lo  essere  in  necessità  e miseria , chiude  le  sur 
viscere  verso  di  luì  , e non  lo  (occorre  ? Quel 
non  volerli  punto  incomodare,  rie  privarli  di  nul- 
la pei  foccorrere  ai  bifogni  urgenti  del  profiìmo  , 
può  far  molto  e giallamente  temere  v che  non- 
fi abbia  nel  cuore  là  carità  , lenza  la  quale  noti- 
vi è,  come  iufegna»  il  ruedefuno  Apollolo  (3),. 
fperanza.  di.  falure >. 


SU.MC&. 
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(2)  Ivi  V.  17. 

(ì)  I.  Jo.  J.  14-  & 4*  S. 
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S.  MOSE'  ANACORETA. 

Secolo  IV. 

Palladio  , ed  altri  antichi  Scrittori  riportati* 
le  azioni  e i documenti  di  s.  Mosè  presso  il 
Rosvveida  nelle  Vito  de' Padri  dell'  Eremo  . 
Si  trova  il  tutto  raccolto  con  diligenza  dal 
Tillemont  al  tomK  io.,  delle  Memorie  eccle- 
siastiche . 

MOsè  y del  quale  fi  fa  commemorazione  net 
Martirologio  Romano  ai  28.  d’Agofio, 
nacque  in  Etiopa  , ed  era  d’  una  datura  , e d* 
una  forza  draordinaria.  Effondo  egli  giovane,  «' 
(chiavo  d’un  cittadino  , fu  dal  padrone  cacciato 
dicala  a cagion  de’ Tuoi  furti,  e.  delle  fue  lrego- 
latezze  ; onde  fi  fece  capo  d’  una  truppa  di  la- 
dri , e commife  molti  omicidi  . Si  racconta  di 
lui , che  mentre  vivea  così  malamente  , per  ven- 
dicare contro  un  pallore  , che  gli  aveva  impedi- 
to co’  Tuoi  cani  1’  elocuzione  d’ un  fuo  perverto 
difegno  , pafsò  a nuoto  il  Nilo  in  un  fito  , che 
avea  mille  palli  di  larghezza  , con  metterfi  i Tuoi 
vediti  fu  la  teda,  e la  fpada  tra* denti.  Il  Pa- 
llore, avendolo  veduta  venire,  limile  in  falvo  >. 
onde  Mosè,  che  non  avea  potuto  sfogare  il  luo 
fdegno  contro  di  lui  , ammazzò  quattro  de’  Tuoi 
migliori  agnelli,  e legatili  ad  una  corda,  ripassò 
il  Nilo  tirandoteli  dietro  . Arrivato  ad  un.  pie- 
colo  vifa;gio  gli  fcouicò  , prefe  il  migliore  per 
mangiando  , e vendè  il  rimanente  per  aver  vi- 
co, eh’  ei  bevè  fmoderatamente , e poi  fe  n’att- 
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dò  a trovare  i faoi  compagni che  (lavano  lon- 
tano circa  4?.  miglia . 

1 Tal  era  Mose,  e così  viiìe  fino  all’età'  d? 
25.  o 30.  anni , allorché  Dio  gettò  l'opra  di  lui. 
«no  (guardo  di  mifericordia  per  trarlo  fuori  da., 
quell’ abifTo,  di  miferie , imcui  giaceva  fepolro. 
Non  f.  fa  bene  , qual  <o(Ts  1’  occafione  del  cam- 
biamento della  (un  mala  vita  ; il  qual  fu  sì  gran- 
de e inaravigliolo , che  rinunziò  in  un  tratto  ai 
fuoi-  di  Tórdi  ni,  fi  ritirò  ne!  là  folitudine  a far  pe- 
nitenza , e guadagnò  ancora  a Gesù  Grido  un 
«omo  , che  era  fiato-  per  lungo  tempo  compagno, 
dei  funi  misfatti  . Da  principio  egli  fce'fè  per 
fuo  ritiro  il  deferto  di  Serti,  ove  efTendofi  mefio 
lòtto  la  condótta  di  s.  Macario  d’£gitto,  inrra- 
prefe  una  vita  molto  auftera  . Sul  principio  del !* 
Ja  fua  converfiouie , quattro  ada/Tìni , che  non  lù 
conoftevano  , andarono  ad  affalulo,  mentre  era 
foló  nella  fua  celletra  . Musò  , quantunque  in- 
debolito dal  rigore  de’ fuoi  digiuni,  ebbe  tanta 
forza  , e tanto  coraggio,  che  li  prete  tutti  e quat- 
tro-, H legò  infieme  , e li  portò  fulle  fue  fpall£ 
fmo  alla  chiefa  , ove  i Mònaci  erano -radunati  !' 
Ecco  qui  , ditte  loro  , queste  persone  , che  mi 
hanno  assalito  ; e siccome  a me  non  t lecite 
* d>  far  male  a nessuno  , vengo  per  saper  du* 
voi , che  cosa  volete  , ch>  to  ne  faccia  . Quegli, 
affeflìni  confortarono  la*  loro  colpa' } ed  avender 
faputo  , che  chi  gli  a vea’ così  trattati  era  M 01 
sé,  quel  famofo  capo  di  ladri glorificarono  i£ 
nome  di  Gesù  Crifto  , e moffi  dall’ófempio  deD 
la  fua  .penitenza  , srindu(Tera  anch’  efTì  a rinun* 
sskrtT'àl  Mondo  , e ad  abbracciare  la  vita  foli*, 
taria , dicendo  fra  fe  medefimi  ; se  questo  fame - 
so  ladro  ha  rinunziato  a tutto  , e vive  orse 

con  tanto  timor  di  Dio  j e perche  non  farstno 
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mltrettanto  anche  noi  per  salvarci  ? 

5.  Dopoché  Mosé  ebbe  paflato  qualche  tempo 
a Sesti , andò  a trovaFe  s.  Macario , lana en tari- 
noli , che  veniva  difturbato  nella  Tua  quiere  e 
Solitudine  dalle  vifite  , che  gli  eran  fatte  dagli 
altri  Monaci.  'Or  ficcome  s.  Macario  vide , eh* 
*gli  era  ancor  debole -nella  virtù  , lo  coniglia 
a ritirarli  in  un  luogo  più  rimoto  dello  ftefso 
-delèìto,  chiamato  Petra.  Egli  abbracciò  quefto 
configlio, 4t  trovò  in  effètto  in  quella  folitudine 
•ia  quiere  efteriore.,  eh’  egli  cercava;  ma  fu  in- 
feriormente afsalito  da  gagliardiffime  tentazioni . 
Perocché  il  demonio  fece  tutti  i Suoi  sforzi  per 
rifvegliar  nel  fuo  cuore  le  paflioni -impure,  alle 
•quali  nel  tempo  addietrb  s’era  dato  in  preda  ; e 
•fu  sì  veemente  la  tentazione , che  poco  mancò  , 
Secondo  che  diceva  egli  ftefso  , che  non  abban- 
donafse  la  folitudine.  Trovandoli  così  agitato, 
.andò  dai  grande  Ifidoro  , Prete  di  Sceti  , e gli 
aprì,  il  fuo  cuore  . Il  Santo  gli  rifpofe  : Non  ve 
*2 e maravigliate  , caro  fratello  ; època  tempo  , 

• da  che  avete  cominci  alo  ad-  abbandonare  i vo - 
1 .stri  cattivi  abiti  ; e questi  cercano  ancora  le 
cose  , alle  quali  eran  già  assuefatti  . Un  cane 
.avvezzato  a roder  degli  ossi  in  un  macello , 
sempre  vi  ritorna  ; ma  se  non  .gli  è dato  pik 
niente  , e Jrova  chiuso  il  -macello  , allora  non 
■vi  ritorna  piu  ; così  se  voi  perseverate  nell ’ e- 
sercizio  della  continenza  , mortificando  la  vo - 
-etra  carne  , e specialmente  la. gola  , che  è come 
la  madre  delP  impurità  ; la  concupiscenza  , ve- 
dendo di  non  ricever  piìt'-da  voi  le  vivande , 
delle  quali  era  solita  di -cibarsi  , finalmente 
j’  annoderà  , • vi  lascerà  in  pace . Avendo  Mo- 
'«é  ricevuto  queft5  avvertimento  , fi  rinchìufe  nella 
1 fua  celia,  e cominciò  a praticare  un  digiuno  pii* 

1 »ga- 


Digitized  by  Google 


<$25  Vru  ic'  Ss.  31.  Agosto, 
rigorofo  di  prima  , non  mangiando  fe  non  una 
libbra  di  pane  il  giorno  fenz’  alcun  altro  cibo, 
lavorando  afsai  , facendo  frequenti  orazioni . 

4 Ma  qualunque  cola  ei  facefse  per  abbattere 
il  fuo  corpo  , non  lalciava  però  d’efser  ancora 
inquietalo  da’  pc-nfieri  impuri  , particolarmente 
ne’  fogni  : tanto  è difficile  lib-‘rarfi  dal  demonio 
dell’  impurità  , quando  una  volta  gli  fi  é lancia- 
to prender  pof  elso  del  cuore  1 onde  per  vieppiù 
domar  la  fua carne  e renderla  foggetta  allo  Spi- 
rito ei  penso  ad  una  nuova  fatica  ; e quella  fu 
andar  di  notte  tempo  alle  celle  degli  anacoreti 
piti  vecchi  a provvederli  dell’acqua,  di  cui  ave- 
vano bifogno  , giacché  in  quel  deferto  bifogna- 
va  far  delle  miglia  per  trovarne  ; e non  conten- 
to di  quella  fatica  aggiungeva  Tempre  qualche 
nuova  aufìerità  per  macerar  la  fua  carne.  Ma 
il  Prete  1 fiderò  temendo  , che  Mosé  non  ecce- 
defse  nePe  fue  aufierità  , 1’  dorrò  a moderarle, 
al  che  Mosé  rifpofe  , che  non  cederebbe  di  far 
guerra  al  demonio  con  tutte  le  fue  forze  , finché 
non  fi  veddTe  libero  dalle  tentazioni  e da’  Tan- 
ta fmi  , coi  quali  continuava  a perfeguitarlo  . Al- 
lora s.  Ifidoro  i!luftrato  da  lume  celelte  gli  difle  : 
Jo  vi  faccio  Supere,  che  per  lagruZ’a  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  cesseranno  fin  da  que- 
sto momento  tali  illusioni  •.  Fatevi  adunque 
animo  , e non  abbiate  più  timore  da  qui  avanti 
-d' accostarvi  alla  santissima  Comunione  : peroc- 
ché , foggiunge  , c una  grazia , che  Dio  vi  ha 
fatta,  il  lasciarvi  per  tanto  tempo  sotto  il  gio- 
go , a la  tirannia  di  queste  tentazioni  , affin- 
ché non  i>’  insuperbiate  , e non  attribuiate  l a 
•vittoria  a voi  stesso  , e alle  vostre  mortifica- 
zioni , ma  alla  sola  grazia  di  Gesù  Cristo  , 
JNei  tempo  fìeflb  pregò  Jddio  per  lui  5 ed  efien- 
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*do  Mose  tonfato  nella  Tua  cella  , ville  ivi  poi 
Tempre  con  molta  >rranguiiiit.'i  di  fpirito  , prati- 
cando con  moderazione  le  annerita  ordinarie  e 
'Confuete,  come  gli  altri  Anacoreti . 

5.  Dopo  eflére  flato  liberato  da  quelle  moiette 
'tentazioni  , -ne  provò  un  altra  molto  più  peri- 
colerà , qual  è la  Superbia  , -e  l’attacco  al  fini 
proprio  giudizio,  come  fi  può  conofcere  dal  ri- 
medio, che  Dio  adoprò  per  «guarirlo  - 'Banchi 
ei  felle  confiderato  fin  d’ allora  come  "un  uomo 

1 -'di  g>an  virtù  ; con  tutto  ciò  fi  lafciò  un  giorno 
i 'tralportare  -a  dir  delle  parole  rilentire  , difputan- 
i -do  con  1’  Abate  Macario  fopra  un’  opiniorie  , da 
1 cui  egli  era  prevenuto  . Ora  Dio , 'che  puni'ce 
1 Severamente  in  quella  vita  le  colpe  de’  fuoi  fervi , 
l per  poi  premiarli  nell’  altra , diede  "Mosti  in  po- 
ter d’  un  demonio  che  pii  entrò  atìddTo  , e lo 
tormentò  orribilmente  . Ma  s.  Macario  , efltn- 
dofi  proflrato  a terra  , pregò  per  colui , che  i’ 

1 -aveva  offefo  , ed  immediatamente  Tu  liberato; 
volendo  Dio  moflraie  colla  fua  pronta  guarigio- 
ne , che  l’-avea  pernottò  per  effetto  della  fua  mi» 
fericordia  , e per  cancellar  la  macchia  , che  que- 
fta  colpa  patteggierà  avea  potuto  imprimere  nell* 

, -anima  fua  . 

6.  In  progrétto  di  tempo.Dlo  lo  follevò  colla 
i fu a grazia  ad  una  sj  alta  perfezione,  che  meritò 
t 'iiy  etter  riguardato  come  imo  de’ più  illuflri  Pa- 
1 dri  de!  deierto  , avendo  letto  la  fua  difciplina 
1 Settanta  dilcepoli  , eh’ erano  uomini  d’  un’  emi- 
nente Santità  . Fu  anche  innalzato  al  Sacerdozio 
e fatto  Prete  de’  Solitar;  di  Sceti  dal  Patriarca 
d’  AlefTandria  ; dal  che  fi  dee  certamente  dedur- 
re , eh’  egli  non  avea  ricevuto  il  Battemmo  fe 
non  dopo  la  fua  con  verdone  , poiché  altrimenti 
jpe’  delitti  da  Jui  commetti  farebbe  flato  allonta- 
nato 


Digitized  by  Google 


,6i 4 ie’&.  31;  Agosto: 

nato  per  Tempre  da  qualunque  Ordine  eeclefia- 
ftico  fecondo  i Canoni  , i quali  allora  più  che 
mai  erano  nel  Tuo  vigore  in  tutta  la  Chiefa-  tan- 
to Orientale  , quanto  Occidentale  . La  dignità 
del  Sacerdozio  contribuì  a renderlo  più  umile  ; 
onde  gradiva  d’ etter  avvilito  , e difprezzato , e 
niente  più  temeva  quanto  le  lodi , e gli  onori , 
come  apptrifce  dal  fatto  (eguente  . Il  Governa- 
tore della  provincia,  che  avea  fentito  parlar  di 
lui,  venne  a Sceti  per  vederlo  , e ricever  la  fua 
benedizione  ; ma  efléndone  egli  flato  avvifato, 
ufcì  fubito  dalla  Tua  cella  , e fe  ne  fuggì  . 11 
Governatore , che  non  lo  conofceva , incontran- 
dolo , gli  domandò  , ove  fette  la  cella  dell’  Abate 
Mosè  ; ed  ei  rifpofe  : Come  mai  vi  prendete  voi 
la  briga  d'  andare  a cercar  d ’ un  pazzo  , e d ’ 
un  indemoniato!  Il  Governatore  ciò  non  ottante 
continuò  il  fuo  viaggio  , ed  eflendo  andato  alla 
chiefa  di  Sceti .,  riferì  ciò,  che  gli  era  avvenuto 
per  iflrada , Gli  domandarono  i Monaci , com’ 
eia  fatto  roTui , chè  gli  avea  parlato  di  tal  ma- 
niera. 'Era  , replicò  il  Governatore  , un  vecchio 
d'  alta  statura  , nero , e mal  vestito  . Gli  ditte- 
rò allora  : Egli  appunto  è /’  Abate  Mose , e vi 
■ha  detto  così , perchè  non  voleva  , che  voi  an » 
daste  a visitarlo  ; onde  il  Governatore  fe  ne  tor- 
nò a cala  molto  edificato  d1  una  sì  grande  umiltà 
del  Tanto  Abate  . 

7.  Lo  fpirito  di  carità  , di  cui  era  ripieno  il 
cuor  di  Mos^  , e la  confìderazione  delle  fue  pro- 
prie miferie,  lo  rendevano  ùfervatiflìmo  nel  giu- 
dicare degli  altri . Si  racconra  a quello  propofito, 
che  tìn  folitario  avendo  commetto  certo  grave 
peccato  , 1 Padri  del  defetto  fi  radunarono  per 
deliberar  intorno  al  gafligo , con  cui  dovette  pu- 
lirli. Fu  chiamato  Mosfe , che  da  principio  ri- 
cusò 
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cus&  d’ andarvi  ; ma  dopo  replicare  iftanze,  vi 
andò  finalmente,  portando  Tulle  fpa! le  un  Tacco 
pieno  di  rena  ; del  che  molto  miravigliati  gli 
altri  Padri  , domandarono  che  cofa  ciò  lignifi- 
cane : Sono,  di  fs’  egli  , i molti  miei  peccati  , 
ch'io  porto  dietro  a me , e che  però  io  ncn  vedo\ 
e voi  mi  fate  venir  qua  per  giudicare  i peccati 
degli  altri.  QueTto  dùcono  fece  rientrare  ognuno 
in  fe  (tetto  , per  ufar  mifericordia  al  colpevole. 

8,  Nelle  Vite  de’Padri  G riportano  varj  detti 
dell’Abate  Moè,  i quali  fanno  vedere,  quan- 
ta fotte  la  perfezione  della  Tua  virtù,  e quanto 
lette  illuminato  : Le  passioni , che  ci  macchia- 
no , diceva  egli  , vengono  da  quattro  cagioni  ; 
dalP  eccesso  del  bere  e mangiare  ; dal  troppo 
dormire  ; dal  passare  il  tempo  nelP  ozio  , e 
nelle  burle , e vane  allegrie  ; e dalla  morbi - 
d?zz<*  del  trattamento  , e del  vestire  ; e la  con- 
fidenza nelle  vostre  proprie  forze  ti  unisce  an- 
cora bene  spesus  a questi  nemici  per  farci  guer- 
ra . Da\a  inoltre  quetti  avvenimenti  a’  fupi  Mo- 
naci . Vi  son  quattro  cose , che  un  Solitario  dee 
principalmente  praticare  , cioè  osservare  i Co- 
mandamenti  di  Dio  ; amare  il  silenzio  >;  umi- 
liarsi ; e so  frir  gl ’ incomodi  della  povertà  . Ve 
■ne  sono  ancora  altre  quattro  molto  utile  a pra- 
ticarsi ; ricordarsi  sempre  de ’ suoi  peccati  ; aver 
di  essi  un  continuo  dolore  , e vera  contrizurt 
di  cuore  ; mortificarsi  in  tutte  le  tose  ; aver 
sèmpre  la  morte  davanti  agli  occhi , 

9.  Ettendo  venuto  a Sceti  un  Monaco  per  do- 
mandargli qualche  avvertimento  , Moffc  gli  dittjg  : 
Andate  , e statevene  quièto  nella  vostra  cella  ; 
questa  vi  può  insegnare  ogni  cosa  , se  voi  vi 
perseverate  . Poiché  siccome  un  pesce  mjiore 
fuori  dell  acqua  j così  un  Monaco  si  perde  t 

Agosti  D d quan- 


Digitized  by  Google 


626  Vite  de"  Ss.  y t . Agosto. 

quando  ama  di  star  fuori  della  sua  Velia  . 
Diceva  frequentemente  , che  bifogna  penfare  piut- 
tofto  ai  noflri  peccati  , che  a quei  degli  altri , 
e ticonofcere  , che  da  Dio  noi  dobbiamo  ‘afpettar 
1’  ajuro  nelle  noftre  pene  ; poiché  i digiuni  , ‘le 
■vigilie,  e le  altre  mortificazioni  fervono  lolamente 
per  umiliarci",  affinché  Dio  abbia  pietà  di  noi, 
e ci  dia  la  fua  grazia,  da  cui  viene  ogni  bene. 

io.  ‘Non  pelea  Tifolverfì  a parlare  della  per- 
fezione , fe  non  a quei  che  la  defideravano  fin- 
ceramente  , per  timore  •di  non  tradir  la  verità 
ton  efporla  al  difprezzo,o  al  difgufto  delle  per- 
itine , che  n’  erano  indegne.  Accadeva  anche  fre- 
quentemente , che  quando  volea  parlare  delle 
tofe  di  Dio  a qualche  perfona,  provava  una  sì 
Igrande  aridità  , che  non  potea  dir  nemmeno  una 
parola  : Il  che  fa  vedere , diceva  egli  , che  è la 
grazia  di  Dio  , che  mette  le  forale  in  bocca  a 
colui  che  farla  , secondo  II  merito  e la  disfo - 
dizione  di  quei  che  /’  ascoltano . II  celebre  Caf- 
fiano  parlando  un  giorno  con  s.  Mose  gli  con- 
fefsò  , che  il  giorno  avanti  , -fentendofì  molto  • 
tormentato  dallo  fpirito  di  pigrizia  , e di  acci- 
dia , non  avea  faputo  trovarvi  altro  rimedio , 
che  1’ ufcire  dalla  fua  cella,  e l’andar  a trova- 
re l’Abate  Paolo.  Al  che  rifpofe  il  Sanro  : „ Con 
„ quello  mezzo  voi  non  vi  fiere  già  liberato  dal 
a,  nemico,  che  v' inquietava  ; ma  anzi  vi  fiere 
,,  foggeitato  al  medcltmo  di  più  . Vi  affalirà  di 
„ nuovo  con  maggior  violenza,  perchè  vi  con- 
,,  fidererà  come  un  foldato  timido , che , dopo 
„ d’ eflerfì  lanciato  vincere  nella  battaglia  , non 
jp  trota  altro  fcàmpo  che  nella  fuga  . Afpetta- 
„ revi  nuovi  infulti , fe  al  primo  affatto  ,#ch’  et 
„ vi  darà  , voi  non  gli  refiftere  vigorofamente, 

*>  e non  vi  sforzate  di  combattere , non  già  coll* 
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5,  abbandonare  la  voftra  ceì\'a  , o con  Iafciarvf 
,,  prender  dal  Tonno  , ma  còj  TofTrire  generofà» 
„ mente  , e col  refittere  valorot'tmenre  „ . 

ix.  Quetti  e altri  documenti  d»  s.  Mosè  fono 
fiati  raccolti  dal  fuddetto  Caffiano > e fono  an- 
che riferiti  nelle  Vite  de’ Padri  deli’ Eremo, 

f>oichè  egli  era  riguardato  com’ uno  de*  più  il- 
uminati  fanti  Anacoreti  , che  allora  fiorivano 
nel  deferto  di  Sceti , abbondante  per  altro  di  uo- 
mini fantiffimi , c illuminati (Timi  nelle  cofe  dei  la 
fpirito.  Il  s.  Abate  comunicava  volentieri  i lu. 
ini,  che  avea  da  Dio  ricevuti  , a chiunque  ve- 
niva a trovarlo  . Accadde  una  volti  , che  un 
•Monaco  andò  primierameate  da  s.  Arfento  , il 
•quale,  come  fi  di f se  nella  Tua  Vita  riferita  agli 
11.  del  mele  di  Luglio  , menava  vita  folitaria 
nel  medeftmo  deferto  di  Sceti  , e di  poi  andò 
alla  cella  di  s.  Mose  per  aver  da  elfi  qualche 
documento  fpiriruaìe  . S.  Arfenio  lo  riceve  fenza 
dirgli  parola  alcuna  di  edificazione,  perocché, 
come  fi  ditte  nella  luddetta  fua  Vira,  egli  ama- 
va il  filenzio  , e fuggiva  per  quanto  poteva  il 
conforzio  degli  uomini  . Al  contrario  s.  Mosé 
l’accolle  correfemente , e Ceco  fi  trattenne  in  di- 
■fcorfi  f pi  ri  tuali . Monaco  pertanto  avendo  pre- 
tto il  Signore  a fargli  conofcere  d’  on  le  pro- 
venifse  una  sì  differente  condotta  , fu  rapito  in 
cfiafi  , -e  vide  due  battelli  fui  fiume  Nilo  , in 
uno  de’  quali  eravi  Arleme  affittito  dal  divino 
ipirito  , che  fe  ne  flava  in  filenzio  , e in  un  dol- 
ce ripofo  > nell’  altro  era  Mose  in  compagnia 
di  Angeli  del  Signore , ì quali  gli  riempivano  la 
bocca  di  mele  ; dal  che  co mp refe , che  ambidue 
quetti  Santi  erano  guidati  dalla  grazia  di  Dio  a 
tenere  una  condotta  bensì  differente  , ma  che 
fendeva  allo  fi  tifo  fine  della  fantità  , e perfezione  • 
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ìz.  n deferto  di  Sreti  era  affai  vicino  al  pae- 
Te  dei  Ma/rci , popolo  barbaro  e crudele  . 1 So. 
litarj  eran  co  mi  nr.a  inerite  efpolti  alle  loro  (cor. 
rerie , onde  s.  Mosé  dicea  loro  : „ Se  noi  ofler- 
M viaaio  i regolamenti  dei  noflri  Padri  , io  vi 
„ promette  , per  la  confi  lenza  , che  ho  in  Dio  , 
,,  che  i Barbari  non  verranno  in  Sceti  ; ma  fe 
„ noi  ci  rilasseremo,  quello  luogo  farà  defoia- 
„ t©„.  Accadde  appunto  ciocche  ei  aveva  pre- 
detto. S’ introdufTe  a poco  a poco  il  rilaffamen- 
to  in  quella  folitidine  , e allentò  la  briglia  al 
furor  di  quei  Barbari  , eh’  egli  avea  fin  allor  trat- 
tenuti . Un  giorno,  che  s.  Mosé  fe  ne  flava  in 
Compagnia  di  fette  Solitari  , diffe  loro  : „ I Bar- 
,,  bari  veranno  oggi  in  Sceti  ; andate,  e fal«a- 
,,  tevi  colla  fuga  . E voi , padre  , gli  replica' 
,,  tono  , non  volere  voi  parimente  fuggire  ? E1 
„ molto  tempo , rispose  il  Santo,  ch’io  afpet- 
„ to  quello  giorno  , acciocché  fi  verifichi  in  me 
„ quel  che  Gesù  Criflo  mio  Signore  ha  detto  ; 
y,  Quei  che  ferifeono  colla  fpada,  moriranno  di 
„ fpida,,  : E volea  dire,  che  avendo  nei  terra- 
pi  addietro  commeffo  degli  omiddj  , afpettava 
ai  finire  i fuoi  giorni  con  una  morte  violenta  . 
Elfi  foggrunfero:  Non  vogliam  fuggire  neppur 

„ noi,. e moriremo  infiem  con  voi.  Io  vi  ho 
„ avvifati , replicò  il  Santo  , tocca  a voi  a ve- 
„ dere  , quel  che  vi  convenga  di  fare  „ . In 
fatti  poco  dopo  vennero  i Barbari  a fcagliarfi 
fopra  di  loro  , e gli  ucciderò  tutti , fuorché  uno  , 
il  quale  per  la  paura  s’era  nafeofo  dierro  a cer- 
te lluore  . Tal  fu  il  fine  di  s.  Mose  in  età  di 
75.  anni  fui  fine  del  quarto  fecolo  , o fui  prin- 
cipio del  quinto . 

15.  Gesù  Criflo  dice  nel  Vangelo  (1)  -di  elfer 

ve- 
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venuto  al  muu-Jo  oer  chiamare  non  i giudi  , ma 
i peccatori  a p.  nitenza  ^ neccarori  ha  dato 
il  fangue,  e la  vita:  per  e (71  ha  pregare 
l’eterno  fuo  Padre  , per  otrener  loro  pietà  e 
perdono  . Tra  gl’  innumerabili  eletnpi  di  coloro-, 
che  han  profittato  di  tanra  lua  inifericordia , s* 
Mosò  b uno  dei  più  illullrì,  poictò  dall’ abito» 
profondo  dell’  iniquità,  in  cui  giaceva,  fu  dalla 
potente  lua  Grazia  noia  folamerits  convertito^ 

* ma  (ollevato  ancora  ad  una  eminente  fanti  ta» 
Qualunque  pertanto  fia  il  numero,  e P enormità 
de’  peccati  commeffi  , confidiamo  nella  divina 
mifericordia  , eh' è infinitamente  maggiore  delle 
tiollre  milerie  , e nei  meriti  di  Gesù  Crino , u 
quale  ha  per  noi  foprabbondantemente  foddisfatto 
alla  divina  Giuftizia  . Gettiamoci  interamente 
nelle  fue  braccia  , e convertiamoci  di  vero  cuo- 
re, con  lafciarè  affatto  il  peccato  , ed  abbrac- 
ciare una  feria,  e {labile  penitenza  fotto  la  di* 
lezione  di  un  illuminato  Minifbo  di-  Dio  ; & 
non  dubitiamo,  perocchb  fe  le  anime  nofere  fòfsey© 
anche  più  nere  di-  un  tizzone  d’  inferno , o-  pili 
vermiglie  d’  un  fcarlaro  , diventeranno  piu  can- 
dide della  neve  , com’  egli  ftefea  ce  «’allicura 
colla  Tua  infailibil  prò  me  (sa  in  Ilaia  (i)  . Nm- 
no  ancora,  come  fi  difse  aTtlCvé-,  fi  fgornenti  , 
fe  dopo,  efserfi  convertito  » Dio  pròva  gagliarda 
ten razioni  , e veementi  afsaltì  delle  proprie  pat- 
fioni , come  provò  per  moho  tempo  s.  Mosb  t 
ma  umiliamoci  avanti  la  Miefeà  di  Dio  ; implo- 
riamo con  fervore  , e perfeveranza  il  fuo  ajuro  ; 
e attendiamo  a mortificarci  , quanto  più  poflìa. 
mo  , cogli-  efercizj  della  penitenza  r com’  egli 
fece  ; che  certamente  non  foccomberemo  alia,  ten- 
tazione , ma  faremo  da  etsa  liberati  quando  pia- 
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cera  ^ Dio  , e come  farà  *f**H«nte  — - 

■ ■"■*“  giungeremo  a met- 

tere  in  (alvo  le  anime  nolire  per  tutta  1 eterm.u.  « 
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S*  MARTIRI  DELL’ Vili.  PERSECUZIONI 
DE’ GENTILI  MOSSA  DA  DECIO,  E 
CONTINUATA  DA  GALLO  E VOLU* 
SIANO  IMPERATORI  . 

Secolo  1IT. 

Diverse  Lettere  lì  s.  Cipriano  y e alcuni  suoi 
T rateati  , e una  Lettera  li  s.  Dionisio  ly 
Alessandri  a , riportata  la  Eusebio  nel  se- 
sto libro  Iella  sua  Storia  , sona  i principali 
monumenti  li  questa  persecuzione  . Si  veda 
il  tutto  raccolta  con  somma  diligenza  dal 
Tillemont  nel  terzo  toma  delle  sue  Memorie 
Ecclesiastiche , il  Ruinart  nella  prefazione 
agli  Atti  sinceri  le ’ Martiri  lai  num.  5®. 
al  , e il  Card.  Orsi  nel  lib.  7-.  lellck 
sua  Storia  Ecclesiastica  tom.  3* 

DOpo  la  morte  dell’  Imperatore  MalTìminO' 
l'equità  l’anno  2^8.  , come  fi  elide  al  51. 
dello  fcorl'o  mele  dì  Lugfio  » la  Chiefa  godè  d’ 
una  tranquilla  pace  fino  a tanta  che  Decio  , ri- 
bellatoli a Filippo,  e uccifolo  in  battaglia  (otto 
Verona,  e trucidato  in  Roma  l’altro  Filippo 
Tuo  figliuolo,  s’ ufurpò  il  Romano  Impero;  il 
che  avvenne  fui  fine  dell’anno  249.  Prima  di 
quello  tragico  avvenimento , Iddio  avea  molla- 
to in  una  vifione  a San  Cipriano,  fovraflare al- 
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là  Chiefa  una  fiera  , e pericolo  a burrafca  ; e O- 
rigene  pure  ave*  preveduto  già.  da  qualch.  rem» 
pa,  efler?  vicina  al  fuo  fine  la  pace-,  nella  qua- 
le da  molti  anni  vivevano  i'Criftiam  ..  E per 
verità  dacché  Decio  fu  falito  fui  trono  imperia- 
le , come  fe  non  per  alrro  fotte  flati*  foilevato 
alla  fovrana  poJeflii  , che  per  far  la  guerra  a 
Dio  , i Criiliani  li  videro  sì  prefio  , e improv- 
YÌ  fa  piente  involti  nel  turbine  della  perfacuzione, 
che  nel  nu-Jefimo  tempo  feppero  e ilJ  cambia- 
mento de  l’  Imperatore  ,.  e la  rifoluzione  da  lu»; 
prefa  di  efierminarii:  A..  ciò  s’ indufie  !’ inumano 
Principe,  sì  per  P odio  che  avea.  contro  Filip- 
po , il  quale  non.  folo  era  flato,  favowoliffimai 
ai  Criù'ani,  ma  di  p: ci  fi  crede,  che  fotte  fiata 
egli,  medeiìmo  Cvifiiano  : ri  petehb  la  crifiian» 
Religione  , a fcorno  y e totale  disfacimento  deli* 
idolatria  y s’  era  dilatata  per  tutto  il  Mondo;  a f 
ciie  non  celiavano  i maligni,  e fuoerflizioG  Pa- 
gani d’  attribuir  le  difgrazie  , e le  turbolenze 
deli’  Jmoero  , Decio  adunque  fi  pofe  in  animo 
di  (veliere  fin  dalla*  radice  il  Crifii  uiefirno  , e fi, 
vj  lero  con  etto  lui  uniti  per  i 'esecuzione  dell’un» 
pio  dileuno  , dice  s.  Gregorio  Ni  fieno  , i Re 
della  Terra  , il  Senato,  il  Popolo  , e quanto  v’ 
era  di  grande  fra.  i Romani,  a’  quali  tolto  s’  ag. 
giunlero,  tutte  le  città  r e.  gli  ordini  tutti  de;P 
Impero  i quali  s’  armarono  per  abolire  i!  nu- 
me di  Gesti  Cri  fio  , e i.  Tuoi  adoratori  .. 

2.  Nacque  tal.  ronfpirazione  dagli  editti  furio- 
fi  e minaccevoli,  che  Decio  fpeJì  per  tutte  le 
provincis  ,.  ne’  quali  cercava  di  mettere  tanto 
tcirore  nell’animo  de’ Cri  lì bini  » che  parva,  che 
fi  dovette  vedere-  ali  ra  verificata,  quella.,  parola 
de1!’  Evangelio  ; Qhe  gii  eletti  stessi  , se  /orse  » 
passibile  sxrebbano  stati  sedani . £ tirali  chi 
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«juefli  editti  affittì  ne’  pubblici  luoghi  non  fofse- 
to  per  fe  mede(imi  funicientt  a produr  l’ e fletto, 
che  Decio  intendeva,  pii  accompagnò  il  furiof© 
Imperatore  con  Lettere  ai  Governatori  delle  pro- 
vincie  , nelle  quali  minacciava  loro  i più  Teveri 
gattlghi , fe  cql  terrore  , e con  ogni  genere  di 
fupplizj  non  coti  Tingevano  i Criftiarjt  ad  ahbarj. 
donare  il  culto  di  Gesù  Cròio.  per  abbracciar 
quello  degl’idoli  . Tanto  ballò.  , perchè  rutti  i 
magiara  ti  , nic.fso  da  parte  ogni  altro  affare  si 
pubblico,  che  privato  , s’ applicafsero  unicamen- 
te a far  carcerare  , e tormentare  i Fedeli  . La 
fola  veduta  de’  ferali  frumenti  fchierati  fatto 
loro  occhi  era  valevole  a riempirli  di  fpavents. 
Le  fpade  , il  fuoco  , le  beflie  feroci , le  fofse,  t 
ceppi,  le  carene,  le  fedie  di  ferro  infocare,  gli 
eculeì , i patiboli  , le  unghie  d’ acciaio  , e ogni 
altro  finimento  dall’umana  barbarie  inventato  & 
tormentare,  e fcaroificare  il  cerpo  de’ Martiri' ,. 
erano  i foli  fpetracoli , de’ quali  fi  dilettai  ero. 
gl’idolatri  . Somma  all’incontro  era  la  tubazio- 
ne de’ Crifliani , e incredibile  lo  fconvolgi mento» 
che  da  per  tutto  cagionò  quello  repentino  pal- 
léggio dalla  tranquillità  deHa  pace  al  bollor  del- 
la guerra  . I vicini,  ì parenti  , gli  amici , dice 
s.  Gregorio  Nifseno , fi  tradivano  gli  uni  gli  al- 
tri , tutti  eran  fofpetti  , nè  alcuno  potea  a più 
fidarti,  dell’ altro  . Altri  andavano  a denunziare 
avanti  ai  Magiflrati  i Fedeli , altri  li  moflrava- 
vano  a dito;  altri  li  cercavano  dove  credevano, 
che  avefiero  potuto  nafeortderfi  ; altri  Torto  pre- 
teso della  Religione  vefsavano  quelli,  de’ quali 
avevano  adocchiate  le  facoltà  . 

3.  Quindi  ne  veniva  , fiegue  a dire  s.  Grego. 
rio,  che  i genitori  non  potevano  fidarti  della 
pietà  de’  figliuoli , nè  i figliuoli  della  naturale 
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affezione  de’  genitori  . Erano  in  ifcomp:glio  , e 
quafi  in  una  gueira  domeflica  le  famiglie  : tradi- 
va il  perfido  figliuolo  il  genitore  feC-ele-;  ed  ac- 
culava 1’  empio  genitore  il  pio  e divoro  figlimi 
lo  ; il  fratello  infedele  obbiiatido  le  leggi  tic  .1 
natura  , non  aveva  orrore  «fi  divenir  fraticic  - , 
col  chiedere  a’ giudici  il  fangue  del' frate! '0  co- 
llante nella  pierà.  Si- votavano  le  cafe  d’ abiti- 
tori  , e fi  ptipolavano  i deferti  . Tanta  eia  la 
moltitudine  de’ prigioni  , che  efsendone  ornai 
piene  le  carceri , fu  dl  uopo  adarrare  a un  tal  u- 
lo  altri  pubblici  edifizj.  Non  fi  vedeva:  pii?  nel- 
le piazze  , e nelle  pubbliche,  o privare 
ze  la  folira  giocondità  , ma  un  profondo  l'ileo- 
210  , e sbigottimento  vedendc.fi-  rutto  giorno  or 
gli  uni,  or  gli  altri  ,.o  ftrafeinati  carichi  di  ca- 
tene agli  esgaftolì  , o condotti  alt’ efatino  fup- 
plizio  . Non  avevano  i crudeli  tiranni  nè  cotti- 
paflìone  della  tenera  età  de’  fanciulli , nè  riguar- 
do alla  canutezza  de’ vecchi  , nè  alcun  rilpett» 
alla  virtù  , nè.  alcun’indulgenza  per  la  debolez- 
za del  feflb  ; ma  fenza  dilfinzione  uè  di  età,  nè- 
di  fefso  , come  fe  appunto  fi  fofse  tn  una  citrà- 
prefa  d’  afsalto , e abbandonata  alla  violenza  , fi 
Iacea  provare  la  medefim-a  crudelrà  a chiunque- 
per  la  confezione  della  Fede  crifiiana  fi  rendeva 
odiofo  a’ demoni , e- a’ ciechi  loro  adoratori. 

4.  Avvegnaché  però  tanta  fofse  la  crudeltà  ^ 
e la  rabbia  de’  perfecutori  , nondimeno  le  mire 
» loro  erano  principalmente  rivolle  a vincere  i- 
Martiri,  non- ad  ucciderli,  e Toglier  loro  piut- 
tofio  , che  la  vita  del  corpo,  quella  dell’ ani- 
ma . ,,  Laonde  , dice  s.  Cipriano  , fi  metrevaa»- 
,,  in  opera  i tormenti  , ma  tormenti , che  mai- 
non  finivano  ; onde  non  poteva  alcuno,  ter*. 
n minando  lì  fvu  carriera  coll’ultimo  fupplizio, 
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„ aver  la  confolazion  di  morire  , per  quanto  ar- 
yy  dente  brama  ne  avefse  r nè  fecondo  le  mire 
5>  de’ tiranni  alcuno  farebbe  giunto  alla  corona 
v del  martirio,  fe  Iddio  per  una  partìcolar  gra- 
„ zia  non  avefsg  tolto  dalle  mani  de*  carnefici  ì 
„ fuoi  fervi,  non  già  col  far  finire  i tormenti, 
„ ma  col  mettere  un  follecito  termine  alla  vita 
,,  loro  per  coronarli,,  . E perciò  li  teneva  una 
fimit  condotta  co’  Criftiani  , „ perchè  , fecondo. 
„ che  ofserva  Sant’  Agoflino , vedevano  allora  i 
,,  tiranni , che  quanto  piò  fangue  de*  Martiri  s’ 
„ era  fparfo  da’ primi  perfecutori,  tanto  piò  s* 
„ erano  moltiplicati  i CriOianì  ; onde  fe  fi  fofse 
„ poi  voluto  fari»  morir  tutti  , fi.  farebbero  & 
„ gran  danno  della  Repubblica  fpopolate  tutte- 
„ le  provincie  . Pet  quello  non  fi  diceva  piò; 
#s  negli  editti  „ : Chiunque  si  confesserà  Cri » 
stiano  , sarà  fatte  morire  ì ma  sarà  tormenta « 
lo  fino,  a tanto,  che-  rinneghi  la  sua  Tede  . ,, 
yy.  Quella  era  un'apparente  dolcezza,  ma  in  ve- 
,,  rità  era  quel-  demonio  del  mezzo  dì  , il  cut 
yy  fuoco  era  afsai  piò  pericolofo.  Perocché  quan^ 
M ti  mai  di  coloro  , etto  di  buona  voglia  avreb-. 
yy  bero  incontrata  una  pronta  morte,  erano,  ab- 

battuti  e vinti  dalla  diverfità  , e lunghezza 
„ de’ fupplizj , che  mai  non  finivano  „ ?! 

5.  „ In  una  sì  terribile,  ed  univerfal  perfecu- 
„ zione  , non-  vi  ha  quafi  provìncia  (7  dice  un. 
yy  chiarifiTmio  moderno  Iflorico  (t)  ) o città  rag- 
„ goarde'.-ole  dell’Impero,  in  cui  fófse  bene  fla-. 
„ bilifa  in  quelli  tempi  la  Religione  , che  non 
^ vanti  d’avere  inviati  al  Cielo  alcuni  fuoi  Mar-^ 
yy  tiri  . Ma  non-  fono  in  gran  parte  le  volgari 
yy  leggende  de’  lor  patimenti,  e martori  , fe  non 
yy  divoti  romanzi  lenza  verun  carattere,  d’  antt- 
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M chità-  ; o fe  pure-  alcune  di  else  pofsono  «(sere 
,,  fiale  fabbricare  fopra  le  antiche  memorie , fo- 
„ no  nondimeno  fiate  abbellite  a capriccio  in 
„ que*  fecoli  , ne’  quali  avea  perduro  il  Mondo 
l’idea  , e il  gufla  della  vera  bellezza  in  tal 
,,  genere  di  monumenti,,  . Furono  adunque  cer- 
tamente fen2a  numero  quelli  , che  in  tutte  la 
pani  del  vafio  Impero  Romano  foffrirono  il  mar- 
tirio di  quella  perfecuzione  ; e di  molti  di  e fTL 
lì,  fa  commemorazione  ne’ più  antichi  Martirolo- 
gi, e nel  Martirologio  Romano  , benché  fien 
periti  gli  Atti  autentici  del  loro  martirio  . Noi 

Jrerò  fenza  qui  ripetere  i nomi  di  quelli  più.ce- 
ebri  -,  de’  quali  abbiam  riportate  le  notizie  au- 
tentiche , ne  accenneremo  folamente  alcuni, .maf- 
fime  della  noflra  Italia  . In  Roma  oltre  s.  Fa- 
biano, il  quale  ficcome  era  il  capo  della  eri  (lia- 
na R-eligione  , cosi  fu  la  prima  vittima  offèrta 
a Dio  in  quefla  perfecuzione  (i)  , furono  matti- 
rizzati  i Santi  ABDON  , e SENNEN  , Perfiani 
d’origine,  i nomi  de’ quali  fono  afsai  celebri 
nella  Chiefa  , e fi  fa  di-  i or  fpecial  memoria  ai 
50.  di  Luglio»  Romane  altresì  fi  crede  che  fof- 
fero  le  Sante  Vergini  e Martiri  VITTORIA  r 
e ANATOLIA  , dei  la-,  prima  delle  quali  fi  fa 
menzione  nel  Martirologio  Romano  ai  23.  di 
Dicembre  , e della  feconda  ai;  9.  di  Luglio.  Da 
quefla  feconda  ha  prefo  il  nome  una  rasgnarde- 
.vol  Terra  nella  diocefi  di  Camerino  , perché 
quegli- abitanti  pofseggono  delle  fue  Reliquie  . 

* In  Camerino  é veneraro  come  fingolar  protetto- 
re S.  VFNANZIO  Martire  anch'  efso  di  quella 
perfecuzione  . Il  Signor  l’ha  i 1 ì u fi  rato  con  molti 
miracoli,  e fe  ne  ce'ehra  la  feda  ai  18.  di  Mag. 
gio  »,  S»,  FELIGiANO  parimente.,  onorato  da’ 
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^plignati  come  loro  Vefcovo,  eAApofioto,  ». 
fpecial  proterrore  , conffguì  fotto,  Decio  la  pal- 
ina del  martirio  ; è Fegifirato  nel  Martirologio 
Romano  ai  24..  di  Gennaio.  Abbiamo  in  oltre 
i*  Anagni  S.  MAGNO;;  a Firenze  S.  MINIA- 
TO , e S.  CRESCI  i nell!  Abruzzo  S.  MASSI- 
MO ; e a Ravenna  Santa-  FOSCA  Vergine  di 
nobili  natali  , e.  S.  MAURA.  fua  murice  . £ 
nomi  di  quefie  Sante  fono  fingolarmente  onorati 
a Torce! lo,  vicino  a Venezia,  perché-  fi  tiene, 
che  vi  fieno  fiati  trafportati  i lor  corpi-,  i quali 
fi  confervano  con  onore. in- quella  Chiefa  Catte-, 
4rale  dedicata  fatto  i lor  nomi  . 

6.  Si  riferifce  parimente,  alla  perfecuzione  di.- 
Becio  la  fio  ria  de’  - SETTE  DORMIENTI 
della  quale  co*ì- dice.ua  Moderno  Ifiprica  (i).,s 
feguendo  il  Ven.  Card.  Earonio,.  „ Nulla  v’ìr 
,,  di  pili  celebre  nella  fioria  de’ baffi  fecoli  di 
„ quella  de’fette  Dormienti.,  cioè  di  fette  Mar- 
„ tiri,  i- quali,  poiché  fi  furono  ripofati  per  la 
fpazio  di  circa  200.  aitai  in  una  ca  verna, prelV.  1 
„ fo  ad  Efefo  , fi,  rifveg-liarono  l’ anno  447.  di 
„ Crifio,  efsendo  Imperaror.  d’oriente. Teodofia 
„ il  giovane,  eVelcoyo  di  Efefo  queIlo„Stefa-, 

5,  no,  che- fu  poi,  depofto  nel  Concilio  Calce. 

„ donefe.  Non,  v’ha  in. oggi  chi  non  rigetti  la. 

. H favola  della  loro. lunga  dormizione , e-del  lo. 

,,  ro  rifveglimemo . Ciò. che  fembra  più  verifi- 
„ mile,  fi  è,  che-efsenda  fiati  o vivi.,  o.mor- 
„ ti  fotto  l’  Impero  di-  Decio  rinchiufi  in  quella. 

caverna  , perdutafi  di  effi  ogni  memoria,  qual-.  * 
„ che  miracolofa.  invenzione,  e traslazione  de*‘ 

„ loro  cotpi,  ( dormendo  i.  Santi  fecondo  .il  co- 
,,  tnun  linguaggio  de’  Fedeli  ne’ Sepolcri-  ) lìa. 
fiata,  apprqfa.  come  uq  loro  jifvegliamenta  da; 

» W.  ’ 
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„ un  dolce  Tonno-.  Non  meno  celebre  nella. fto- 
j,  ria  ( Teglie*  a dire  il  medcfimo  Monco  ) di 
,,  quello  de’  Tette  Dormienti  , è-il  nome  di  San 
„ CRISTOFORO-;  ràa  fimilme.nìe  non-  è incera 
,,  ta  meno  la.  Storia  del  Tuo  martirio . 

7.  Ma  egli  è fuor  di  dubbio  , che  oltre  i 
Martiri  qui  Topra  mentovati  i-nnumerabili  altri 
diedero  la  loro  vita  per  Criflo  , oltre  quelli,  che 
per  Toitrarfi  alla  rabbia  de’  perTecutori  , e all’ a> 
noe  irà  de’  tormenti , fi  n.aTcoTero  ne’  deferti  , o- 
ve  foff'rirono  ogni-  forta  di  difagio..  I nomi  di 
molti  di  quelli  campioni  fi  poTsono  vedete  nelle 
Lettere  di  s.  Cipriano  , e di  s.  Dionifio  (PAleiF- 
fendria  , il  quale  in  una  delle  Tue  così  parla  : M 
„ Sarebbe  cola  Tuperfiua  lignificarvi  i nomi  de’ 

,,  nofiri  gloriofi  combattenti  , per  eTsere  in  trop- 
,,  po  gran  numero ,.  e a vai  ignoti  , Vi  baffi  a- 
y,  dunque  fapere  in  generale  , che  d?  ogni  generi 
„ di  perfone-,  e d’ ogni  età,  uomini,  e.  donne--*, 

,,  giovani  , e vecchi  ; zitelle  , e matrone  ; fol* 

,,  dati  , e plebei  ; ve  ne  ha  , che  hanno  confè- 
„ guito  illuffri  corone  , con  aver  TcfFerto , alcuni 
y,  i flagelli  , alcuni  la  fpada  , alcuni  le  fiamme  •. 
yy  Ma  ve  ne  ha , ancora  di'  quelli,  pe’  quali  un  sì 
„ lungo  tempo  di  tribolazione,  e d’angulfie  non 
„ é finora  ballato,  acciocché  fi  degni  il  Signore 
„ di  riceverli  nel  numero  delle  Tue  vittime  . 

„ E chi  porrà-  ( dice  parimente  i!  medefimo  S.n>- 
„ to  VeTcovo  ) ricordar  la  moltitudine  di  colo- 
„ ra  , i quali  errando  per  le  solitudini  , e pei 
y,  monri , vi  fon  morti  di  fame,  di  fere,  d’  io- 
fermità  , o sbranati  dalle  fiere  , o trucidati  da* 
yy  ladroni  ? Alcuni  di  effì-,  che  per  ifpecial  prov- 
„ videnza  ne  Tono  flati  prefervati  , fon  teilimonj 
„ delle  lor  fofìerenze  , e della  loro  vittoria  „ , 

X#i  'prova  di.  che  adduce  , il  Santo  VeTcovo  Referti 
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pio  di  S.  CHE REMONE.  Fra  quefii  un  uo- 
mo avanzato  negli  anni,  e Vefcovo  di  Nilopo- 
li  nell’  Egitto.  Prei'a  egli  ia  fuga  infìem  coi ì^. 
moglie  ,,  e portatofi  nelle  montagne  dell’ Arabia, 
non  fi  vide  più  comparire  ..  Ni  con  tutta  la. 
diligenza  usata  da’ fratelli  fu  potàbile  rinvenite- 
ne le  loro  persone  , nè-  i lor  cadaveri  . Negli; 
fiefiì  monti  del!’  Arabia  molti;  furon  prefi  da’Sa- 
'xacini  , e condotti  in  fervitù  , de’ quali  dice  $. 
Dionifio  „ alcuni  appena  collo  sborzo  dì  un  gran- 
„ prezzo  han  potuto  redimerli  , e.  altri  finora; 
„ non  è fiato  potàbile  di  rifcattare  ,,  . Di  San. 
Cheremone,  e degli  altri  morti  in  quella  fuga  fi., 
fa  menzione  nel.  Man.  Rom.  ai  22.  di  Dicemb. 

9.  Se  per  una  parte  le  vittorie  di  tanti  Mar* 
tiri  , e di  tanti  Confeflori  rallegrarono  la  Olie- 
ra , le  fu  per  l’altra  parte  motivo  di  triflezza  , 
e di  piantò , la  caduta-,.  e 1’  apofiafia  di  molti, 
Fedeli  , la  quale,  per  quel  che  rifguarda  R Afri-, 
ca  , è defcritta  , e compianta  da  s.  Cipriano  col- 
le feguenti  parole  : ,,  Alle  prime  minacce  dell*' 
„ inimico,  die' e gli , la  maggior  parte  de’ nofiri» 
„ fratelli  han  tradita  la  %loro  Fede;  e fenz’  afpet- 
„ tare  che  la  violenza  della,  perfecuzione  gii  ab- 
,,  battefle,  fi  fon  da  fe  medefimi  voionrariamente. 
v gettati  nel  precipizio..  Al  folo  nome  di  per- 
„ fecuzione , come  di  cofa  inaudita  e impenfara,. 
fi  fon  ripieni  di  fpavenro,  avvegnaché  non  deb- 
ba  un  Crifiiano  sbigottirli  , allorché  vede  ve* 
„ ni  re  le  perl'ecuzioni  predette  da  Crifio..  . A- 
„ veliero  almeno  afpettato  d?  eflere  interrogati  v 
„ prima  di  rinunziare  alla  Fede  , e d’effere  ar 
„ refiari  e prefi  , prima  d’  offerir-  l’  incenfo  agl*’ 
idoli.  Ma  no  molti  : fono  fiati  vinti  prima 
„ del  combatti  mento  ; e pria  che  alcuno  gli  ur- 
u tafle , fon  caduti,  togliendo  così. lafcufa  a fe 
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M mede  fimi  d’aver  facrificato  per  forza.  Corre- 
,,  revano  da  fe  medefimi  alla  pubblica  piazza  ; 

„ e s’affrettavano  d’andare  alla  morte  fpirituale  * 
„ dell’anima,  cosne  fe  già  da  gran  tempo  avef- 
,,  fero  defideraro  di  far  queft’  azione  , e come  fe 
„ fi  fofle  trattato  di  prevalerli  d’uria  favorevole 
„ eccafione  lungamente  bramata  . Che  dirò  poi 
„ di  coloro  , i quali  eflendo  da’magifìrati  rimef- 
„ fi  al  giorno  feguente  , perchè  l’ora  era  tarda, 

» pregavano  e fupplicavano  , che  non  {offe  dif- 
ferita  la  loro  perdita  , e la  loro  eterna  rovi- 
„ na  ? . . . E di.  più  alcuni  non  contenti  della 
rovina  propria  , vi  tiravano  anche  altri  colle 
„ loro  eforrazioni.  E perchè  l’ iniquità  giugnef- 
fe.  ai  fuo  colmo  , vi  furon  fin  de'  padri  , che 
,,  o ftrafcinaodo. , © portando  i lor  teneri  figliuo- 
li li , fecero  perder  loro  quei  bene  , che  aveva- 
,,  no  acquiftato  poco  dopo  la  loro  nafcita,  e fi 
„ fecero  in  tal  guifa  patricidi  fpietati  di  quelli, 

Jy  a’quali  avean  data  la  vita  „ . 

p.  Nè  diffimile  da  quella  dell’  Africa  fa  la 
fventura  dell’Egitto,  e particolarmente  d’AIef- 
fandria  , fecondo  che  astretta  s.  Dionifio  Vefcovo 
di  quella  città  : Tutti  , die’  egli  , furono  spa- 
ventici alta  pubblicazione  de*  ferali  editti  . 
Molti  de'  pili  cospicui  pel  timore  subito  si  pre- 
sentarono . Alcuni  , i quali  aveuano  qualche 
parte  nel  governo  della  Repubblica  , portatisiy 
costretti  a ciò  dal  dovere  de'  loro  ujfizj  , alla 
Curia  , udita  la  lettura  dell'  editto  si  gettaro- 
no a piè  degli  altari  , e sacrificar  orto.  , Alcuni 
vi  eran  condotti  come  per  forza  day/or  congiun- 
ti , ed  amici.  Essendo-  poi  molti  'nomi nat amen- 
te- citati  da'  magistrati  , e costretti  a comparii-  • 
re  , si  presentavano  alcuni  di  essi  pallidi  , e 
tremanti  ? nè  quasi  dovessero  sacrificare  , ma 

- \ N P‘Uf' 
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piuttosto  come  se  fossero  essi  medesimi  li  vi  ’tft* 
me  dcStinr.se  all'  impuro  sacrifizio  ; di  modo 
che  eran  derisi  dalla  moltitudine  de'  circostart' 
tj  , cui.  diiva n ben  a conoscere  e la  loro  ripu- 
gnanza a sacrificare  , e la  pusillanimità  a sofia 
Jfir  per  Cristo  la  m rts  . Ma  alcuni  altri  cor- 
revano> prontamente  agii  altari  >.e  con  incredi'-, 
hi  le  audacia  affermavano  di  non  esser  mai  sta- 
li Cristiani  . Questi  erano  quelle  persone , del- 
le quali  meritamente  avea  già  predetto  il  Si- 
gnore, chs  difficilmente  sarebbero  per  conseguir- 
la salute  , cioè  le  doviziose , ed  accecate  dadi 
fumo  della  gloria  temporale  . .Quanto  alle  per- 
sone private  y alcune  seguivano  gli  esempf  delle  • 
piìt  illustri alcune  erano  arrestate  \ e di  que» 
ste  , una  parte  rinnegava  la  Tede  , spaventai*  • 
dal  solo  aspetto  delle  catene -,  e delle  prigioni $ 
un'  altra  dopo  la.  prigionìa  dì  pochi  giorni  j . 
un'  altra  dopo  la  forte  sofferenza  de'primi  tor- 
menti , avvilitasi  all'  aspetto  dfi  più  gravi  •' 
supplizj  , de'  quali  era  minacci ata  , abbando 
nava  la  Tede.. 

io.  Non  tutti  i caduti  però  in  cuefìa  perle* 
èuzione  ermo  egualmente  rei  ; ma  d’altri  più  , 
e d’altri  meno  fu  vergopnofa  1’  apoftafià  . Con*. 
iciofTìachò' alcuni  avevano  facrificato  ai  dtinonj  , 
e fi  chiamavano  sacri  filati-,  alcuni  avevano  oD 
ferro  1’  incenfo  agli  Dei  , e fi  dicevano  turifìca -,  _ 

ti  ; alcuni  avevano  befiémmiato  il  nome  di  Cri* 
fio  , e s’  appellavano  bestemmiatori  ; alcuni  fi* 
nalmcnre  fi  denominavano  ribellatici  ; ed  eran 
quelli  , che  rifol uri  di  non  ccnraminarfi  con  gii 
abhominevoli  ",  e irti  puri  facrifizj-,  di' qualun  ue 
* forta  efil  fofléro  , ma  o non  febrendòfi  ahbà« 
fianza  forti  per  foftenere  i tormenti,  e non  fa- 
p*udo,:  risolverti  a privarti: de’  loro  beni,  e fus»* 

&*• 
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gir  ne’ deferti  , compravano  da’  Mngiftration  bi- 
glietto, 0 ( i bello  \ nel  qual  fi  diceva,  benché 
falfamente , che  avevano  predato  culto  agl’idoli, 
ed  ubbidito  agl’  imperiali  editti  (1)  . 

11.  Così  tutti  quedi  miferi  in  diverfa  goffa 
bensì,  ma  tu^ti  in  foftanza  caduti  egualmente 
nell’ apodafia , mancavano  al  proprio  dovere,  e 
fi  tiravano  adclodo  lo  sdegno  di  Dio,  cui  piacque 

#1*  ..  m . tnrho  in*  «r* 

+- . »vpr«<  tt  n »c  tfHf  Uà  vuuhm  — •*«•*» 

fio  Mondo  qualche  fepno  tnanifefto  della  tua  col- 
tela , cerne  attefla  San  Cipriano  . Portatosi  ti- 
no’,  dice  il  Santo  , spoetane  amenti  al  Campido- 
glio per  negar.  Cristo,  poiché  P ebbe  navata  , 
rimase  muto  , e cominciò  la  pena  , ov ’ era  inco- 
minciata la  colpa.  Una  donna  essendo  nel  ba- 
gno (wj aneuva  questo  alla  sua  colpa , e agli  altri 
suoi  mali  , che  subito  andasse  al  bagno  colei , 
che  perduta  aveva  la  grazia  del'  vitale  lavacro) 
invasata  dal  diavolo  si  lacerò  coy d ntl  la  lin- 
gua, che  avea  profanata  o coite  parole  sacrileghe , 
o colle  impure  vivande  , Divenuta  carnefice  di 
se  medesima , non  potè  lungo  tempo  sopravvivere 
al  suo  delitto  \ e soprappresa  da  acerbi  dolosi 
di  viscere,  tra  que'  cruciati  finì  la  vita.  Ecco- 
vi un  altro  fatto , foggiange  il  Santb  , eh ’ io  ho 
veduto  co ’ miei  proprj  occhi  . Un  padre  e una 
madre,  datisi  per  lo  spavento  alla  fuga  , la- 
sciarono incautamente  alla  cura  della  nutrice 
una  lor  figliuolina  , che  ancora  allattava  . U 
empia  donna  portolla  ai  Magistrati  , e appres- 
so /’  idolo  , a cui  era  il  maggior  concorso  del 

r°- 

(i)  V'  era  uri*  altra  sorta  di  libellatici  non 
dìsnpprov  iti  dalla  Chiesa,  ed  eran  quelli  , che 
a forza  di  danaro  ottenev  ano  d ri  Magi  strati  un 
ir  beilo , ovvero  una  specie  di  salvocondotto  per 
no/i  molestati  a motivo  di  Religione- , 
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-, popola  ; e perchè?  la  pargoletta  non  potsa  min. 
giare  le  carni  sacrificate  , le  fu  dato  del  pane 
inzuppato  nel  vino  avanzato  alla  libazioni  del' 
sacr/fizio-.  Di  lì  a non.  molto  tempo,  la  nutrice 
rendè  la - fin  li  utletta  alla  madre  , la  quale 
nulla  sapendo  di  quanto  era  avvenuto  , seccia 
condusse  al  luogo  , dove - noi  stavamo  per  cele - 
beare-  i divini  misteri  . Dato  principia  alla 
lacca  funzione  . comincili  la  fanciulla  a pian, 
gere  , ad  inquietarsi  , ad  agitarsi  , a scontor- 
cersi , quasi  che  da  un  interno,  carnefice  fosse 
costretta  a.  manifestar  con.  que'  segni  , giacché 
vi m poteva  altrimenti ,,  il  suo  stato . Pria  allor- 
ché terminata  ld  solennità  della  divina  0 bla- 
zinne,  comincio,  tl  Diacono  a presentare  (1)  il 
Calice  consacrato  agli  astanti  , e giunse  per  or- 
dine al  suo  luogo  , rivolse  la  fanciulla  per  i- 
■stinto  delle  divina  Maestà  ivi  presente  la  fac- 
cia , strinse  le  labbra , chiuse  la  bocca , ricu- 
si il  calice  . Ostinatosi  il  Diacono,  gli  riuscì 
finalmente  a grande  stento,  di  infonderle  alcune 
stille  del  Sacramento  . ble  segni  subito  il  sin- 
ghiozzo, e il  vomito.  Noi  potè  l'  Eucaristia 
rimanere  in  quel  corpo  , e in  quella  bocca  pro- 
fanata. Il  Sangue  del  Signore  uscì  subito  con- 
•violenza  dalle  viscere  contaminate  - Tanta  è 
la  potenza  del.  Signore  , tanta  In  sua  maestà  ! 

J secreti  delle  tenebre  sotto  la  sua  luce  si  di- 
leguano ; e nè  pur  gli  occulti  peccati,  poterono  - 
essere  ascosi  al  Sacerdote  di  D o. 

12.  Ciò  dunque  accadde,  fie^ue  a dire  il  San-  | 
te»,  in  una  bambina  inabile-  pe'f.  I'  età  a con- 
fessar.- colla  voce  l'  altrui  delitto  nellcl  sua 
persona  commessa  . Ma  un'  altra  che  già  a- 

van- 

(1)  Si  soleva  allora  amministrar t /’  Eucari- 
stia anche  tf  fanciulli  ». 
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Danzata  negli  anni  , aveva  idolatrato  furti- 
vumente  s y intruse  mentre  s ' offeriva  il  divi n 
Sacrifizio  , perchè  il  suo  delitto  era  occulto  ; 
td  avendo  participato  del  S acr amento  , quasi 
avesse  inghiottito  non  una  specie  di  cibo  , ma 
una  spada  , e ricevuto  ' nelle  fauci , e nel  petto 
un  mortai  veleno  , cominciò  a provare  un  ter- 
ribile a fanno , e a sentirsi  chiudere  , e man- 
care il  respiro  , e palpitando  , <?  tremando  cad- 
ds  ter.  t'tr*.  A’--  ffcfrf  [riamimi  im- 
punito ed  occulto  il  suo  delitto  , e avendo  osa- 
to d' ingannar  gli  uomini  , jwzri?  £>/o  vendica- 
tore della  sua  colpa  . Un'altra  avendo  con  in- 
degne mani  tentata  di'  aprir  l'  arca  , /» 
rinchiuso  il  corpo  del  Signore  (1)  , per  la  fiam- 
ma  , che  subito  ne  uscì  , e per  lo  spavento,  on- 
de fu  sorpresa  , si  ritenne  dal  violar  col  suo 
contatto  la  santità  de'  divini  misteri  . Final- 
mente un  altro  avendo  osato  di  prendere  furti- 
vamente la.  sua  parte  della  sacra,  oblazione  , 
aperte  dipoi  le  mani  permettasela  in  bocca  (t)» 
la  trovò  convertita  in  cenere . Ma  quanti  cia- 
scun giorno  x cori  chiude  il  Salito.»  per  non  aver 
fatta  penitenza  , e un'  unii  te  confessione  del  lur 
delitto  , sono  invasati  dagli  sturiti  immondi} 
Quanti  perdono  l'uso  della  ragione  sino  a di- 
venir pazzi  » e furiosi  } Non  cccoire  riportar 
tutti  questi  funesti  accidenti  , essendovi  tanti 
esempj  di  simili  gastighi  in  qwi  , che  son  ca- 
duti , quanto  grande  è il  numero  di  quei  ,ch» 
peccano  » Ciascun  di  noi  consideri  non  tanto 

ciò, 

(1)  Fra  permesso  in  quei  tempii  a'  Fedeli  di 
portarsi  a casa  , e di  conservarvi  l'Eucariiti a. 

(2)  1 Fedeli  prendevano  nelle  loro  mani  la 
particela  consacrata , e da  loro  medesimi  ss  la, 
ponevano  in  bocca . 
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ciò  , che  altri  so  fre , quanto  ciò  eh'  eoli  meri- 
t-a  di  sopire  ; nè  si  tenga  sicure  , perche  gli 
è di, ferita  la  pena  , anzi  tanto  più  tema  quan- 
to che  l'  ira  de l giudice  sembra  d'  averlo  ser- 
bato ifhmed  latamente  a se  stesso  . 

i}.  Poiché  Iddio  ebbe  ceri  quella  perfecuzio- 
«e  , come  colla  pala  , purgata-  P aja  della  faa 
Chiefa,  feparando-  il  buon- frumento  dalla  paglia, 
ci-é  i veri  Crirtiani  da  quei  , che  tali  erano  fo, 
riamente  di  nume-,  Imrrve,  e*i?.  !- £u«"Cr  di  D~-cio- 
dopo  un  anno  fi  calmale  alquanto  , e che  tolto 
Ilu  miferamente  dal  Mondo  nelPaniio  451.1  Fe- 
deli godefiero  un  breve  rifpiro  di  pace.  Dirti  un 
breve  refpiro  ; perocché  Gallo,  che  nello  fi  tifo 
anno  251.  fucced'e  nell’Impero,,  e vi  afioc io  il 
fuo  figli  uolo- Volufiano  , dopo  pochi  meli  rinno- 
vò la  perfecuzione  contro  de’  Criftiani , la  qual 
pareva  , che  folle  sellata . Era  d-i  quel  tempo  il 
Romano  Impero  più  del  fo! ito  afflitto.,  e de>a- 
fìato  da.  orribili  flagelli,  e principalmente  da  u- 
na  pefie  crudele*  la  quale  avendo  avuto  princi- 
pio -nella  Etiopia,  s’era  indi  fparfa  per  tutto.  lv 
Univerfo  . I dentri:  fecondo  l’-inveechiato  loro 
cortame  attribuivano  la  cagion  di  tali  gaftighi 
alio  fdegno  de’  loro  Dei  iitirari  per  la  moitipli-j 
catione  de’Grirtiani.  Quindi  per  placarli,  tti-| 
molarono  T Imperatore  a comandare  , che  da  per 
tutto  fidìfcro  in.onor  loro  offerti-  facùficj  di  ceni-/ 
fo  vittime  , a’ quali  fodero  cortretti  anche  V Cri-  ' 
-fliani  ad-  intervenire.  S’arrendi  Gallo  a si  fatte  ! 
infinuazioni , e trovandofi  i • Criftiani  ripugnasti, 
agl’  iniqui  Tuoi  ordini  , fi  venne  contro  di  loro- 
ai  fupplizj  , per  roeìier  dal  Mondo  quelli  , che . 
foli  porean  placare  Io  fdegno  di  Dio,  e per  ven-  ’ 
detta  de’  quali  appunto  Iddio  (caricava  fopra  il 
genere  umano  que’  ian;i  flagrili  .. 


* 
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14.  Hcma  fu  la  prima  a -provar  gli  effetti  del 
rìnovel  lamento  della  perletuzione  ; e ficcome  la 
primizie  delie  vittime  Sacrificate  da  Decio  fu  il 

t Pontefice  s.  Fabiano  , così  di  quelle  immolate 
da  -GaSo  fu  il  Pontefice  s.  Cornelio  , come  di» 
raffi  ai  15.  di  Settembre.  Dopo  s.  Cornelio  roco- 
cò la  medefima  forre  a s.  Lucio-,  che  gli  fucce- 
dè  nel  fcmmo  Ponrificat-o  . Appena  eg'i  fu  in- 
nalzato fui  trono  apoflolico  , che  P Imperatore 
lo  -rilegò  a 'Civitavecchia  ; del  che  fatto  conla- 
pevole  s.  Cipriano , gli  fcritte  una  Lettera  , ral- 
legrandoli-con  eflolui  del  doppio  favore  compar- 
titagli dal  Cielo,  d’ efler  fatto  cioè  nel  medefia 
; rio  tempo  e fcmmo  Sacerdote,  e Confetture-. 
Ebbe  di  lì  a poco  tempo  il  Santo  Pontefice  la 
libertà  di  ritornare  a Roma  ; avendo  difpolto  Id- 
dio, dice  -$.  Cipriano.,  eh’  ei  fotti  ittè  P efilio  -, 
non  perchè  fofTe  tolto  sì  pretto  alla  (ua  Chiefa-, 
ma  perchè  vi  toro  atte , e vi  prefedefle  con  mag- 
giore autorità,  e circondato  da  maggior  gloria  > 
perocché  non  v’è  cola  piò  dicevole,  nè  più  de- 
coro fa , che -il  vedere  afliflere  all’altare  un  Pre- 
lato, il  quale  non  cotte  fole  parole,  ma  prin- 
cipalmente co’  fotti  elorti  il  fuo  popolo  a pren- 
der le  armi  , e a prepararfi  al  martirio,  Nè 
tardò  guari  il  Santo  Pontefice  a darne  iVempio 
al  fuo  popolo  , perocché  nello  fletto  anno  252. 
diede  la  lua  vita  per  Crifto  , benché  ci  Tia  igno- 
to di  genere  della  lua  morte.  Martire  l’appella 
s.  Cipriano,  e con  quefto  titolo 'è  pollo  il  fuo 
nome  nel  Martir  Rom.  ai  4.  di  Marzo.  Nello 
ftefso  tempo  fottìi  il  martirio  anche  s.  Ippolito, 
di  cui  s’è  riportata  la  lloria  ai  13.  d’  Adatto . 

15.  Nè  Roma  folamente-,-2  le  lue  vicine  con- 
trade arft.ro  di  quello  f«rrco  riaccefo  da  Gallo  , 
ma  le  fue  vampe  s’-eftefero  per  tutto  l’ Impero, 

« par- 
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* particolarmente  nell’  Egitto  , e nell5  Africa  , 
come  fi  rileva  dalle  Lettere  di  s.  Dionifio  Al ef- 
fandrino,e  dalle  opere  di  s.  Cipriano,  il  quale 
attella , che  Je  prigioni  furono  ripiene  non  fola- 
mente  d’  uomini  di  matura  età  , ma  di  donne 
ancora  , e di  giovani  di  frefca  età , e di  fanciul- 
li , acciocché  a niuna  età , « a niuno  fefso  man- 
cafsero  gli  efempj  di  una  perfetta  vinti , e gli 
{limoli  ad  afpirare  allo  flelso  grado  di  gloria. 
E con  quanta  barbarie  fofsero  trattati  i Criftiani 
{penalmente  da  un  certo  Demetriano , che  era  0 
Prcconfole  , o uno  de’  primi  Afsefsori  del  Pro- 
ccnfole  dell’  Africa  , abbaftanza  lo  dichiara  il  me- 
defimo  s.  Cipriano  nel  luo  libro  indirizzato  allo 
{ledo  Demetrio  . In  eflo  gli  rinfaccia,  ch’egli 
cacciane  i fervi  del  vero  Dio  dalle  ìor  cafe , gli 
fpegiiafie  dal  lor  patrimonio , li  chiudeffe  in  or- 
ienti» prigioni  , gli  opprimere  colle  catene , li 
punifle  col  ferro,  colle  beftie  , col  fuoco  . Né 
ballandogli  di  torli  dal  Mondo  con  alcun  breve  , 
compendiofo  , o ufitato  fupplizio  ; li  faceva 
lungamente  penare,  tornava  più  volte  a firaziarne  | 
le  carni  , *e  a lacerarne  le  vifeere  ; e con  inge- 
gnofa  crudeltà  inventava  contro  di  elfi  nuovi  ge- 
neri di  martori  . Tutta  i’  atrocità  de’  tormenti 
però  non  iu  valevole  a fcuotere  la  fermezza  de’ 
Criftiani  ; che  anzi  , fegnendo  al  tempo  di  Gal- 
lo , e Vidimano  tutto  1’ oppcflo  di  quello  eh’ 
■era  avvinato  al  tempo  di  Decio , non  lolo  non 
vi  furono  apollati  dalla  Fede  , ma  di  più  molti 
■di  quelli,  eh  eran  caduti , fi  rilevarono;  e pel 
dolore  della  penitenza  divenuti  più  forti , perché 
più  , combatterono  generolamente,  c trion- 

farono de’  perfecutori . Ebbe  finalmente  la  per- 
fecuzione  il  luo  termine  i’  anno  254.  , in  cui 
■Callo  inficine  col  luo  figliuolo  Voiufkno  fu  per 

«nez- 
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Ihez^o  d'  una  morte  violenta  tolto  dal  Mondo  # 
n II  Signore  , dice  s.  Cipriano  /talmente  di- 
Ipofe  tutte  le  cofe  , che  accaddero  in  quella 
„ perfecuzione  -,  ch’efla  potè  a tutta  ragione 
„ chiamarli  mn  «fame  , e una  prova , la  quale 
}>  rendè  palefi  le  intèrne  difpofizioni  dell’anrno 
„ di  ciafcheduno  . Vi  fu  una  nobile  fqotdra  di 
„ foldati  di  Crido  , à quali  dando  'forti  , ed 
„ immobili  nel  combattimento  , fiaccarono  l’ or- 
,,  goglio  del  fiero  perfecucore  , che  gli  aflaliva, 
M eflendo  pronti  a foffrire  e la  noja  d’  una  te* 

E,  tra  prigione  , -e  l’  atrocirà  de’  tormenti  fino 
, alla  morte  ; refiderono  con  molta  forza  alle 
, lufinghe  del  fecolo,e  mentre  lervirono  a Dio 
,,  deffo  d’  un  gloriofo  fpettacolo  , lafciarono  ai 
„ lor  fratelli  permute  le  future  età  un  bell’ efern- 
„ pio  da  imitare  . Molti  all’incontro  furono  quei 
„ Fedeli , che  abbandonarono  la  Fede , “ (Come 
sCè  detto  nella  doria  di  queda  perfecuzione  ). 
IVIa  quali  furono  quei , che  dettero  faldi  , e quali 
•quei  , che  caddero  all’  urto  della  peffecuzio- 
ne  ? Riattarono,  dice  r.  Cipriano , d’ imbrat- 
tarfi  cV  profani  facrifizj  quelle  illudri  mani, 
che  prima  non  erano  date  avvezze  , fe  non  ad 
,,  opere  divine  . Quelle  bocche  , eh1  etano  dare 
yy  faatificate  da’  cibi  celedi , ebbero  orrore  , dopo 
,,  aver  degnamente  guflato  il  corno  e il  fanone 
„ deFSignote  , di  contaminarfi  co’ cibi  ìm  nondi 
„ confacrati  agl’  Idoli  ....  Quei  eòe  ben  ii  ri- 
v cordavano  d’aver  rinunziato  nel  fanro  batte- 
j,  fimo  a quédo  fecolo,  non  fi  chraron  di  vivere 
a,  lungamente  inelTo,'echi  fi  nutriva  colla  ipe- 
„ ranza  0 una 'beata  eternità,  contava  per  nulla 
„ una  vita  temporale  . All'  incontro  , ciuei  ce- 
,,  dettero  vilmente  alla  perfecuzione , che  erano 
accecati  dall’  amore  delle  loro  loftanze  , nè 
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j,  poterono  elfrr  pronti  e fpediri  a ritirarli  colo- 
„ ro  , che  dalle  ricchezze  , come  da’  duri  ceppi 
„ fi  trovavano  (1  retti  . Quelle  furono  i vincoli , 
„ che  li  ritenneio  ; quelle  le  carene , che  abbat- 
„ batterono  la  loro  virtù,  che  oppreflero  la  loro 
„ Fede  , che  legarono  il  loro  cuore,  che  ten- 
r peto  fchiava  1’  anima  loro  ; di  maniera  che 
r eflendo  invifchìati  d’  affitti  terreni  divennero 
„ preda  e cibo  del  ferpente  , che  , come  già  ditte 
„ ladio  , fi  nut ilice  di  rerra  „,  . S.  Dionifio  d’ 
Aleflandria  ottefvaj  altresì  , ettere  fiata  la  mag- 
gior parte  de’ caduti  le  persale  doviziose  , e ac- 
cecate dal  fumo  della  giuria  temporale  , come 
s’ è di  l'opra  veduto.  Ora  a ciafcun  di  noi  fovra- 
fta  una  continua  perlecu/ione  per  parte  del  .de- 
monio, del  Mondo  , e deila  Carne  , la  qual  per- 
fecuz  one  fata  anche  più  furiofa  al  punto  della 
nottra  morte  . Beati  noi , fe  rimarremo  in  efla 
vincitori  , ma  noi  infelici  , fe  foccomberemo  ! 
Affinchè  dunque  non  venga  (opra  di  noi  tanta 
(ventura  , bi  fogna  che  cerchiamo  d>  aver  quelle 
difpofr/ioni , che  ebbero,  fecondo  fan  Cipriano, 
coloro,  che  fletterò  forri  nella  peftecuzione , e 
che  sfuggiamo  quegli  attacchi  alla  roba  , agli 
onori,  e ai  piaceri , che  furono,  fecondo  il  me. 
defitto  Santo  , la  funeffa  cagione  della  rovinai 
di  tanti  . Quello  è 1’  avvertimento  , che  ci  dà 
lo  ffi-flo  polirò  Salvatore,  quando  ci  dice  di  fìar 
bene  avvertiti,  che  non  rinvenga  improvvifo  il 
giorno  del  a morte , e non  trovi  il  nolìro  cuore 
aggravato  dalla  crapola , e dalla  ubriachezza  , 
*e  imbarazzato  dalle  cure , e da’  penfieri  di  que»! 
fio  fecole  (x)  . 

JF ine  del  P>4ese  dì  Agiste* 
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